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1 Del meo^ di Zugno 1528. 

m 

A dì primo, Luni di Pasqua di le Pente- 
coste. Introno Corìsieri di sora sier Nicolò Trevixan 
qu. sier Gabriel, di Santa Croxe, sier Hironimo 
Barburigo qu. sier Andrea, qu. Serenissimo, di San 
Polo, ed il terzo e amalalo, sier Antonio da Mula, 
di Ossoluro. Cai di XL primi di la Quarantia che 
ozi intra Criminal, sier Bernardin Juslinian qu. sier 
Marco, sier Piero di Prioli qu. sier Alvise, sier 
Jacomo Boldù qu. sier Hironimo. Item, Cai di X, 
sier Gasparo Malipiero, sier Alvise Gradeni^;o et 
sier Marco Gabriel, refato, ma li do ultimi andono 
a Lio questa matina a trar el palio de schioppo. 

Fo letto in Collegio le lettere venule eri sera, 
però che questa matina non fo alcuna lettera. 

Vene il signor Zuan Francesco Orsini fo Gol di 
uno floi del conte di Pitiano, conduto a nostri sti- 
pendi con fanti 1500, i qual é zonti sul Polesine et 
lui é venuto qui. 

Vene Torator di Franza, qual con il Cao di X 
parloe zerca li danari si ha a mandar a Ivrea per 
pagar li lanzinech. Et fo dato ordine di mandar li 
danari. 

Vene Torator di Milan con ledere del suo Duca, 
qual si vede disperato per il partir del nostro cam- 
po da Cassan, el li lanzinech vien avanti, et Antonio 
di Leva è ussito di Milan. El parlò assai quello dia 
far il suo Duca. Il Serenissimo li disse che debbi 
advertir a Cremona e Alessandria di la Paia sopra 
lutto ; et qui fo parlato mollo. 



Da poi disnar fo Pregadi per lezer lettere, et 

far altro. 

Di Verona, vene lettere di sier Francesco 
Foscari podestà, sier' Polo Nani proveditcr 
general et viee-capitanio, et sier Carlo Conta^ 
rini proveditor general, di ultimo, ore 6 di 
note. Come hanno aviso, inimici esser levali di 
Montechiaro quasta matina et andati a Bagnol, mia 
4 lontan da Brexa ; è opinion vadino .... Scrive, 
il Capitanio zeneral signor duca di Urbin ha termi- 
nato ozi da sera ussir in campagna con 2500 fanti 
el alcune artellarie, lassando in Verona alla cu- 
stodia in tutto fanti 1500. Scriveno, come uno An- 
tonio da Mori si offerse condur lanrinech, et cusl 
accelono rofTerla, el ordinorono questi venissero 
in visentina. Par che li dilli siano venuli 11 a Vero- 
na; i quali son tristissime persone, (amegii el refu- 
dali, el hanno fatto la monslra et datoli 200 piche, 
unde visto questo, hanno scritto al Capitanio di 
Vicenza, relegni el ditto Antonio da Mori, eie. 

Di sier Polo Justinian capitanio del La- 
go, di ultimo, date a Sermion. Come era slato a 
Salò, et quelli di Salò per non esser brusati havia 
dato a ininjici ducati 6000, restava 4000 per com- 
pir la laia. Et scrìve, volendo la Signoria, li basta 
l'animo de averii, et come havia tolto tutte le 
barche di Salò et coiidute a Sermion, dove starano 
secure. Scrive, come per una sua spia ha inleso, 
inimici esser levali di Monlechiari e lenir la volta 
di Cedi. El altre particularità ut in litteris. 

Fu posto, per li Cousieri, Cai di XL, Sayii del 
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Conseio e terra ferma, una parie che pendeva, zoé, 
atento sier Piero Antonio Falier et fradelli qu. sier 
Toma sieno creditori a li Camerlenghi di comun di 
ducati 59, grossi ^% per resto di uno mercado di 
orzi vendeteno a la Signoria nostra a soldi 31 il 
staro, come appar per il mercado fallo del 15^4 a 
di S et 15 Luio, da poter scontar in le soe angarie, 
però sia preso che li ditti ducali 59, grossi 3^ pos* 
sino scontar in la tansa numero 9 al Monte del 
subsidio, ut in parte. Ave 139 di si, 9 di no, 12 
non sincere. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conseio e terra ferma, 
per che perla regulation de le aque fu preso in questo 
Conseio del 1504 et 1518, che*! fosse leva via le ro- 
ste, volpare, lupati et altri impedimenti fatti per 
monari et altri, si in Taqua di PAdexe dilla la 
Chirola, et in li canali di la rota di Castignaro fino 
in Are, aziò le acque possino corer ; il che non é 
sta fin ora exeguido, con danno del Polesene, pa- 
doan et veronese, adeo le mercadantie che dieno 
venir di iongo vanno per la via di Tresenta, Man- 
toa e Ferrara con danno nostro, etc. Pertanto sia 
preso et scritto al rettor di Ruigo che 'I vadi in 
Are, et insieme col podestà di Are debino exeguir 
in levar ut supra^ come fu preso si facesse, aziò 
poi per questo Conseio si possi far provision etc. 
Fu preso 103,4, 11. 

Fu Ietto una lettera di sier Benedetto Va- 
lier eonie e capitanio di Sihinico^ qual é molto 
looga; e scrive grandissimo mal di sier Urban Boi- 
lani camerlengo de il, di manzarie, dìsobedientie et 
altre cose. 

Et nota. Za 3 zorni, il ditto sier Urban Bollani 
camerlengo di Sibinico vene in questa terra e 
andò dal Principe, e si dolse molto del prefato Conte 
e di uno suo Ool nominato Hironimo, el qual li 
havia dato uno schiafo in piaza. 

Die primo lunii 1528. In Bogatis, 

Ser Leonardus Mocenicus, procuratore 
Ser Lucaa Tronus, procuratore 
Ser Marcus DahduluSy doctor^ eques^ 
Ser Hironimus Pisaurus, 
Sapientes Consilii. 

Ser Andreas Mocenicus^ doctor, 
Ser Petrus Maurocenus^ 
Ser Bartolomeus Zane^ 
Ser Filippus Capellus, 
Sapientes terrae firmae. 

Sodo molti di primari prelati ed altri ecclesia- 



stici in questa città nostra, i quali non hanno ca- 
rato, né curano pagar il subsidio rechiesto per im- 
presledo al clero, dai quali se dia far ogni expo- 
rientia de exiger per bisognar danari grandemente 
al Slato nostro ; però, 

L*anderà parte che siano mandati a chiamar et 
falli venir in Collegio lutti li ditti prelati et altri 
ecclesiastici debitori del dillo subsidio, over li 
commessi loro, a li quali per el Serenissimo Prin- 
cipe nostro, con la forma di parole accomodate che 
alla prudentia de Sua Serenità parerà se debba re- 
chieder el suader efficazemente, che in questo cud 
urgentissimo bisogno del Stato nostro i vogliuo 
per tutta la presente septimana far il pagamento 
cadaun di la portiai soa. De quanto veramente che 
ciascuno bavera resposto, ac etiam quelli che 
barano satisfatto, se babbi a lenir nota particular, 
el poi con quella Luni proximo se debbi venir a 
questo Conseio per proveder come sarà indicato 
expedienle che se possa conseguir el ditto paga- 
mento da quelli che non Taverano voluto far. 
Praeterea, sia scritto a li rettori de le terre nostre 
dove parerà al Collegio nostro, che fatino la mede- 
sima rechiesla a quelli del clero di la iurisdilìoDe 
sua, et de la risposta de tutti particularmenle dar 
aviso a la Signoria nostra, aziò che circa essi pari- 
menti se possa proveder. 

De parte 35. 



Ser Leonardus Emo sapiens Consilii vuol 
che a tulli quelli del clero che fin ora non hanno 
satisfatto la loro porlione del subsidio ricbiesloli 
sieno sequestrate le loro inlrade, et se fra termine 
de zorni 15 proximi venturi non hàverano quella 
satisfatta, i Governadori nostri de le Inlrade deb- 
bino far luor et vender le loro inlrade ut supra 
sequestrate fino la integra satisfaclione. El cusi sia 
scrìtto a li reclori nostri debbino observar et 
exeguir. 

t De parte 77 

De non 9 

Non sincere 35 
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3*) 1528 a dì primo Zugno. 

Questi nobili non hanno portato li 5 bolleitini 
di non esser debitori iusta la parte, et per 
eonsequens dieno esser imbossolati e far 
in loco loro. 

Sier Piero da cha' da Pesaro procurator é 
proveditor in campo, 
pagoe Sier Marco Grimani procuralor. 
pagoe Sier Marco da Molin procurator. 
pagoe Sier Gasparo da Molin procuralor. 

Sier Piero Grilli qu. sier Homobon. provedi- 
tor al sai. 

Sier Francesco Lippomano qu. sier Zuane, 
sora il cotimo di Londra. 

Sier Francesco da Lezze qu. sier Alvise, di 
Pregadi. 

Sier Piero Zen qu sier Calarin el cavalier, 
di Zonta, orator al Turco. 

Sier Andrea Navaier qu. sier Bernardo, di 
Zonta, orator all' Imperator. 

Sier Antonio Dandolo qu. sier Hironimo, di 
Zonta. 

Sier Bernardin Zustignan qu. sier Marco, 
XL Criminal. 

Sier Andrea Horexini di sier Zustignan, vien 
in Pregadi. 

Sier Francesco Alberto qu. sier Antonio, vien 
io Pregadi. 

Sier Lion Viaro qu. sier Zuane, XXX Savii. 

Sier Ziprian Contarini qu. sier Bernardo, 
XXX Savii. 

Sier Jacomo Arimondo di sier Andrea, So* 
pragaslaldo. 

Sier Sebastian Pizamano qu. sier Jacomo, 
Zudexe di mobile. 

Sier Francesco Tiepolo qu. sier Domenego, 
Zudese per le corte. 

Sier Hironimo Trun qu. sier Zuane, Avocato 
graodo. 

Sier Zuan Maria Bembo, qu. sier Lio, Avo- 
cato grando. 

Sier lacomo Viluri qu. sier Alvise, provedi- 
tor sora i Offici. 

Sier Piero Loredan qu. sier Polo, proveditor 
sora i Offici. 

(i) U ourta r è ManoL 
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Sier Aguslin Em9 qu. sier Gabriel, Tavola 

d' inlrada. 
Sier Marco Bembo, qu. sier Hironimo, Ju- 

stilia vechia. 
Sier Crislorol Pixani qu. sier Andrea, Justitia 

nova. 
Sier Francesco Moro qu. sier Fantin, Justitia 

nova. 

Fu posto, per li Savii del Conscio e di terra fer- V) 
ma, che avendo inslado Torator del re Chrislianis- 
slmo si mandi uno con li danari a dar la paga a lì 
lanzinech quali al zorno presente dieno esser zonti 
in Ivrea, pertanto sia preso che per il Collegio no- 
stro a bosoli el ballote sìa electo uno nostro zenlil- 
homo qual vadi 11 a Ivrea con li danari bisognerà, 
vadi con 6 cavalli, tra li qual uno razonato, el il 
zenlilhomo babbi per spexe ducati 80 al mexe et 
il rasonato ducati 10 netti, e parti quando parerà al 
Collegio. Fu presa. Ave 54, di no .... Fu presa. 

Fu posto per li Savii, excepto sier Lunardo Emo 
savio del Conscio, che quelli ecclesiastici dieno pa- 
gar la tansa ultima de V imprestedo, siano persuasi 
a pagar ut in parte. Et a V incontro sier Lunardo 
Emo voi che li dilli habbino termine questa . . . 
settimana a pagar, altramente sia sequestra le loro 
intrate e fate pagar quanto é la soa limilalion. 

Et primo parlò sier Lunardo Emo, dicendo il bi- 
sogno del danaro e non é tempo di star a far ogni 
cosa per aver danari, né aver paura del Breve del 
Papa zerca questo, perché non bavendo danari da 
pagar le zenle si perderà il Stado, eie. El laudò la 
soa parte, perché quella di Savii non fa frutto al- 
cuno. 

El li rispose sier Andrea Mocenigo el dottor, 
savio a terraferma non bisogna cussi esser contrari 
al Papa, laudando Topinion di Savii e soa che prima 
i sia persuasi in Collegio a pagar. Andò le parte: 35 
non sincere, 9 di no, 34 di Savii, 77 di sier Lunardo 
Emo, e questa fu presa. 

Fu posto, per li Savii, aleuto le lettere ora lecte 
di sier Polo lustinian capitanio del Lago zerca li 
4000 ducati restano dar quelli di Salò el Riviera 
per la taia tolta di pagar a li lanzinech inimici, per- 
tanto li sia scritto che 'I vedi di aver li ditti ducati 
4000 et non dagi piò a li inimici, ut in parte. 

El sier Lunardo Emo savio del Conscio conlra- 
disc, dicendo voi quelli di Salò, cussi come ha dato 
et oferto a li inimici ducati 10 milia con la Riviera,. 

(1) U oute 8 * è bianou 



11 



MDXXVIII, OIUONO. 



12 



die tanti bisogna dagino al presente a 1 a Signoria 
nostra quanti barano dati a li inimici. 

El parlò contra sier Lara Trun procurator sa- 
vio del Conseio, dicendo quelli di Salò é sl^ sforzali 
a tuor taia o esser brusati et sachizati, però non bi- 
sognar far questo di tuorli ducati 10 milia; ma ben 
il resto che é ducati 4000 preparati é bon torli. 
An :ò le parte : 13 non sincere, 9 di no, 6^ di TC- 
mo, 73di Savii. Iterum: 13 non sincere, 63 di 
l'Emo, 83 di SaviF. et fo presa. 
i* A d\ 2^ Marti di Pasqua di le Pentecoste. 
Vene l'orator di Ferrara et monstrò lettere da Or- 
vieto di Torator del suo signor Duca, dirizate a ditto 
Duca, di . . . Come il Papa si partiva el andava a 
Viterbo, et chel dubitava di la venuta di questi lan- 
zinech. El cbe TOrator di la Signoria nostra era 
aspettalo con desiderio. Et era zonto li fra Ni- 
colò epìscopo di Capua, qual vien di Gaeta, et era 
stato in stretta pratica el colloqui con il Papa. Et 
che a Porator d*Ingalterra non gli piaceva tal venuta. 
Bi sier Toma Moro proveditor general, da 
Seriat^ di 30, hors IL Come, liavendosi acordato 
con uno capitanio di grisoni che li promise fra ter- 
mine di zorni 10, over 12 conduria in Bergamo 
fanti numero 500 grisoni, i quali saranno pagati per 
uno mexe da la comunità di Bergamo, et cusl si 
aspec tano. A Bergamo si seguita a lavorar li repari 
come rizerca il bisogno; ma non vi e tanti guasla- 
dorì che suplissa, come accaderia. Dubitassi etiam 
in la terra di le vituarìe, cbe certo sono poche. 
Beri li fanti di Antonio da Leva sono passati in una 
barchetta Ada, a Cassano, poi etiam è ritornati di 
là, né fin bora se intende che il ditto Leva sia ussito 
di Milan con tutte le zente, quantunque in Miian fa- 
zino preparamenti si di barche come di altre cose 
necessarie da butar il ponte a Tceso. Tamen Gn ora 
non si ha cbe M sii ussito di Milan ; ma ben di bre- 
vissimo é per ussir et li lanzinech si aproximano a 
questa volta. Scrive, si tien sollecitato il signor Capi- 
tanio Zeneral che 'i provedi a li bisogni di qui, si di 
vituarie come de altro, et maxime al poco nurnero 
di fanti si atrovamo e discontento di queste zeule 
d*arme, che non sono pagate. 

Da Gividal di Bellun^ di sier Polo More- 
xini podestà et capitanio, di 28 Maeo, Per uno 
di Agorth, pieve di questo territorio, ritornalo di 
Ala, al qual ordinoe dovesse ben explorar li anda- 
menti cesarei, perché pur di qui si mormorava fa- 
cesseno zente, dice de li si fa cernide, ma non se sa 
per dove le debbano mandar; ma per quanto é re- 
ferito da uno altro venuto da Yspruch, dice che*l 



capitanio del campo ha mandato a dimandar a li 5 
regenti ancor bon numero di zente, zoé fantarie ; 
tamen non ha visto far preparatione alcuna. 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Non fu il Sere« 
nissimo. Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Nicolò Grilli castellan di Trau che *1 possi venir in 

questa terra per lassando io loco 

suo^ 

fatto Capitanio a Verona, in luogo di sier Da- 6*) 
niél Barbaro, a chi Dio perdoni, con condition di 
partirse fra un mexe, sier lacomo Corner fo Cao del 
Conscio di X qu. sier Zorzi cavalier et procurator. 
Del Conscio di X, in luogo di sier Polo Nani per 
esser fuora e non si poter indusiar per le leze dei 
Conseìo di X, et rimase sier Andrea Foscolo, fo Cao 
di X, qu. sier Marco; et altre 7 voxe fo fatte. 

Bi Verona véne lettere di sier Fra/neesco 
Foscari podestà, sier Polo Nani proveditor ge- 
neral et vieeeapitaniOf et sier Carlo Contarini 
proveditor general, di primo, h&re 22. Come in 
quella bora la excellentia del signor duca di Urbin, 
capitanio zeneral nostro, era ussito con le sue zente 
d'arme, cavalli lizieri et fanti 2500. et pezi .... di 
artellaria, et va ad alozar qMCsta sera a Pes<*biera. 
Et insieme lui sier Carlo Contarini Va con Sua Ex- 
cellentia. Lassa in Verona a custodia lacometto da 
Novello colonello con la sua compagnia di fanti 500 
et Marìan Corso con 200, et li 8 zentilhomeni con li 
fanti 200, et si aspetta do compagnie, siche saranno 
da fanti 160o. 

Bi sier Polo lusfinian capitanio del Lago, 
di 31, da ... Cnme é sta intercepte alcune lettere 
che di Alemagna andava in campo di lanzinech, 
scrilte In .... , qual le manda, aziò sia Irate, etc. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del Lago, di 
31, parttcular a sier Gregorio Pigamano vidi 
lettere che scrive: Inimici é a Gedi e vanno a la 
volta di Cremona. Se ha veduto fumo grande a 
Montechiari. É sii retenuto lettere per li mei co- 
messi che andavano in campo de li inimici, qual 
lettere dicono che il duca de Transburg se attrova 
a la campagna con 10 milia fanti et 2000 cavalli 
contra el vescovo di Magonza, et che il duca di Sa- 
xonia è in arme, et le terre franche el simile, perché 
lo voleno far Re de romani. Et che andava a la 
campagna a Transnuliburg é stato 6 mexi. (?) Et che 
tulli li villani ritornano iu arme, siche tutta la 
Alemagna é in arme. E questa é la verità. 

Bi Brexa, di rectori et Proveditor general g* 

(i) La carta 5 * 4 bianca. 
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Foscari fono piti lettere, il somarìo di le qoal 
scriverò qui di sotto per li avisi auti. 

Di 8ier Zuan Ferro eapitanio di Brera, di 
ultimo Maao. Questa notte, per lettere di Caste- 
gnedoìo, di bore do di notte, me scrive aver inteso 
per le sue spie, li alemani doveano levarsi per andar 
a Bagnolo, tamen Gn ora, che sono 13, non se in- 
tende che siano mossi. Havemo etiam ricevuto in 
questa inslessa bora lettere da Gavardo, quelli ho- 
noeni esser stati tutta notte in arme per aver inteso 
todeschi volevano sachizarli, et che ai far del zorno 
ne comparse zerca 60 quali gè domandete la via 
per andar in terra todesca, et che li aviorno verso 
la rocca di Ànfo. Questa matina a bonora etiam è 
passato il conte di Caiazo con la sua compagnia per 
veder di far qualche tratto, et sono etiam andati 
160 archibusieri,. et li eavalli si attrovavano de qui; 
sin ora però non intendemo altro. Postscriptà. 
Abbiamo lettere dal proveditor Moro, el signor 
Antonio da Leva é pur ancora in Milano, e se in- 
tende esser qualche tumulto tra quelli lanzinech, 
perchè dicono voler danari. Et hanno sacbeggiato 
in Milano do monasterii, né fin bora si ha che ab- 
biano dato principio a buttar alcun ponte. Se dice, 
il fratello del castellano de Musso con alcune ban- 
diere et fanti che l'aveva con el signor Antonio da 
Leva si è partito in differentia con esse gente Sue, et 
sono andati a Monguzo. Altro non c*é. 

Del dito, di ultimo, bore 18. Bora é gionto 
qui lo illustre signor conte di Caiazo, et ha menala 
14 cavalli de inimici presi, tra i quali sono 4 capi, 
uno conte Boia (?) da Mantoa, uno zentilbomo milane- 
se, et dui capi de cavalli lizieri. É stato a le man eoo 
ei retroguarda éA campo alemano, e dice esser sta 
piliati alcuni de li soi, ma non se sa quanti, perchè 
tuttavia giongeno in la terra. Et ditto campo alema- 
no aloza questa sera a Bagnolo, et se dice è per an- 
dar a Bergamo et coniongersi con el signor Antonio 
da Leva, et questa sera dieno alozar in Biiguolo. £t 
è sta (atto comandamento ne lo esercito loro, che 
cadann porti pan per dui ziomi, perché dubitano, 
7 che essendo lontanali dal mantuaoo non li manca 
le vHtualiè, per esser sotto questa città. Et vanno a 
congiungersi con il Leva per anddr poi a la volta di 
Genoa, come ha ditto el ditto conte di Rolla man- 
(oano, oncora che *1 parla alcune parole d'andar a 
Bergamo. Siclié si scrive secondo se dice per diverse 
persone. 

Di sier Domenego Pizamano podestà di 
JBrexa, di ultimo Mazo, hore 14. Si ha inimici 
doversi questa matina levar di .... , per andar 






a Bagnol. Heri passò da Gavardo da zerca 60 pedo- 
ni che ritornavano a caza per non haver danari, né 
da manzar. Qi^ta notte gionse qui uno zentilbooto 
del conte di Caiazo, a dirne sua signoria con la com- 
pagnia e qui di fora, e voleva star imboscato per 
veder di dar una stretta a li inimici, e si promette 
grandemente di farla. Vnde abbiamo mandato que- 
sta matina a bonora archibusieri 100, et la compa* 
gnia di cavalli lizieri del signor Cesare Fregoso. 
fuora a la volta de nimici, per veder di farli qualche 
sinistro. Et in questa bora è gionto da Crema qui li 
fradelli et floli dèi quondam Sonzin Benzon, cbe a 
Padoa fa apicato, mandati per quel magnifico pode- 
stà di Crema, con ordine cbe, securate le strade, li 
mandiamo a Venezia a li Cai del Conscio di X, però, 
in libertà. Et cussi nui faremo. 

Del ditto, di ultimo, hore 16. In questa bora 
sono zonti qui li cavalli del signor Cesare Fregoso 
et del conte di Caiazo, quali sono stati a trovar U 



I nimici, et hanno assaltato ditti inimici, e fatto una 
grande scaramuza, ita che hanno fatto metter tulio 
il campo a Tarme, et hanno preso cavalli 14, et tre 
capi di loro. Etiam di nostri é sta preso eavalli. 
Tutto il successo particularmente ancora non si ha 
potuto intender; per le altre aviserò.' 

Di sier Toma Moro proveditor general, dal 
campo a Seriat, a dì 30 Mazo, hore 3 di notte. 
Come ha auto da Brexa di danari dei sai ducati 3000 
questa notte passala a hore 4, et quelli del territo- 
rio é contenti dar ducati 4000 per far fanti. 11 signor 
lanus governador ha concluso et mandato dooMna 
Isnardo Colion a Verona al signor Capttanio Zene^ 
ral, aziò ordeni quanto si babbi a far. Inimici di Mi- 
lano non sonoancora ussiti, solum insunado (?) zerca 
1000 fanti. Li grisoni sono oggi comenzati a zonaer 
de qui ; in campo 9( ha oggi pagato la compagnia del 
conte Claudio Rangon. Il signor conte di Caiaio 
questa sera con la sua compagnia di cavalli legieri é 7* 
cavalcato verso Brexa con voler del signor Gortr* 
nator et suo, et li si cpnaonzeri con il signor Cesare 
Fregoso, et andarano a trovar questi todeschi, et 
sono andati con animo grande. Si spera cbe faraona 
qualche bon frutto. Scrive, mandar ooo a Creme a 
parlar al magnifico messer Luca Lorédaa padesti 
de li, qual insta si provedi a qoet loco. Si ba aviso 
li todeschi vanno verso Carpetiedolo^ che va sui 
creminese, tamen si dice lo intento loro é dì aodar 
a Genoa ; del che sono instati dal signor Aatomoto 
Pr^so (Adorno) che é con loro k, campo, et li 
premetene la impresa facile. Et dice ottenuta quella 
città, sono poi impadroniti di tutti questi paesi. 
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Di Bergamo, di sier Insto Guoro capitanio, 
di 29. Come giorno et notte si atlende a la repara- 
thxn et finir quesli repari, li quali ^1 presente si 
atrovano in boni termini. Aspectamo le 4 bandiere 
de grisoni nostri quali sono gionti sopra questo 
confine del territorio, et oggi abbiamo conduto uno 
altro capitanio grison valentissimo et experto in 
guerra, qual sari qui fra 8 giorni con fanti 500 boni, 
et se li ha di scudi 600 per capara, et ne conduri 
etiam pid se bisogneri ; siche nou si manca di tutte 
quelle provision si possa immaginare, si di gente 
come de ogni altra cosa. Tenimo quasi certo ini- 
mici vegnano a questa impresa ; ma bisogna danari 
per pagar queste fantarie. Et lauda molto il Prove- 
ditor zeneral Moro. 
8 Da poi vene sul tardi un* altra posta con queste 
letere : 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro oopifonto, di 
primo. Mandò quello li é sti scritto dal campo ne- 
mico. In questa bora 16 abbiamo inimici levarse 
dove beri arivorno, et abbiamo el signor Antonio 
da Leva esser ussito de Milano et il castelao di 
Mus, et minazano andar a Bergamo. Non se intende 
altramente il viazo voleno far questi alemani, né 
il Leva. 

Questa è la copia de la lettera auta di uno è 

in campo nimico. 

A di ultimo di Mazo io me rìtroveti a Monte- 
chiaro da quelli signori. Erano in grande differentia 
fìra loro per non aver danari, et io parlile (?) con quelli 
digando «cbecosaéquesto?». Loro disse li mi hanno 
eoDduto eoo bone parole io questo paese, di ozi io 
dimane vi daremo danari, et promission assai, donde 
che, eoo li mei occhi, io bazo visto forsi numero 100 
quali vanno a la volta di Alemagna. Et el m* é sta 
ditto, esser visto numero 100 in una altra posta an- 
dar via. Et el signor Alvise di Gonzaga si ha con- 
dutto a Montechiaro some numero 300 di farina, lo 
l'ho visto, et si ricomanda a quella, digando, io li 
bavero ancora per signori et patroni, lo ve bazo 
mandato alcuni messi ; io non so se li sono venuti. 
A quella mi ricomando. A di primo Zugno. Et vanno 
a la volta del milanese, perché loro hanno auto let- 
tere che infra zorni sei li se debbia ritrovar sul Stato 
de Milano. Et questo é vero, perché Tho sei||ito a 
dir a li soL El alcuni dixe voler andar a Bergamo. 
Et a quella mi ricomaodo. El signor Alvise eri sera 
fece intender a li soi vivanderi di le so* terre, quelli 
volesse restar, el quelli che andarla fesse conto a 



non poder tornar a casa per fina alcuni zorai. Et io 
inlesi che*l signor hanno fatto tornar a caza la fa- 
rina havea condotto in campo. 

Di sier Domenego Pijsamano podestà di 
Brexa^ di primo, hore 15. Scrissi per le altre, il 
signor conte di Caiazo aver preso cavalli 14, tn li 
quali ne sono 4 capi, et il Conte haver perso aooor 
lui alcuni di soi. Uora*é aviso, di quelli del ditto 
Conte non é perso alcuno, però che tutti vene beri 
sera de qui. Questa matina ditto Conte non é caval- 
cato; non so quello el fari. Hozi el campo inimico 
é levato da Bagnol, et per quello habbiamo, vico a 
la volla de Travaii, et se alozeri questa sera io 
ditto loco de Travaii mia 10 de qui. Habbiamo 8* 
questa matina lettere di Verona del signor duca di 
Urbino et dal Proveditor, che ne insta grandemeote 
che maodamo queste fantarie a la volta di Bergamo, 
perché questa citti é di sorte che non é da temer, 
e come se apra un poco la strada, sua signoria se 
penzeri avanti; ma nui havemo il campo nimico 
mia 7 lontano e che disfornimo questa città di pre- 
sidii é mal ; loro di Verona é mia 50. Pur beri sera 
mandassemo Falcoo da Salò con fanti 250 in li Or- 
zinovi. Hozi, vedendo Axola libera, mandaremo a 
levar de li Tognon da la Riva con la sua compagnia 
di fanti 400 e li manderemo in Bergamo, et cuA de 
li altri sono de qui, et maxime come ditti ininud 
se dislargheranno. Non posso dir altro. Siamo io 
consulto tutti eoo il signor conte di Caiazo etc. 

Di Bergamo, di sier lusio Ouoro capitanio^ 
di ultimo. Come de li loro attendono a minar caxe 
et solieitar le fortification, a le qual giorno et notte 
non si manca, perché da ogni canto semo advisati 
questi inimici far disegno a la impresa et danni di 
questa citti; tamen non dubitamo di non defendersi 
gaiardamente et far pid del debito nostro. Hozi é 
zonto l'altro capitanio grison con la sua compajpiiai 
lontan de qui miglia 8, ita che si hanno grisoni 
1000, et altri 500 ne aspetamo. 

Da Pisigaton, di sier Gabriel Temer era* 
tor, di 29. Come, havendo il signor Duca mandato 
a dir a Crema a quel magnifico domino Loca Lore- 
dan podesti che *1 voleva venir a star li per sq;urtà 
sua con 300 cavalli, né meno poteva menar, par esso 
Podesti non babbi voluto, dicendo haver (urdine di 
la Signoria che 1* intri eolum con 40 cavaIG, ma- 
zime essendo la terra piccola. 
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Avisi di Hongaria, 



Per nove che si hanno di Hongaria per uno qual 
parti a h 13 de Magio da Buda, ci e homo de- 
gno di feiIe, se intende come uno exercUo del 
principe Ferdinando, qual era de persone 1^ milia, 
se ritrovava apresso Sepusio castello munitissimo de 
la Maestà Regia del Vuivoda, era stato prodigalo a li 
Si di Aprile da Torsi ^0 milia villani in questo modo, 
videlicet: Essendo quello exercilo penurioso de vi- 
cluarie, perché non se pagaveno se gli venivano 
portale, et ogni zorno spogliavano qualche villa, 
essendo li villani per questo reduli quasi a dispera- 
tione, andarono ad ritrovare alcuni gcnlilhomeni 
lor signori, fra li quali fu uno messer Sigismondo 
da Leva, et si dolseno de li oltraggi che pativano 
dal ditto exercilo, et deliberarono, persuasi etiamt 
da quelli gentilbomeni, di vendicarsi. Et cusi redu- 
tisi da zerca 20 milia villani insieme con quelli 
lor signori, assaltorno ditto exercilo et lo proih* 
gorno, tagliando quasi tutti in pczi, et restarono 
pregioni loanni Coch di nazion todeseo, Ludovico 
Pocri crovato, et Paulo Bachidi di nazion turco, 
già alcuni anni fallo cristiano; tulli homeni valenti 
et capilanei di lo exercilo di Ferdinando, et furono 
mandati pregioni in Sepusio insieme con bona 
quantità de artigliarla. 

Et più se ha, che a li 37 de Aprile, ritrovandosi 
un allro exercilo del dito principe re di Bohemia, 
in numero dà cerca 4000 moravi, con molli pezzi 
de arlellaria per expugnar Trincinio, qual è il loco 
dove nacque la Maestà Regia di dillo olim Vayvoda, 
et ha la terra et fortezza munitissima de natura et 
arte, quelli di la terra con intenlione del castello 
usorno un stratagemma et delero iulenlion a li 
inimici de volerli dar una porta de la terra. Et cosi 
fecero, et ne lassorno entrare tanto numero che 
quelli di la terra fusse atti a superchiarli, et inlrali, 
hauto il signo da quelli di la forteza quando do- 
veano coroinziare ad amazare li nemici, gli delero 
dentro, et tutti quelli della fortezza ussirno per una 
porta de soccorso et assaltorno quel resto che era 
restato de fori alla custodia de la arlellaria et mo- 
nilioni,et \\ posero in rotta, tagliando a pezzi una 
gran parte et pigliorno tulle le arleilarie, moni- 
tioue et altre bagaie del dillo exercilo. Et fu fallo 
pregion lo episcopo de Nilria. 

Essendo mandali dalla provintia de Transilvania 
tre oratori al re di Boemia, giunsero in Buda da 
poi Pasca, et quel medemo gionio che gionsero 

/ Diarii a M, Sawuto, — Tom. XLTIIL 



forno falli pregioni, el el di seguente in pubblico 
zorno decapitali de commissione de messer Stefano 
de Balhor locotenente del re di Boemia in Ongaria, 
a suggestione di messer Pietro de Percn suo ne- 
pole Vóyvoda de la Transilvania. Quo facto^ \\ 
servitori de li dicli oratori, quali erano bene da 9* 
150 cavalli et più, seguitorno il viagio loro verso 
Boemia per dlrovare il Principe el dolersi de la 
iniuria falla a li loro signori. 

Andando dopo Pasca uno messer Ladislao de 
Macedonia cugnato del prefato messer Stefano de 
Balhor accompagnato da forsi 300 cavalli el molli 
zentilomeni per pigliare la tenuta de lo episcopato 
de Varadino, el qual li avea donato el principe Fer- 
dinando, Io insto el legittimo episcopo, seguitalo da 
molti complici se gli oppose et svalisò lo dicto 
messer Ladislao con tutta la sua compagnia et 
fecelo pregion. 

Valentino Turco grande nobile del regno de 
Ungària, el qual era electo per il principe Ferdi- 
nando conte de Temesvar, havendo commissione 
dal dicto messer Stefano come locotenente del 
Principe de andar al dillo suo oflScio, el quale é 
suso li confini contra turchi, et havendoli dato 
5000 ducali da pagar le gente si tengono per dicto 
officio, non li volse, dicendo che lui era creditore ^ 
de più de 30 milia ducati, el licenliò tutte le sue 
genie el andosene a la sua forteza, ove se ne sta. 
Et ancora che 'I sii stato revocalo el pregato più 
volle ritornare a servir con promission che '1 sarà 
pagato del suo bavere, el più danari li sarano dati, 
mai si è voluto movere. El castello dove lui è, si 
domanda Chest. Una gran quantità de turchi sono 
in Pctravaradin et Vilach el non fanno danno, 
tamen pagano mal le vicloalie, come fanno comu- 
nemente li soldati el li serviani seu rassiani, quali 
viveno a la fede greca, el molti altri crisliani fu- 
gono da quelli conGni per paura de turchi. . 

La Maestà regia del Vayvoda si preparava con 
exercilo per stguitare queste vittorie, el con Sua 
Miicsta è il magnlGco messer Antonio Capo Rincone 
oratore del Cristianìssimo apresso quella Maestà, et 
erano suso li confini de Polonia el Ungaria. 

Dicesi che la figliola del serenissimo re di Po- 
lonia nepole del serenissimo re di Uflgaria pre- 
dillo, é maritata nel duca de Moscovia. 

Per Elemania venendo ancora, ha inteso de 
certo che lo illustre signor Gioanne duca di Sasso- 
nia è electo re de Romani et é in campagna eoo 
forsi 30 mila combateiili o più, et che tale electione 
si ò fatta con diflicullà, perché una parte de li 
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eleclopi volea lo illuslrissimo duca Georgìo fratdio 
del ditto duc^j Gioanni, per essere ditlo duca Gior- 
,gìo catolico et il duca Joanne luterano ; nondimeno 
la parte di Joanni ha potuto più. 

Il principe Ferdinando é in Boenaia, et quel 
regno li ha offerto 14 oìilia combalteuti per tre 
noexi voliu 7 milia per sei mesi da combater 
contra turchi, se verano in l'Austria. 
10 Albaregal, qual è città dove se coronano et 
sepeliseno li regi di Uongaria, et é longi di Buda 
8 milia ongaresi, si forlitica grandemente per quelli 
di la terra et non si sa la causa. Credesi che 'I se 
facia o per tema de turchi o perché quella cumuni- 
tade se voglia lenir cosi libera tìn che vedino un 
re pacifico in Ilongaria. 
1 V) Da poi Conscio^ li Gonsicri e Cai di XL si re* 
duseno in Collegio con li Savii, dove vene il Se- 
renissimo por far quel nobile nostro dia andar a 
pagar li lanzinech. Et reduti, e*ano '2^2, fono tolti 
8, rimase sier Francesco Conlarini fo prove'ditor 
ad Àxola, qu. sier Ànzolo. 

« 

Scrutinio di uno nobile vadi a Ivrea a pagar li 
lanainechj e star con monsignor di S. Polo^ 

con. 80 ducati al mexe, iusta la parte. 
• 

Sier Alvise Gritti qu. sier Francesco • 8. 13 

Sier Piero Maria Micbiel savio ai or- 

deni qu. sier Piero, da S. Polo . 14. 8 

Sier Zaccaria Lipomano qu. sier Ilironi- 

mo qu. sier Toma 12.10 

Sier Jacomo Antonio Moro fo Piovego, 

di sier Lorenzo qu. sier Cristofolo. , 3. 19 

Sier Marco Centanni fo proveditor a Pe- 
schiera, qu. sier Tadio qu. sier 

Andrea procuralor 11.10 

t Sier Francesco Contarini fo proveditor 

ad Axola, qu. sier Anzolo. . . 16. 5 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode- 
stà e capilanio a Bassan, qu. sier.... 9. 13 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Polo . . . . 15. 5 

In questa matina, ai Frari menori, hessendo 
sta conzà Benissimo la chiexia di lapczarie, fu fatto 
uno soler davanti il coro et uno pozo da baltizar 
uno hebrco. Gol di Jacob Ool di Anselmo dal 
Banco, nominato Simon, di anni . . . fradeilo di 
l'altro fo baptizato et é andato in Franza con mon- 

(i) U otrta 10* è MuMU. 



signor di Baius, et fo prodicalo per maislro fra . , 

, . qual é sta quello che Tun et Taltro 

li ha convertiti. Et erano sta invidati alcuni Pro- 
curatori a esser compari, tàmen non veneno. Fono 
solum sier Toma Zane qu. sier llironimo, sier Zuan 
Alvise Michiel di sier Domenogo et alcuni popularì 
non da conto. La chiosia era piena di populo; fu 
trovato per helemosina soìum ducati .... Que- 
sto hebreo é stato a Costantinopoli con zoie et 
zugoe, adeo si fece Jurco, poi è partito de II, et 
recevulo dal padre come el fiol prodego, ritorDÒ 
hebreo, mò si ha reduto a la fede Christiana. 

A dì 3. La matina vene in Collegio sier Fran- 11 
Cesco Contarini elcelo heri sera andar a pagar li 
lanzinech, che vien di Franza con monsignor di 
S. Polo numero 6000, et darli scudi 20 milia, el 
acceptò dicendo esser in ordine a partirse quando 
si vorà. El Serenissimo disse, spazemolo subilo. 

Di Peschiera fo lettere di sier Carlo Con- 
tarini proveditor zeneral, di 2, hore 9. Cornee 
venuto lì eri sera col signor Capitanio Zeneral et 
fanti 2500, li homeiii d^arme et cavalli lizieri del 
signor Capitunio, et inteso le nove de inimici, il 
Otpitanio Zeneral questa notte é partdo e va a 
Brexa per proveder a molle cose, el lassatoli or- 
dine esso Proveditor si lievi con le zenle diman 

e vadi. 

Di Brexi di reofori, e sier Marco Foseari 
proveditor general, di primo, hore ... Et perchè 
vidi una di sier Domenego Piz<imano podestà, di 
primo, inimici si ha esser alogiati a Travaià questa 
sera con fama di andar a Bergamo, onde questa 
sera habbiamo a quella volta inviati il signor A- 
stor di Faenza, et Piero Maria Aldrovandin, quali 
hunno fanti 600. Et abbiamo scritto etiam ad 
Axola che Tognon da la Riva si debbi levar im- 
mediate con la compagnia, e questa notte* venga 
qui; qual gionlo, da matina per tempo invieremo 
altri 500 fanti per Bergamo. Solicitamo ancora di 
far fanti 400 di le vallade. In questa città è restalo 
domino Ioanne et domino Guido de Naido con 
fanti zerca 700. Aspettiamo de qui ogni bora el 
signor duca de Urbino, qual zonlo ordinarà quanto 
li parerà, ma è ben mal svudar la città di presi- 
dii, havendo il campo di lanzinech ancora milia 
7 lunlan di la terra. El conte di Caiazo è ussito 
questa sera ad bore 22 di qui, et per quanto hab- 
biamo inteso, si ha atacato con inimici. Lui etiam 
va di longo al campo; né intendiamo ultro. Del 
successo aviserò. 

Vene Torator del Vayvoda re di Uoogaria, di- 
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ecodo haver per do messi venuti di Hongaria, che 
le zente del suo Re a Posonia havia rodo le zenle 
de TArchìduca, et questo fu a di ^26 di Mazo la 
prima rota et a di 29 la secunda, bavendoli tolto 
le artellarie. 
13 Vene V orator de Milan domino Bcnedeto da 
Corte, et monslrò do lettere haute dal suo signor 
Duca, runa di 99 da Pizigaton, et I* altra di 30 
da Cremona, per le qualli scrive: prima, vedendo 
le poche forze ha, bisogna che la sua persona se 
venga asegurar, et volendo intrar in Crema con 
200 cavalli, che manco non podeva menar con 
lui. Quel magnifìco Podestà se scusoe non haver 
l'ordine che l'entri se non con 40 cavalli, per 
el che havia terminato venir a Cremona et li starsi. 
Et poi, di Cremona, scrive del suo zonzer li, et 
che bisogna la Signoria li presti altri danari da 
pagar le zente, oltra li 20 milia prestati, perochc 
non hessendo pagate tutte, se partirano. Scrive 
che Antonio da Leva ussiva de Milan el feva far 
uno ponte su Ada a Trezo, zoè tutto preparava 
per farlo, et le zente soe erano alozate a Monza, 
Menzo et Izago vicino a Trezo. Item, disse el suo 
signor J)uca havia aviso che i lanzinech erano zonti 
in Ivrea. \ 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 

Fu preso de trovar la segurlà per la prima 
paga de lanzinech che vien, per quello sarà, zoè 
dar la fìdeiussion con lettere de cambio a Lion. 

Item^ preso luor ducati 5000 del Monte ve- 
chio et 5000 del Monte nuovo el melerli al Monte 
del subsidio, per poter de quelli poner angarie etc. 
siche haverano al ditto Monte ducati 20 milia de 
Marzo el 20 milia de Seplembrio. 

Fu preso, de scriver a Brcxa, Crema et Ber- 
gamo, tutti li danari del sai et altro che dieno 
mandar in questa terra li mandino in campo, el 
mandi de qui la nota, aziò se possi conzar per li 
offici del recever de quelli, ut in parte. 

Da Verona, fo lettere di sier Francesco 
Foscari podestà et sier Polo Nani proveditor 
general, de heri sera. Avisano lu morie de sier 
Iseppo Badoer depulado a . . . . de la Cadena, 
però se provedi de mandar uno altro in loco suo; 
et poi per il capitanio Nani fu posto sier Toma 
Premariu de sier Nicolò in loco del ditto. Questo 
sier iseppo Badoer era electo Consier a la Cunia. 

Da Brexa, di recioti et Froveditor Zene- 
ràl, di 5, hore Del zonzer li el Capita- 
nio 2^neral a hore ..... el inimici é levati di 
dove erano et andati a Chiari el Cocai; cegnano 



andar a la volta de Ponteoio per tirar verso Ber- 
gamo. 

Di sier Toma Moro proveditor general^ da 
Serial, di primo, hore 3, Come ogni zorno va 
in Bergamo a solicitar la fortification. Hozi é zonto 
fanti 300 grisoni in la terra; dinian ne zonzerano 
200 pur grisoni. 11 Leva é ussilo de Milan, alo- 
zato a ixago, et ancora non ha butato el ponte 
su Alda; ma tutto è preparalo per gettarlo et 
passar de qua. 

Da Bergamo, di sier Nicolò SalamonpO' 12* 
desta, et sier Zusto Guoro capitanio, di hore 
2 di notte. In questa bora, se ha hauto per el 
canzelier del strenuo Andrea Corezo, che è a la 
guardia de San Gervaso, che inimici, zoè Antonio 
da Leva et li altri erano a Milano butano el ponte 
a Trezo, et la compagnia sua se retira in questa 
città. 

Fu Iratato nel ditto Conscio di X con la Zon* 
la, che essendo morto el masser di Governadori, 
nominato . . . . , et li signori hanno fatto in loco 
suo, et sono do, voleno dar ducati 500 uno, T al- 
tro 400, voleano taiar quella eletion ; el fo disputa* 
lion, però che 1 presente electo voi dar ducati 250. 
A la fin, sier Piero Boldd avogador disse haver in- 
tromesso la election, perchè si doveva far per Qua- 
ranta ; siche nulla fu fatto. 

Fu prima nel Conscio di X semplice fallo Cas- 
sier per mexi 4, in luogo di sier Marin Corner, sier 
Zuan Francesco Morexini, et sora le artellarie sier 
Gasparo Malipiero. 

Item, bandizono sier Zuan Marin qu. sier Hi- 
ronimo olim sinico di la Quaranlia, per haver • • 



Adìà.Là matina, se intese per navili venuti, 
come in Golfo sora Cai di Palli erano da 60 fuste 
di mori de Barbarla, venute per far danni, et que- 
sto fo a di ... . Mazo. 

Vene in Collegio sier Zuan Emo venuto Podestà 
de Verona, vestito damascbin cremexin, in loco del 
qual andoe sier Francesco Foscari, el referile di le 
cose de Verona. 

Dal campo sotto Napoli, di sier Alvise Fi- 13 
xani procurator, proveditor eenerat, et sier 
Piero da chà da Fexaro procurator, orator, di 
25 et 27. Come se atendeva a compir le Irinzee 
principiate. El Filippin Doria capitanio di Tarmada 
del re Chrislianissimo, qual era a Pozuol, chiamato 
da soa excellentia monsignor di Lutrecb, era 
venuto con 4 galie apresso Napoli, per devedar nou 
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vi entri viiuarie. In Napoli havevano fatto dimo- 
slralione de allegreza, se dice per el soccorso de 
fanzìnech che viei», el per la presa de Pavia, el 
haveano dato danari a li lanzinech, ma a li spagnoli 
no ; ì quali haveano contentò restar loro senza aziò 
fosseno pagati el acquietali lanzinech. Scriveno col- 
loqui hauti con Lulrech, qua! si duol grandennenle 
de la lardili de la nostra armala, ut in ìitteris, el 
de la presa per inimici de Pavia custodila da lauta 
zente nostra. Item, de la lardila de danari se li dia 
• dar per pagar le zente; che è gran summa, più de 
ducali .... milia, come appar per li conli. ifew, 
de li a visi che lanzinech IO milia solamente è de- 
sesi sul nostro, el non se li e opposito alcun. El su 
questo parloe longaniente. 

Et per una lettera particular di Zorzi Ar- 
dizino, di 55, del ditto campo, qual è nonlio del 
conle di Caiazo. Come ha obtcnuto da Lutrech li 
privilegi del principalo de Calabria el de la caxa de 
Napoli. Scrive, Oratio Baion fu morto; in loco suo 
hanno electo capitanio de quelle fanlarie fiorentine 
el conle Hugo di Pepoli, fino che li Signori fioren- 
lini vi provedino di capo, el questa eleclione V ha 
fatta il commissario fiorenlino é li in campo, da 
poi la morie del signor Orazio, che fu a li 23. La 
sera medema, Napoli foce mirabile festa de campa- 
ne, di foco el de arlellarie, el per Ire volle la rico- 
menzomo. Monsignor illustrissimo Laulrech ancor 
lui fece altralanto. Se ha inteso la chiusa de lai festa 
esser, perchè a Trento era zonlo el soccorso che 
aspeclano ; se dice sono 3*2 milia fanli el 2000 ca- 
valli. La lagliata se fa da Pogioreal Un a la marina 
si persevera in farse : quando sarà falla, quelli de 
dentro staranno mollo peggio de quello stanno. 
Non hanno carne, né vino, el la peste è già dentro. 
L* armala de la Uluslrìssima Signoria non è ancora 
gionla ; ma se aspecla quella del re Christìanissimo, 
sari presto qui per quello dicono. Nel campo no- 
13* Siro è morto gran gente, fra gli altri el baron de 
Aigramonl ci lo guido de la compagnia de monsi- 
gnor de Laulrech, et assai altri. Leon Tasino morse 
su r armala con don Ugo de Moncada, el qual sta- 
va con el marchese del Vasto. El marchese de Bi- 
tonte el lo duca de Poiano el lo signor Gaieolo fra- 
tello del signor Sigismondo, ve salutano el confor- 
tano assai. 

Vene in Collegio V orator de Fiorenza, dicendo 
haver haulo lettere di 30, di soi Signori, come ha- 
veano elecli li capilanei de lì 2000 fanli et li man- 
dariano quando fusse el bisogno. A questo, el Sere- 
nissimo li disse non intendevamo quando fusse el 



bisc>gno; inimici vanno a luor Bergamo, et- loro 
voleano indusiar. Non sa che liga sia questa. Coo 
altre parole alte, al proposilo dille. Et che baveoio 
lettere del nostro Orator, di .... , che nulla era 
preparalo. Esso orator disse, hozi se spazeria che 
mandasseno presto li fanli. 

Vene P orator de Franza, con lettere haute da 
monsignor de Lulrech, qual se duol li danari non 
vien da pagar le zenle, et che per tulio Zugno do- 
verano haver per li conli s<'udi 68 milia ; però se 
provedi li babbi. Con altri lamenti el parole. Il 
Serenissimo scusò la cosa, dicendo se manderia, et 
semo su gran spesa. 

Vene domino Baldo Antonio Falculio orator del 
signor duca de Urbino capitanio zeneral nostro, 
con lettere del suo Duca, che va a Brexa, uè man- 
cheria. 

Veneno sier Alvise Gradenigo el sier Francesco 
di Prioli procuralor, provedadori a le biave, di- 
cendo che li formenli T altro dì valeva lire 7» soldi 
10, beri el hozi cresce el sono a lire 9 el staro, che 
doverla calar, visinandose Tarcolto, et però bisogna 
far provision. Collegio di le biave. Et fo ordinato 
redursi questa sera el dillo Collegio. 

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria et Sa- 
vi!, el fono prima con li Proveditori sora le biave, 
et piarlo sier Francesco de Prioli procuralor, dicen- 
do bisogna far molte provision ; prima, dar doni a 
chi condurà biave, far compreda de biave, far che 
tulle le inlrade de nostri siano condule in questa 
terra,. e mandar uno Provedilor sul Polesine aziò 
lutti li fermenti se baveri siano mandali in questa 
terra, che sari forsi stara 100 milia; el altre provi- 
sion. Et su questo fu parlato assai. Et parlò contra 
sier Luca Trun procuralor, savio del Cooseio, di- 
cendo non bisogna far queste cose. Hor fo riniesso 
a trattar la materia di le biave Luni nel Conscio 
di X con la Zonla. 

Di Brexa, fo lettere (di rectori) et provedilor n 
Foscarij di 2. Prima, scriveno quella matina esser 
zooto de II el signor Capitanio Zeneral coo li soi ca- 
valli lizieri, con ordine el resto di le zente venisse 
driedo. El stali in consulto, Soa Excellenlia ba termi- * 
ni che Zuan el Guido di Naido con loro cooìpagnie 

de fanli vadino in Bergamo, el cussi é sta expe- 

dili. Diman se manderà altri mille fanti. Inimici 
sono a Cocai el li intorno, et fanno Irar danari a 
quelli lochi. Non si ha ancora Antonio da Leva 
babbi passato Adda. 

De li ditti, di 3, hore «... Come in quella 
malina era zonlo de li sier Carlo Conlarini prove- 
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ditoTzeoeral con li fanti 2500 venuti di Verona, de 
quali el Capitanio Zeneral voi mandarne mille in 
Bergamo, perchè inimici voleno andar a quella 
impresa. 

Da Bergamo, di reetari, di 2, hore .... 
Di le provision (anno el de fanti intrati, siche stan- 
no de bon animo aspettando inimici. 

Li 8ier Toma Moro provedi tor geneì^al, da 
Seriat, di 2, hore 2. Come inimici esser a Tra- 
vaiato et lochi circumvicini, et voleno venir a Ber- 
gamo per la via de Palazuol, et el signor Antonio 
da Leva con le sue eente è ussito de Milano et è 
allozato ad Inzago et luogi li vicini drio Adda, con 
animo, che Gnito che sia el ponte, qual già è princi- 
piato et mezo finito sopra Adda a Trezo, de passar 
de qua et conzonzersi con li lanzinech. Non si man- 
ea a far tutte le provision possibile, el fin bora in 
Bergamo sono da fanti 4 milia, o poco manco. Tra 
domane et T altro entrari 2 milia altri fanti man- 
dali da Brexa per el signor Capitanio General ; siche 
di Bergamo non è da dubitar ponto. La terra, da 
paura hanno hauto, è svudata de le genie et robe. 
Hozi tulle queste fanlarie erano qui a Serial, per 
eoromission hauta dal signor Capitanio Zeneral sono 
intrale in Bergamo assieme con la compagnia del 
signor Mercurio, eiìam lui, con 6 cavalli piali so- 
lamente, el resto di le genie é restate de fuora. 

Da Udene, di sier Zuan Baxadona el do- 
tar, luogotenente, di ... . Manda lettere haute 
da Tolmezo. VeriOci la rota de V Archìduca, el 
altre particularilà. La copia sarà qui avanti. 

Noto. Per una nave venuta hozi .... se in- 
lese, a di 17, sora el Sasno baver visto el Capita- 
nio Zeneral con le galle che era a la vela el andava 
a Corfu. 

lUm, se inlese de le fuste non esser vero, 
scìum una fusta haver preso una marziliana di 



Da Udene, del Locotenente, di pritno. Manda 
una lettera hauta da Venzon, di ultimp Mazo 1538, 
qual dice cussi : 

Magnifico et clarissimo nostro observandis- 
siflDO eie. 

Beri sera zonse in questo nostro luogo un frate 
bongaro de t* ordine de San Domenego, persona 
discreta et circumspecta, qual dice esser partilo da 
Buda a 8 del presente, et andar a Talma città 
de Venetia al suo reverendissimo Generale. Et adi- 
maodalo da novo de le cose de Uongaria^ refe- 



risse, che Hachuri Scefin baron bongaro el viceré 
del serenissimo principe Ferdinando in Buda, ha- 
vendo quella septimana, avanti el suo partir, man- 
dato cerca 8000 persone a la volta de Casovia, la 
qual zente andando, robando et danizando per el 
paese, se levorno alcuni nobeli con le zente del 
paese el le hanno conflitte el malmenade, et falli 
presoni assai homeni da conto, Ira quali nomina 
un signor Cotiano lodesco el uno baron bongaro 
nominalo BechiI Pauli. El tal confiitto esser sta 
fatto fra Casovia el uno altro luogo nominalo So* 
pes. i^em, dice che la Iransilvania, havendo man- 
dalo el signor Sigismondo transilvano con alcuni 
compagni ambasciatori al serenissimo principe Fer 
dinando, et essendo zonti a Buda con zerca 150 
cavalli, el prefato Viceré fece mozar la testa al 
ditto signor Sigismondo el a dui altri de la soa 
compagnia, unde che sono partiti, el dicesi che 
parte de essi transilvani sono andati dal prelibalo 
principe Ferdinando, el parte de essi sono andati 
da r inclito signor Zuane olim Vayvoda transil- 
vano. Et questo haver fatto el prefato viceré a 
complacentia del nepole, qual al presente é Vay- 
voda transilvano, per levarse di ochi dello signor 
Sigi<nfK)ndo, qual era baron el signor de grande 
autorità, et potere ne la Transilvanìa. Et subgiunge 15 
che- de tal successo molto se mormorava in Buda. 
Item, adimandato se in Burla, Strigonia el in Al- 
baregal sono gente, dice che non, excepto le solite. 
Ben dice che fortificano .Albaregal. liem, adiman- 
dato se ancora da Vienna a Buda vanno victuarie, 
dice che non, imo quelle che era nel castello de 
Buda el castellano le vendè ; et questo al parer 
suo fanno, perché non se assecurino li per timor 
de le zente turchesche, le qual i zorni passati han- 
no preso Sagadin eum presa de assaissimi chri- 
stiani et preda de animah. Et subgiunge, che i 
hongari, qual erano a li confini el erano asecurati 
andar a caxa loro, al presente fuzeno verso Buda, 
perchè se divulga Abraim bassa esser zonto a uno 
luogo nominato Sermihucnioch, qual luogo alias 
fu del duca Lorenzo de Bosena. Item, dice i ba- 
roni et nobilita de V Hongaria alrovarse in gran- 
dissimo travaglio, non sapiando de qual banda 
andar. Se dicono volerse dar a la devulion del re 
Zuane primo incoronato re hongarico, ma dubi- 
tano da lui non esser acceptati se stano a la de- 
vution del serenissimo principe Ferdinando. Stanno 
in continua expectation de andar in preda del 
Turco, che aspectano el prefato re Zuane, el 
qual dicesi esser in Polonia a far zente el indù- 
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bitatameole dover ritornar ne PHongaria. Item, 
interrogalo se da Boemia vien zente al prerato 
serenissimo Principe, dice, al suo partir non esser 
zente, et divulgarse clje nissun barone, over si- 
gnore, né homo da conto voi vegnir per andar 
contra el Vayvoda, et che quando pur vegnisse 
qualche uno, veranno zente infime condutte sotto 
pretesto de mandarle contra turchi. El questo é 
quanto habbiamo sotralto da dillo frate, ei che ne 
ha parso, iusta el solito nostro, signiGcarlo a vo* 
slra signoria, a la cui gratia eie. 

Sottoscritta : 

Botninationis Vesirae servuli 
devotissimi Capitaneus et 
Comuni tas terrae Veneoni. 

•15 De Cadore^ di sier Filippo Salomon capi- 
taniOf de 31 Maeo, Come in questi conGni se sta 
de mala voia. La causa non se intende, pur se mor- 
mora che todeschi habbino habulo una stretta, né 
se sa dove ; ma ben é vero che molli che erano in 
campo tornano indriedo et molli feridi, et maledise 
r Imperador et é desperadi. Et questo ho da per- 
sone di certo de veduta de questi che tornano in- 
driedo et feriti. 

Da Udene^ del Luogotenente^ di primo. 
Manda una lettera haula da Venzon, la qual dice 
io questa forma : 

Magnifico et Clarissimo etc. 

Havemo che *1 Principe se atrova pur in Praga, 
et se dice che Boemia non vole che se parta de 
Boemia, et che V ha messo al presente uno grande 
taion a li paesi soi, 26 bezi bianchi per testa a li 
capi de casa, et poi la metà a famei el fantesche, 
che debbino pagar subito. El de le cose de San- 
xonia, se hanno per vere. Signor magnifico, ancor 
me par sia a proposito saper che li traditori Dio 
non vole possino haver bon exito. A li zorni pas- 
sali, scrissi a vostra signoria, come Isidoro dal 
Cosso iera sta condulo a Vienna. In questa sera, 
ho avuto per uno vien da Vienna, Té sta squar- 
tado. À tal fin va chi fa tal arte I Et benché sono 
assai zorni, pur in Viena é morto Ilironimo di 
Zoli da Treviso, che iera uno grande nemico di lo 
illuslrissimo Slato, che al tempo del clarissimo 
missier Agustino da Mula hebbi commissione de 
retenirlo. Siche me ha parso significar tal cose a 
vostrdT signoria, quando manca sii trisli, e credo 



che la Illustrissima Signoria habia apiacere saper 
la fin de sii ribaldi, che non pensavano ad altro 
che far tratati. A la qual humile el devote me 
ricomando. 

Venaoni, primo Junii 1528. 

Sottoscritta : 

Magnificentiae Vestrae servi- 
tor Amtonios Bidernuzo ca- 
pitaneus. 

Capitolo di lettere di sier Filippo Salamon ca- f g 
pitnnio di Cadore, di 31 MaBO 1528, a 
sier Zuan Alvise suo fìol. 

El miracolo slato in questa terra fu, che es- 
sendo uno zovene amalado, fio de uno homo da 
ben,havia nome Jacomo da Saco, essendo infermo, 
el si confessò et se volse comunegar. El prete andò 
a comunegarlo, et come tolse Tostia in boca, mai 
potè ingiotirla, et vedendo questo, esso aoialalo 
disse a sua moier et quelli erano in camera : Ande 
fuora che voio reposar. Et tutti andono fuoni, et 
serò la camera. Come esso amalado vele senr la 
camera, se cavò V ostia de boca el la mise ìd uno 
fazoletto. Et fatto questo, subilo tre diavoli li fo 
atomo, uno a la gola el uno per banda, el esso 
amalado cominciò a gridar: Misericordia! El se 
levò di letto et buttossi in mezo la camera et io 
zenochioni cridando et contrastando con essi diavoli, 
a tanto che sua moier l'intese et intrò in camera; 
vele il marito in zenochioni et li disse : < Oimé, 
fradel caro, che fé vu, e con chi contrasteu ? >. 
Lui le disse : < Non vedi tu tre diavoli che me son 
intorno per amazarme ? El questo é per un pecado 
che za anni 8 non V ho mai confessado j». Lei, 
confortandolo e stimolandolo li dovesse dir tale 
peccato, lui excusandose che non lo pulea dir, hor 
tandem esso amalado disse a soa moier : t So- 
rella, perdoname. L*è 8 anni che te ho per mia 
moier, ma tu non sei mia moier, perché ne ho 
un'altra, el ho consumato matrimonio con essa, 
né mai di questo me ho confessato >. Et mandò 
per il prete, et li disse dove havea messo l'ostia 
che se cavò di bocca. El prete la trovò dentro el 
fazolelo et la tolse el brusola, et confessò el suo 
peccalo et subilo i diavoli dls|>arse, et se comu- 
negò un' altra volta benissimo. £1 poi volse locar 
la man a tulli di caxa el passò di questa vita. 
Questo mi par gran confermazion di la fede nostra. 
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17*) A à\ 5 Zugno. La mnlina, To lettere di le 
poste, zoè queste : 

Da Brexa, di reciori, sier Marco loscari 
et sier Carlo Contarini proveditori generali^ 
di 3, De le ppovision tia fatte et si fa per con- 
servation de la città de Bergamo, la qual terra 
sopratutto dal signor Capitanio Zeneral è da far 
ogni cosa per conservarla, come el fa. Inimici è 
levati di Cocai questa mattina, va verso Palazuol. 
Li cavalli lizieri, ritornati riferiscono la cavallaria 
loro esser passata Oio et ita verso Martinengo. 

Di sier Domenego Pi jsamano podestà di Ere- 
za, di 3, vidi lettere par ticular a sier Gregorio 
suo fradello. Scrive, iuimicr hozi è levali di Travaià 
el andati a Palazuol ; non sapemo di certo di lo alo- 
giar in ditlo loco ; credemo hora sia alogiati li, et 
queslo sapemo per quello siamo avisati da diverse 
vie. Expeclamo li cavalli lizieri che questa matina 
forono mandati fora di la città per intender alcuna 
cosa di queslo campo. Li 600 fanti havemo hesser 
zonti in Brexa, il che havea molto ralegrati tulli. 
Hozi a bonora sarà gionte le compagnie de domino 
Zuan el Guido de Naido, che è fanti 900 che invia- 
semo beri sera li a Bergamo, el questa sera è sia 
mandato Tognon da la Riva et Jacomin di Val- 
trompia con 500 fanti el -200 archibusieri, fatti de 
qui in Valtrompia. Dimani etiam se inviarà fanti 
1300. Havemo aviso era gionli in ditta città gri- 
soni 1000, oltra le fantarie ha messo dentro il Pro- 
vedilor Zeneral; siche reputiamo che ditta terra sia 
securissima, la qual è tanto a core a queslo illu- 
strissimo Oipilanio Zeneral, existimandola di ma- 
xima importantia, che non li manca de ogni pro- 
vision, et ha comesso che domino Antonio da Ca- 
stello debbi intrar con la compagnia in ditta terra, 
et la compagnia di zenle d'arme del conte Mer- 
curio, el e tanti cavalli lizieri, siche potrano star 
securi. Questa matina é zonto qui domino Carlo 
Contarini proveditor con il colonnello di fanti del 
signor Duca capitanio zeneral, el dice da matina 
zonzerà lutto il resto che vieneno di Verona. Que- 
sta sera habbiamo lettere di domino Gabriel Venier 
orator di Cremona, per le qual avisa Antonio da 
Leva faceva far el ponte sopra Adda, et che haveva 
ditto che abocalo che*! fusse con questi lodeschi, 
voleva andarsi acampar dove si trovava la persona 

7* del signor duca di Milano. El scrive, che Paulo Lu- 
zasco làborabat in extremis] ancor nui habbiamo 
per altre vie, che stava male. 

(i)U oarUld^è ItUnot. 



Di Cremona, di sier Gabriel Venier orator, 
di 2 fo lettere in consonantia con questi avisi ho 
notati di sopra, et il signor Duca desidera sia ser- 
vito da la Signoria nostra di danari per poter pagar 
li fanti. 

Di sier Toma Moro proveditor general, da 
Seriat di 2, hore . . . Come, di ordine del Capi- 
tanio Zeneral, li fanti erano inlrati in Bergamo, el 
la persona del conte di Caiazo* 

Vene r orator di Milan con lettere del suo si- 18 
gnor Duca, rechiedendo li danari per pagare li 
fanli sono in Alexandria, Lodi et Cremona. Disse, 
Antonio da Leva con tulle le zenle erano ussite di 
Milano, et par nell* ussir haveano posto a sacco al- 
cuni monasterii et caxe el fallo dai^no assai. Item, 
come 4000 lanzinech, che vien di Pranza, erano 
zonti su quel di Zenevre, per avisi ha il suo Duca. 

Vene V orator di Pranza per lettere haute di 
Lutrech, el qual si dolse molto di la nostra armata 
che non è andata in verso Napoli, el che lui ha 
scritto al Re quella esser andata et sarà busaro, 
con parole molto alte, che la Signoria non voi 
mandar Ih soa armada. El Serenissimo scusò la 
cosa. 

Po fatto lezer una parte fatta notar per sier 
Borlolomio Zane savio a terra ferma, atento la di- 
sobedientia di sier Piero Landò capetanio zeneral, 
li sia scritto che dove el si trova immediate smonti, 
se parti, et vengi a presentarsi a li Avogadori di co- 
mun, ai qual se intendi esser comesso, et siano ba* 
loladi li do Procuraiori é in campo sulto Napoli, el 
li do Provedilori di la armada, el chi bavera più ba- 
Iole resti per vice capitanio zeneral On sarà provi- 
sto in loco suo. Tutto il Collegio li fo contra: lui la 
voi metter hozi. Quel sarà scriverò. 

Po letto una parte di far un Procurator de ... . 
con ducati 1^ milia, la restitution del dazio del 
vin, el voi esser sier Piero Valier fo Consier in Ci- 
pro, qu. sier Antonio. 

Di campo, sotto Napoli, di sier Alvise Pi- 
xani procurator et sier Piero da chà da Pe» 
xaro procurator, di 29, Come la Irinzea si va 
trovando diRcultà a compirla, perché si trova il 
fango et paludo, che mal si poi far. Sono ussiti di 
Napoli do lanzinech. Dicono in Napoli esser carestia 
di vino el di carne,* etiam di pan, el che non é 
resta vivi 200 fanti italiani, il resto é morti perché 
pativano del vivere, peroché lanzinech el spagnoli 
voleano per loro. Et tien ussirano fuora questi, el 
Pabricio Maramaldo li ha inlertenuli con promia- 
Sion darli fra 12 zorni danari. El stanno in grande 
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expectatione del soccorso vien di Alemagna. Item, 
come haveano hauto aviso del levar del Capitanio 
Zeneral di Brandizo con V armada per venir li a 
18* Napoli, ma non scriveno il zorno si levo; ciche 
erano zonle alcune galle del Doria, qual é sia a 
proposito. Et in campo e gran carestia, et molti 
ammalati. Et é morto il locolenenle di monsignor 

di Lutrech, nominato El 

liem, dimandano danari perchè Lutrech iusta ha- 
verli. Item, di la morte di Zuan Gobo corier, qual 
veniva con le lettere di la Signoria nostra a loro et 
è morto. 

Di 8ier Andrea Zivran, proveditor di ca- 
valli li eieri, date 



Da poi disnar fo Pregadi, et vene queste lettere: 
Bi Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà et sier Justo Guoro capitanio, di 3. Come 
erano intrati t>on numero di fanti, nominando le 
compagnie, siche harano da 6000 fanti computa 
quelli di le vallade, il signor Governator el Pro- 
veditor zeneral Moro el conte di Ciiazo entrati 
dentro, el fatto quella provision li par, et lòlle le 
loro fanlarie inlrate in la terra, el con li cavalli 
stanno di fuora. Li inimici sono verso Pontoio: non 
li temono el stanno di bon animo. 

Di sier Toma Moro proveditor cenerai, da 
Seriat, di 5, hore .... Scrive in conformità, el 
non é per mancar a la conservation di Bergamo. 
Et Antonio da Leva non ha ancora fallo il ponte ; 
ma ben lutto era in ordine per farlo. 
19 Da Brexa, di rectori et sier Marco Foscari 
et sier Carlo Contar ini provedadori generali , 
di 4, hore 16. Come hanno, inimici esser a Pontoio 
el li cavalli lizieri passati di là per andar, et sono 
andati a Roman el Marlinengo. 

Da Cividal di Bellun, di sier Polo Marexi- 
ni podestà et capitanio, di 3. Come, havendo 
inteso da alcuni di questi castellani con el mezzo 
de alcuni di Cividal che hanno familiarità con loro, 
el havendo inleso di bocca del castellano di An- 
drazo che queste gente sono sta mandale dall* Im- 
perador in Italia se hanno obligato servir Sua 
Maestà per 4 mesi, el non li hessendo reussilo il 
Irallato di Verona, par che si siano sfrediti el de- 
siderano tornar adriclo, El avisa, a questi confini 
essi cesarei slavano mollo suspesi di le cernede et 
mostre che si fanno de qui, el a Feltre de li archi- 
busieri in execulione de le lettere de la Signoria 
nostra scriloli. Ma chiariti da alcuni de li nostri 
che praticano in quelle bande per sue faconde, 



come é la cosa, sono rimasti con i' animo quieto, et 
desiderano ben vicinare. 

Di Ravena, di sier Alvise Foscari prave- ly 
ditor, di 4, Avisa haver nova che domino Zuan di 
Saxadello el il conte Nicolò da Bagno, de cornmiS' 
Sion del Prcxidente di Romagna, hanno folta una 
adunalion di forsi ^000 fanti, el sono andati a far 
la impresa de Rimano, et vi è andato etiam el Pre- 
xidente, che è lo episcopo Syponlino con 100 zo- 
veni di Cesena et li cavalli della sua guardia. Non 
so quello succederà. Credesi che fatta questa expe- 
ditione torano quella di Zervia, ne la qual terra si 
alrova 350 fanti el de qui solum 300, pertaoto 
sarà forza a far qualche bona provisione, aziò se 
venisseno a darne fastidio, si possiamo defendersL 

Di Franga vene lettere di sier SAasUan 
Justinian el cavalier orator, et Andrea Bosso 
seeretario, da Poesì, a dì 25, 26 et 29, Scri- 
vono colloqui hauti col Gran canzelier, qual li ba 
ditto che la Signoria non voria vardar per Ravena 
et Zervia di acquietar il Papa, tamen che'l Re mai 
è per mancar; ma è bon inlertenir el Papa. Item^ 
sono stnti insieme el fallo una scrittura zerca il 
soccorso manda il Re in Italia, che sarà 8000 laozi- 
nech, di quali si pagi fin guerra finita, 1000 il Re, 
5000 la Signoria nostra, et 2000 fiorentioì, et il 
Re pagerà lui altri 3000 venturieri, 400. lanze, et 
500 cavalli lizieri, li quali prestissimo saraoDO in 
Italia. El cussi monsignor di S. Polo a di 27 parti 
per Lion, che è capitanio di lanzinecfa, et sari io 

Ivrea. El Andrea Rosso secretano 

Item^ scrive 

Lutrech si ha doiesto non ha li danari di la Signo- 
ria, però non si manchi. 

Fo letta una lettera di Lion, scritta a sier 
Zuan Pixani di sier Alvise procuratore d» . . • 
Come 1500 lanzinecb erano ad ordine in Borgogna, 
che é mia ... . lontano da Lion. Et altre parti- 
cularità. 

Ilem, in quelle lettere di Fransa è. Come 
quelli del Conscio li "hanno dillo, haver aviso di 
Marseia che 16 galle del Re erano ad ordine, capi- 
tanio monsignor Barbesio, su le qual saranno 1^00 
archibusieri, el che a di 35 partiva per reame. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Vemer 
el dotor, orator di 19. Come havia ricevute le 
nostre lettere cum Senatu, in materia di Raveoa 
el Zervia, et fo dal reverendissimo Cardiaal expo- 
nendoli la conlinenlia di quelle, dicendo le raxoD 
di la Signoria, ut in litteris. Elquul Cardinal disse 
assà parole, che si doverla dar le dillo citli al 
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Papa eie., el che'l non diseva per allro che per co- 
scienlia, etc. 

Nolo. Li Saviì haveano messo di scriver in 
Pranza zerca pagar li lanzinech per Ire mexi, et 
cussi a monsignor di San Polo eie. et ielle al Con- 
scio, volendo baloUrle, vene le lellere di Frdnza et 
non fo mandate allramenle per adesso. 
30 Fu poslo, per li Savii, atenlo il bisogno del da- 
naro, che Luni proximo nel nostro Mazor Conscio 
si fazi uno Procuralor sopra le commessarie de 
uUra^ con oblalion de ducati 12 milia, ut in 
parte, con certe clausule, la qual sia ad metter a 
Gran Conscio, et la reslitution di ducali 100 milia 
del dazio del vin. Fu presa. 

Fu posto, per li Sa vii, di vender 1000 campi di 
bosco sotto la Molla al pubblico incanto, né si 
possi vender pid di 100 campi a la volta, ut in 
parte. La qual vendcda sia aprobada nel Collegio 
nostro. Et li Cai di X impedì non fusse ballotada, 
per esser roveri aspeclanli a V Àrsenal, et bisogna 
ha ver licenlia prima dal Conscio di X. .g| 
Fu posto, per sier Borlolomio Zane savio a 
* terra ferma, solo, aleuto la desobedieutia de sier 
Piero Landò capilanio zeneral di mar, di non esser 
leva di Pula et andè immediate a Napoli con V ar- 
mada, come per questo Conscio li fo imposto, però 
li sia scritto che immediate el vengi in questa 
terra, lassando la soa galia ad ordine, et in loco suo 
sia balotalo sier Alvixe Pixani procuralor, sier 
Piero da Pexaro procuralor, sier Zuan Moro et 
sier Aguslin da Mula proveditori diTarmada; et 
chi bavera di loro pid ballote, resti vice-capilanio 
zeneral da mar. 

Et sier Marco Antonio Contarini el sier Micbiel 
Trivixan avogadori si levono suso dicendo, non si 
poi metter questa parte hessendo sta crea per 
Gran Conscio ; ma poi ben metter che*l sia com- 
• messo a P Avogaria; né etiam si poi metter si- 
gnaviter ballota i tal etc. Et lui sier Borlolomio 
Zane a l' incontro che'l poteva metter ; ma il Con- 
scio non piaceva la forma di la parte, dubitando 
far mal et pezo. Unde fu termina per la Signoria 
lìcentiar il Pregadi el chiamar Conscio di X con la 
Zonta, et cussi fu fatto. 

Et sier Alvise Bembo Savio ai ordeni fece notar 
uno scontro, che sia scritto a Corfd che se al ricever 
di queste dillo Capilanio non sarà partito per Na- 
poli vengi con la soa galia a disarmar, et sier Zuan 
Moro proveditor di T armada vadi lui con il resto 
di le galle a la volta di Napoli, ut in parte. Il qual 
scontro fo letto da*ii Savii; ma non in Pregsidi. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XLYIIl 
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Fo inviJall li Sonatori a compagnar Domenega 
1 Serenissimo in chiesia, die al reverendissimo 
cardinal Cornelio si darà il capello. 

Fu posto, per li Savii, condur a nostri stipendi 20* 
uno Jacomo da Nucera con fanti 300, et mandarlo 
a la custodia di Ravena. 

Fu posto, per li dilli, condur uno Hironimo Fio- 
riani .... con fanti 150, e( mandarlo utsupra. 

Di sier Toma Moroproveditor general, di S, 
hore32, da Bergamo. Scrive, come inimici sono 
a CivMaf, Polesco et fino a la Torre de le Passere 
verso Marlinengo, et dicono voler venir a l'im- 
presa di questa città, dove li bisogna gran guarda» 
et vi é fin ora poca zente. Pur hozi é zonti qui do- 
mino Z'ian el domino Guido de Naidocon fanti 900. 
Hora il signor Oovernator e lui Proveditor é in la 
terra, et hora di fuora a Serial dove é alozata la 
cavallaria, el venendo inrmici in qua, adderanno 
lor cavalli in Val Calepi verso brexana, overo an- 
darano in cremascn. Il signor Antonio da Leva non 
ha ancor gittato il ponte sopra Adda, pur lavorano 
tuttavia. Si dice il soccorso di Pranza esser zoDlo a 
Cafmignola, Roccafranca et Saluzo. Manda la copia 
di una lettera li ha scritto il Capilanio Zeneral. 

Magni/ice et darissime domine. 

Ho receputo lettere de vostra magnifieentia di 
beri, dove ella mi rizerca che io meglio li chiarisca 
quello che per altre mie li ho scrillo sopra la pro- 
vision el ordeni di Bergamo zerca la persona sua, et 
li rispondo che a me pare di haver parlato assai 
chiaro; nondimeno, a satisfactione di la sua richiesta, 
li dico che quando ho parlalo che ella assista pre- 
sentialmente a ditte provisione l' ho fatto perchè ler 
con la presenlia et auctorilà sua fusse causa di sol- 
lecitudine, perchè sii excguito con ogni celerilà li 
ditti ordeni, et remediasse che quelle cose che si 
hanno ivi, hora exlinta la lentezza, non segaitas- 
sono. El questo in ogni modo che si fazi, basti. 
Però, la Signoria vostra, alendendovi con ogni slu« 
dio, potrà governar sé slessa èome pid li piacerai 
solicilando come per altre mie li bo scritto al redur 
la cavallaria in securo, aziò non Tinlravenisse quaU 
che scnndolo. Et principalmente atlendele, come 21 
a la più importante cosa, a la vicluaria, facendo non 
solamente redurne in Bergamo la malore quantità 
che sia possibile, ma ordinando che quella che vi é 
si distribuisca parimente tanto che basti, et che 
nnnzi che nemici possino scrarla, con li soldati che 
ivi sono fazin quel maior ricollo che polrano di 
bestiame, con qual polrano assai subvenirse in 

9 



85 



MOXXVltl, OlUGNa 



M 



caso de mincamenlo de vicluarie. Nel qual caso, 
se sari necessita, mandale, come ho scriplo, fuora 
di la lerra non sohmente la poveraglia e( zenle inu- 
tile, ma anco ogni altro, da soldati in fuora, aziò 
che per tal conto non seguisse perdila di quella 
città ; in la qual sarà molto comodo far redullo di 
bestiami, secondo ho dillo. Quando ho ricordalo 
questi ordeni, ho presuposlo che ci sìa anche la pro- 
vision di la artellaria, però non ne ho altramente 
parlalo, pur per non tacerli espressamente ancora 
questa, dico che zerca ciò et cussi di V adminislra- 
tione vostra signoria li fazi quella provision che li 
parerà necessaria. Altro non mi occorre dire io che 
tuttavia spingo zenle a quella volta di BerganDO, fe- 
condo li scrissi questa notte de Peschiera. 
Xìi Brexa a li 2 di Zugno 1528. 

SoKoscrilla : 

A piacer di vostra signoria sempre 
Il duca DJ Urbino. 

ZM ditto 8ier Toma Moro proveditor gene- 
raì^ di 3. Come è sia deliberato et cussi questa 
notte si levaremo con la cavallaria et andaremo 
verso Val Calepio, siccome lo illuslrissimo signor 
duca di Urbino ne ha comnìesso si fazi per sal- 
Tar^j, Et manda copia di lellere haute dal Grangis. 

Mollo ma|j;nifico signor Proyeditore mio ho* 
Q9rapdo. 

In qi^esta bojra ho ricevute lettere di monsi- 
gnor |9l zelerai Morelelo con una direcliva ^1 gu- 
bernalor di Breza, el me scrive dillo monsignor 
Zeneral, che subito et per messo a posta la voglia 
iqau^ar, perché per e$se lellere significa come 
lanzipech sono inviati a la volta de Ivrea, et die 
vostra signoria voglia mandar upo commissario 
là per li&varli el condurli dove sari il |)isogno. 
Per questo mando il presente ipesso aposta a ca- 
vallo el in diligeiUia, el benché le lettere $iaoo di- 
31 reclive al gubernator di Brexa, m* é parso dri^uirle 
a vostra signoria, qual ha auclorità zerc9 le cose 
df^l camfK). U ho però commesso che, non trovando 
quella, la porli a Brexa a li signori rectpri. La ha- 
veria mandata per le poste, ma dillo monsignor el 
Zeneral me ha scrilto che io la mandi, però expetlo 
che riporta la risposta. Però quella si degnerà avi- 
sarme del recepto el rispondere a dille lettere, pia- 
cendoli. Qua non ho cosa alcuna degna de aviso, el 
da poi che pur lauzinech sono pussulii il tulio de- 
pende dal successo de le cose del reamci el come se 



deporta il Papa con la liga, et s'el Datario vescovo 
di Verona é ritornalo col Papa o non, con tutte al- 
tre particularitade de le cose di quelle bande, che ne 
farà singular piacere ; cussi non mancherò di (ar il 
simile de quello accaderi de qua. El in bona gratia 
de vostra signoria quanto più posso mi ricoihaiido. 
De Coyra die primo Junii 1528. 

Vostra signoria se degnerà far dar al presente 
lator 8 scudi d* oro, cussi li ho promesso. 



Sottoscritta : 



Al piacer el servitio de vostri 
signorif Ds Gbanojs. 



Li Bergamo^ di ^ier Ju$io Gruoro eapHa- 
nio, di 3, vidi lettere. Come beri vi scrissi od 
pericolo si trovava questa ciltà, de oacdo che ia 
consulto a ore *20 mi fece iulender gitlaodó il Ulto 
adopso il signor Governador, Poi parlò li «Uri, i quali 
tirori^uasi a questo effetto. Io dissi questa dita 
hesser carissima a la Illustrissima Signoria, el per- 
dendo questa sarà di danno un pozo d* prò ei me- 
neria gran coda, perché nemici voria de qui uà 
tesoro. Il Pod^esti e amalato et poa vi er^t el per 
che il Governador é slato con nai ìq galla el e mio 
compare el mi batizo do puli, 3i $cmsò non poler 
ìnlrar con la persona per convenir obedir a quanto 
ha ordinato il signor duca di Urbino. AbbiaoM) let- 
tere di Breza, cbe si nianda qui presidio <)i EioUriei 
el hpra per bora ne ZQnz^oo* Et il signor Capitanio 
Zeneral è caldissimo a la conservatiqn di questa 
città, però si slagi di bon animo ci si provedi a 
vicluarie, al che que$tq magnifico Podestà non 
mancherà. Siche é sta concluso di difender U repari 
al basso, el el cargo é del signor Mercurio con le 
fantarie, et a mi é imposto la guarda di repari luUi 
intorno la citladella, dove é il rnio alo^meolo» eoo 2 
fanti laOO (l accadendo più, con li soi capdaoei, 
eiiam far li squar^guaili» el altre provisioiK 

El licenliato Prcgadi, re$tp Conseio 4i ^ epa 
Ia Zonla ; ma nulla fu fj|tlo^ peccké non era il nu- 
mero di la Zonla. 

Di Ravenavene lettere di $ief Alvise Fih 
gcari proveditor, di 4^ Kore 3 di notte. Goo^e si 
ha, le zenle del Papa sono alogiale ^presso k città 
di Rimano dp mia. Hanno scorso kozt luUo quel 
territorio facendo pregioni el tolendo aoinuii, et se 
non erano tal depredazion, dicono alcuni che pi- 
gliavano quella terra, perché ancora el signor Si- 
gismondo ttolalesta non si era ayeduto del venir di 
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tal zente. Li hanno etlain fallo luor ti porto ad al- 
cune barche armate, che hanno fatte venir di An- 
cona. Se ludica di male per non hesser provisto. Et 
quel signor e mal voluto da tutta la terra. Scrive 
come, tessendo zonti 400 fanti 11 a Ravena de la 
compagnia del signor Zuan Francesco Orsini per 
venir in Lombardia, et 1 altri passono per avanti, li 
ha intertenuti per custodia di quella città ; tùmeH 
la Signoria comandi tanto eseguirà. 

A dì 6, La matina pe^ tempo fo lèttere dì le 

poste. 

Di sier Toma Moro ptotfeditor generai, date 
4 mia apre$so Crema, a dì 4, hore 18. Come in 
Bergamo sono Gn o^ da 5 in 6000 fanti pag-ati, 
sicché quella terra e Bih lassata benissimo ad ondi- 
ne, dove è il signor Mercurio et domino Antonio 
da Castello et altri capi. Eiiam è sta ph)visto di 
vituarie, siche non é da dubitar^ et ogni zórno lui 
andava do volte in la terra sopra lì repari, ei far far 
provision di victuaHe éi trovar danari per pagar 
le gente. In questa hotté ^i ha binato^ per le dostre 
^>, come II inimici lanzinech èrano per andar a 
Roman e Martihengo col campo; et si ludica va- 
dino verso Cf ema. Unde havendo ròcchio a quélU 
(erra, dovè d pochi faòti, si sòdo levati ài Serial 
con la cavallarìa èl II signor Gòvérnador. Et gionti 
qui mia 4 api^eséo Cinema, dove faranno provisión 
à ditta leriNi. Et scrivendo, havemo nova iiiimici 
èsser gìonli a Romano e tìartinengo, dove par sirno 
per consultar con if signor Antonio da Levd. 
>♦ Di Btpxa, di rfictori et Proveditori Zeneràli, 
di 4, hore . . . Come inimici sono verso Marlr- 
nengo et Roman et quelli contorni. Et il éapitan 
Zuàn di Naidò che fu fuora con li cavalli lizieri, è 
sti a le man con foro, et presi zerca 10, sicomé 
dirò qui sótto. 

Dt sier Zuan Ferro capitaniq di Brexa, di 
4. Hozi habbiamo hauto^ còme bavenito mandato 
Zuan di Naido per far la scorta ad una compa- 
gnia di fanti andava a Beliamo, et zonlo appresso 
Palazuol, veteno da zerca U cavalli legali. Li parse 
de volerli andar a tuor, ei dcstigandoli, ussite fora 
do bandiere et si rctirorno, et tornando nostri 
indrio, venuti ad uno ponte trovorono quello esser 
preso da ^200 homeni d'arme borgognoni, ufide 
vedendosi astretti nostri et constrelli al combat- 
ter, serali insieme, abassorno le lanze et andono 
contra inimici valorosamente combattendo, et li 
fo forza combatter Ire volte et amazorno 10 Je 
li inhnici, di nostri feriti tre, non però dì pericolo, 
et a tutti quelli dei ditto domino ^an di Naido 



fo strazate ei portale vii le manfebé de le casacbe 
da i borgognoni, existimandò loro far presoni li 
nostri per tirarii le manege. Et in questa bora pri- 
ma de notte é andato fora la cofnj)Hgnia di Nicoli 
Mazerata de fanti per andar à Bergarnò. 

Di sier Dcmenegò Pisamano podestà H 
Brexd, di 4, EI campò inimico dì lanzinech sodo 
a Pontcoio et t>atazol, et hozi dòmino Zuàh di 
NaIdo con li àoi cavalli lizierì ha s^ramuzatò ga- 
lardamente con loi^o, et ne ha morto f bo^go** 
gnonl a cavallo, et d? la compagnia soa é Sta fètìfi 
tre. Basse portado nobilmente. Et siamo avisad per 
bonissima via, che costoro dieno star al ditto loco 
di PalazoI et Ponteofo per tutto dimane, e^ che die* 
no andar a Martinengo dov^ se dia ritrovar Anto- 
nio da Leva; et dice era in animo de far u^' 
experìentia a Bergamo per darli uno taione, ma 
che essendo munito di la sorte è stato, lènderano a 
la volta di Parma et Piasene per ^èdèr di far tra- 33 
zer al Papa qualche ducato ; et che sóho iUiiì ih 
speranza di aver danari da Soa Beatitudine et poi 
de Fiorenza per mezzo del (Htto Pontéfice, crfR?f»èri* 
dosi loro di ritornar Prorehza a la pristina ^rvHil{ 
et che itoti hanno un ducato e( ébhù nfialiséimo con- 
tenti et fora d? speranjKì^ di far alcun ft*utto. La j^ 
nuria égrafndis^ima del viver. Et co^ui che fdferiSMi 
questo è persona che poi Saper il tutto don verità, 
se la \'oÌ dire ; che in questo cofislstè il tatto. HMn^ 
dì Milano si ha, che Antonio da Leva, che havee co- 
m^nrato il ponte a Trezò sopra Adda, era sopri- 
stato, né pift fat;e\*a altro : la catisa non sì st. L'è 
sta Scritto hozi per il signor dtica di Urbino al si- 
gnor duca de Milamo a Cremona, che se inimici 
andasseno a campo a Lodi, che sua signoria debbi 
poner tutte le iue gente in Lodi, perchè Soa Excel- 
lentia li promette di proveder et soccorer a tutte le 
altre sue te^re ; et se andasséno a Cremona, deb- 
bino metter tutte le gente In Cremofna, el lassi il 
cargo di lui del resto. La copia di la qual lotterà 
vien mandata a la Signoria nostra. Sicché io spfefo 
le cose succederanno bene, perché non si manca a 
quanto si poi in ogni cosa. 

Di Bergamo, di sier ZùSto Guoro capita- 
nio, di 3, partieular. Come hanno, li lanzinecb 
sono ancora a Travaià et circumcìrea, et spagnoli 
stanno in bcittar il ponte su Adda. Scrive, siamo in 
gran fatiche, perchè fino bora lo illustrissimo si- 
gnor Gubernator el clarisiimo Proveditor ne han- 
no tenuti in speranza di voler intrar con le persone 
sue el lutto lo exercilo, poi hanno dillo che mtn- 
derano le fanlarie et loro di ordina del signor dùca 
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di Urbino, al qual li.ò forza obedir, che ì staranno 
eoo li cavalli di fora; per il che tulli questi di paura 
fugono via eoo le loro robe. Tamen si ha lettere dì 
Brexa, cbe'l signor Capitauio Zencral manda de qui 
di bora fantarie clie sono io camino, et voi sia GOGÒ 
bnti ;vma bisogneria fusse uno capo grosso. Siamo 
io faliclie intollerabili, ci maxime per questi soldati. 

Da poidisoar fo pregadi, et (o letto una lettera. 

Di 8ier AguBtifk, da Mula provedi tor de 
Varmada, di 18, da Monopoli Qual scrive il 
partir del Capilaoio Zeneral con le 16 galie per 
Corfé. 

. Di Franga vene lettere più vechie di le altre^ 
del Justinian orafor^ di Poesì, di 21 et 23, Co 
me a di 21 vene de li^per via di Asie la nova del 
perder di Pavia. 

Di Brexa, di reciori e Proveditori Zenerali, 
diSfhor^ 24^ ...... 

Di Bergatiio^ di rectori di . . . Con)e erano 
zonli li altri Tanti mandati, siche stanno sicuri, et 
etiam erano zonte di le vituurie in la terra, il 
ponte sopra Mlda si feva et mancava soltwi 4 bur- 
chiele a compirlo. Inimici eraoo a Uomao el Marti- 
nengo, et quel capitauio bavia mandato uno trom- 
bela in la terra h dir al signor Mercurio si *l voleva 
faria bona guerra, et preudando li bomeni d Vme li 
toria le arme et cavalli el lasseria andar, se cussi li 
piaceva di far etiam lui. El qual Mercurio li rispo- 
se non stava a lui a risponderli, ma al signor Capi- 
tanio Zeneral,. qual è in Bresa, al qual li scriverò. 

Di Cremona^ di sier Gabriel Venier or a tor , 
di , , , Come il signor duca di Milan bavia fatto far 
la monstra di soi fanti; ne bavea più di 900 et . : . 



24* Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii una 
parte, che sier Pasqual Gradenigo qu. sier ilironi- 
mo; qual è debilor per conto di suo padre del qual 
non ha haulo i beni, et volendo refudarli li obsta 
la parte presa del 1524 zerca il refutar de beni, 
pertanto sia preso che *1 sia commesso che li pro- 
veditori sopra la revision di conti debbino far in- 
quisition, et non havendo hauto di beni, quelli possi 
refudar, nonobstantela parte in contrario. 156.2. 5. 
Fu posto, per li Savii di terra ferma, dar con- 
dola a uno stratioto nominato Dimitri dada, fo 
Qol di Manoli Ciarla morto li mesi passali a li servi- 
cii noslri, el qual si ha portato ben a la impresa di 
Camarin, come fa fede il procurator Pisani, el ha 4 
fradelli el tre sorelle, li sia dato cavalli 10, el a la 
persona sua ducati 12 al mese, come si paga li altri 
capi di slratioli, ut in parte. 147. 7. 2. • 






Fu posto, per li Savii, una lettera a TOrator no* 
Siro in Franza in risposta di soe. 

Fo poi posto, per sier Burlulomio Zane savio a 
terra ferma la parte, che '1 capitani^ zeneral sier 

Piero Landò vengi in questa terra et resti 

LI li Àvogadori di Comun a V incontro che *1 non 35 
poi metter questa parte, e lui che la poi metter. À 
la fin la fece lezer. 

Et ditto sier Marco Antonio Gmlarioi da la 
Palla avogador di Comun andò in renga per con- 
tradir. Et il Serenissimo che non sente questa opi- 
nion, disse ai Cai di X licenliasse.il Conscio el chia- 
masse Conscio di X con la Zonla, coaoe era sii 
ordinalo, el loro voleva prima si cxpedissa questa 
materia, unde il Serenissimo solo fé liei oliar il 
Conscio, et restò Conscio di X con la Zonla. 

Di Franza, vidi lettere parficular da PùeÀ 
a dì 27., Qual scrive, a di 23 zonse il fiol dell* illu- 
strissimo duca di Ferrara di qui con grandissima 
pompa. Questa Haesti li ha fatto grandissimo ho- 
nor. Dimane si farà le gran noze in madama Zeoe- 
vre cognata del Re, el dormirà con quella beiU 
madama. Da poi zonto,ogni zorno hanno fatto gran 
festa. Questa Maestà ha danzato; ma la giostra an- 
cora non è comenzata di far. De qui zonse domino 
Andrea Rosso secretario, venuto a sollicitar li pre- 
sidii per Italia; ma di tutto hera sta za posto ad or- 
dine. Vien monsignor di San Polo con animo di far 
gran facemio, credo vorà la Gata con questi lanzi- 
ned). La massa si fa a Lion, bavera da persone 12 
milia, el ozi si parte ditto domino Andrea Rosso per 
azonzer monsignor di San Polo, za partito. 

Da Orvieto, di 27, fo lettere di domino 
Alvise Lippomano canonico di Bergamo. Come 
il Papa partiva per Viterbo, el de li non si sapeva 
dove fusse TOrator noslrt); et che il Papa feva far 
2000 fanti. 

In questo Conscio di X con la Zonla fu proposto .^j, 
per li Cai di X, che la parte voleva metter il Colle- 
gio di venier li boschi sotto la Motta et suspesa 
per loro Cai, però sia preso che ditti boschi non si 
possi vendi r ut in parte. El parlò sier Alvise iìra- 
denigo Cao di X, el il Serenissinto a rincontro, che 
per il bisogno del danaro é bon venderli, si averi 
da 10 e più milia ducali. Andò la parte el fu presa 
(li una ballota, sicché il Collegio potrà metter di 
venderli. 

Item, messeno che se al Procurator di S. Mar- 
co fu preso in Pregadi di far con ducati 12 milia, 
et potria andar più in su, el non resta de li ducati 
100 milia del dazio del vin se non ducati 13 milia 
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300, eie, però sia preso, che quel di più sia messo 
a conio de quelli hanno offerto prestarci non hanno 
prestalo, et da loro più non si scuodeno T impre- 
siedo; siche con questo Procuralor sarà eleclo, si 
compia li 100 milia ducali. 

26 Di sier Toma Contarmi va oraior alSignor 
turco, dal Seraio di Bossina (Serajnoo), a dì 21 
Majso 1528. Come, da Sibinico scrisse haveva mal 
ordine di poter trovar cavalli, ne somieri per con- 
durle robbe, perchè questi paesi sono mulatti a 
simel servitii per non esser usi, ne mai son passate 
some a queste bande per lai vi tzo ; siche é sta mal 
coosiierala questa cosa. El per el dir del Valaresso 
et Pisani che veneno per questa via, fo laudato tal 
camino ; ma loro venivano da Conslantinopoli con 
li sol cavalli, ma non si considerò che a ^ebenico 
non se trova in tutto i cavalli, et meno nel terri- 
torio. El per la commission mia mi fo ordinato 
smontasse a Sebenico, over in altro loco de la Dal- 
mazia, che lutti è a una conditione, unde tolsi per 
espediente scriver a questo magnifico sanzaco de 
h Bossina ne dovesse far accomodar per li nostri 
danari di quanto havemo di bisogno ptT el viazo ; 
De potevamo far altramente. Da poi li 14 giorni, 
gionse li cavalli a Sibinico el a di 6 monlassemo a 
cavallo, messM le balle sopra alcuni ronzini mal alti 
ei piccoli a le grande el senestre balle i hanno fal- 
le, in modo che si havemo trovato in molli fastidi, 
che conlinuamente ora V una, ora V altra soma 
cascava, el molle volte li ronzini per il sinistro car- 
go cascavano per morii in terra. El paese poi é 
stalo seneslrissimo de asprissimi monli, el spesse 
fiale roonlavemo a cavallo al levar del sol el smon- 
tavamo poi tramontato il sole, non però facevemo 
mollo camino, et questo per causa de li ronzini mal 
alti, gran some, el sinistro paese. El el zorno iu- 
trassemo ne la Bosina,al passar li monti de la Croa- 
tia, li quali sono scneslrissimi et pericolosi, haves- 
semo Unta fortuna de pioza et vento, che non 
penso mai haver habuta allralanla, el dove soleva 
haver diligentia a le balle per esser di haver grande, 
bavevemo gran briga a pens;tr al fatto nostro, in 
modo che se smarite do some et li homeni le con- 
ducevano, parte de loro furono morti, se convene 
mandar con gran sinistro ad veder* de recuperarle, 

g* tandem furono, gratia Dei, trovate, et se stole 
con grandissimo fastidio. Intrassemo ne la Bossina; 
siamo siali per ogni loco benissimo visti et acca- 
rezali, et gionli fossemo a Bislriza, che é un loco 
el quale governa Morat vayvoda, per mancamento 
de cavalli convenissemo star tre giorni in quello 



loco, el forsi fo per invention de ditto Morat che 
era occupato in c^rti negolii del suo Signor. Da poi 
expedilo, provedele di ludo quello era necessario, 
et de 11 a di 15 se partissemo et ne acompagnò con 
molli de li soi, dimostrando ogni bon animo verso 
la Signoria nostra ; el quel giorno che se parlisemo 
mi fo dillo esser captivi in quel luogo una femcna 
el uno pulo de zerca anni 18, li quali dimandati 
fono liberali immediate. Questo vayvoda Morat o 
nativo da Sibinico, fratello de un pré Zorzi, el qual 
per la servitù ha al Dominio nostro è venuto con 
nui el ne ha accompagnato fino qui al Seraio, el fa 
ogni bon offilio si col fratello, come con questo 
magnifico sanzaco, con el qual ha gran poter. Par- 
liti dal paese ha in governo esso Morat, zonzesse- 
mo ad uno loco chiamato Pruzas, overo Terrabian- 
ca, el vayvoda del qual ne vene ad incontrar con 
molli cavalli; et feceme queir accetto, non ne saria 
sii fatto in alcun altro loco de Italia, acarezandone 
et onorandone quanto é possibile. Qui vedessemo 
una gran quantità de puti hongari schiavi, et molle 
altre cose depredate ne IMIongaria, el maxime 
alcuni calesi molto belli, li quali insieme con alcuni 
arzenti per bonorarne li messe in tavola, el quelli 
adoperano continuamente nel bever ; siche mostra 
esser sta fatto gran depredalion in quella Hon;!aria. 
Parliti de là, giongessemo ad uno altro vayvoda, 
dal qual non meno fossemo acarezzali. Questo pae- 
se di la Bossina è mollo bello, abondantissimo de 
acque et de fontane, molli fiumi, bellissime et large 
campagne, alcuni colli, con molli boschetti che pa- 
reno, al veder,'depenture. El paese è mollo grande, 
terreni bellissimi, de li qual quelli che sono culti- 
vadi, che non son de le diese parte V una, fanno 37 
biave ; sicché l' é loco abbundante de biave. Gioito 
che io fui qui al Seraglio, dove fa resitlenlia questo 
magnifico sanzaco, fui incontralo circa un miglio 
fora de la terra da 10 de questi sui principali, el 
poi da questo magnifico sanzaco son sta honorato 
el accarezalo con demoslration de grandissinia anto- 
revoleza verso la Signoria nostra. De qui spero se 
partiremo ditnane, a Dio piacendo, el vedo el viazd 
nostro dover esser mollo longo, perché Y é molti 
zorni che slemo a cavalio da la malina a la sera, 
tamen si atrovamo far poco camino ; la causa é 
per queste some. Farò il possibilp, cercando de an- 
dar cum quella più prcstcza si potrà. 

Del ditto, di 23, date nel ditto Seragio. 
Co:ìie, havendo voluto da quel sanzaco rehaver certi 
animali fo depredali eie, non ha voluto, dicendo, 
non si costuma restituir animali, ma beu anime eie. 



48 



UDXXTIir, GIUONO. 



H 



28') A dì 7 Zugno, Domenega. Zorno deputalo a 
dar el capello al reverendissimo canlinal Cornelio, 
sieome scriverà di sollo, in chiesia de S. Marco. 

Da RavefM, di sier Alvise Fosóari prove- 
difor, di 5, In questa bora ho, le genie che ando- 
no a Rintano, ponliBcie, per uno mio explorator, 
come a bore & cominziorno a darli lo assalto, et 
durò lo arsalto fino le 8, et erano da 3000 fanti, 
tamm nulla h.inno fatto, perctié el signor Sigi- 
smondo Malatesta sempre li ha rebatuti con vergo- 
gna et danno loro, ita che si sono retirali cum 
assai morti el feriti II prescidente de Romagna 
brava ben de non volersi partir de V impresa, el 
dice liaver mandato per artellarie, tamen bona 
parte de fanti fino questa bora sono sbandali. De 
quanto pid olirà seguirà, avisera. 

Da Ferrara, di Nicolò Sagudino fedelissi- 
MO seereiario, di 5. Come de It è grandissima pe- 
ste, el Ira qu<»slo morbo el il mal de petechie, Fer- 
rara é svudatà. El signor Duca é pur in Castel- 
vecchio. 

Da Sfexa, fo lettere, di 5. Il sumario di le 
qual dito de sotto. 

Da Bergamo, di sier Justo Ouoro capeta* 
nio, di 4. Nui de qui stiamo con bono animo, et se 
solicita el fortificar et tulle le altre necessarie pro- 
visiòne accadeno a Timpresa, né dubilamo di nulla, 
el Bno a questa bora se atrovano ne la città da 
fanti 6000, conìe apar per la sottoscritta poliza. Li 
inimicils(nzinech la*magior parte sono passali Oio 
el venuti sopra questo territorio, iunlan da qui da 
10, over 1*2 miglia, che a suo piacer in 4 bore po- 
triano esser qui. Però stiamo vigilanti, et posti bo- 
nissimi ordeni con questi capìtanei, che ognuno slii 
a la guardia sua, el siamo certi che inimici ancor 
loro habbino da pensar rispetto la nova babbiamo 
hauta questa notte, che francesi sono gionli in 1- 
vrea con 10 india fanti et 500 lanze. Et già li ca- 
valli lezieri de essi francesi scorrevano fino sopra 
le porte de Novara, el se lien questa sii la causa che 
S8* Sp^gn^'i tion passano de qua de Adda ; siche spero 
che se questi alemani vorano far questa impresa, 
non se iauderano. El magnifico domino Antonio da 
Castello colonello se ha buttato a ledo con febre, 
el il maior bisogno che babbiamo si é de capi de 
reputalione, per esser andati el signor Gubernalor 
et clarissinio Proveditor a Crema, et tulli di questa 
città è fuzili via, talmente che son restati in ci0(]ue 
soli cittadini. 

(1/ Li eartt 87* è Uaaoa. 



Lista de li fanti se atrova in Bergamo. 



Del signor conte de Caiazo. . fanti 


numero 700 


Lanziuechi > 


> 160 


Piero Antonio Corso, ... » 


> 100 


Andrea Corso > 


> fOO 


Filippino da Sale > 


> 9M) 


Antonio Roso da Castello . . » 


» 800 


Signor conte Claudio Rangou . > 


> 300 


Signor Aslor da Faenza . . » 


> 400 


Colonello di domino Antonio 




da Castello > 


> 850 


Piero.Maria da Ravena ...» 


> 900 


Coscho » 


> 100 


Toso Furiano ..... > 


> 300 


Del signor HannibaI Fregoso . > 


> 300 


Mafio Gignol » 


3 300 


Colonello di domino Guido de 




Naido et domino Zuane . » 


> 900 


Li grisoni ....... > 


» 1000 


Joan Antonio Corso .... » 


> 150 


Andrea da Corezo . . . . > 


» 150 


Tognon da la Riva .... 9 


» 300 


Joan Antonio de Vallrompia . > 


» 300 


Jacomino de Vallrompia . . > 


» 300 



Summa numero fanti 6660 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad eimmi* 
lendum, et vene le antescritle lettere. 

In questa matina adunca, essendo sii preparata ^9 
il] chiesia de San Marco in coro con belle lapeziHe 
con V arme Corner et lappedi caiarini bellissimi, et 
zoie con San Marchi, l' arma del Papa, del cardinal 
Grimani, Pixani et Corner el Grita del Sereniasr- 
mo, et cussi l' aliar grando, et reduli molli prelati 
et patrici, i qual saranno nominati de sollo, a chi 
Corner, vestiti de seda el scartato, poi soa signoria 
reverendissima domino Francesco Corner cava- 
li r, olim Procuralor, de eia de anni ...., ve- 
stilo de zambeloto paonazo el manto, et barella 
rossa in lesta con la maza d* arzento davanti, 9 
vene per terra tutti a do a do fino a San Marco, et 
fuora del palazo'per mezo la chiexia el Sereoissimo 
vestito de vcludo cremexin el bareta de raso cre- 
mexin ducal con li oratori Papa, Franz:i, Ai^ia, 
Hongaria, Milan, Fiorenza, Ferrara el Maotoa, poi 
altri senatori, però pochi. El recevulo esso Carditia), 
posto de sopra, se intrò in chiexia de San Marco, 
dove fo diligo la messa per el paMarca domioo Hi- 
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ronimo Querini, qunl va vestilo da frate de S. Do- 
mcnego, senza portar manto, molto ferialmente. Et 
compita fii fatta una oralion li in coro sopra uno pulpi- 
to per sier Bernardo Navaicr desier Zuan Alvise, che 
studia a Padoa, el qual ha poca voxe, ma é dolio. Da 
poi fu fatto le cerimonie solite per dar el capello al 
prefato Cardinal, portato per domino Nicolò de Mè- 
dici .... del Rapa, el letto el brieve. Et chiamalo 
li do arziepiscopiy assessori et adionti, videlicet suo 
fratello domino .... Corner arzicpiscopo di Spa- 
lato, et domino .... Podacalaro arziepiscopo di 
Nicosia, et per el Patriarca • li fo posto el capello. 
Ne scrivo ei modo. E come el Cardinal se buia io 
terra per morto ; conie lui inslesso leze el brieve ; 
come iura sopra uno messal de observar etc. ; el 
baso dà al Patriarca, etc. El compila tal cerimonia, 
con le trombe se ussite de chiesia, pur de sora del 
Serenissimo, qual lo compagno verso li piali che lo 
aspectava per levarlo el condurlo a caxa. El quan- 
do si fo a r altra porta del palazo, el Serenissimo 
con il Legato et V orator de Mantoa, Consieri, Cai 
di XL el altri pochi patrie! introe in palazo, e*l re- 
sto invitati a disnar con ditto reverendissimo Car- 
dinal montono in li piali, Ira li qual io Marin Sa- 
nudo vi fui, el altri veneno con barche per non 
poter star tanti in li tre piali, el se andò, a pranzo. 

K) ) Qtiesii fono al pranzo del reverendissimo car- 
dine^ Cornelio, a dì 7 Zugno lò28, 

V orator del re Cbrislianissimo, episcopo de ... , 

L* orator del serenissimo re de Anglia, 

L' orator del serenissimo vayvoda re de Hongaria, 

L* orator del signor duca de Milano, 

L' orator de li Signori fiorentini, 

L* orator del signor duca di Ferrara, 

Domino Nicolò de Medici, portò el capello, 

Domino Laurentio Salviali fiol di mùssier Jacomo. 

EpisGi^i. 

Lo arziepiscopo Landò de Candia, 
Lo arziepiscopo de Spalalo Cornelio, in piedi, 
Lo arziepiscopo Podacalaro de Nicosia, 
Lo episcopo Arzenlino de Concordia, 
Lo episcopo (le Calamona, 
non Lo episcopo de Lodi, non restoe, 
Lo episcopo de Limisso, Borgesio, 
Lo episcopo Grimani de Ceneda, 

(i) UctrU S9*èbiaiMt. 
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Lo episcopo Zon de Chisamo, 

Lo episcopo datario de Verona, 

Lo episcopo Bragadin de Are, 

Lo episcopo de Bologna, Campezo, 

Lo episcopo Foscari de Torzello, 

El reverendo Barbarigo primocerio de San 
Marco, 

L* abnie Paruta de S. Gregorio, 

Il prior de S. Zuane, Michiel, 

Il prior de Treviso, Vendramin, 

Il cavalicr de Rodi, fio di sier Agustin di Gar- 
zoni, 

Il prolonotario Foiada. 

El molti altri prelati veneti, et altri : 

Domino Zagni Xacralico {Sincliticó) conte di Rocas, 
Domino conte Brunoro dì Serego. 

Procuratori. 

Sier Andrea Juslìnian, 
Sior Andrea Lioni, 
Sier Francesco di Prioli, 
Sier Carlo Morexini, 
Sier Vetlor Grimani, 
Sier Antonio Mocenigo. 

Dottori. 

Sier Andrea Mocenigo, 
Sier Nicolò Tiepolo. 

Altri senatori* 

Sier Piero Badoer, 

Sier Lodovico Barbarigo, 

Sier Nicolò Bernanlo qu. sier Piero, 

Sier Marco Gabriel, 

Sier Anzolo Gabriel, 

Sier Marco Antonio Contarini avogadoc, 

Sier Ferigo di Renier, 

Sier Lunardo Emo, 

Sier Domenego Gritti qu. sier Franceschi 

Sier Mafio Lion, 

Sier Marco Malipiero qu. sier Marin, 

Sier Gasparo Malipiero, 

Sier Valerio Marzello, 

Sier Andrea Marzello qu. sier Jacomo, 

Sier Stefano Memo, 

Sier Marco Minio, 
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Siep I^zaro Moccnigo, 
Siep Tonìà Mocenigo, 
Sier Zuan Moro qu. sier Damian, 
Sier Piindolfo Morexini, 
Sier Zua!j Francesco Morexini, 
Sier Piero Morexini qu. sier Francesco, 
Sjcr Andrea Mudazo, 
Sier Hironinio Querini qu. sier Piero, 
Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo, 
Sier Alvise Soranzo qu. sier Jacomo, 
Sier Daniel Trivixan qu. sier Andrea, 
Sier Marco Antonio Trivixan, 
30* Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo, 
Sier Zorzi Venier, 

Sier Uironimo Zane qu. sier Bernardo, 
Sier Marco Zanlani, 

Sier Lunardo Juslinian qu. sier Lorenzo, 
Sier Polo Trivixan, 

Sier Antonio Dandolo qu. sier Uironimo, 
Sier Alexandro da chà da Pcxaro, 
Sier Borlolomìo Zane, 

Altri. 



Sier Zuan Barbarigo qu. sier Antonio, 

Sier Antonio Barbaro, 

Sier Zuan Matio Bembo, 

Sier Troian BoIIani, 

Sier Alvise di Prioli qu. sier Francesco, 

Sier Marco Antonio Foscarini, 

Sier Aguslin Oriti, 

Sier Etor Loredan, 

Sier Nicolò Malipiero, 

Siep Anzolo Malipiero, 

Sier Alvise Dolfin, grando, 

Sier Jacomo MichicI qu. sier Uironimo, 

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero, 

Sier Piero Morexini qu. sier Ballista, 

Sier Zuan Antonio Morexini, 

Sier Zuan Nadal, 

Sier Anzolo Nadal, 

Sier Jacomo Antonio Orio, 

Sier Daniel Trivixan qu. sier Nicolò procuralor, 

Sier Piero Trivixan qu. sier Polo, 

Sier Lunardo Venier qu. sier Moisé, 

Sier Zuan Zane, 

Sier Oilarin Zen di sier Piero, 

Sier Francesco Zen di sier Piero, 

Sier Zuan Ballista Zen di sier Piero, 

Sier Vincenzo Zen di sier Piero, 

Sier Marin Zustìgnan, 
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Sier Daniel Zustignan, 

Sier Francesco Zustignan qu. sier Antonio dolor, 

Sier Francesco Morexini qu. sier Biiplisla, 

Sier Domencgo di Prioli qu. sier Michiel, 

Sier Jacomo Dandolo qu. sier Alvise, 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Alvise, 

Sier Francesco Contarini di sier Panfilo, 

Sier Nicolò Valaresso, qu. sier Marco. 

Comeri, 

Sier Fabricio Corner, 

Sier Zuan Corner qu. sier Francesco, 

Sier Bernardo Corner qu. sier Alvise, 

Sier Francesco Corner qu. sier Domenego, 

Sier Fanlin Corner, 

Sier Francesco Corner qu. sier Zorzi, 

Sier Zorzi Corner di sier Francesco; 

Sier .... Corner qu. sier .... 

Sier Zuan Corner qu. sier Alvise, 

Sier Marco Corner qu. sier Donado, 

Sier Marco Antonio Corner qu. sier Polo, 

Sier Zuan Paulo Corner di sier Marco Antonio. 

Altri parenti. 

Sier Jacomo Contarini qu. sier Piero, 

Sier Zuan Foscarini, 

Sier Zuan Antonio Malipiero, 
non Sier Piero Trivixan, amalalo, 
non Sier Zuan Francesco Loredan, amalalo. 

Item. 

Sier Zuan Pixani di sier Alvise procuralor, 

Sier Francesco Soranzo di sier Alvise, 

Sier Francesco Venier di sier Zorzi, 

Sier .... Nani di sier Bernardo, 

Sier .... di sier Bernardo, 

Sier Zuan Andrea Badoer, 

Sier Lodovico Lion, 

Sier Aguslin Nani, 

Sier Francesco Querini qu. sier Zuane, 

Sier Fanlin Querini qu. sier Zuane. 

Fo in chicxia et non vene. 

Sier Zuan Badoer dottor, cavalicp, 

Sier Jacomo Bragadin, 

Sier Alvise Bragadin, 

Sier Domenego Capello qu. sier Carlo, 
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Sier Marin Corner, 

Sier Nadalin Conlarini, 

Sier Marco Dandolo dollor, cavalier, 

Sier Nicolò di Prioli qu. sier lacomo, 

Sier Marin da Molin, 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, 

Sier Hironimo Loredan procuralor, 

SiiT Marco Loredan, 

Sier Alvise Mulipiero el grando, 

Sier Alvise Gradenigo, 

Sier Piero Marzello procuralor, 

Sier lustinian Morexini, 

Sier Gabriel Moro el cavalier, 

Sier Bernardo Moro, 

Sier Alvise Pasquatigo cavalier, ^ 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procuralor, 

Sier Zuan Villuri, 

Sier Hironimo Polani dollor. 

Da Brexa, di sier Domenego Pieamano po- 
destà^ di 5, Questa malina, de bore t5, fono le ul- 
time mie con quanlo se aveva. Al presente habiamo, 
el campo inimico bozi non esser mosso, secondo 
per mie de beri sera scrissi doveva far. Li soi ca- 
valli legieri hanno scorso per lutti quei loci sacbi- 
zando perGno a Marlinengo et Roman, et se bave- 
vano visti focbi assai, che indicava abrusasse alcun 
de quelli locbi, come ne avisa donùno Zuan de 
Naldo. el qual dice esserli grandissima penuria del 
viver, el se non fusse la carne, non barebbeno da 
manzàre. Se intende eiiatn, Antonio da Leva non 
se intender bene con questo excrcito de lanzinecbi, 
et che non se conzonzeranno.^Nc sono alcuni altri 
avisi che dicono slava in ragionamento^ de luor la 
impresa de Bergamo, over quella de Zenoa, over 
andar nel regn(»de Napoli ; ma quella de Bergamo 
per adesso se crede non li anderanno, bessendo 
quella terra munita de sorte che è. tlabbiamo nova 
de esser gionti in Ivrea 4000 lanzcbenech. Questa 
sera è gionto qui uno nontio de la Excelletitia del 
signor duca de Milano, venulo al signor de Urbino, 
fazendoli intender {di) che sorte haveva presidialo 
lutti li lochi sui et li dimandava el parer de Sua E.xcel- 
lentia se li haveva a metter più gente el come se* 
haveva a gubernar, el che in tutte cose li dovesse 
dir el parer suo. Al qual esso signor Capetanio le 
ha risposto prudentissimaniente in tutte cose quan- 
to haveva a operar per conservation del suo slato, 
promettendoli de soccorrerlo bisognando, de ma- 
niera che'l non dia dubitar in ponto alcuno, si per 
desiderar lui farli ogni servilio, come per esserli 

/ Viarii di M Sanuto. — Tom, XZVJIL 






cosi commesso strettissimamente da la soa Illustris- 
sima Signoria. CI qual messo ha subgionto, che '1 
suo signor ha per suo nunlio apposta inteso, esser 
zonto in Ivrea lanzinech 3000, venturieri 5000, 
lanze 400, et cavalli legieri 500; che è optima nova. 
A Bergamo se ha, che domino Antonio da Castello 
stava mollo male. Habbiamo mandalo a Bergamo 
some 150 de grano, et dimane ne mandaremo altra- 
tante, el habbiamo provisto de un'altra bona quan- 
tità che li sarà conduUa per parlicular persone de 31* 
altri lochi che de questa città. Habbiamo provislo 
etiam, che per via de Axola ne sia condutti in que- 
sta città una bona quantità de formenti in loco de 
questi mandiamo fuori. Hozi, con la Excellentia del 
signor Duca, discorrendo de la guerra. Sua Excel- 
lentia ne disse che mai el sperò come al presente, 
el tien certo che habbiamo la impresa vinta. El 
dice tante cose et tanto se aferma in questa opinion 
quanlo se puoi dir, parlando con ragione el bonis- 
simi fondamenti, che tenendo nui Bergamo come 
al fermo non dubita de lenir, el li inimici non gc 
anderano et nui habbiamo vinto la guerra, et dice 
che inimici non possono far frutto alcuno. 

A dì 8, Lum. La malina vene in Collegio sier 32 
Marco Grimani procuralor, zerca el suo debito de 
le Haxon nuove, dicendo darà 600 ducali et 400 
ha dato a Tinìprestedo, che senza el don siano posti 
a questo conto, el del resto darà fin .... et cussi 
fo termina de far cussi .... Et fo parlato sul 
resto de debitori, per Irazer fuora quelli in loco de 
qual se ha (a) far, et aleuto ne resta assà populari,fu 
termina iudusiar a cavarli ad uno altro primo 
Conscio. 

Vene V orator de Pranza et parlò in materia de 
Ravena et Zervia, dicendo ........ 

Da poi, che '1 Christianissimo re gli ha scritto 
una lettera con una che va al Signor turco, el la 
lexè, che'l prega voy ritornar li frali nel monastero 
di Hierusalem ; et prega la Signoria ne fazi un' al- 
tra leltera de questo al Signor turco, el le se man- 
darà a V Orator nostro a Costantinopoli. 

Vene V orator de Milan in materia de danari 
vorìa el suo Duca da la Signoria nostra, per poter 
pagar le gente. 

Dal campo, sotto Napoli, del Pixani et 
Pesaro, di 30, 31 Mazo et primo Zugno. In le 
prime lettere, scrive zerca danari et altre occorren- 
lie del campo, et in Pullima, come beri mattina per 
tempo ussirono de Napoli 2000 spagnoli con el" 
capilanio Zuan de Urbina el 1000 lanzinech, el 
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arsallorono una caxa a le (rinzoe, in la qual erano 

do bandiere de nostri fanli, i qual nomici haveano 

ìe camise bianche, et delo la balaia a la caxa, el 

quelli dentro se difcseno con occision de CO de li 

inimici; siche rilornorono in Napoli. La qual Irinzea, 

che la sarà, non solum farà che non nutranno ma- 

I 
senar iu la terra, ma etiam li lorano l'acqua, che 

non ne averano se non de salmastra. El bavendo 
mandalo monsignor de Lutrech uno trombeta in 
la terra per veder come stava monsignor reveren- 
dissimo el cardinal Pixani, che havia mal de ... . 
el é mioralo, nel ritorno del ditto trombetta, dice 

32* haver visto da 30 corpi morti in terra et molti 
feriti. J/«m, se pativa de victuarie in campo nostro, 
etiam in la terra, Scrive in quelle di 30, che ba- 
vendo quelli deniro Napoli fallo festa per el soc- 
corso che aspectano, Lutrech lerminò fusse fatto 
gran feste in campo, sì per dar cuor a li nostri, 
come per levar fama ci soccorso non veniva. 

Da Bergamo, di sier Zusio Guoro capifanio, 
di 5, vidi httcre. Come li inimici sono ancora a Ro- 
mano el Murtinengo, el questa matina mandarono 
una grossa cavaìcaLi a la volta de Trezo; el che in- 
tendendo questo per nui,el signor Mercurio li maiulò 
de li nostri cavalli logieri, quali hanno jiresi de 
dicli inimici 12 cavalli el homeni 10, et altratanli 
n)orti vel zerca. questa In bora ne è refferto, iuiinici 
haver butlalo el ponle a Trezo, né se |»ol inten- 
der se siano per passar Adda, overo spagnoli pas- 
sar de qua de Adda. Uabbiamo etiam^ che patisco- 
no njolto de victuarie Y uno el V allro cxercilo. 
Noi stiamo vigilanti per la pro{)inquità de nemici, 
el habbiamo poste le battaglie in ordinanza a li 
repari el messe le arlellaric a li loci necessari, el 
retenuli ne la città fatiti 1500, de li quali io ho ci 
cargo per la deffiMisione alorno'el mio allogiamen- 
1,0. Ilozi sono entrati altri fatiti 1300 sotto el signor 
Malatesta da Rimano, quali sono olirà quelU man- 
doe beri in la polizza. 

83 Da Drexa, di sier Domenego Pizamano 
podestà^ di 6, hore 13. Habbiamo quesla mattina, 
che'! conte Balista da Lodron atidava con fanti 
3000 a la volta de Lse, non sapcmo a che effecto, 
perchè volendo andar a Lovcr loco ricco per darli 
qualche laglion, non lo potrà fare per la ria del 
Lago, perché già è provisto che tutte le barche sono 
messe insieme el redule a V Isola con uno nontio 
del signor duca de Urbino, che é a quel governo ; 
Dia questa sera saperemo el certo del loro camino. 
Habbiamo, per lettere de domino Toma Moro pro- 
vedilor zencral, di 5, hore 22, che inimici erano 



levati del bergamasco d andati sul cremonese, do- 
ve derobav:ino et havevano fallo etiam qualche 
foco in qualche casa; siche io non iu tendo come 
procedano questi avisi, perché beri, per lellere de 
domino Zuan de Naido, che sta a la canripagiu con 
li soi cavalli a le spalle de li inimici ne scrive, come 
per quelle de beri sera particularinente scrissi. 
Unum est, che fanno gran iissimi danni, et extremi 
si fanno per nostri $oldali. 



Die 5 Junii 1528, In Bogatis. 
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Sapienfes Consilii^ 
Sapienies terrae firmae. 

Bisognando al Staio nostro danari, e necessario 
per qualunque modo possibile proveder cbe se oe 
habbino da supplir le occorrenti spese, et però: 

L* anderà parte, che Luni pruximo, nel nostro 
Mazor Conseio se debba elezer uno Procurator, el 
qual liabbi ad entrar ne la Procuralia de tilira^ 
subilo da poi che T bavera presentala la fede de 
haver exburs;ito quanto P bavera oflerlo, et dod 
possa oflcrir manco de ducati 12 milia, besscodo 
ubbligato exbursar la metà de quanto sarà sii la 
oblation soa in leniìitie de zorni 4 da poi che '1 
sarà sta eleclo, el T altra metà in termine de zoroi 
8 da poi li dilli 4 di. La rcstitulion veramente gli 
sia fatta de ducati 100 milia del dazio del vino, 
principiando questo Seplcmbrio proximo per rata 
ogni mese, secondo la forma de la parte presa io 
questo Conseio a di 28 Aprii preterito ; ma non 
debba haver aleno <}oo, come é sta deliberato de 
li do altri Procuratori. Possa esser eleclo de ci- 
daun loco, oHcio el regimento, el de quelli cbe se 
cazasseno da capello o per altro grado eum li altri 
de la ditta Procuralia, excelli padre, Gol et fratelfi, 
zoé che in caso rcmanesse alcuno qual fusse padre 
Gol fratello de alcun de li Procuratori de uUra^ 
el non babbi ad esser de tal Procuratia, ma debbi 
entrar in quella de dira. Et non se intenda valer 
questa parte, se efiam la non sia approbata perei 
ditto nostro Mazor Conscio. 



t De parie 112 
De non 40 
Non sincere 3 



(i) U flirto 83* è MuM. 
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Die 7 dieta, in Maiori Consilio, 

Consiìiarii, 

Capila de Quadraginta, 

Posuerunt partem supraseriptam^ et fue- 
runi: 

t De parte 1094 
De non 130 
Non sincere 33 

5') Da poi disnar, fo Gran Conscio et vene ci Se- 
renissimo. 

Fo publicà, per Bortolomio Comin secrelario 
del Conscio di X, do condanason falle ne lo Illu- 
strìssimo Conseic^di X a di 3 de I* instante, contra 
sier Zuan Marin qu. sier Elironimo ohm Sinico de 
Rialto et San Marco, per disobedientia et per la adi- 
tlon fatta da lui la parte posta in Quarantia Criminal 
a di 97 de Mazo passato, clie'l ditto sìa in pefpctuo 
bandito de esser Sinico de San Marco et Kiaito, et 
per do anni de tutti rezimenti, offici, consegii, et 
magistrati de la Signoria nostra, et che la parte 
messa resti de niun valor con reservation di Pauto* 
riti afrìbuila a li Sindici preditti da le leze nostre. 

Item, che sier Hironimo Marzello qu. sier Ga- 
leazo, ólim Sindico ut supra, per la disobedientia, 
sia in perpetuo bandito di Sinico ut supra et uno 
anno di rezimento, officio, consegio, et magistrato. 
Et le presente condanation siano pubblicale nel 
primo Mazor Conscio. 

Noto. Sier Zuan Marin era intrato XL Zivil 
nuovo; siche é fuora et ha perso la Quarantia. 

Fu poi posto, per li Consieri, la |)arte presa in 
Pregadi di far uno Procurator di San Marco con 
imprestedo de ducati 14 milia, ut in parte. La 
copia sarà posta qui avanti. Et presa. Ave : . . . 



1096. Eletto Procurator a San Marco iusta la 

parte hora presa. 

non Sier Ferigo di Prioli è di Pregadi, 
qu. sier Zuan Francesco da San 
Severo. 

non Sier Fantin da chà da Pexaro fo 
di Pregadi, qu. sier Lunardo. 

(1) U «tfte 34* è MuMMu 



Sier Piero Valicr fo podestà et capi- 
tanio a Ruigo, qu. sier Antonio 

ducali 12.000 451.656 

non Sier Hironimo Grimani fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Marin. 

Sier Zaccaria Trivixan qu. sier Ni- 
colò, qu. sier Toma procurator, 
ducati 13.000. et poi ne azonse 
1000, summa ducati 14 000 . . 438.665 
f Sier Lorenzo Justinian è di Pregadi, 

qu. sier Antonio, ducati 14.000 . 781.320 

zoè niun portò contadi, oferse darli damattina. 

Item, fo fate altre 9 \oxe, come apar, net 
Conscio. 

Di Brexa, di sier Zuane Ferro eapitanio, g^. 
di 7, hore 18. Come ha haulo lettere del prove- 
dilor Moro, l'on alcune nove de li inimici. Manda la 
copia. De qui siamo in continua diligentia in man* 
dar victuarie a Beirgamo, perchè altro nbn li manca 
per segurlà di qurlla città, et anche questo noii li 
mancheHi. Et fin ora li habbiamu mandalo da 300 
some, et di continuo ne manderoo. De qui se taiano 
le biave, et la Signoria ne ha concesso de mandarle 
a tuor a Verona de alcune mandate de Venetia, et 
habbiamo scritto a quelli rectori ne mandino Kerca 
1500 stara; siche speramo far calar la biava a bassi 
pretii. # 

Copia di la lettera di sier Toma Moro prov-^ 
veditor general, a li rectori di Brexa. 

Clarissimi tamquam fratres, honorandi. 

Li inimici, per quanto siamo avisali, sono pur 
ancora il forzo a Cividal, Ponlolio, et luogi circum- 
vicini, facendo Irazer quelle terre; el quelli che beri 
andele ad Anlegnano, Cof et Barbata, sachizato 
che hebbcno esse terre, sono hozi andati a Fonia* 
nella, luogi pur del cremonese. Havemo etiatn per 
altri avisi, che beri feceno proclamar in lo exercito 
che tutti si meltesseno ad ordine di levarsi questa 
notte passala, et iamen non sono levali, né si sa la 
causa, pur si licn per certo che questa nocle pro- 
xima si debbano levar, ma ad qual parte habbino 
ad andare non si pò intendere. Herì, il conte Piero 
di Rossi partite dal campo inimico con zerca 30 ca- 
valli el andate oltra Ada, passando a Cassano in le 
barche, et si abocò con Antonio da Leva et |>oi ri- 
lornete, né si ha potuto intender quello che tra loro 
habbino concluso, et poi si é ritornato a lo el[ercito. 
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Non altro. A vosCra magnifìcenlia me ricomando; la 
qual prego con ogni inslanlia ad voler far preparar 
ogni sorte (?) et quelli lenirli preparali a mia requisì- 
tione, perché tulli essi danari per parte presa a 
dì 3, mi sono sta deputadi per dispensarli in questo 
excrcito. 

Da Trescar a li 6 de Zugno 1528, hore 22, 

36 Di sier Tkmenpgo Tizamano podestà, di 6, 
hore 1 di notte. Da por le mie di hore 13, hab- 
biamo per un trombetta di la excellenlia del Duca, 
zonto questa mattina dal campo inimico, qual refe- 
risse esso campo esser al loco solito, ma esser an- 
dati alcuni cavalli a certi lochi in cremonese, et che 
beri fono quelli capitanei in consulta et fo promessa 
l'andata a l' impresa di Bergamo, che alcuni la sen-. 
tivano, però altri di quelli primari la disentivano, 
dicendo non esser possibile a poterli nuocer, et 
che erano stati pegri, ne era più modo de andarge; 
et cosi restò la cosa irresoluta. Dice ancora, che 
Antonio da Leva se ha lassato intender non si voler 
unir con essi alemani, et li aveva fatto intender che 
se volevano andar a Bergamo, che andassero a lor 
posta, che lui non li voleva inlravenir. Et questo par 
si conformi con altri avisi habbiamo de altre bande. 
Poi si vede ditto Antonio da Leva za tanti zorni 
haver principiato il ponte, né mai lo ha Gnito, né 
par si curi di finirlo. In ditto campo alemano ne 
soD penurie assai di panerei habbiamo da Bergamo 
quel loco esser redulo in bon termine, et erano 
agionte tutte le zente mandate, talmente che loro 
se tengono securissimi. Li habbiamo mandato bai 
Iole, piombo et polvere Qna et tutto quello ne 
hanno richiesto, et etiam li habbiamo manda\o da 
some 300 di biava, oltra quella habbiamo provislo 
che li sarà condnta da diverse bande, et nui dimane 
li inviaremo altre some 100; siche non se li ha 
mancato in cosa alcuna, né se li mancarà per lo ad- 
venir. De domino Antonio da Castello non si ha 
altro; penso non sia male alcuno, perché ne Io ha- 
veriano notificato. Habbiamo ancora per bonissima 
via, come in Mantoa, presente il Marchese, fo ditto 
questi lodeschi hanno minalo la iuìpresa, perché 
hanno perso Bergamo, del qual non ne bisogna più 
parlar; venirano francesi et faranno che'l Poiitetice 
36* non si discoprirà più ; venetiani saranno polenti et 
faranno quello che altri volevano far a loro, el pa- 
reva che il Marchese slesse mollo suspeso. Etiam 
il signor Alvise da Gonzaga, fra tre o quattro zorni 
se partirà de campo el ritornarà a casa sua. El 
questo é certo, et é da lenirla secreta. 



IH sier Tonta Moro provveditor eeneraì, da 
Trescar, di 6, hore 20 Come la nostra venula 
qui sotto Crema e stala tanto grata el di satisfaction 
a lo illu'^tris<?imo signor duca di Urbino, come ap- 
par per sue lettore qui soltoscrilte. In Bergamo 
sono da fanti 6000 et si fortifica di continuo. Ini- 
mici hog$;i se sono levali pigliando il camino verso 
Caravagio et Trevi, perchè voriano ad ogni modo 
aborrarsi con il signor Antonio da Leva, il qual 
slenta a finir di buttar il ponte a Trezo su Adda, 
perché non ha barche a sufficientia el 1* acqua è 
grossissima Si starà a veder li progressi de inimici 
el a la zornala si governeremo, et fin pochi zoroi 
penso si converà con le zente andar contra il soc- 
corso che vien di Pranzi^ et ne e sta fatto noq 
molo a star in ordine. 



Copia di la ÌHtera del signor Wapifanio Z 
ral al signor Governator et Proveditor Ze- 
nerah 

Illustri signori. 

Ho ricevuto le lettere de vostre signorie de heri 
da Serial, el inteso la levata di quelle a questo ca- 
mino di Crema, che certo mi é mollo piaciuta, el 
per la comodila et serurità del viaggio, et di essa 
terra di Crema insieme. Farmi vostre signorìe sia- 
gino li sinché per lo andamento del nemico si pen- 
sarà far altra resolution ; nel che sempre mi sari 
caro che quelle in ogni caso mi fazino intender il 
parer loro. Zerca li alemani del nostro soccorso die 
a questa bora deveno esser zonti ad Ivrea, gii 
r homo é andato a Venetia per proveder a li paga- 
menti. Intanto penseremo al camino che ne pareri 
che habbino a fare, chel procieder de inimici assai 
nel mostrarà, el ne avisarò le signorie voslrCi a le 
qual de continuo me offiTo et ricomando. 
Da Brexa a li à di Zugno 1528. 

Sottoscritta : 

A li piacer di vostre signorie sempre 
IL DUCA DI Urbino. 

A tergo : Alli illustri signori, come fratelli bo- 
norandi, il signor Janus Maria Fregoso, el il signor 
Proveditor zeneral Mauro. 

A dì 9. ÌJì malina vene in Collegio sier Lo- 37 
renzo Juslinlan rimasto Procuralor di San Marco, 
qunl inlrarà sopra le commessane de eitra, per 
esser de ultra sier Hironimo suo fratello, vestito 
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di veludo negro per il coroto del nepote sier Be- 
Deto Justinian di sier Hironimo procuralor, acom- 
pagnalo da sier Jacomo Soranzo procuralor, sier 
Andrea Juslinian procuralor, sier Uironimo JusU- 

nian procurator, et sier procuralor et 

altri pochi parenli, et de more ringraliò il Serenis- 
simo, et poi andò a caxa. 

Di Brexa^ fo lettere di sier Zuan Ferro ca- 
pitanio.dì 7, hore 24, Li inimici sono dove erano, 
né si sa con verità quello siano per far. Inlendemo 
per ogni via quelli non se intender ben cum Anto- 
nio da Leva, et per alcun modo esso Leva non se 
voler conzonzer con questi lodeschi. Per lettere di 
Bergamo hozi ricevute, semo avisali esser gran con- 
fusion tra quelle zenle nostre et quelli di la terra, 
perchè volevano da la terra ducati 500 al zorno, 
cosa che ne ha inrerilo molestia grandissima, et per 
acquietar ditte eente che stiano ad obbedientia 
siamo stati in consulto con la excellentia del signor 
Duca, et habbiamo deliberalo che domino Carlo 
Contarini proveditor se transrerisse 11 a Bergamo 
per acquietar dille zente et castigar quando sarà 
bisogno, et li habbiamo provislo de ducati 4000 
eum tuor ad impreslcflo, aziò quelle compagnie 
che sono compite le sue page li possi pagar, aziò 
non habbino causa di far ìnsolentia alcuna, et se 
la faranno siano puniti gaiardamente, come é per 
far il ditto Proveditor. Li habbiamo ogni zorno 
mandate biave et farine, siche fio ora barano hauto 
da 600 in 800 stara tra biava et farina et ne man-, 
daremo di le altre ; havemo scritto ad Axula ne 
mandeno de qui, per esser de li abundantia. Et la 
Signoria ha scritto a li rectori di Verona ne man- 
dino de qui de li Tormenti di la Signoria che li fono 
mandati, et li habbiamo scritto subilo ne mandino 
qui stara 1500 ; siche faremo le biave de qui cale- 
rano, et tanto (p/t«) che è principialo a laiar le nove. 

Di sier Domenego Fizamano podestà, di 7, 
hore una di notte. Li inimici pur stanno dove 
erano. Scrive la motipn di le funtarie é in Bergamo, 
che voleano alozar a descrition, et voleva la città li 
pagasse un cavalloto per fanti ; cosa di gran disor- 
dine. Il proveditor Contarini va de li con du- 
cali iOOO, per pagarli et senza respetto punirli. Per 
li qual rectori di Bergamo siamo avisali haver pra- 
tica con alcuni capelanoi di questi lanzchenech no- 
viter venuti, che se offeriscono venir a li servilii 
de la Signoria nostra con fimti 1000 di loro. Li 
habbiamo risposto di conscio del signor Duca, che 
si habbia acceplar il partilo ; se moreno da fame, 
non hanno danari et sono con ogni mala conten- 



teza. Per lellere di Cremona di domino Gabriel 
A^enier oralor apresso il signor duca di Milan, di 
beri, siamo advisali come il conte Piero di Rossi 
era passalo Adda et stato a parlamento con Anto* 
nio da Leva, et che tra il dillo Leva et il Duca ca- 
pitanio di lanzinech era grandissima discordia, né 
voleva esso Antonio uìlo poeto unirsi con loro ; la 
qual cosa risona da più bande, per il che si poi 
creder ne sia qual cosa. 
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Uno corier venuto in 8 zorni di Alemagna, vi' 
delieet da Norimberga et Augusta, referisse la 
causa de la sublevation del duca Joanne de Saxo- 
nia esser processa perchè in la dieta, che già fu con- 
vocala in Regen^purch over Ratisbuna, tutti li epi- 
scopi alemani haveano deliberato et confederatosi 
de far tagliar la testa a esso duca de Sa.\onia. Per il 
che dillo Duca se ha levato contra dicti episcopi, et 
havea già facto 34 milia fanti et 4000 cavalli, et 
havca rotto guerra ali* archiepiscopo Maguntino et 
all'episcopo di Panonberg, et che ogni zorno se 
augumenlava lo exercito del duca di Saxonia, et 
che*l se voi far al tutto re de' Romani, et che tutto 
el populo de Alemagna el voi per re de Romani. 
Et che el signor Langravio de essa se ha confede- 
rato cum el duca de Saxonia, et voleno metter in 
caxa el duca de Vertimberg. Et che'l duca de 
Praunspich, che é venuto capitanio di queste zente 
in Italia, havendo inleso questi lunìulti in Alema- 
gna, havea scripto a quelli episcopi de li in Alema- 
gna che li roncresceva molto de esser venuto in 
Ilalia, perchè, hessendo inimico del duca de Saxo- 
nia, r haveria ancora lui prestalo auxilio a questi 
prelati. Et che questi episcopi haveano assoldato 
cinque bandiere de Svevia, et che poi hanno lassali 
li episcopi et sono andati al soldo del duca di Sa- 
xonia, et che tutti li lanzinech non voleno andar al 
soldo de altri che del duca de Saxonia. Et che non 
passerà Septembrio, per quanto ogniuno existima, 
che'l se vederà esser seguito in Alemagna le pìiì 
gran cose che siano sta mai seguite. El che'l sere- 
nissimo Ferdinando e a Praga, et non fa zente, né 
apparato alcuno. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta per ggix 
far provision di biave per questo anno, le qual 
l'altro zorno montoe et hozi è calate, quelle di 

(1) La carU 38* è hUnca. 
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gran grosso L , tamen h parlato el nulla 

concluso. 

Fu preso che li padoani et Irivisani fono chia- 
mati in questa terra per sospetto, possino ritornar 
a caxa a far lì loro recolli. Erano padoani n. ... et 
trivisani n. . . . 

Del campo sotto Napoli, del Pixani et Pe- 
xaro procuratar, di 3, Come monsignor di Lu- 
trech, a requisition di la Signoria nostra per le let- 
tere scritteli, é sta contento dar il Slado del ducato 
di Sora al signor duca di Urbin capitanio zeneral 
nostro, qual era suo. Scriveno la cosa di la scara - 
muza a la caxa di la trinzea é pid grossa di quello 
scrisseno, et si ha in Napoli esser gran carestia de 
vino che non ne hanno, et carne, et comenzano a 
manzar le mule el axeni, et uno bò vai ducati 30 
li. Di la nostra armada nulla inlendeno. Si continua 
a compir la trinzea ; et in campo é assi amalati. 

Di sier Agustin da Mula protwedttor di 
V armada, da Trani, di 22, 23 et 24. Poi par- 
tito il Zeneral a di 16 per Corfù, é restato con la 
galla di si( r Almorò Horexini capitanio al Golfo, el 
venuti 11, lassa la fusta patron sier* Marin Malipicro 
a Braodizo et certo numero di fanti per assediar il 
castello; la terra e di la Signoria nostra. Scrive, il 
signor Camillo Orsini è qui a Tratii, el .... 



Di sier Veitor Sorango proveditor a Trani, 
di 24, Scrive soe operation fHtte, et di salnitri et 
Tormenti, qual manda de qui. Col castellan di Man- 
ferdonia tien pur pratica di haver quel castello. 

Di Cremona,'di sier Qnhrtel Venier orator, 
fo lettere, de oceurrentiis. 
39* Di Brexa, del Capitanio Zeneral a messer 
Baldo Antonio stio orator. 

Fu preso una gralia di sier Zuan Pixatii di sier 
Alvise procuralor, rimasto procurator, et veniva in 
Pregadi per danari, zoj ducati .... , et voi che sier 
Marco Antonio Dandolo qu sier Zuane vengi in loco 
suo, con li modi el veniva lui, non mettando ballota. 

Fu trovi il modo di dar il don a quelli condu- 
rano formenti in questa terra, che darà il Collegio 
di le biave per zerca ducati .... zoo 

Fu preso che sier Vettor Diedo proveditor et 
capitanio a Ruigo sia quello che tutti li formenti di 
nostri zentilomeni, cittadini, populari et persone 
ecclesiastiche che saranno sul Polesine li fazi con- 
dur in questa città, sotto pena ut in parte, et vadi 
cavalcando per il Polesine. Alcuni voleva andasse 
uno Proveditor a le biave a far questo effecto, ma 
la prima fo presa. 



Di sier Toma Moro proveditor general vene 
lettere date a Ombriano, a di 7, hore IL Come 
inimici sono ancor pur a li soliti alozamenti dove era- 
no heri, et nui beri sera se mutassemo de allogiamea- 
lo et vcnissemo qui a Ombriano per farsi più sotto 
Crema, et è loco più forte ; el qui semo allogiali. 
Maiida la copia di una lettera del signor duca da 
Urbino, per la qual commenda molto ie provision 
et procieder suo, qual sarà qui sotto. 

Del ditto di 7, hore 13, da Cauridega. 
Come inimici sono pur a Cividat et perfino a Mar- 
linengo et Roman alozati, et per quante bavemo 
hoggi, se dieno levar per andar sotto Bergamo, 
benché in Bergamo sono da 6000 et pili fanti, ar- 
tellarie del campo, homini di guerra ; ma domino 
Antonio di Castello capo di colonello é atnalato. il 
signor Airtonio da Leva è a Trezo, el per uno explo- 
rator venuto di là, par babbi deliberà di gettar il 
ponte a Cnssan, et za ha comenzà a far menar la 
barche, et lo farà presto, azió, come se dice, W lan- 
Zinech passino di là di Adda, et non lui voi passar 
di qua ; tuttavia staremo all' erta. Heramo allogiati 
in Trascor, apresso Cassan mia 8, el vicino de ale- 
mani milia 10, et per esser quello alngiamento loco 
debile, ne ha parso moversi et venir de qui a Om- 
briano et Cauridega, ville del cremasco, do mia 
apresso la terra, dove staremo securi. Il Leva è ac- 
cordato con la Geradada che li dà 500 scudi quelli 
lochi excepto Caravazo. Scrive, il signor Jaous go- 
vernador et lui Proveditor ha ordinato si fazt uno 
ponte sopra Oio verso Sonzin, et hanno scritto a 
Brexa al signor duca di Urbin, el qual li risponde 
cusi : 

Copia di la lettera del signor duca di Urbin 40 
al Governador et Proveditor general Maro. 

Illustri signori. 

Ho receputo la lettera di vostre signorìe de 
heri, et visto quanto quelle mi scriveno, et li rin- 
gratio de li avisi che mi danno de li progressi de li 
inimici, et cosi li exorto al continuar che'l uiedemo 
farò ancor io ogni volta ihe in tal caso intenderò 
qualche cosa degna di aviso. Et respoudeudo a la 
partita de li alozamenti, li dico haver preso piacer 
et satisfatione assai che quelle se siano rcsolule di 
tmdar ad alozar in quel loco di Campagnola, sic- 
come là me scriveno, et per le mie scritteli, barano 
ben inteso il parer mio in questo contirmarsi assai 
con quello delle signorie vostre. 

Piglio anche non poco contento che la citta di 
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Bergamo sia za assai ben muDila di repnralione et 
di prexidii di zeiite. Quanto a le vitluaglie, le signo- 
rie vostre siano rcposale et di bon animo, che non 
si attende ad altro salvo che operar che ancora in 
questo la sia ben provìsla, et tuttora si procura 
njandarne qualche parte. Rispondendo ancora a 
quanto che le signorie vostre dicono voler far fare 
uno ponte a Sonzino, aziò non si' perda [)oi tempo 
accadeuvlo il bisogno, commendo summamente il 
discorso et parer di quelle, et cusi cum ogni effi- 
catia possibile le exorto ad niandar ad effetto con 
ogui diligentia tal lor disegno, et a la zornata se li 
farà intender quello habbiamo a far secondo il pro- 
cedere de inimici. Ne altro per ora, se non a le si- 
gnorie vostre di continuo mi offero et ricomaudo. 
Da Brexay a li 5 de Zugno 1528. 

Sottoscritta: 

A y piaceri di vostre signorie sempre 
Il duca di Urbino. 



Da Rrexa 



AV) Copia di una lettera di sier Andrea Zivran 
provediior di siraiioti^ indrizata a sier 
Agustin da Mula proveditor di Varmada. 

Magni fice tamquam pater honorande, 
commendationem. 

Hessendo alozati qui in le Portaglie apresso 
Taranto milia 15, più fiale mandassemo ad correr 
sopra le porle de Taranto, bora 50 cavalli, bora 50, 
el lutto questo io feci con arte. Et poi hoggi con lo 
nome de Dio deliberai ussire fora, et cosi mandai, 
iflanzi che ioi^nsisse fora, il capitanio Georgio Bo- 
sichio con cavalli 50, con ordine che dovesse corer 
fio sopra, le porte de Taranto ad tirar li inimici 
fora de la terra. Io misi in una imboscala cavalli 
100 con il capitanio Georgio Renesi, et io con la 
persona mia con cavalli 60 intro un'altra in)boscata 
per Qanco. L'inimici dettero la caza a li coradori no- 
stri, dove veneno sopra la prima nostra imboscala 
el li stralioti fo uno poco subiti, et eosete fora la 
imboscala et dettero dentro. Nel primo frontar, al- 
quanto i nostri /oro rebatute. lo vedendo la cosa 
tacata, enseti fora da Y imbosca et soccorsi i nostri, 
. dove li inimici preseno fuga, et li havemo rotti et 
presi de lor zerca presoni 30 ; de li nostri sono (e- 

(i) U eartt 40* è biauoa. 



riti da zerca 10. De inimici veramente habbiamo 
presoni homeni da conio, lo signor commendator 
de Marugio ferier de Rodi, et lo signor Joan Ga- 
sparo de Lofredo signor di Carvigna, et lo capitanio 
de Taranto et lo signor Camillo Dentice napolitano, 
maritato in Monopoli; et molli altri zentilhomeni. 
Et se non fusse state le fanlarie loro che sopragion- 
sero, quali erano fanti 700 el se messeno in loco 
forte, et loro alquanto ne impedete cum li archi- 
busi, però io soprastetli che non me vulsi troppo 
spengorme avanti, che magior preda baressimo 
fatto, et il principe di Biscigoauo saria resta pre- 
xon. Dal canto nostro havemo fallo quello havemo 
possulo io el facto. Quanto posso laudar le operalion 
de Georgio Bosichio saria longo ad scrivere. El 
messer Georgio Renesi, qual era deputalo per me 
a la prima imboscata, lui haverse portato da paladin, 
el etioàn alquanti valenti stralioti, che veramente 
non posso far se non laudarli. Io non posso scriver 
il tutto, che se io fusse stato aldito et sequiti li mei 
disegni, hoggi prendea tutta la sua cavallaria et 41* 
fanti et la ferra saria hoggi in poter de la sautis^ 
sima lega. Scrivo ad vostra magnificentia un mira- 
col mi apparve hoggi avanti che me ponesse in la 
imboscata : ad bore Ire de zorno casco per el dreto 
mio dal cielo una stella, over cometa longa più de 
quattro lancioni, lucente come un foco, et cascò 
verso la marina piccola di Tarairto, lontan da me. 
un tirar de arco et da la terra lontan milia 3. Altra 
al presente non occorre. Ad vostra magoificentiai 
per sempre mi ricomando. 

Data in Trangriptalii ^ a U 20 d^ 
Masso 1528. 



Die 9 Junii 1526. 
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(RiproduBione del documento inserito alla 
carta 38) 

A di 10. La matina fo lettere di sier Tomd 4B') 
Moro proveditor zeneral^ da Omhriano^ di 7, 
hore 19. In questa bora è zonto uno messo vien 
dal campo inimico. Dice loro besser ancor questa 
matina a hore 1 1 a Cividat di bergamasca, el cbel 
campo dovea levarsi per quello che se dicea, el an* 
dar a la volta di Bergamo a darli uno assalto. £1 
dice che nel suo ritorno, 'quando fu iuntan dal 
campo preditto zerca tre milia, el senti gran sire* 
pilo de tamburi. ludica che allora ditto campo si 
levasse. 

(i) U. otrtt 41* è bianmu 
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Del ditio, di S, hore 17, Come, hessendo an- 
ditto el signor conte di Caiazo a trovar il campo 
inimico questa notte, ha trovato quello hesscr le- 
vato et andato a Serial sotto Bergamo,' el non ha 
fatto altro, et ditto Conte é ritorna de qui. 

Bel ditto, di 8, hore 22, da Cauridega, Hozi 
é nova il signor Antonio da Licva haver passato Ada 
con le zen te et è venuto verso Bergamo el alozuto a 
Usso et Bellier, che il primo è 5, et il secondo è 7 
milia luntan de Bergamo. Credo si dislogiaremo 
questa notte nui et andaremo a Ponteoio. 

Postscrtpta, Havendo deliberato questi signori 
nel consulto fatto di levarsi de qui, el si manderà 
uno dal signor duca di Urbino aziò ordeiii quanto 
si babbi a far. Date a di 8, hore 33. 

Vene in Collegio lo episcopo di Puois Legato 
pontificio, dicendo che per non incorrer in la pena 
come bon subdito nostro di bencHcii soi V ha sotto 
el Dominio, voi pagar la taxa. 

Vene V orator di Milan, al qual li fo ditto le 
nove si ha de inimici, et lui richiese li danari im- 
prestedo promessi. 

Fo parlato di far uno Proveditor ad Axola di 
brexana, per besser quel loco importantissimo da 
mantenir. 

Da Brexa di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 8. Hora habbiamo inteso il levar de inimici, i 
quali sono andati in Cisalba milia 7 lontan dove 
che i erano el verso Adda discosto da Bergamo, 
che si pò lenir per certo non vogliano far la im- 
presa di Bergamo ; ben mi dolc di la gran confu- 
sion si trova dentro di Bergamo ; speramo pur che 
per V andata del Proveditor Contarini li farà 
acquietar. 

Fostscripta : ne è venuto aviso questa hora il 

campo inimico si é levato questa matina da Cividat, 

43* el marchiato a la volta di Bergamo el questa sera 

sarà alozato a Serial, sicomc ne scrive lo illustre si- 

V gnor Governador el clahssimo Proveditor ,Moro. 

Di Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà et sier Jusio Guoro capitanio, di 7. De la 
gran discordia e in quella terra fra soldati et la 
terra, et la poca obedientia vi e, per non vi esser 
dentro homo da capo. 

Dapoi disnar fo Conscio di X semplice, et fono 
sopra il caso di sier Michiel Justinian di sier Jaco- 
mo, incolpato hesser naturai, et letto il processo, 
non fo ballota perchè 



Fo fatto Vicecapitanio di le barche di Cai, in 
luogo di Mallìo Tenlor, è morto da peste* Ballotali 



numero . . . . , rimane Bortolomio di Nicolò Verao, 
fo Gol del capitanio di Cai et fante di Cai. 

Ilem ballotono 4 mancava di Extraordinari a li 
canzellaria^ et rimaseno questi : 

da Rio 

Vicenzo Negro di Antonio 
di Lorenzi 

Item, spazono sier .... Bondimier qu. sier 
Zuan Battista per ... ^ chel ditto conipia 4 mexi 
in proxon, et bandito di officio, rezioienlo el Con- 
scio per anno uno. 

A d\ Il Zugno, Zuoba, fo il eomo del U 
corpo di Cristo. Et prima fo lettere di Pranza, di 
Anglia, di Viterbo et di Brexa, il sumario di le qual 
scriverò di sotto. 

Fo il Serenissimo vestito di restagno d'oro, con 
li oratori : Papa, Franza, Anglia, Hongaria, Milan, 
Fiorenza, Ferrara et Mantoa, il primocerio di San 
Marco Barbarig >, lo episcopo di Are Bragadin, et 
lo episcopo di .... , Zoì\ ;solum da Procuratori, 
sier Domenego Trivixan di veludo cremexin alloel 
basso et sier Alvise Pa^qualigo, el erano pochi pa- 
trici con il Serenissimo, o per il caldo o perché 
vieneno mul voluntieri, el eravi etiam per piaza 
pochissima zente, el fu ditta la messa |>er il Pa- 
triarca, et fatta la procession a^sà ferial, le Scuole 
pochi arzenti, quella di San Rocco havea assà ar- 
zenti, tra li qual quelli di sier Maffio Donado, et tre 
soleri, do guardiani di scuole vestiti di scartato, Al- 
vise di la Gata di san Zuane et Po solum 

peregrini 20. 

Et in palazo il Serenissimo fé pranzo a donne 
per sua nuora moier di domino Lorenzo so' fiol 
naturai maridà in una popular da chà Qalioa, et soe 
neze et altre parenlef. 

Di Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier orator, da Faris, di primo de V in- 
stante. Come il Re era partito di San Germao et 
andato a Fonlanableu, loco comodo di eaze. £1 
come havendo ricevuto le lettere di la Signoria no- 
stra zerca il descender di lanzinech in veronese etc, 
fo dal Re, el li parloe bisognar valido soccorso, 
unde Sua Maestà terminò agumentarlo, et manda 
10 milia lanzinech el di più 30U0 sguizart, con or- 
dine vengino in Italia, el non bisognando in Lom- 
bardia, si mandi al campo di monsignor di Lau- 
Irech. El come T orator di Anglia havia ditto al re 
Chrislianissimo, laudando non si rompi di là, ma si 
atendi a far la guerra in Italia, perché chi vada- 
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gnerà in Italia vadagnerà la guerra, però per 4 
mexi e contento exborsar ducali 35 noilia al mexe 
per pagar la parte soa di le zente. 
4* De Anglia^ di sier Marco Antonio Venier 
él dotar, orator, da Londra, di 
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Da'Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 9, vidi lettere. Scrive, li lodeschi se trovano 
a Martinengo, Gisalba et Malpaga, et Antonio da 
Leva ad una abulia non sa el nome, mia do lun- 
(an de Malpaga, el è ona certa acqua de mezo 
tra lodeschi el lui ; é con poca zente. Sono etiam 
a Chiari ancora alcuni pochi lodeschi. Non si sa 
ancora qual impresa voglino far. Se ha qualche 
suspition de Lodi. Da Bergamo non habbiamo 
fin bora del zonzer del provedilor Contarini li, et 
aspectiamo con desiderio sue lettere per intender 
la quietation de quelle zenf&. 

Di sier Domenego PiMmano podestà, di 
9f hore 2i, Ei campo inimico de lanzinech se 
alogio beri sera a Gisalba et Malpaga, el boxi se 
ha non esser mosso. Àniomo da Leva è vetiuto 
con cavalli 200 ad una abatia de là da Seriat, 
circa miglia 2 lontano da Malpaga. Da Bergamo 
non habbiamo cosa alcuna. Antonio di Castello 
era in letto con la febre, et non stava bene; cosa 
mal a proposito. Domane da sera se ha posto 
ordine de far una cavalcata, el sarà bona se la 
reussirà. Come se dice porterano con sé 4 canoni 
da 50, et altre minute scale etc. Et li dia andar 
la persona del signor Capitanio General Del suc- 
cesso avisarò. 

Di sier Toma Moro proveditor general, da 
Caarignana, di 9, hore 17. Come erano zonti 
nostri exploratorl, che ne referìsseno Antonio da 
Leva esser allogtato a Vignano et Cotogno con le 
sue gente, el il campo (di) lanzinech a la Costa et 
Bagnadega el altri loci circumvicini presso Seriatie 
el lonlan da Bergamo 5 in 6 mia a la pid longa. 
liem, manda do lettere haute dal signar duca di 
Urbino, una de le qual é risposta de le sue. Quanto 
a li inimici, 3000 fanti et cavalli de Antonio da 
Leva, per quanto se ba, sono alleviati a Orgnan, 
et li alemani, come ho ditto, a la Costa et Ba- 
gnadega, et el forzo a Malpaga et Gerlago, et 
sono lontanati li spagnoli da li lodeschi miglia 3 
uno campo da Taltro, ita ohe se hanno per uniti, 
et scrive se dubita un giorno de qualche incon- 
veniente, perché vedo le sente mai disposte per 
non ha ver danari. Diman se va a Pompeia verso 
Brexa olirà li Orzinovi miglia 5» lontan de qui^ 

/ Mani H U. Sànvto. «- Tm, ILVIU. 



da mia 20 in zerca, per esser a parlamento col 
signor Capitanio Zenerdl, el quanto se deliberarà 
avisarò. 

Copia di una lettera scritta per ditto Capi- 
tanio Zeneral al signor Qovernador et pro- 
veditor Moro. 

Illustri signori come fradelli honorandi. 

Ho ricevuto le lettere de vostre signorie de 
beri et bozi, a le qual non responderò altramente, 
se non che le ringrazio summamente de li avisi 
che quelle mi danno, et hessendo parso a le si- 
gnorie vostre tirar 11 in campo le due compagnie 
de fanti che erano in li Orzi et che poi erano 
slate deputate a la custodia de Crema, omne volta 
che le signorie vostre vorano partir de li con Io 
exercito per andar a Ormarsi in altro loco più 
lontano da Crema, perché quella città non é da 
lassar senza custodia, le non se partiranno se pri- 
ma in essa città non firmarano qualche pressidio. 
Ho ricevuta anche in questa bora un* altra vostra 
pur de beri, et per quella, intra le altre cose, ho 
inteso le signorie vostre haver messo le barche 
per buttar el ponte a Sonzino dentro la terra per 
metterle al sicuro ; il che, benché per altre mie li 
bavesse scritto che mi piaceva se dovesse gettar 
ditto ponte, nondimeno molto più me é piaciuto 45* 
che ditte barche le habbiate poste al sicuro de 
sopra, per potersene poi valere a quello effetto 
quando sarà de bisogno. Né altro per bora, se 
non che a le signorie vostre de continuo mi of- 
fero et ricomando. 

Da Brexa, a li 8 Zugno 1528. 

Sottoscritta : 

Al piacer di Vostre Signorìe sempre 
Il duca di Urbino. 



A tergo: Vi ante. 

Copia di la seeunda lettera. 

Illustri signori 

A le lettere che ho ricevute hozi de vostre 
signorie, che sono ambedue date de hozi, porta- 
tene per el cavallaro aposta, non rispondemo al- 
tro salvo che quelle hanno fatto benissimo a non 
si mover de lo allogiamento dove sono ; né parer 
nostro é che se levino de lì, salvo che se li inimici 



67 



IIDXXVIII, GIUGNO. 



C8 



non causassono la lor lovala, zoo che rcmanenlo I 
reslasseno in pericolo. El perchè io desiilero par- 
lar con vosi re signi>rie quanlo più presto meglio, 
le saranno coniente posi dimane da mulina a bon 
hora, che sarà Mereore, ritrovarsi a la villa de 
Pompeiano quattro mia de qua da li Orzinovi, 
dove ci rilrovaremo ancor nui, et sforzino le si- 
gnorie voslre menar seco più capi che possono 
che inlervengino al Conscio. Dillo loco de Pom- 
peiano lo havemo eleclo perchè torni a comodo 
de poler tornare el medesimo giorno ciascun a li 
sol allogiamenli, zoè voslre signorie dove le sono, 
et io a Brcxa. Né altro per bora, se non che a 
quelle de continuo me offero et me ricomando. 
Da Brexa, a li 8 Zugno. 

Avisamo anco vostre signorie che de* li avisi 
che ne danno de inimici, havemo in parte el con- 
trario. 

Et nota. Ditto cavallaro parli da Brexa a di 

9, bore 4. 

46 Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 

orator, di 6 et 7 

47») A dì 12, La malina, To lettere da Ravenna, 
di sier Alvixe Foscari proveditor, di 10, hore 
20, Habbiamo nova per Odati nuntii, venir 1000 
fanti sotto Rimano, fatti a Imola, capitanìo Pom- 
peio floi de Uamazoto, quali se dieno unir con il 
altri del Papa quali sono sotto Rimano a dua 
miglia, et el signor Sigismondo Malatesta ogni 
zorno salta fuora da Rimano et scafanmza con li 
inimici, el conduce dentro quella maior quantità 
de formenli gli sia possibile. Et sperasi, che ha- 
vendo da vivere el se babbi da defender valo- 
rosamente da questo campo del Papa. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capita- 
nìo, di 20, Si ha, inimici esser dove erano sul 
bergamasco, et per quanto se poi intender, se 
tiene che habbino a far la impresa di Bergamo o 
de Lodi. Se trovano a Chiari zerca 300 [n 400 
fanti de inimici a la guardia di le victuarie. £1 
signor Capitanio Zeneral è parlilo de qui con 4 
cannoni, scale, fanti et altri, per haverli, se potrà. 
De sier Domenego Fimmano podestà, di 

10, hore 24, El signor duca de Urbino hozi a 
hore '2'ì è partito di questa città per andar a far 
la impresa che beri sera scrissi per le mie, et ha 
avialo inanzi fanti, cavalli, artellarie grosse, scale 
et guastadori el monilionc et altre cose oporlune 
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a tal elTt'llo. El qual va a Palazuol, dove el campo 
inimico ha lassato de lì zcrca fanti 500 et alcuni 
cavalli, |)cr expugnarli. Et Sua ExceUenlia ha ordina 
che qii sta notte siano tagliali tutti li ponti .sono 
sopra Oio, qual fiume è grosso al presente el non 
so puoi guazar, aziò non possi esser soccorso que- 
sti da li inimici, et quelli non possino fiizer di li. 
Item, habbiamo, el signor Antonio da Leva, qual 
era sialo a parlamento con li capitani de questo 
cxercilo de lanzinech, non haveano fatto alcuna 
conclusione, et hozi iterum doveano esser insie- 
me el concluder quello havesseno a far. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon po- 
destà, sier Zusto Guoro capitanio, di 9, et 
sier Carlo Coniar ini proveditor zeneral. Co- 
me in quella notte esso sier Carlo era zonlo de 
lì, el havia con lui portato ducali 3500 per pagar 
li fanti, i quali erano mulinali et in disordine et 
fevano molti inconvenienli, et con parole el on- kV 
naze ad alcuni lì aquetoe, adeo quelli di la terra 
rmiaseno molto satisfalli, et le boltege se aper* 
seno che se tenevano serale, né più sf sacbiza 
come se feva etc. ut in litteris. Inimici sono a 
Bollier, mia .... de la città lontano alozati, et 

spagnoli con el Leva miglia de loro, i 

quali non hanno condulo ancora le artellarie do 
qua de Adda, perché el ponte non era suflicien- 
te; ma le cundurano. Et per avisi hanno, dieno 
venir a campo a quella città et da do bande. Et 
mandano certo reporto ut in litteris^ et la co- 
pia sarà qui avanti, et una crida che zonto esso 
Provedilor fece far, che sotto pena de la forca, 
tulli li soldati andasseno a li sol lochi ordinati; et 
cussi obediteno. Scriveno, voleva far un consulto 
in palazo del Capitanio; ma el conte Mercurio é 
in caxa arsiralo da gole, et Antonio da Castello 
colonello non sta bene; che è homo molto valo- 
roso. Scriveno altre parlicularità, ut in litteris. 

Illustri signori. 48 

Noi non siamo senza qualche suspetto che gli 
inimici non disegnino de voler pur tentar queste 
cose de Berganìo ; et perchè ci persuademo che! 
conservar questa victuaria che è li quanto più se 
pò sia sempre bene, ne par che, subilo a V hauta 
de questa, de tutte le compagnie che sono li den- 
tro se debba mandar via et ragazzi et famegli 
et altre bocche che in sìmil caso fossero disutile, 
reservando però solamente le bocche necessarie per 
el loro servilio ; et in questo sarete contente, aou 
e* é da perder tempo* 
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Circa poi che V inimici vi liabbiano a sforzar, 
ràsonevoinienle se ne ha da lemer pòco, perchè, 
seben lor havessero in ordine tulli li nrìodi che li 
bisognasse per firlo, spero die sia impresa \\ babbi 
da esser durissima ci fallibile, lanlo più poi che 
non solo non hanno modo da far più ballane, ma 
né anche credemo, per quanlo se intende, siano 
ben forniti da poterne far una sola, et se ben faces- 
sero demoslration da farne doi, o In*, sapemo che 
non hanno monition da poterle seguitar. De zappe 
et simili inslrumenli con che si costuma e! sforzar 
di le terre, non inlendemo che habbino seco mo- 
nitione alcuna, ne meno che habbino ancora fallo 
massa de guastatori, di modo che se per raso ve- 
nirano a tentar questa città, ne spero quel buon 
cxilo che per molle rasone se pò et se deve spe- 
rar. Credemo bene che nel accostarsi cercarano di 
far gran rumore et gran demostralione ; ma come 
se accorgeranno che ogniuno stia vigilante, senza 
rumor et senza confusione ai suoi ordini, vederano 
che non sono per expedir testa impresa con i gridi 
et con le demoslratione del voler impaurir per 
tentar se per sorto gli parturisse effetto, et cussi 
rasonevolmente se li affiaccarà presto ci pensier 
loro de poterla obtenir. Et le signorie vostre ne 
1* accostarsi de V inimico se vagliano de batterli 
con li cavalieri, che gli daranno grandissimo dan- 
no, et poi le medesime artigliane aselleno ai fianchi. 
Noi da poi, seguendo el caso che pur vengino a 
Bergamo, tutte queste forze che potremo racco- 
gliere le spengeremo subito in loco de Iruvagliar 
48* el nemico, de sorle che non meno bisognerà che 
attenda de qua che con voi allri. Ultra che, essendo 
el nostro soccorso franzese multo proximo, pensa- 
rne de poter far multo più conlra inimici et mollo 
più presto de quello che ce eravamo iuiaginato. Si 
che, usata diligentia, vigilantìn, et demonstralo quclo 
ardir che se conviene ne la prima arrivala de co- 
sloro, el che son cerio che faranno le signorie 
vostre con tanti capi et valenti homeni che sono 
li seco, non dubito de niente che non siano per 
pentirsi el ben presto de lo haver voluto tentar 
questa impresa, el a voi ne succeda quello onor che 
ne meritarete et a noi quella salisfaclione che ne 
speramo. Né altro per bora, se non che a le signo- 
rie vostre de continuo me offero el raccomando. 

Da Brexa, a li 9 de Zugno 1528, ad 
hore 15. 

Al piacer de Vostre Signorie sempre 
El Duca dk Urbino. 



Di8ier Toma Moro provedUor general^ da 49 
Caurignago, a dì 10, hore 12, Questa mattina a 
bona bora tutti questi signori el lui se mcsseno a 
camin per andar a Pompeiano per esser assieme 
col signor Capitanio General, come scrisse se do- 
vesse far, et quando fossemo a meza strata, ne for« 
no presentate lettere da Soa Excellentia direclive 
al signor Governator el lui Proveditor, che per 
certo suo rispetto non poteva ritrovarsi al ditto 
loco deputato, et però non se dovessero levar de 
lo allogiamento fin che Sua Excellentia non gli scri- 
vesse altro zerca zio, exceplo se nemici non faces- 
sero movimento de sorle che gli bisognasse le- 
varse. Et cussi se ritornassemo adriedo, dove se 
exrguirà quanto è sta ordinato. De nemici non se 
sa se siano levali da li allogiamenti de Gisalba et 
Malpaga dove erano, ci de Y andar loro a dar lo 
assalto a Bergamo non se crede per esser sta be- 
nissimo presidiato ; ma se dubita habbino andar a 
far trazer le vallate de bergamasca, et quelle sa* 
chìzarle. 

Da Bergamo, di sier Jusio Onoro eapHa- 
nio,d% 9,pariicular. Come el campo inimico è 
si propinquo, che non manca se non che si appre- 
sentino con rartellaria, et per mancamento di capo 
de conditione sono sta in grandissimo pericolo. Et 
hozi è gionto el proveditor Contarmi proveditor 
zeneral, qual con la reputatione, per haver fatto la 
maior parte de queste compagnie lui et haver por- 
tato danari, la sua venuta é tornata forte a propo- 
silo. Et questa cilt.^ non voi ne poi esser guardata . 
da poca gente, et soprattulo de bon numero di capi, 
et non la reputo de circuito manco de Padoa. El 
ritrovan losi da fanti 6000 boni sotto la maggior 
parte de optimi capi, spera se manteniremo. El 
campo è lontano da questa città 5, o, 6 miglia. 

Vene in Collegio V oralor de Mantoa, dicendo 49* 
haver hauto lettere del suo signor Marchese, come 
li lanzinech al loro partir da Peschiera li donorono 
alcuni sali de la Signoria nostra, ordinandoli li 
mandasse a luor. El qual per la servitù ha a questo 
Stado, non ha voluto toccarli, eie. 11 Serenissimo 
ringraziò el signor Marchese, verbapro verbis. 

Vene I* oralor di Pranza et se dolse grande- 
mente che li danari non se mandava a Lutrech a 
suplim< Ilio, el die per lutto questo mese dovere 
haver ducali G8 milia. Item, de la tardità de la 
nostra armada. Il Serenissimo li disse, beri esser 
aviso per una nave venuta da Corfù, et dice che a 
dì ^3 del passato el ditto Zeneral era in ordine, et 
la matina feva vela per parlirse per Napoli eie. 
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Da poi vcìise audierilia eotri con li Cai di X, 
mandati iiilti fuora, e) parine zerca Ravena et 2^r- 
via, per lettere haute da i* orator del Re suo eh* é 
appresso el Papa. 

Vene 1* orator di Anglia, dicendo haver leltere 
di Viterbo, di 7, et nioostroe una lettera del cava- 
lier Caxalio orator del suo Re et suo fratello, qual 
li scrive quanto havemo hauio da TOrator nostro 
zerca Ravenna et Zervia, el che esso Orator fa bon 
officio : tamen el Papa voi le ditte lerrc. 

Di sier Poh Justinian capiianio del Lago, 
da Bardolino, fo lettere, di 10. Ma per una let- 
tera di Nicolò Barbaro capiianio pur del dillo Lago 
di IO, da Bardolin, particular, a sier Gregorio Pi- 
zamano, scrive cussi : Inimici vanno verso Berga- 
mo el al tutto voleno veder di haverlo. Domino 
Carlo Contarini provedilor é andato li el merita 
laude. Questo capiianio missier Polo lustinian insta 
eon ogni sollecitudine de scuoder el resto de la 
tjia da quelli di Salò el Riviera, che é ducali 4000 
per resto de 10 milia promessi dar a li cesarei, i 
quali se fanno intender non voler darli ad allri salvo 
a li «iemani per recuperar li loro obslagi ; el di 
questo ba scritto a la Ukistrissima Signoria die 
especU risposta el commission di quanto T babbi a 
far. Da le parte de sopra tutta la Alemagna é in 
arme. Ei duca di Sanxonia se alrova a la campagna 
dove «tari 6 raezi, perchè lo voleno far imperador, 
el d vescovo de Magooza fa gran guerra cun uno 
altro duca ; siche sono io arme tulli a)o graa con- 
fusioo. .' 

In questa mallina fo sepulto domino Palladio 
Sorano romano, doctissimo in humaniti el in far 
versi Ialini ; el é morto a San Anzolo in casa de 
Piero Grasolaro segretario. Fo sepulto da poeta, 
vestido però da Baludo de scuola con una zoia de 
laurano in capo el libri da capo a piedi, el fo se- 
pulto a 

Da poi disnar fo Pregadi, et lezandosi assi let- 
tere, sopravene tutte le sottoscritte lettere, el prima: 

Da Brexa, di rectori e sier Marco Foscari 
proveditor general, di 11, hore 11. In questa 
bora e gionto uno trombetta de la Excellentia del 
signor duca de Urbino, mandato per sua Excellen- 
tia da Palazuol, qual referisse, come questa nocle 
Sua Excellentia era inlrato in dillo loco de Palazuol 
et haver preso zerca cavalli 300, el fatiti 200, el 
insieme missier Emilio Marascotto, et etiam la mu- 
nition che inimici havevano in quel loco. El die al 
partir del ditto trombetta el signor Duca dava la 
battaglia a la rocca, in la qual era fugilo uno altro 



di Maraseolti et da zerca fanti 300, et non dubitava 
de haverli immediate in le mani ; siche la impresa 
fin qui sari stala felice. Per altre sue pid parlicu- 
larmente si sari avisati del tutto. 

Fo ledo una lettera del re Christianissimo. ^^ 
di 26, scrive al suo orator de qui, io materia d« 
Ravenna et Zervia. 

Da Vittorio, vene lettere di sier Onsparo 
Contarini orator, di 9 et 10. Come V orator del 
re Christianissimo chiamalo monsignor il visconte 
(li Torcila si era partilo a slafela per venir a la 
Signoria nostra, per parlar zerca la restilulioo de 
Ravenna el Zervia. Scrive lui Orator andò poi a 
parlar a Torator anglico, et colloqui hauti iosieoie. 
Item, fo dal Papa, el rasonorono piti di tre bore 
loro do soli di varie cose el nulla fo parlalo di Ra- 
vena el Zervia, ma di le cose del reame, el lieo 
Lulrech baveri Napoli, ma bisognava la nostra ar- 
mata fusse II Poi disse : e Domine orator, sape- 
mo a Venecia se dice nui havemo fallo venir li Un- 
zinech in Italia : questo é falso ». Et parlò sopra 
questo. Item, si scusò di Paulo Luzasco d^se 
I* havesse saputo fosse sii accordato a sUpeodio de 
la Signoria, mai t* haveria tolto, ma lui diceva non 
havia ubiìgatioo alcuna, eie. Scrive, parloe poi de 
altre materie, ma nulla li ha dillo, né di le laze de 
preti, né di la caxa dd duca di Ferrara, per bon 
rispetto. Scrive parloe con domino lacoino Salviati, 
qual dice che V è ecde^iaslico né voi attendere ad 
aHro che al Papa, dicendo la Signoria doveria dar * 
Ravena et Zervia al Papa, qual sari con la liga etc. 
Item, che é aviio V Imperalor armava 17 galie per 
mandarle in reame. 

Fo ledo una lettera che 'l Capiianio general 51 
duca de Urbin scrive a Bergamo, et una ohe 'l 
scrive al duca de Miìan, zerca quello si ba a far 
per conservar le sue terre. La copia di le qual sa- 
ranno scripte qui avanti. 

Di sier Gabriel Fenier orator, da Cremo- 
na,di . . . . Come, havendo inteso quanto scrive 
el signor duca de Urbin a la excellentia del Duca, 
che 1 voy manlenir Lodi perché lui d se oSerisse 
conservarli Cremona, el li manda do bandiere de 
fanti, videlicet ci signor Zuan Francesco Orsini 
con fanti 1000, ci Agostin Cluson con 400 da esser 
messi in Cremona, li ha risposto ringraliando prima, 
etc, el che quanto al Cluson non li piace, perché dove 
é stalo non si è portato bone, el la sua compagnia era 
in Pavia, el di V Orsini, che Té giovane et inexperto 
in el mestìer di le arme, però non li voi, ma man- 
dando el coionello suo li acepteri voluntierL 
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Po leclo lettere venute questa mattina da 
mar j di sier Piero Landò eapitanio general^ 
da Qausiii, di 15 Maeo, et da Monopoli di 
sier Agustin da Mula proveditor di V armada, 
di 18. Quel scrive el Capitanio Zeneral, come se 
partirla per Corfil, poi andarla verso Nàpoli, «l l'or- 
dine lassato in Pula Et il Mula scrive ess-.T zoota 
la galla Nana qual manda a Trane, el esser do fo- 
ste, la Malipiera et una di Corfù. 

Fo pubblica, per parte del Serenissimo et Illu- 

^Irissima Signoria, che de eoetero cadaun di Pre- 

gadi vengino a bonora, al baler de vesporo si se- 

reri el Conseio, né saranno aperti alcun, ancoia 

fosseno di Collegio, come voi le leze. 

Fo Tatto scurlinio de do sora le cose de frali de 
Corizuola, in luogo de sier Toma Mocenigo è sora 
le taxe, et sier MarceiFoscari è proveditor a Brexa. 

Et tolti 6, molti fo scusi, questi soli fo ballotali. 

Due sora le cose de frati di Coriguola. 

f Sier Marco Malipiero fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Marin . . 117.53 
Sier Hironimo Polani el dolor, é di 

Pregadi, qu. sier lacoroo . • • 106. 64 
t Sier Alvise Barbaro fo Cao di X, qu. 
sier Zaccaria cavalier procura- 
tor . 129. 38 

non Sier lacomo Bragadin é di Pregadi, 
qu. sier Daniel, si caza con sier 
Lorenzo Bragadin. 

Don Sier Micliiel Morexiui fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero, per non 
esser di Pregadi. 

non Sier Hironimo Querini fo savio a 
terra ferma, qu. sier Piero, per 
esser sora le taxe. 

51* DcU campo, da Napoli, delFixaniet Pe- 
xaro, di 5 et 6, vene lettere, prima zerca danari 
che monsignor di Lutrech se doleva noiì zonzeva 
el Pagador con danari, poi di la nostra armada che 
non appareva, credendo non se volesse mandarla ; 
ma loro Proveditori hanno hanto lettere da sier 
Agustin da Mula proveditor, di 17. Li scrive haver 
da Corfù, di 19, del Capitanio zeneral, che '1 parti- 
ria a di ^1 per Napoli, per il che Lutrech disse 
sarà qui per tutto el mese, però de di in di Taspe- 
tano. Scriveno, 30 cavalli del marchese di Saluzo, 
essendo andati a far scorta a victuarie, per campo 
si scontrò in inimici, fo rotti et tolti le victuarie, ne 



scapolono sotum 6 cavalli : et poi Lutrech ne man- 
dò un* altra scorta di sol, quali trovando inimici 
fono a le man et ne preseno 60 de loro inimici. 
Soa Excellentia disse non haver tanto piacer di 
questa, quanto si doleva di la prima. Et havendo 
mandato per veder se le ditte viluarie erano intrate 
in la terra, trovono quelle solum li boi tolti da para 
18, et conduli in Napoli, et le vittuarie fo per no- 
stri riportate in campo. Item, el capitanio di V ar- 
mata Filippin Dorla havia preso 5 fragnate (?) con 60 
fanti spagnoli suso, die andavano da Napoli ad 
Ischia per dubito de V armata di Franza che vien ; 
da li qual se intese che a Napoli pativano assai de . 
vin et carne. Item, hanno nova che 12 galle et 4 
nave di Franza erano zonte a Livorno el se aspec- 
lavano. ^ 

Fu posto, per li Savi del Conscio exf^ito sier 52 
Hironimo da Pexaro, et sier Andrea Mozenigo do- 
lor savio a terra ferma solo, che *l sia venduti al 
publico incanto li boschi di la Signoria nostra sono 
sotto la Mota et Prato, a campi 100 a la volta. 

Et sier Hironimo da eh& da Pexaro messa che 
la presente materia se indusi fino la venuta de Ni- 
colò Sagudino secretarlo, qual è a Ferara, et ha le 
scritture pertinente a questa materia. 

Et sier Alvise Sagredo patron a 1* Arsenal andò 
In renga et contradise, dicendo e mal vender li bo- 
schi, che bisogna i legnami per V Arsenal, perché 
chi li compreri li desboscheri e( non se potrà aver 
Il roveri per la caxa ; poi é mal per legne, che sarà 
penuria in la terra. È bon trovar danari su altre 
cose, dicendo che da li boschi di S^na, Vela etc, 
non se poi haver legni. 

El li rispose sier Lupardo Emo savio del Con- 
seio, dicendo el bisogno si ha del danaro, se non 
si metterà tre tanse, perché havemo 17 milia fanti 
se paga, senza quelli vien de Franza, et che non sa 
il modo di trovar danari, et che questi legnami non 
é per r Arsenal. 

Et compito, andò in renga sier Alvise Grade* 
nigo Cao di X per risponderli, el V bora era tarda, 
fo lieentià el Conseio. 

Fu posto in questo Conseio, per li Consierì et 
sier lacomo Boldd vice consier in loco di sier An- 
tonio da Mula é amalato, una taia a Padoa, di certo 
homicidio seguito a Pedremon Sperandio per Ber- 
nardin Francesco et Sperandio di S^erandii et uno 
altro fiol naturai, come appar per lettere del podestà 
di Padoa di beri. Siano banditi di terre et lochi, con 
taia, vivi lire 1000, el morti lire 600, ut in parte. 
Fu presa, 83, 4, 6. 
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Fu posto, per li dilli, una taia a Fellre, di certo 
caso seguilo conlra uno Angiolo qu. Nicolò di Fido 
bon de Agorl per Batista fiol di Bernardin Zuz 
et Bernardin et aiiri sotto Feltre, come appar per 
lettere di sier Toma Lippomano podestà et eapila- 
nio di Feltre, di 3 del presente. Siano banditi di 
terre et lochi con taia lire 1000 vivi, morti 600, et 
di questa città. Ave : 119, 0, A, Fu presa. 
53') A dì 13, Sabato, fo Santo Antonio. Noto. A 
. Padoa é la peste el in casa di sier Sanlo Conta- 
rini capilanio. Et il suo successor sier ChrislofoI da 
Ornai havia manda le robe, ma non é sta discar- 
gale, et doman voleva far V intrada, unde deferirà 
qualche zorno. Et a Padoa non si fa la procession 
del Sanlo solila. Fo per li Savii gora la Sanità po- 
sto a Uu Fusina guardie, el li portaleltere che 
sono in padoa vieneno fin li el danno le lettere ad 
altri portalettere stanno in questa terra, tamen 
la peste e vichia. 

Vene V oralor di Milan per queste occorrente 
presente. 

Da Brexa, fo lettere di rectori et provedi- 
tor general Foscari, di 11, hore 24, Come, per 
soe di questa matina a hore 1 1 .scrisseno qua:ito 
havia da Palazuol. Da poi, a hore 33, li rectori an- 
d(»no conlra la Excellentia del signor duca di Ur- 
bino. Qual è ritornato in questa città, et ne ha re- 
plicato le cose seguite a Palazuol, el haver Aitlo 
taiar a pezi lutli quelli che erano de fora de la roc- 
ca, el quelli che erano in la rocca se sono tenuti, 
imperocché li inimici se apiesentorono sopra la 
riva de Oio, el benché li ponti fossero rolli, Sua 
Excellentia se volse l<'var de 11, el hanno condotto 
via monilion el vicluarie de essi inimici et maxime 
le some 600 di pan, et spanto vin assai el altre 
monilion per non si poter cosi facilmenle menar ; 
siche sono venuti a salvamento con bon botino el 
con zerca cavalli 300 presi. Per lettere di Bergamo 
di sier Carlo Contarini, habbiamo se intende de li 
inimici lassar l'impresa de Bergamo el far la volta 
di Zenoa. 

Di Bergamo^ di rectori et proveditor gene- 
ral Contarini, di 10, et io vidi una di sier 
Justo Giioro capitanio, pur di 10. Inimici sono 
circum circa a questa città da miglia 5 in 6, et 
hozi non hanno fatto altro camino. Habbiamo per 
nostre spie essi inimici esser stali in consulto, et 
Antonio da Leva volea venir a la impresa di questa 
città, et el duca de Bransvich capitanio de li lanzi- 

(i) La carU 52* è biinca. 



nech non volea perder tempo qui ma marchiar a 53* 
la volta de Milano per andar a la impresa di Zenoa. 
Et la re^olulione fra loro non è ancor risolta, et per 
quanto inlendem » per certo, le arlellarie da batter 
non sono passate di qua di Adda. De qui stiamo 
allegri el de bono animo, et se continua con ogni 
sollecitudine le fortificalione, et se mette lutli quelli 
boni ordeni necessari a la impresa, et di continuo 
stiamo vigilanti el preparati. Et questa matina, due 
bore avanti giorno si dete a V arme et tulli se viste 
prompti et animosi a li loci sui ; siche non abbiamo* 
da sperar se non felice exìlo. 

Da Cremona, di sier Gabriel Vènier ara- 
tor, di ... . Come de li la peste multiplica ; poi 
el signor Duca benché *I sii redutlo in castello, ve- 
dendo apropinquarsi li inimici, ha deliberalo par- 
tirse el venir a Brexa, dove slirà seeuramente. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Fu posto, per li Con- 54 
sieri. Cai di XL exceplo lui sier Bernardin Jusli- 
nian che é Cao di XL, in loco del qual non introe 
come vuol le Icze lo Avogador, el li Savii, di su- 
^ spender li debiti di sier Bernardin lustinian pre- 
dillo per 2 anni, zoé le decime 99, 100, 101, 101 
Et fu presa: 154, 14,2. 

Et nota. A niun altro é sta fallo gratta de tal 
decime. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a li rectori 
de Vicenza zerca s«uoder le daje vechie, come fu 
preso 15'i7, hessendoli sta concesso el pagar senza 
pena, pertanto se fazino pagar. El le simel lettere 
se scrivi a Padoa, Bre.xa et l'riul. 15t, 5, 4. 

Fu posto, pcT li Consieri, di concieder che sier 
Alvise Malipiero (|u. sier Fanliii sii abile a refudar 
li beni paterni, non obslante lapsu temporis^ ut 
in parte. Fu presa. 122, 16, 13. 

Fu posto, pcT li Savii, una lettera a sier Seba- 
stian luslinian fi cavalier oralor in Franza, iu ma- 
teria di Ravenna el Zervia. 

Et parloe sier Alvise Mocenìgo el cavalier, fo 
Consier, el qual voleva 



El li rispose sier Marco Dandolo dottor el ca- 
valier, savio del Conscio era in seltiuìana. Andò la 
lettera .... et fo comanda grandissima credenza 
el sagramentà il Conscio. 

Fu poslo, per il Serenissimo Principe, Consìeri, 5i* 
Cai di XL, Savii del Conscio el Savii a terra ferma, 
una tansa al Monte del subsidio con don, pagando 
a la Camera d* imprestidi per tutta questa selimana 
10 per cento, el poi per lutto il mese con don di 8 
per cenlo, ut in parte. La copia sarà qui avanti. 
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liem, fi) dato una clausola, che li dcpulali 5 sopra • 
li frali di Corizuola variino fuora per lutU quo- i 
sl'allra scllimana, soUo pena ducali 500, ut in 
parte. 

Et sier Lunanlo Emo savio del Conscio andò 
in rcnj^a, dicendo non bisogna far quesla guerra 
con (anse et minar li cittadini, maxime li obedienti 
che pagano, nìa per altri modi, come v sia fallo. Et 
disse, il nuniero di danari V ha trova lui poi è sta 
in Collegio el è sta spexo da Novombrio in qua, un 
• milion 700 ntilia 5773, grossi 18 in sta guerra; 
però voi trovar per altra via danari el aiularse col 
noslro, et non serar le camere, vender li offici el 
rezi menti. El perchè ha verno le possession fo de 
frali di Corizuola, le voi ven ler con certa condition, 
se caverà 60 milia ducali ; con alfre parole. El fo 
molto longo. La copia del scontro è qui avanti. 

El sier Marco Dandolo doltor el cavalier, savio 
del Conscio, li rispose queste è male stan)pe far la 
execulion avanti si veda la senlenlia, et però non 
si voi vender quello non è cognossudo noslro ; el 
bisogno é del danaro, aiutassimo nui stessi, etiam 
il Collegio voi si vedi questa cosa di frali, el fé zod- 
zer la clausula ho noia di sopra. Andò le parte : 91 
del Serenissimo, 30 di V Emo, 32 non sincere ci 
17 de no. 

Fu posto, per li Consieri, una parte di Lodovico 
Talenti, qual fabrica una caxu sul tragelo di San 
Benelo el per far una cortcsela ha compra dal pio- 
van et capitolo di i^m Benelo certo teren offeren- 
dosi fabbricar do caxe a so' speze, le qual pagerà 
ducati 8 a Panno di più ch'é con utilità di la chiesia. 
Pertanto, sia conGrmà dilla alienation del lerren, ut 
in parte. Fu presa. Ave : 149, '2, 6. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii, che 
la tansa fo fatta a sier Andrea Badoer el cavalier, 
che è' morto, el doveuiiosi quella partir, focomesso 
a li Vili Savii sopra le tanse, el per non esser il 
numero, sia tolto di X Savii sopra le decime in suo 
loco. Fu presa. 150, 0,5. 

55 1528, Die 13 Junii, In liogafis, 

Serenissimus Princeps, 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginta, 

Sapientes Consilii, excepto ser Leonardo 

Emo. 
Sapientes terrae firmae. 

11 bisogno che se ha de danari é de sorte, che é 
necessario la provision sia presta per poterne 



havcr in quella maior summa che sia possibile, 
convenendose far le tante spese che tulli sanno a 
beneficio del Slato noslro, el però ; 

L'anderà parie, che'l sia posta una tansa al 
Monte de subsidio, la quale se deba scoder in con- 
tadi a la Camera d' impreslidi, secondo la parie 
presa in qneslo et nel Mazor Conscio a di 13 et 15 
Mazo proximo passalo, et quelli che la pagarano 
per tulla la proxima ventura sellimana, debano 
haver de don 10 percento; quelli che veramente 
la pageranno per tutto il presente mexe, habbiano 
8 per cento de don cadauno; li qual termini pas- 
sati, se debbano poi tirar le marcile sotto, imme- 
diate. 

El perché V è da poner Gne a la causa de le 
possession de Corizuola, da mò sìa preso che li 5 
zentilhomeni electi sopra la ditta causa siano tenuti 
per tutta la proxima futura setimana andar super 
loco ad exeguir quello che per la parie presa in 
questo Conscio è deliberato, el da poi ritornali, 
venir a questo Conscio, qual li debbi esser dato 
immediate. El che non facendo, caai ciascun di 
loro in pena de ducati 500 d* oro, da esser scossi 
per cadauno Avogador et del Collegio noslro, senza 
altro Conscio. 

f de parie 91 

Ser Leonardus Emo sapiens Consilii et 
provisor supra pecuniis, 

Fo preso in questo Conscio a di 4 Novembri© 
proxime preterito, che per li officiali nostri a le Ra- 
xon vechie fusseno afBltade tutte possession el beni 
che possedevano li frali di Santa Justina, el bora 
sono in la Signoria nostra, gubernate per dilli offi- 
ciali, el poi a di 1 1 Zener preterito fo etiam preso 
che li 5 zentilhomeni nostri electi andar dovesseno 
in termine di mexi doi supra il loco di la diferen- 
lia, aziò quella si potesse expedir eie. el iamen 
ninna de dite deliberatione ha habulo la sua debita 
executione : cosa che è mal a proposito a la qualità 
de r importantissimo tempo é il presente, perche 
la Signoria non si poi servir di quella summa de 
danari che iustamente si potria servir. Però, non si 
dovendo intermetter provisione alcuna per havcr 
danari ne li presenti importantissimi bisogni del 
Stato nostro, 

L* anderà parte, che per autorità di questo Con» 
scio sia preso, et imposto a li prefati officiali nostri 
a le Raxon vechie, che al pubblico incanto debbio^ 
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vender tuUe dille possession et beni a parie, a parte, 
come meglio a loro parerà, con tal ordine però, che 
non siano venduti pili di campi 100 per vendeda, a 
danari contadi et non altramente. Le qual vendede 
debano besser confermate per il Collegio nostro 
con li do terzi di le ballote di quello, et dapoi con- 
firmate esse vendede baver debino la sua debita 
execulione, siche le possessioni et beni siano liberi 
de quelli le baverano comprali. Et li danari che di 
quelli si trézerano, siano deputati a le presenti oceo- 
rentie, con questa expressa dichiaration et coodition 
55* che se in alcun tempo sarà legitimamente cogno- 
sciuto et deciso che prefate possession et beni 
siano dei prefali frati de Santa Juslina, la Signoria 
nostra de ogni sorta et qualità de i soi denari deba 
subito et senza alcuna inlerposilion di tempo far dar 
ad epsi frati tutta quella summa et quantità de da- 
nari sarà pervenuta in lei di le dille vendede che 
saranno iacte. Et cussi sia exeguito, come e ben 
conveniente. 

De parte 30 
De non 32 

Non sincere 17 

Copia di una lettera da Brandizo, scritta a 
sier Valerio Marcello fa de sier Jacomo 
Antonio el cavalier. 

56 Magnifice et mi Domine 

Idio sia laudalo di ne haver levato de mano de 
hebrei et de marani, et de haverne redutto sotto la 
Illustrissima Signoria, quale continue da pò exeuti 
de quella, stetemo cor continuo luto et pianto, ma- 
xime che in loro non zé Dio né iusUcia. Nui in 
Brandizo havemo comandamento da lo araldo ge- 
nerale de la liga, che a pena de 50 roilia sculi, in- 
continente ne habbiamo ad rendere, et perchè non 
sapevamo in potere de chi pervenevamo, fesse- 
mo alquanto resistenlia, et la università de Bran- 
dizo me mandoe da lo ditto araldo con lo quale 
fomo in più rebatuti (?). A la fine concludessemo che 
pigliate le castelle ne habbiamo da rendere, el che 
habbiamo da praticare per tutta la provintia securi. 
Et vedendo messa con lo araldo lo primo zomo de 
Pasca, lo astrinsi me habbia da dire de chi sa- 
rà Brandizo, et ipso me dichiaroe che saremo de 
la Illustrissima Signoria de Venetia. Incontinente 
mandai uno corier in Brandizo, el loro per la gran- 
dissima alegreza cbe se pigliaro in Brandizo, senza 
altra dihtion di tempo per ditta università, poslpo- 
Nodo el pencolo di k culelle, maodaro 4 zeoti- 



IJìomeni a lo clarissimo Zenerale in Moh et issi- 

gnamo la città a dillo Zenerale da parte de la Illa- 
strissima Signoria. Et quantunque lecaslelle continue 
ne habbiano prehadiato (?) tulio cum gran amino 
havemo tolleralo. El cusi per tal eausa lo clarissimo 
Zenerale vene in Causilo et mandoe in Brandizo 
più pezzi de artellaria, et più zorni bombardò lo Ca- 
stel grande et fecene de multo danno. Niente di 
meno non si dele la batlalia, perchè io Zeoenle fu 
chiamato che vaga cum V armata a la volta de Na- 
poli, el nui semo romasi con travaglio di hesser 
continue preabanduli (?) da le castelle, et peio che 
ne sono romasi zerca t»00 soldati, qual baDno nitoato 
Brandizo da dentro el di fora, da dentro le caie de 
iardini, de fora de li bugi, roassarie, olive laliate et 
altri inconvenienti, ad tale che omneono sta per 
disabilare, sino che lo magnifico Goveroator nostro 
fé bando che nullo s*habbia de partire. Fazo sacra- 
mento che di porte di caxe el de iardini de frutti et ^ 
arbori iellati a terra m' hanno fatto danno de du- 
cati 60, senza lo guasto di le olive di fonu Già loo 
doi anni che havemo perdute le entrate, d per la 
peste, si per li soldati, ciie oramai in Brandizo non 
è chi possa mangiare pane, maxime soprastante k 
carestia, che lo tumeno di formento ▼ale|>iù di uno 
ducato d' oro, che molti ne hanno patulo et pateoo 
di persona per ditta carestia. Di le cose del reame 
non é rimaso altro exceplo Napoli, Gaeta, Hanferdo- 
nia, Taranto, Galipoli, Otranto, et le casldie di 
Brandizo. La Calabria se dice cbe é tutta rendala. 
Speremo in Dio, che renduto Napoli non sari lem 
che aspetti lo campo ; che tutte guardaiM) Napoli, 
quale se spera presto de bavere, primo perché 
hanno perse le acque, li molini et le vittualie, quale 
vitualie non ne hanno troppe. De soldati se dice che 
sono zerca 13 milia, senza quelli cbe soo rimasti di la 
terra, perché Napoli é quasi disabitato. Questi torni 
passati,lo nipote de Andrea Doria pigliò in mare molti 
signori et amazoe lo Viceré zenerale, et levade al- 
cune galee et piliao de molti spagnoli, quali iia po- 
sto tulli in lo remo per purgare loro peccati, cbe 
queslo anno non se haveano confessato tatti. Tutti 
li conducessero qui verso Italia in tale partito. Me 
excuso che non ho fruito nullo da mandare a vostra 
magnificenlia, che li zardini soo tulli minati, come 
e so|)rascritlo. 

Datae Brandusio, die 18 Maii 1528. 

Solloscrilla : 

De vostra magnificenlia schiavo et sertitor 
BoRTouMio Forgio w Brinmio^ 
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i7 A dì 14 Zugno, Domenpga, Fa lettere di cam- 
po sotto Napoli, del Pixani et Pexaro procura- 
tori, di 7. Come era zoiila con la grazia di Dio 
Tarmala nostra, capilaiiio zeneral sier Piero Landò, 
galle 16, quel zorno a Oipri, zon è sia visle. El 
scrive (li certa grossa scaraniuza falla ; zoè, liavendo 
nostri fallo slar li animali grossi di qua di certa 
aqua, el veneno fuora buon numero di cavalli el 
fanti spugnoli et lanzinech el no lolseno cerio nu- 
mero, unde Lulrecli mandò una grossa cavalcala, 
el fono a le man ; de' quali nemici lo presi 80 ca- 
valli el zerca fanti, et recuperato li animali, el 

olirà li morti, li presoni fono conduli in campo. Di- 
cono che in Napoli è gran carestia el . . . . 

Di Brexa, di sier Zuan terrò capitanio, 
di 12. Come sier Domenego Pizamano podestà é 
alquanto risentilo el sta in caxa. Inimici si ha hes- 
sep levati di dove erano, unde per asegurar le cose 
di Cremona secondo il desiderio del signor duca di 
Milano, per la richiesta fatta per il signor ditto a 
questo illuslrissimo Capilanio Zeneral de fanti lUOO 
per segurtà di ditta citta, questa mattina Soa 
Excellentia ha fallo provision di mandarli fanti lUOO 
et 400 di più, el l'arasse altre provision più gaiarde, 
SI per soccorer Cremona come etiam Zenoa, aca- 
dendo, a la qual, per alcuni capi presi a Chiari, é sta 
riferito al signor Capitanio inimi ù hesser per an- 
dar lì. Questa matina, per uno de li Orzinuovi, é sta 
fallo intender heri, sier Marco Antonio Lolm prò- 
vedilor di Orzi havea deliberalo di levar uno ponte 
bulalo sopra Oio a requisilion del signor Guberna- 
lor, el havendo et prelato Provedilor de li Orzi 
fallo tirar le barche diil canto suo, li fu fallo molo 
che li inimici erano soprazonti dall' altro canto, i 
quali li dasevano la baia el haveano mandalo a gua- 
rir Oio per tuorli la slrala, siche li fu forzo aban- 
donar le burchiele del ponte lasale el hozi se dia 
mandar a sopraveder quanto sarà seguito. Questo è 
quanlo si ha finora. Le cose di Bergamo si pi»no 
lenir secure. Habbiamo mandalo T abate di Villa- 

57* nova, zoè , che era in castello, a Verona, 

con ordine el sia man tato de 11. L' ajnbassador del 
signor duca de Milan questa malina me ha fatto in- 
tender, che Sua Excellenlia é per venir de qui se- 
guendo li inimici a quella volta, si etiam per il 
morbo el qual è mollo rinovalo in Cremona. Li ho 
risposto che Sua Signoria sarà la ben venula ; lui- 
lavia che la pregamo venir con poche persone per 
rispetto del morbo. Etiam in alcuni allri loci di 
questo territorio è discoperto tal- conlagion, tra i 
quali é Asola, Desenzano el Colono. II s.gnor Dio 

/ DiaHi ii M. Sanuto. — Tom. IL Yllh 



defendi questa città di lai contngion, che dubilamo 
che questi soldati che vanno et vengono licentiosa- 
mente, non ne infelano. Non se resta far ogni bona 
provisione ; ma tulio è vano senza lo aiuto divino. 
De altri mali ancora gè ne moreno de qui ; pur si 
passa rispello a li altri loci. Per lettere del Prove- 
dilor zeneral Moro, di !1, .date a Cavrignano, le 
qual è tardate per non poter passar per li inimici, 
si ha, come per do spagnoli homeni d* arme presi, 
dicono che a li 11, bore do di zorno, il signor An- 
tonio da Leva era levato con le sue zente el andava 
per alozar a Bregnano; et cussi habbiamo per altre 
vie che Texercilo alemano caminava ancora lui 
verso Sonzino. Del successo avisarò. 

Copia di una lettera del signor duca di Urbino 58 
capitanio zeneral de la Illustrissima Si» 
gnoria, a domino Baldo Antonio Falcutio 
suo orator. Narra la vittoria a Palatolo. 

Nobilis dilectissime noster. 

Se questa lellera nostra ve parerà che véngi 
larda tli le cose de Palazuolo, non Vi maravigliarele, 
p rchè ne eravemo remessi al scriver del clarissimo 
Poscari ; pur ci è parso poi darne parlicolar aviso, 
acciò particolarnjenle ancora ne possiate satisfare i 
Signori nostri Illustrissimi, liavendo noi mandalo a 
s;ìpere di che modo inimici stavano in Palazclo, el 
ritrovando che facilmente con una honcsta dili- 
genza, senza disturbo di nessuno altro disegno, con 
conservalione del resto, se li polca far danno el 
vergogna, maximamente per lo manegio grosso che 
ce haveano de viltuaria, noi hier sera Tallra invias- 
semo a le 5'2 bore mdle fanti, el drielo a loro su- 
bito 4 cannoni de 50, el noi cavalcando tutta la 
notte seguitandoli giongessimo finalmente in tempo 
convenienlissimo vicino a Palazolo, dove senza sco- 
prirei ne con la cavallaria né con V artellarie che 
haviamo a la coda, expectassimo ve«lere o sentire 
qualche cenno che li fanti fus^ero arrivali dal lato 
sinistro ilei luogo verso Olio, dove che, per la infor- 
matione hauta la cosa essere manco difficile, ha- 
veano ordine de tentare la inlrata. In questo, ne 
sopragionse uno cavallo dicendone che nostri erano 
cominciati a intrare, el cusi de buon galoppo ne 
voltassimo con tulli li cavalli a favorire Tinlrala, ne 
la quale forno falli pregioni tre capi, con molti allri, 
toltogli buon numero di villuarie che ci haveano in 
ordine per condurle al campo, come sachi de farine, 
de formenlo, de biave, de cavalli, sai, el grossa 
summa de sacchi de pane, el olirà questo zerca ia 
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300 cavalli fra utili et disutili, insieme con molte 
loro bagHglie che si rilrovorno li, che per quanto 
havenio, dovevano parlirse per il campo. Li nostri 
neir inlrare seguilorno a la via de la rocca, dove se 
ne ritirorno pur alcuni, ma pochi, chcM niosti*a il 
zeneral commissario che era li sopra le villunrie, 
che r<slò pregione, el messor Emilio Marescollo, 
im nepole del conte Petro Maria Rosso et alcuni 
altri che non sono soldati privali. Noi facessimo sol 
58« licitar sutùto il tagliar il ponte de pietra, che era 
sopra Ogiio, havendo fatto che li fanti che erano 
a Iseo venissero a questa factione, el caminan- 
do tagliasseno il ponte de Caleppio, et così una com* 
pagnia de li fanti erano agli Orzi venissero an- 
cor loro el nel camino rompesscron il ponte di 
Ponte OgIio, de modo che li ponti se trovorono 
essere rolli tutti in tempo convenientissimo. Nel 
medesimo tempo che si tagliava il ponte di Pala- 
zuolo, facessimo accoslare a la rocca due cannoni 
de li 4, et la comiiìciassimo a far battere con que- 
sta intenlione, che oltra le parole li haveamo facto 
fare per un trombetta, provassemo ancora per que- 
sta via se ne nisse reuscito il poterla bavere, benché 
il principiai disegno nostro il piantare el tirare de 
dicli canoni fussc per la repulalione et bravura de 
la cavalcala, per dar favore a le cose tli Bergamo et 
a li luoghi del signor duca di M.lano, havendo re- 
mediato de non poter es>ere snpravenulo da nemici 
con il tagliare de i ponti, ancorché non fosseno lon 
tani de li con lo excrcito olirà cinque milia. Stando 
noi cosi el lassando pur battere dieta rocca, ne fu 
pur confirmato da alcuni pregioni da crederli, che 
inimici voleano inviarsi vei*so Cremona. Noi, ha- 
vendo za expedilo quello che più ne desideravamo 
de la fatione de Palazuolo, aziò più presto potes- 
simo attendere a le allre cose di niaggior impor- 
tanza, hessendo che in hessore essa rocca per expe- 
dirla portava più tempo, oltra che retardando li 
con l' artellaria grossa, li inimici, per bavere i fanti 
ben in ordine haveriano facilmente poluto designare 
de revalcrsi de la inìuria ricevuta, facessimo subito 
staccare V artellaria el inviarla a Bressa. Noi so- 
praseduti circa 4, 5 bore grosse, dapoi, sì per dar 
campo a la artellaria che caminasse, come perchè 
li soldati havesbcro tempo do sgombrare bene tutta 
la vittuaria et la preda, servendogli in questo molto 
li cavalli guadagnati, quando Iteravamo per montare 
gg a cavallo, li inimici cominciorono ad apparire da 
r altra riva de OgIio. Nui cusi a cavallo, andas- 
simo a vederli, potevamo essere in una truppa 
circa 70| et pochi altri cavalli lierano passati uo poco 



più giù, et erano fra questi certi pochi fanti sban- 
dati, per quanto si vedeva. Noi seguitassemo pian 
piano il nostro viaggio con le fantarìe el li podw 
homeni d'arme, havendo lasciato clrielo niesser 
Giovanni de Naido con li cavalli lizieri, qual ne re- 
ferisse che li inimici comparseno da poi grossissimi 
con cavalli el fantarie su la riva de OgIio el con or- 
dine de gettare ponti, che non mollo di poi li ct>ni- 
parseno alcuni cavalli a la coda che'l seguitonni un 
pezo et poi se ne relirorno, di modo che si pò cre- 
der»* che havessero in qualche modo accomodalo il 
poter passar, pensando poterli reussire de impe- 
gnarci per r artellaria grossa che havevano S; olilo. 
Noi arrivati qui ii Bressa, ln)vassimo lettere del 
Provveditor de li Orzi per le qual ne diceva voler 
removere un ponte che era fallo sopra OgIio, In 
Soncino et li Orzi; al quale respondessimo subilo, 
che zerca esso ponte, hessendo el signor Janus el il 
proveditor Moro lì vicini, ne eseguisse in questo 
quaido lor signorie li fariano intendere, perchè non 
hessendo stalo fatto dicto ponte di nastro ordine, 
né di nostra saputa, come potrete considerare per 
|.» copie di alcune particole di lettere di essi signori 
che vi nìandamo qui incluse, responsive a le nostre m 
questa materia, meno ci pareva ordinare né assen- 
tire che'l fosse ren»osso, aziò se il signor Janus el 
el proveditor Moro ci havessero haulo disegno o di 
passare o altro, che noi non sapemo ne fusseron 
venuti a patire qualche datmo Expedimo hoggi li 
1000 fanti per Cremona a la via di Pi>nlevigo, et 
mandamo seco per secarla 60 homeni d' arnie de li 
nostri, el per capo Galcazo da Horlo come ben pra- 
tico del paese, al quale ancora havemo dato in- 
formatione di tutto quello che è nostro parere che 
se habbia ad exeuuire, di modo che, el fra quello 
che farinno quelli signori come pratici et avvertili, 
el questi altri ordini nostri, speramo clie le cose 
benissimo, perchè ancor noi goveman- ^ 



(loci secondo el procedere de nennci che ne pare ne 
voglino lasciare sbrigalo el stalo rie la Signoria rac- 
cogliendo le forze di Bergamo et queste, et lasciando 
a quella guardia conveniente presidio secoiuio la 
testa che ci lasciarano li inimici, lasciando qui in Bres- 
sa Baldassaro Azalo, ci spingeremo unilaiiieule ooa 
tutte le zente che ci trovaremo bavere dove ne pa- 
rerà potere fare più fruito, el cusi veniremo haver 
soccorso Cremona, trovarci preparalo per Isi cosa 
di Genova, el comincialo a ponerci in campagna. 
Di Bressa a li 12 de Giugno, 

Antescrilta : 

Il DUCi lA Uraino, 
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Per mngiop vostra infoimalione vi femo inlen- 
dere, che le zenle venero a Palazolo fo la persona 
propria del duca de Pransvich con la retroguardia 
de cavalli et de fanti et 4 pezi de arlcllaria ; il qual 
vedendo non havcr potuto far al(ro uiedianle le 
nostre provisione fallogli in conlrario, levalo che 
bebbe quei pochi fanti erano in rocca, se u* andò 
con Dio. 

60 Al provediior Contarino in Bergamo, 

m 

Magnifice et clarissime Domine tamquam 
frater honorande. 

Come la signoria vostra vede, li inimici tirano 
tutti al basso, salvo Antonio de Leva che se ne é 
ritornato de là da Adda al suo esercito, et per 
quanto havemo inteso, ha menato seco altre zenti 
de quelle che erano col duca di Pransvich; cosa che 
mi fa suspicare che esso Antonio da Leva non di* 
segni volersi spinger lui solo air impresa di Genoa, 
et far che esso duca di Pransvich di qua ne tenglii 
a bada ne le cose di Cremona, et incamlnato che se 
sia Antonio da Leva a Genoa, lui pensi forsi de 
spingersi a Fiorenza et di longo al soccorso del 
reame. Io ho spanto hoggì mille fanti a Cremona, 
et perchè, come la signoria vostra sa, le cose di Ze- 
noa voglino un susidio de un tre milia fanti neces- 
sario, ci adiularsi in questo con le forze che vi sono 
et Cìim la diligentia, però, hessendo che la signoria 
vostra babbi questo medesimo rincontro del pro- 
ceder di Antonio de Leva, indicava fusse bene che 
la stesse in questo advertilo, con la solita diligentia 
sua « t mente, che se esso Antonio de Leva se scostasse 
da quelle cose li di Bergamo, la signoria vostra se 
ne venisse con tutte quelle più forze che li paresse 
poter menar seco, lassando solamente il in Ber- 
gamo quel presidio di fanti che li paresse bisogno 
secondo V aviso havesse de nemici, et insieme an- 
cora ci rimanessero H homeni d'arme del signor 
Mercurio con quelli pochi cavalli lizieri che vi sono, 
et la signoria vostra con diligentia se ne venisse con 
lutto il resto, et il suo viaggio fusse di qua per la 
riva de Ogiio, con inlention di tìrniarrallozamenlo 
)* tra Pontevico et li Orzi, aJvertendola che'l ponte 
de la Leppe é stalo rotto per questa falione de Pa- 
lazolo. Et anche havemo inleso, che Oglio certa- 
mente si pò guazzar in alcun luoco, de modo che 
credo sarà bene che nel ca minar la signoria vostra 
si facci far vedetta di mano in mano, et anche la 
notte neir allozar facci far le scolte, et di sopra et di 
sotto a le rive del iiume. Desidereria fra le altre 



compagnie, che la signoria vostra conducesse seco 
li grisoni, li fanti del signor conte di Caiazo, quelli 
de messer Antonio da Castello, et quelle de messer 
Filippino de Sali. In nel stacarsi mo la signoria no- 
stra da Bergamo con le forze, o più o meno neces- 
sario è che con la prudentìa sua la si governi per li 
andamenti propri di esso Antonio da Leva, el sopra 
lutto usar in questo de la solita diligentia sua, per- 
chè certamente, P haver zonlo Antonio da Leva 
nove forze a le sue forze, quanto più penso mi fa 
creder che li babbi fant-asia de tirar a Genua el ve- 
der de trovarla manco provista che si pò. Né altro 
per ora, se non che a vostra signoria de continuo 
mi olTero el ricon)ando. 

Da Brexa, a li 16 de Zugno 1528. 

Al piacer de vostra signoria sempre 
Il duca de Urbino. 

Dal campo, da Varolagisa sul brexano, ali 61 
12 Zugno 1528, vidi lettere di domino Ioanne 
Andrea Prato cavalier, Colateral generai^ ad 
Agusfin Ahondio. Scrive il campo de lanziuecb 
ha mutato proposito di andar a Bergamo una con 
il campo di Antonio da Leva. Se partirono beri da 
lo allozamento loro, et li lanzinech veneno a Fonta- 
nelle, Covo et Antignale. Antonio da Leva vene a 
Bregnano et Pandino, et nel suo allogiare voiseno 
fare un poco de bravarla, et mandorno alcuni ca- 
valli ad assaltar li nostri cavalli lizieri, de modo 
che fu data allarme grossa, et il signor conte di Ca- 
iazo montò a cavallo con zcrca 50 di soi cavalli et 
Joan Battista da Castro con alquanti di soi, et redu- 
seno li ditti inimici sino nel campo loro, distante 
dal nostro più de 8 milia. Et vedendo ditto campo 
li soi bavere ditta fuga, spinseno la compagnia del 
capitanio Zucaro et un'altra, dove fumo a le mano 
con ditto conte di Caiazo et Castro, di maniera che 
fumo retirati dal suo campo lunlan più di 4 milia, 
el ultimamente fumo presi el locotenenle et ban- 
deraro del dillo capitanio Zucaro, con altri 40 de li 
soi mollo honoralamente et valorosamente. Di no- 
stri ne son rimasti salvo doi del ditto conte da 
Caiazo, quali non si sa se siano pregioni o non, nrja 
è sta ferito in una cossa Joan Ballista da Castro con 
una lanzala. Ancora non si sa se T bavera troppo 
m<le non, perchè Ve rimasto a medicarsi in 
Crema, el è sta morto uno di cavalli lizieri dell* il- 
lustrissimo signor Gubernalor, quali ancora loro se 
li alrovorno, et diportatosi valorosamente feceno 4 
pregioni. Noi vedendo ditto Antonio da Leva esser 
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venulo cosi appresso, el conoscendo non poler far 
alino ppofillo, a le Ire bore di nolle lo illiislre si- 
gnor Gubernalor el clarissiino Provedilor Moro de- 
.iberorno levarsi et venir al loco de Varola Algisa 
g|« di qua da Ponlevico, dove ora si riirovamo per 
polerse unir con la exoolI(Mìlia del signor duca di Ur- 
biiìo, el Tare lanlo quanto a Sua Excellenlia parerà. 
g3 In que<la mallina, in Collegio, con li Cai di X, 

fu deliberà dar doni a quHIi condurà fornienli in 
questa terra, et quelli si ubiigerà babbino doppio 
don, siccome scriverò di sotto. 

El questo fu fatto pcrcbi» la saxon di le biave, 
el maxime formenli mostra poco, et per non pio- 
ver non se poi semcnar megii el menudi, i qual è 
gran aiuto a poveri. Ne voglio restar da scriver 
queslo, che a Treviso si dice è sia fatto criila chi 
voi andar a lavorar el mie«ler biave li sarà dato 
soldi 20 al giorno et le spexe, el queslo è sta fallo 
per esser morti assaissimi villani. 

Da Verona, di 13, vidi lettere di sier Zac- 
caria Orio, particular. Come, per 4 mercadanli 
venuti da le parte di sopra si ha, i qual vieneno di 
Bolzan, Ala el Maran, che si ragiona di preparation 
di zente di 12 miliu fanti ; tamen che a Bulzan se 
feva una dieta. 

Da poi fo parlato in Collegio de imbossolar 
hozi, insta la parte, li debitori nobili, et far in loco 
suo, el cussi li populari : tamen nulla fu fatto. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et non fu il 
Serenissimo. Et fo publicà per Borlolamio Comin 
secretano del Conscio di X una condanason falla 
ne lo Illustrissimo Conseio di X, a di 10 de T in- 
stante, conira sier Baldissora Bondimier fo di sier 
Zuan Battista: che questo sier Zuan Battista Bondi- 
mier, per Paudalia el violenlia usala la vizilia de la 
Sensa conira li deputati al banco di le monede per 
queslo Conscio a San Marco, conipìr debbi 4 mexi 
in preson el sia privado de tutti i rczimenti et oficii 
di la Signoria nostra per uno anno, el etiam per 
uno anno del Mazor Conseio. 

Noto. Sier Zuan Marin qu. sier Hironimo, clie 
come Sinico fo bandito per il Conseio di X di offici, 
benefici et Consegii per do anni, come ho scritto 
di sopra, tamen fo dai Cai di X, i qual terminò 
che 1 possi venir a Gran Conseio, et cussi vene ; 
cosa che a Mi non quadra, che quando se dice de 
lutti i Consegii se intende etiam de Gran Conseio; 
ma li presenti Cai lerminorono al contrario. 

Et hessendo pubblica la proposta per el Canze- 
lier Grando, el chiamali li Avogadori et altri a 
zurar, sier Piero Boldù et sier Marco Antonio Con- 



larini avogadori disseno a la Signoria, che por oh- 
so: vanlia di le leze et di una p:irte presa nel Con- 6' 
veio di X del 1412, a di 26 Oclubrio, quelli che 
riman del Conseio di X fra termine di zorni tre dia 
zurar, entrar, eie El cum sit sier Andrea Foscolo 
rimasto del Conseio di X za più zorni non è inlra- 
do, però voleno si fazi hozi in loco suo; et fo ballota 
fra loro Consieri do volte, a la fin voloano njetler 
per viam declarationis, et li Cai di X li mandò a 
dir ehe la inlerpretazion di le leze prese in Conseio 
di X, bisognava tratlarle nel dillo Conseio, unde li 
Consieri che erano 5 mandono a lezer la parte so- 
praditta, eia la fin lerminorono di far hozi uno del 
Conseio di X in luogo di sier Aiidrea Foscolo, che 
non è intrado al tenipo. Et suo fiol el parenti fono 
a la Signoria, era Vicedoxe sier Andrea Foscarini, 
dicendo che solum do Mercori non é venulo el 
venirà Mercore, et per la leze poi star tre Mercori 
a venir. Tandem la Signoria terminò si facesse, el 
fu fallo, el rimase sier Zuan VII turi fo podestà a 
Verona qu sier Daniel. Item fo fatte altre 8 voxe. 

In questo zorno, sier Francesco Morexini pode- 
stà et capitanio di Treviso fece la sua intrada. Tutti 
disnorono qui. Poi disnar andorooo a Moian et li 
fato colalione, andono poi a far Tinlrada sul fresco 
e a cena a Treviso. 

Item, seguite a San Zorzi Mazor un caso bor- 
rendo, che hessen.Io tre puli, d* anni .... 1* uno 
su le velme atorno V orto a trovar vermi, li cani 
de r orlo fo desbrigati et sallono fuora ; do di loro 
si bulorono a P aqua, uno di anni . . . restò, et vo- 
lendosi difender da un can, sopravene do altri, el 
pò do altri, siche lo aterono el V amazono el il di- 
vorono; cosa mollo pietosa. 

El è da saper. Hozi a Gran Conseio sier Z iccaria 
Trivisan T auditor v^chio, qu. sier Beneto el ca- 
valier, fo in la terza election, li locò del Conseio di 
30, tolse sier Marco Antonio Bragadin fo camer- 
lengo in Candia, qu. sier Zuan Francesco suo cu- 
guado piezo sier Zaccaria Trivisiin T auditor ve- 
rhio, qu. sier Bendo el cavalier, unde fo gran 
rider al Conseio Tamen, visto le leze, el atenlo li 
Auditori vien chiamati a la Signoria el li vien dà 
sagramenlo come li Avogadori, però fo terminalo 
che si havcsse potuto ben dar tal cognome, o ti- 
tolo il piezo : et fo balolà ; ma cazele. 

Di sier Toma Moro provedìtor general da 6i 
Caurignana a li 11 Zugno, hore 19, Come 
esso Provedilor era stalo in Crenia per alcune no- 
vilade fate per sier Luca Loredan podestà el ca- 
pitanio de li, per huver dato a la corda ad alcuni 
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del conte di Caiazo, per il che lui non volea pIQ 
restar in questo exercllo. Da novo si ha, il signor 
Antonio da Leva hesser levato da Bollerò et altri 
loci li vicini et venulo a Brignano, et sono lonta- 
nati da Bergamo verso nui milia 10 di più di quello 
erano ; et cusi eitam demani è levali et vanno aio- 
zar, per quanto se dice, a Covo et Aniignate, et 
lassano Bergamo, et si crede andarano a Lodi over 
Cremona ; pur non si sa il vero. Li lizieri del Castro 
hanno preso doi homeni d' arme spagnoli, quali af- 
firmano il levar del campo ut supra, È sta ditto 
li cavalli di francesi esser corsi sul novarese, che 
Iddio voglia ; ma non si crede. 

Del ditto, di hore 23, Come il campo de ini- 
mici in due parte sono partili da li alozamenli, et 
date le spalle a Bergamo. Li alemani sono venuti a 
Coflb, Àntignat et Fontanelle; il Leva a Caravagio, 
Brignan et loci circumvicini. Si ha dato a V arme, 
et sono corsi in alcune ville di cremasca inimici et 
morti alcuni villani, et nui tutti con la cavallaria si 
andò a quella volta. Il signor conte di Cai.izo ancor 
non é ritornato. Nui siamo lontani dal Leva mi- 
lia 8, da li alemani 10. 

Postscn'pta. Passan lo Texercilo del Leva, an- 
dando verso Brignan et Caravagio, dove vanno 
questa sera ad alozar, il conte di Caiazo é slato a 
le mani con li loro cavalli lizieri, et ha preso da 
Torsi 30 cavalli lutti boni et in ordine, Ira li quali 
li é il locotenente del capìlanio Zuccaro. 

Del ditto, dal campo sotto Fontevico, a 
li 12, hore 18. Questa notte, havendo prima las- 
salo in Crema bon prexìdio di zenle, zoè 4 com- 
pagnie di fanti et il conte Alberto Scollo con la 
sua compagnia di zenle d'arme, insta l'ordine del 
signor Capitanio Zeneral, se levassemo con tulli li 
cavalli legieri et zenle d'arme, et 'siamo venuti 
alozar a Pontevico e( lochi circumvicini, per po- 
tersi unir con ditto signor Capitanio et fare quanto 
P ordinari La causa del levarsi del cremasco é 
slata per rispetto che eramo tra mezo li dui exer- 
citi inin)ici, zoc quello del Leva, che é a Brignan et 
Caravagio, et quello del duca di Brcnsvieh che al- 
logiava a Cof, Aniignat et Fontanella, et V uno et 
r altro' ne poteva venir a trovar in due bore et 
farne qualche vergogna et danno. Ne la scaramuza 
fatta beri per il conte di Caiazo, come scrissi, li in- 
lervene domino Zuan Baptisla da Castro con la sua, 
quali si portono valorosamente, et lui Oìshro rimase 
ferito di una lanza in una cossa, et uno suo cavallo 
liziero fu morto. Furono falli de inimici pregioni 30 
boni homeni con boni cavalli. 



A d\ 15, Luni fo San Sidro Si varda, per 64 
la procession si fa a San Vid», dove fu fatto il 
ponte sopra burchii 9 grandi sul Canal grande, in 
loco di galle di l'Arsenal. Il Serenissimo vestilo 
d'oro et manto di sopra di niso cremexin, con li 
oratori. Papa, Franza, Anglia, Hongaria, Milan, 
Fiorenza, Ferrara et Mantoa , et li deputati al 
pranso. Portò la spada si?r Marco Antonio Conta- 
rini qu sier Carlo, va Luogotenente in la Patria, ve- 
stito di damaschin cremesin Fo suo compagno sier 
Mafio Lion vestilo di damaschin cremesin etiam 
luì. Et vi fo a questo pasto 51 XL Criminali, et 4 
Savii ai ordeni, mancava sier Almorò Barbaro qual 
é a le porle di Verona, et sier Santo Zane solo di 
parenti del Serenissimo. Veneno in chiesia di San 
Marco fin passò la procession, poi Soa Serenità an- 
doe con le cerimonie ducal et tornò con li piati, et 
dete pranso a li invidati, iusla il solilo, né poi fo 
soni ne balla, ne fatto altro, et tutti si parli. 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 13. Come li inimici sono a la volta di Padarnello 
et Sonzino. Non si sa quello voleno fare, et per la 
deposilion de molti relenuli in divtrsi lochi dirono 
voleno andar Y exercilo, chi a Zenoa et chi a Fio- 
renza ; ma dove che i se ritrovano potriano far la 
impresa o de Lodi, o di Cremona, tuttavia io non 
credo che habbiano a far alcuna di le doe. Questo, 
perchè dille terre sono si ben provisle che polrano 
resister, non che asppct:indose le zenle francese, 
siche ludico habbiano a caminar ad altra impresa. 
In questa bora, zerca 15, me sono zonte lettere del 
magnifico ca<lellan de Ponlevico. Avisa il zonzer II 
di lo illustre signor Gubernalor et clarissimo Pro- 
vedilor Moro con tutte le zenle d'arme et cavalli . 
IÌ7Ìeri et altri capelanei, che me è sta molto grato, 
penhò se polrano conzonzer con il signor Capitanio 
Zeneral a beneficio de la santissima lega. 

Del ditto, pur di 13. Come ha haulo lettere . 
dèi Provedilor di Orzi, per le quale siamo avisali, 
inimici haveano adimandalo a quelli di Sonzino la 
terra, quali li hanno risposto et tolto termine uno 
zorno a rendersi. Dapoi li hanno risposto non gè la 
voler dare, unde inimici li hanno brucato uno 
borgo; el scrive che tulli beri la baleano con l'ar- 64» 
tellaric el loro li respondevano. Non credo i siano 
per dimorar mollo a quella impresa ; ma se quelli 
di Sonzino si prevaleranno a questo primo assalto, 
tengo non faranno 11 dimora, i^^m, scrive, sier Do- 
menet^o Pizamano podestà, suo collega, e amaialo, 
li è sta Irato sangue, eie. 

Del ditto, pur di 13. Come ha haulo lettere 
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del Provedilor di Orzi, et manda le copie. De qui 
si fa provisione per Cremona d<' fanti e( cavalli per 
sa lisfar il signor duca de Milano, et T opinion di 
questo illustrissimo signor Capitanio é di melerli 
dentro 3000 fanti, per poter etiam, andando ini- 
mici a Zenoa, levarli de li et mandarli in soccorso 
di quella città. Ha ordinato edam, andando inimici 
a la volta di Lodi, una gran parte di le zente sono 
a Bergamo se ne vengano de qui, per mandarle 
dove bisognerà |<er inleromper li disegni de li ini- 
mici, fino Trancesi arrivino 

Copia di lettere ài sier Marco Antonio Lolin 
proveditor ai Or0i nuovi^ scrite a li reofori 
di Brexa. 

Magnifici et clarissimi maiores hono- 
randi. 

In questa bora 17 ho hauto per una spia di 
Soncino, che*l campo di todeschi lutto é questa 
mattina zonto a Sonzino, et che non hanno se non 
poca monition per trazer, et hanno molta carestia, 
et cheM se dice in lo campo che voFeno andar a la 
volta di Cremona, et che si dice che bozi aspectano 
Antonio da Leva, et in questa notte se dubitano non 
se li dia assalto, perché loro da Sonzino li hanno 
fatto ini nder che non si voleno render. Nec alia, 
A le magnificentie vostre mi offero et ricomando. 

jPa li Oreinuovi, a dì 13 Zugno 1528, 

Copia di un'altra lettera del ditto Proveditor» 

Magnifici et clarissimi etCj 

Hozi a bore 18, per uno messo che era in Son 
Zino havemo, come el campo di todeschi se é le- 
vato et va verso Lodi. Nec alia, A le magnificen- 
tie vostre me ricomando. 

Da li Oreinuovi a dì 13 Zugno 1528. 

Vene in Collegio messer Baldo Antonio Falcu- 
tio orator del signor duca di Urhin, el monstroe 
lettere di Br<'xa di Soa Excellentia, di 13, et portò 
copia di lettere quel zorno havia scritto el prima al 
signor Janus el proveditor Moro, in risposta di soe, 
di 11. Li lauda esser venuti de li dove i sono, el 
li scrive fazino a li inimici quel maggior danno pò- 
trano, favorizando le cose di Sonzino. CI debbano 
lassar in Crema il capitanio Castro con la compa- 
gnia, el lui mandarà di qua Zuan di Naido a li Or- 
zinuovi et loro mandino in Cremona il conte di 
Caiazo, dove anco beri li mandò soccorso di fanti. 



El vien li in campo messer Georgio Slampa, stato a 
Brexa per il signor duca de Milano per richie !er 
il ditto soccorso. Item^ scrive al capitanio Castro, 
vadi a star li in Crema, né si parli fino che altro li 
sarà scrìtto. Scrive al Podestà et capitanio di Crema 
la provision fatta, che1 Castro entri li in Crema. 
Scrive a domino òabriel Venier orator al signor 
duca di Milano, in risposta di sue, di 1^, che TaleiKli 
a far star di buono {aniwo) il signor Duca, che non 
li manc«)rà di tutto quello Tha rizercado, et molto più, 
et se biso^rnerà el venini con la persona propria 
per soccorer Sua Signoria Illustrissima, a h qual si 
mandnrà il conte di Caiazo con la sua compagnia, 
el si farà di lo altre provisione per utile et honor di 
Soa Excellentia, s'come più a pieno intenderà per 
messer Georgio Stampa. 

Copia di una lettera dei ditto Capitanio Zene- 
ral, scritta al proveditor Contarino, in 
Bergamo. 

Magni fice et clarissime iamquam frater. 

riessendomi in questa bora 23 sopragionto 
aviso che nemici marchiano a la via de Lodi, dove 
mi penso non perderano ponto di tempo, ma carni- 
nerann eon diligenza a la via di Genoa, mi é parso 
farlo intendere a la magnificentia vostra, ad effetto 
che ancor lei, senza interposition di tempo se ne 
venjri con quel mazor numero di genti si potrà, 
aziòehe potiamo favorirla (sic) la quale è tanto a core ^•**' 
et dita importanza che la sa a tutta l'impresa, 
avertendo pei ò de lassare in se^uro le cose di Ber- 
gamo, secondo li av'si che ancor lei bavera de li 
andamenti de nimici. El a lei mi offero et racco- 
mando. ^ 

Di Brexa a li 13 Zugno 1528. 

Solloscritta : 

Al piacer de vostra signoria sempre 
El duca de Urbino. 

Copia di una lettera del ditto Capitanio Zene- 
rat, scritta al signor Janus et proveditor 
Moro, 

Illustri Signori, come fratelli. 

Si sono ricevute le di vostre signorie de 1 1 el 
12 del presente, in risposla di le quale diroli, hes- 
sermi piaciuto che le si trovino in quel loco, dove al 
presente non bisogna far altro ^ non sforzarsi fa- 
cendo ul nemico quel maggior danno sii possibile. 
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favorire le cose de Sonzino. Et per qneslo è neces- 
sario, Irovaudnsi in Crema il capiliinio Castro, con- 
fìrmjirgilo, et hessentlosi pirlilo, remamiarlo con 
In compagnia per quella strada più secura che si 
può, pcrch"' è mollo bisogno lenirlo a la guardia di 
quel loco, et quando ci fusse solo, faranno con ef- 
fedo che la compagnia sua vadi a ritrovarlo per 
strada ben sictira, come è diUo, che io manderò di 
qua li mei et Jovani de N;ddo a li Orzi. Et faranno 
vostre signorie che il conle di Caiazo vadi in Cre 
mona, dove anco hieri nìan lai soccorso, secondo 
più appieno inlenderano da messer Georgio Stam- 
pa, il quale crederano come me proprio. El a loro 
mi oderò el ricoman<lo. 

Di Brexa a li 13 de Zugnq 1528. 

Sottoscritta ut supra. 

66 I>i Bergamo di sier Zusto Guoro capita- 
nio, di 11, vidi lettere particular. Nemici ne 
tengono svegliati, el dubilamose più de li sui traili 
che de h sue forze. Ancor non hanno piantalo Tar- 
lellaria qui, ma stanno al suo loco da milia 4 in 5 
lontano de qui, el tengono assediala la cilà dove i 
puoi, el vanno sachizando il paese del piano. Que- 
sta notte el beri sachizorno uno bon loco di questo 
teiTilorio nominato Zogno in Valbrembana di 
sollo Di>gIione. Non habbiamo, almeno de qui, ca- 
valli -200 lizieri, che s;»rianp di oplimo frullo et 
proBlto. El per quanlo da nostre spie el da quelli 
venuti de li se intende, voriano inimici far una 
rxperienlia con una bravala a questa cillà, tamen 
non sono d'accordo, che penso i supiano le cose de 
questa cillà, el per esser seguilo grandissimo di- 
sordine in le fanlarie per mancamento di far capi 
de poco inlellelto el manco amor. Ma zonto che fu 
il magnifico Proveditor messer Carlo Conlarini et 
maxime con danari, è sia rcmedialo a lo exlremo 
pericolo eramo, et dico grando. El è sta coneluso 
che sua magnificentia iiabbia la custodia de la bat- 
taglia accadendo da basso a li repari ; el io son sta 
posto a li repari di sopra con fanti 1500, et li 
suoi capi la nei. 

Fostscripta. Habbiamo per nostri exploratori 
oc eiiam di veduta, il campo inimico hesser levalo, 
et marchia vtrso Trevi, oc etiam li pochi nostri 
eavalli lizieri bora zonli lo confermano, quali hanno 
preso doi lanzinech el doi spagnoli. Ueri matiua a 
bore sei el se apresenlò alcuni cavalli et fanti de 
inimici, et dato all' arma nel far del zoriH), fu tiralo 
io uno attimo tulle le artelkrie con più di 4500 ar- 



chibusale ; fo gran strepilo. Penso anche loro co- 
noscano la g;ilta non è per hesser sua, imperò tutta 
questa notte, a Dio piacendo, staremo a rordii^nza 
et in arme, aziò artiticiosanìcnte non ne fusse fatta 
una basetta spagnola. 

Bd ditto Capitanìo, di 12. Scripsi beri del 66* 
levar de inimici, et cussi bora si replica ispani que- 
sta sera saranno a Pandino, perchè hanno mar- 
chiato a quella volta, el il signor Antonio da Leva 
con il conte Lodovico Bclzoioso per la opinione 
loro vanno a Lodi, el lo exercilo de lanzenechi ve- 
nir a la volta di sotto per Fontanella a congiongersi 
in uno con li altri. El questo referisse uno tambu- 
rino del conte Mercurio, quale in questa bora parte 
da Casini, et in questa bora vide levare inimici. Il 
medemo referisse, li cavalli lizieri bora zonli 
apresso il castellano di Mus ha fatto grandissima 
robaria el coraria in Valbrembana, et per quanto 
se dice, hanno fatto uno bottino de ducati 60 milia. 
Et in questa bora habbiamo expedito cinque ban- 
diere con fanti 1000, homeni d'arme 55, et lizieri 
15 a quella volta, tra li quali ne sono 600 archibu- 
sieri, el quasi allratanli sono in ditta valle. Spero 
in Dio barano bona sorte. Non restamo di far bona 
custodia, quanlo se inimici non fusseno mossL 

Swnmario di una ietterà di sier Andrea Zi- qj 
tran proveditor sopra la stratìa^ data in 
Monopoli a dì 3 Zugno 1528, scritta a 
sier Cristofolo suo fratello. 

Credo, per lettere de li rezimenli, del clarissinao 
Zenerale et altre mie, voi havete inteso la rotta 
dessemo al Viceré. Hora ve dinolo uu' altra da 
novo, che habiando inteso che in Taranto era el 
principe de Bisignano ci el conle de Noya con altri 
molti baroni, con cavalli 300, io andai ad allozar a 
le Gortagli«, qual si è lontano da Taranto zerca 
milia dodici, et più fiate mandava a corer fin sopra 
le porte, hora 55, hora 50 cavalli, el questo per di- 
smesticarli. Abeiìchè lor pensavano de vegnir ad 
resaltarme, io me dehberai a di 50 del n)e9e di 
Magio andar ad farli una imboscala per veder de 
minarli, et cosi andai, et messi una imboscala con 
messer Georgio Renesi da Spalato capitanio con 
cavalli >00, el in r altra imboscala era la persona 
n)ia per il fianco de la slrala che li inioìici dovevano 
venir, et \m mandai il Bosiehio ad corer So sopra 
le porle con o^iine de retirar K inimici Ira V una 
inhboscata et V altra. Et per mia bona sorte l' ini- 
mici venero perflu a la printa ioiboscata, et li slrt* 
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lioli ve(ian<lol' fono un poro presi! ad ensir fora de 
la imboscala, el deleno denlro et da i nostri nel 
primo fronlarfono descavalcali alquanti de inimici, 
et poi alquanto foro rebaluli de i nostri. Vedendo 
io tal cosa, ensiti fora da la imboscata el soccorsi i 
nostri. De subito li inimici preseno fuga, tahnente 
che li rompessemo la sua cavallaria, et hjibbiamo 
presi de loro da 48 cavalli et fanti 35 con molli 
homeni daben da conto, zioè lo signor comendator 
de Mani^rio ferier <li Rodi, lo signor Joan Gasparo 
de Lofredo signor de Carevignia, signor Gimillo 
Dentice napolitano mandalo in Monopoli et lo go- 

67» vernador de Taranto con molli allri zenlilomeni ; 
et se non fosse stalo che le fantarie loro sopra- 
gionsero et alquanto ne impedetle con li archibusi, 
che erano fanti 700, et se messeno in loco forte, 
che maior pre la haressimo facto, el il principe di 
Bisignano saria stato prexon. De qui le cose de Na- 
poli ancora non sono expedile Idio le finisca in 
ben ! Messer Georgio Bosichio è morto, el questo 
per haver preso straco in la lazinn fessemo sotto 
Taranto per la gran polvere che fu per lo inmisciar 
de li cavalli, el morse de mal de scaranlia, che in 
termine di tre zorni spirò di questa vita. Et ho 
causa di dolernii, per haver in ogni fazion eh' io li 
ho commesso diporlatose sempre da paladin. Al 
presente mando de 11 messer Comipo Condo per 
confirmar alcune provisioni facte a questi slralioli, 
che valorosamente se hanno portato in la rotta del 
Viceré, et se manda per lo prefalo scuti d' oro 71 
per far un bazil a messer San Giorgi; i qual danari 
havemo tratti ad onor di San Giorgi dal boltin ha- 
verno fatto. Però siate con messer Manoli Chiefala 
el altri commessi de la chiesia di San Giorgi, et 
spender i denari in el bacii, el che sia ben facto el 
bello con la mia'arma in mezo, et con 4 arme so- 
pra r òro del baciI, che sia per ogni arma uno ca- 
pello dentro de straliolo negro, et che sia scripto in 
lo libro de li confrali el presente che per me et 
questa slralìa è sia fatto a messer San Giorgi. 

68 Di sier Agustin da Mula proveditor di 
l'armata^ da Tratti, di 5 Zugno. Desidera haver 
licentia, et è solo con il capitanio del Golfo, però de 

la galla nana e in Golfo et cerio 4 fuste 

di mori. Scrive il signor Camillo Ursino .... 

, Item^ 

manda una lettera habuta da sier Andrea Grilli go- 
vernador di Brandizo, qual li manda una lettera ha- 
baia di Marco Antonio nepole del baron di Leze, 
data a Leze a di 30 Marzo, drizata a Paulo de Ma- 
Ibeis ju Braudizo, per la qual li scrive come il mar- 



chese di Tribalda, da Gallipoli ha mandato danari 
in Sicilia per far fanti, et é zorni 6 che é venuto il 
fio (?) del signor Juiio di Balero Oul del conte di 
Ugenle di Calabria, et dice hesser imbarcati 300 
fanti per venir a Gallipoli, mandati dal conte di 
Monteleone viceré di Sicilia a soa instantia, el dice 
si carica uno legno per mezo di zenoesi di piper, 
ogii et altre morcanlie, per valuta di ducali 7000 
per. Messina per pagar li canìbii è sta falli per 
far li ditti fanti. Però li scrive dillo Baron parli al 
Capitanio del Golfo et governator di Brandizo, vadi 
con le galle in le acque di Gallipoli el Taranto per 
la costa di Calabria, et troverà li fanti che vieu et 
li afonderà et piarà le mercadanlie el piarà la fusti 
che ogni zorno va et vien di Taranto a Galli- 
poli eie. 

Dapoi disnar fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, ^ 
di 14. Come hanno aviso, Antonio da Leva buttar 
uno ponte a Spin sopra Adda, perchè quesli . . 



Di Crema, di sier Luca Loredan podestà et 
capitanio, di 13, hore 2 di notte, in questa 
bora ho hauto, per diverse vie, che il campo di bin- 
zinech qual se ritrovava a Sonzin marchiava verso 
OfTiiiigo villa distante de qui zerca tre milia, come 
in efìTelto sono venuti, et similmente dall'altra parte 
di questa città Antonio da Leva, levatosi di Pan- 
dino marchiava verso Lodi, et sono corsi li soi ca- 
valli lizieri cum fanlarie qua sotto Crema verso 
Umbriano per dannizar et condnr via bestiame. La 
qual cosa intesa spinsi fora insieme con il conte 
Alberto Scotto capitanio di zente d' arnie conlra 
r uno et r altro e.xercito alcuni cavalli lizieri se 
alrovano de qui cum archibusi et alcuni homeni 
d' arme a la liziera, et se hanno scontrato con ini- 
mici et combalulo virilmente, ne hanno feriti el 
morti assai di loro, presi el conduli qui 10 lodeschi, 
senza però danno de li nostri, el presi cavalli \% 
havendo però lassato in questa terra bon pressidio 
et maggior numero di zente d' arme, intanto che 
la terra restava sicura. Et accostandosi inimici di 
qui, li tocaremo la mano in niodo che li faremo 
lassar la forma del zuppone. Scrivendo le presente, 
è sopragionto uno cavallaro qual è stato pregione 
de li inimici, qual riporta questa mattina li lanzi- 
nech hanno dato la battala a Sonzino, et quelli si 
hanno difleso gaiardamente el ne hanno amazzati 
assai di loro, et tandem hanno abbandonalo la im- 
presa, sono levati de li el vanno ad uiuzar a Roma* 
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nengo. Nui de qui di el noie semo occupadi zerca 
far le debile pP(»vision, per coiiservalion di la terra. 
Di Bergamo, di sier Justo Guoro capita- 
nio, di 13, Scrissi per mie di beri, spagnoli la bra- 
vavano a Pandino, el li lanzinech a Fontanella, né 
Gnora habbiamo altro Expediamo li exploratori no- 
stri per saper li andannenli loro, el si aviserà. La 

g9 banda mandassimo beri sera in le vallude verso il 
bulino bavea fatto il caslelan di Mus é ritornati con 
poco frutto; ma ben hanno lassato Zanon capitanio 
valente con altri 10 compagni n)orti da arcbibusi, el 
dicono de ìninjìci besser sia morii zerca 51. Hanno 
recuppralo miserie, el tulio è processo per disor- 
dine ; cbe siando su la vittoria, li fanti nostri se 
hanno messo a robar et lassar la impresa. El gran 
tradimenti fanno queste fantarie, el necessita far 
uno ca[)itanio di optima fama sopra di loro, altra- 
menti le cose nostre non è da sperar prucedino 
bene, il signor duca de Urbino, per sue lettere di 
beri date a Brexa, scrive de qui cbe largandose An- 
tonio da Leva de qui el proveditor zoneral Conla- 
rini babbi a lassar de qui, quel prcssidio li parerà 
de fanti con scgurtà di la terra, el il resto de li 
fanti babbi a spingerli sopra le rive de Oio per ve- 
nir ad incontrar Sua Excellentia, qual desidera 
metter in Genoa uno soccorso di fanti 3000 di 
questi sono qui in Bergamo, dubitandosi cbe'l ditto 
Antonio da Leva, per baver tolto 5000 lanzinecb et 
una banda di cavalli di T altro exercito, et con- 
gionti questi con il suoexercilo, vadi a la expugna 
lion di Alexandria el poi di Genoa. Et scrive baver 
inviato fanti 1000 in Cremona, dubitandosi lanzi- 
necb li dagi la baia fino el ditto Leva fornisca la 
sua improsa, con interlenir el nostro exercito in 
sospetto el poi tirarsene ditti lanzinecb a la volta 
di Fiorenza el soccorrer il reame, concluilendo Sua 
Excellentia baver tal delibèration de inimici da bon 
loco. TJnde nui qui babbinmo fatto consulto con 
questi capetanei del- numero di fanti habbino a re- 
star, et è sta concluso per la mazor parte se babbia 
a sopraslar uno o do zorni per veder s' il Leva an- 
darà di là di poi, el poi inteso farasse insta li sol 
comandamenti et etiam star reguardosi di qui per 

gQ« le astuzie di questi spagnoli, el cussi è sta risposto 
al prefato signor Capitanio Zenoral. Lauda molto il 
proveditor Contarini, qual in questa materia nel 
consulto fece una renga tanto degna cbe pareva el 
Spirito Santo li parlasse, unde è fatto una excellen- 
tissima persona. Inimici è stati per 8 zorni su que- 
sto territorio, el quel zorno li aspectavatno sotto, 
si levorono. 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom. IL Vili 



Copia de una del clarissimo Proveditor zene- 70 
rat tnesser Carlo Contareno alV illustris- 
simo signor Duca. 

. Illustrissime et excellentissime Domine, 
Domine colendissime. 

Grate mi sono state le lettere di Vostra Excel- 
lentia de beri, percbè certamente multo le desi- 
derava, per non baver bavuto salvo una man de 
esse dopoi il partir mio; il cbe quantunque pensavo 
foss(' per le continue iniportantissitne occupalioni 
lei ha, pur dubitava che le sue el mie non fusseno 
smarrite. Hora che io vedo Vostra Excellentia ba- 
ver habulo le mie et cbe le occupation solo é slate 
la cau.sa de non scrivermi, parmi contentarmi Vo- 
stra Excellentia mi advisi li nimici tutti tirar al 
basso, salvo Antonio de Leva cbe si é ritornato di 
là di Adda al suo exercito con più numero di 
zente lolle dal duca di Pransvich, il cbe fa suspicar 
a Vostra Excellentia clie'l vogli far V impresa di 
Genoa, facendone tener a bada dui duca di Pran- 
svich per le cose di Cremona. El cbe poi incarni- 
nato cbe sia esso Leva a la volta di Genoa, si spengi 
esso Duca a la volta di Fiorenza, et di longo al su- 
curso del reame. Me avisa pur Vostra Excellentia, 
che r ha spinto in Cremona fanti 1000, et Genoa 
baver bisogno de presidio de fanti 3000, el biso- 
gna aiutarsi con le forze si hanno, et diligenlia, fa- 
cendomi intender che havendo io il medesimo rin- 
contro del proceder di Antonio de Leva slesse ad- 
verlito, et in caso, si scostasse da le cose di questa 
città, io me ne venisse con tutte le forze potesse 
menar meco, lassando qui quel presidio de fanti 
che me paresse bisogno, secondo perù V aviso ha- 
vesse de inimici, restando de qui li bomeni d'arme 
del signor Mercurio el qualche pochi cavalli lizieri 
ci sono, facendo il viaggio mio de la parte per la 
riva deirOglio,. con firmar lo allozamento fra Pon- 
tevico el li Orci ; el mi advertisse il ponte di Ca- 
leppe besser rotto per le faction di PalazoI, adver- 
lendomi nel caminar a farmi far vedetta di mano 
in mano, el anco la notte neir allozare le scolte di 
sopra el di sotto a le rive del fiume. Concluden- 
don)i, olirà il dechiarirmi le compagnie la voria 
seco, che mi governi per li andamenti de nemici. 
Onde inteso V ordine el desiderio suo, subito ra- 
dunali insieme li clarissimi rettori, il conte Mercu» 
rio el tutti questi signori capi, li comunicai esse 
lettere di Vostra Excellentia, dimandando a cadauno 
il parer suo io molte cose dette el ragionate per 
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tulli oriiinntamenle. La universale opinione el pa- 
rer di tulli e sUla cbe1 se facci duo cose : una se 
scrivi a Vostra Excellenlia ci numero de le zenle el 
la condilion di que^^la terra, P allra, che iusla V or- 
70* dine suo se mauiii ftd inlender con certezza dove 
se altrovino el Puno et T altro campo de inipiici, 
per potersi poi governar el exeguir quello coman- 
dari Vostra Exccllentia ; il che subilo è sia fallo. El 
nuoterò de li fanti se alrova qui in esser, sono de 
fanti 6*2GO, olirà molli amaiali. La condilion de la 
terni, che in molli lochi non è anco reparalo al bi- 
sogno. Si allenile ben con gran sollecitudine con 
man proprie de soldati a farlo. Tutti universal- 
mente sentono cbe prima se vedi quello farà An- 
tonio da Leva et V altro exercilo, perchè seben An- 
tonio da. Leva fusse passalo Adda, come in quesPora 
habbianm, facevano il ponte a Spin per passar, non 
facendo altro progresso. Pericolosissima cosa saria 
levarsi de qui per venir di là di Ogiio a lo alloza* 
mento ricordalo per Vostra Excellentia. Potriano 
repassar in una notte, el hessendo minuile le guar- 
die come almen se minuiriano la mila, potria farne 
quah'he verj^ogna, el danno, che &iria poi irreme- 
diiibile Saria ben opinion loro, per alleze ir la città 
el dar repulalion a le cose delIVxeroito, uscir de 
qui el ponersi a Senato, el poi veduto con ccrleza 
il t^eva drezarsi al camin de passar Po, spingersi 
per dove paresse a Vostra Exivilenlia di comellere. 
Mi parve de dirli el aricordarli la impt^rlanlia di 
Genoa, et che bisognava far le provision el farle a 
tempo, el che però (]uesto pensasseno, se lie^sendo 
noi a Serialo, over qui, derlinatiilo Antonio da 
Leva a quella parte di Genoa, over Alexandi ia, se 
|>otesse hesser in tempo al bisogno. Tulli disseno 
che se polria t)en hesser a tenipo, el che prima 
se d»>veria attender ad servarsi noi con certeza el 
poi sovenir dove lusse bis«»gno, accedendo a que- 
sto, che hessendo, come si veile, in queste vallade 
il castellan di Mus con nove bandiere el molli ca- 
valli de spagnoli, hdenden io il nostro allontanarsi 
de qui, potria facilmente farne qualche inconve- 
niente et vergogna. Concludendo, che sapendo Vo: 
stra Lxcellentia hesser di natura che odo el intende 
tutti volentieri, conGdenlemenle haver dillo il pa- 
rer suo, reporlandosi però ad ogni voler, disposi- 
lionel ordine di Vostra Excellentia, da la quul si' 
aspecU deGnitiva resolulion, per poter, come è opi- 
nion sua de far, promptamenle exeguirla. Io ho vo- 
luto il tutto notiOcar a la Excellentia Vostra, la qual 
supplico, come e sempre consueto suo, uilito il 
tilUo teDÌ|Qimeole, risolverli io cbe la vole. La 



supplico ben sii contento farmi mandar presto li 
danari, perchè in ogni caso sarta impossibii cavar 
de qui né manco lassar que'ti'fanli, de li qual sono 
venuti li tempi de le paghe sue. Li notifico insù- 
p^y che havendo per diverse vie inteso che alcuni 
del caslellan de Mus, quali ne era affirmato hesser 71 
in numero 500 a uno loco dillo el Zogno in Val- 
brembana, el che haveano fallo grandissimi bulini 
el pregioni de zenlilomeni et zenlildone, vedendo 
noi, per quello ne era ditto, la cosa poteva facil- 
mente reussir in recuperar le cose lolle et presoni, 
bessendosi Tinimici dislongati de qui, deliberassimo 
il conte Mercurio, il magnifico Capitanio di la terra 
et alcuni capitani el io, mandarli una ban<la de ar- 
chibusìeri al numero 1000. Li capi furono, il capi- 
lanio Cagnol, Filippin da Sali, Bapli<ton da Faenn, 
una insegna del signor Malalesta da Rimino sotto il 
capilanio Moro, el Andrea da Corezzo, oltra alcuni 
archibusieri di questa terra. Andorno ier sera, ci 
zonli al loco, havendo inleso che erano da otto 
bandiere el molti cavalli, ma sparsi, mandorno un 
messo da me a farmi inlender in che lermifie se 
altrovava le c«^8e, et se voleva che i comlialles- 
sero. Io subito li mandai a dir che per niente do- 
ves.^ero risegarsi, ma al lutto, senza far altro, ri- 
tornar adietro. In questo mezzo che'l messo vene 
qui, presono dui li quali andavano da Antonio da 
I^va non sapendo el fusse levalo, n farli inlender 
del buttino fatto; qual messi li affirmavano emoo 
jHX'hi el divisi, el che hiveriano vittoria. Parse a 
quelli capitanei, non aspellata altramente la reso- 
lulion min, dar lo assalilo ad una giesa dove erano 
reduli molli «*l li ruppero, el introrno nella lerra, 
onde cominciorno allender al bullinar el non al 
combatter. Li inimici, sentilo il ronior, se miseoo 
insieme, adeo che fu forza a li nostri relirarsi, eoo 
perdila però da la persona de Biittiston da Faenza 
qual fu morto da archibuso, alcuni alth feriti, ma 
pochi. Si feceno forti al Sasso, scaramuzonio assai, 
tamen sono ritornali con alcuni pregioni, cavalli el 
altre robe. Altro non mi allrovo dq^oo di Vostra 
Excellentia, a la qual mi ricomando; il simile a que* 
sii clarissind rettori. 

Da Bergamo a li 13 de Zugno 1528^ 
hare 2à. 

Carolus Contaremds 
provisor generaìis. 

A dì 16. Ia matina, vene in Collegio sier Sle- Ti 

(i) U carte 71*, 72 tono UtnelM, 
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faiK) Miigno sfato podesti e( capitanio a Treviso 
per lianari, ventilo (laiiiiist'liiii creinexin, in loci) del 
qual Dofiienega andoe sier Frarwiesco Mon*xiiii ; el 
riferile di quelle fabriche, el altre parlicularilà. Lau- 
dato de more dal Sereiiissiaio. Ci vien con bona 
fama ; é sta magnifico rclor. 

Vene P oralor di Milan, iusta il solilo, per saper 
di novo. 

Vene il Legato dd Papa con una lellera di Bo- 
logna, del cardinal Cibo legalo, richiede la Irala di 
' questa terra di stara .... formeiiti. H Serenissi- 
mo li disse non si poteva dar se non per parte pre- 
sa in donseio di X con la Zonta. 

Vene V oralor di Pranza, lo episcopo di Orangie 
insit»me con el visconte de Torena etiam lui orator 
del re ChHstianissimo apresso il Pontefice, et è ve- 
nuto qui da Viterbo per le poste per le cose di Ra- 
vena e Zervia da esser restituite al Papa. Ei qua! 
visconte é di V ordine di San Michiel et precie<ie 
questo orator sta qui. Et era etiam con loro uno ter- 
zo ditto .... venuto dal campo di Napoli, con let- 
tere di credenza ai Serenissimo dì monsignor di Lu- 

trecb, et • • • 

73* Po ballotato mandarli hozi un presente di valu- 
ta di ducati '25 di malvasie, conretion, cere etc. Et 
cussi hozi li fo mandato, et alozato da l'altro orator 
di Pranza, qual sii a San Mois^, in chi D:indolo. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di li. Come hozi, da poi vesporo, son stalo a la 
vlsitatione del clarissimo Podestà, et trovai la Excel- 
lentfa del signor Duca et esserli partila la febre et 
star assai bene et di bona voglia. De li inimici se 
ha che sono passati Adda zerca miglia do lontano 
da Crema, et da li nostri cavalli legiéri gli sono sta 
presi alcuni di essi inimici. Se intenderà per zornala 
. quello vorano far. Lodi e provislo, Cremona non 
sarà manco. Non credo veglino meter tempo a aiun 
de questi lochi. Si ludica siano solicitati dal Ponte- 
fice per le cose di Fiorenza, et non manco da li 
foraussiti di Genoa per luor quella impresa, lo ten- 
go non siano per far cosa che possi esser de impor- 
tantia vedenio li progressi sui tanto lenti. Maxime 
sopraiungendo le gente francese serali roto ogni 
lor disegno. 

Post scripta. Mi son sopragiunte lettere del 
capitanio Zuan di Naldo da li Orzinuovi, per le 
quale mi significa come il campo de ì\ inimici e 
aionto a Castelion, el Antonio da Leva con le sue 
gente é a T abadia de Ceredo. Di quanto succederà, 
adviserà. Ulterius^ per il messo soprascriplo, qual 
partite hozi di campo a bore 18, dice, come li iui- 



^ miri a bore 16 zonseno a Castelion, et questa sera 
dovemmo andar elogiar a Oistion de Ad ia, et passar 
A<lda per fornir Pavia et Milano de vietuaiie. Et 
dice, in loro campo s<* ritrova gran penuria, el han- 
no pagato uno pan uno iulio. Et che sotto Sonzino 
ne sono sta morti Torsi 300 di loro, et sono molti 
disordenati, si eh • spero faranno poco frutto. 

Da poi dis'iar fu Conscio di X con la Zonta, et 74 
fu preso la gratia di sier Antonio di Prioii procu- 
rator, qual veniva in Pregadi per danari, et voi 
metter in loro suo sier Daniel DoKin qu. sier Zuan. 

liem, etiam la grazia di sier Lorenzo justinian 
procurator, qual veniva in Pregadi per <lanari, et 
voi metter in loco suo sier Antonio justinian qu. 
sier Antonio suo fradelio Fu posta el presa. 

Fu fallo vice Cao, in loco di sier Alvise Grade- 
nigo era cazado, sier Zuan Francesco Morexiui non 
più stalo. 

El fu posto la gratia di sier ... . Gradenigo di 
sier Zaccaria, qual era nobile sopra la galìa di sier 
Antonio Marzello capitanio di le galle bastarde ch« 
morite in armada, el fu fatto vicesoracomito et é 
venuto a disarmar, dimanda di gralia poter tornar 
soracomilo da poi tutti li altri et electi per il Con- 
scio di X et per il Gran Conscio. Et balolata do 
volte, non fu presa. 

Fu poi tratato di vender un eaxa] in Cipro ditto 

Morfo, de intrada z^rca ducati a Zagni 

Zagralico ca\-alier ciprioto, qual è in questa terra, 
qual voi dar ducati 20 milia cotitadi, et ducati 5000 
di gotoni eie. 

El fo dispulalion : chi voi vender et chi non, 
dicendo si dà a raion di 14 per 100, siche nulla fu 
fatto. 

Nota. Costui del ... . comprò etiam U Po- 
lamia per ducali . . . . , luntan da Nioosia .... 
miglia. 

Da Zervia, di sier Zuan Francesco Sagre- 
do proveditor, fo lettere di heri, do man, una 
di hore 15, Scrive, il campo del Papa con il presi- 
dente di Romagna havia preso uno borgo di Ri- 
mano, el quel signor Sigismondo voleva patizar el 
era sta parlamento col prescìdenle, quale lo episcopo 
di ... , volendo ussir, salvo Thaver et le persone, 
el lui voleva ducali IO milia da lui. El per lettere 
di hore 18, scrive haver sentito bombardar Ari- 
mano ; non sa quello sia seguilo. 

Vene questa mattina in Collegio missier Baldo ^^;^ 
Antonio Falcutio oralor del Capitanio zeneral, ei 
monstrò lettere del signor Duca, di 14, da Brexa, 
che scrive a T oralor Venier apresso el signor duca 
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golIecituHine fhe si può, as!U(*urando principalmente 
le cose di la Si^'noria llluslrissitna^el di questo mò da 
me par che si possi far o Puno o Tallro. Circa el da- 
naro, io cognosco benissimo il bisogno el l' impor- 
tanlia di esso per tutti i soldati, el maximamenle 
per quelli di Cremona, che hanno da esser li primi 
da spingersi a Genoa ; ma questo non é in poter 
mio. Necessario e che si sollicitino da Venelia ; nel 
che non son mancalo nel scriver mio per triplicali 
avisi. Et questa parte de danari che ho Tatto sopra- 
seder qui, è stato solo per poter suvvenir quelli 
soldati che mi fusse necessario expedir a le cose di 
Genoa solamente per avanzar tempo, imperochè 
mi pare assai più difficile mandar solduli lontan 
senza diiiari, che inlertenere.qui questi circumvicini, 
perchè se li capitani sono ben disposti, il più de le 
volte il tutto parte de le genti sono de altra 
opinione, et in questo ogni impedimento che ci 
occorre!;se si mancaria'al bisogno tanto importante, 
possendosi poi benissimo supplir a questi che ri- 
mangano molto facilmente con V altro dinaro che 
venirà. Nondimeno, la signoria vostra circa esso 
dinaro avisi el voler suo, che tanto se farà. A lu 
78 quale fo saper che gli inimici se sono levati da Son- 
Zino, et il duca di Bransvich cammina a la via de 
Adda al Palagio, dimodoché tutti doi li exeroiti 
loro se venirano ad unir su V Adda proprio. Et a 
lei mi offero et racomando. 

Da Brexa, a li 14 de Zugno 1828, ad 
hore 19. 

Al piacer de Vostra Signoria sempre 
El Duca de Urbin. 



79<) Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 

Fu preso, dar il caxai di Morfo a donuno Zagni 
Xagratico cavalier, conte di Kocas, a lui et soi fioli 
et heredi si mascoli qual femine in feudo, per du- 
cati 26.500. 7/^m, so Boi babbi el conta di Rocas, 
con certe clausule ut in parie, con condilion, la 
Signoria babbi termine di scuoderlo mdrio, dandoli 
li soi danari. Fo disputation ; ma per il bisogno del 
danaro fu preso darlo. 

Fu preso, tuor V una et meza per cento .... 
deputada al Monte Nuovo, per la summa di ducati 
100 miiia ; el qual dazio si afita a l'anno ducuti 18 
mllla più et meno, haverìdo libertà el Collegio con 

il Conseio di Pregadi ubiigar a chi li par per tro- 

* 

(1) U etrU 78* è bianca. 



var danari, et lieet molti sia che é a Monte Nuovo. 
Ave una ballotta di no. 

Fu preso, atenlo li rechiami venuti in OJiegio, 
che in campo in Lombardia vien paga le zente con 
monede forestiere et maxime una sorte che si spen* 
de soldi 22, qual, fato il sazo non é di bon nrzeuto 
soldi 8, poro sia mandato uno de Avogadori estra- 
ordinari a far diligente processo di questo. Vadi fri 
termine de zorni 8 con 8 cavalli, uno nodaro etc, 
ut in partì", et vadi a spexe de la Signoria nostra. 
Et ballatati li Avogadori, sier Zuan Dolfin, sier Ha- 
rin Juslinian et sier Miirchiò Michiel, rimase sier 
Zuan DolOn, qual ave 3 di no. 

É da saper. Questa niatina vene in Collegio uno 
soldato a mostrar queste monede si spende, per il 
che hozi è sta fata questa provision. Le qual mone* 
de core, et par siano stampade. 

Del campo, da Napoli, del Pixani et Pexa- 
ro procuratori, di 10 le ultime. Come Tarmada 
nostra zonse a Pozuol, et il Capitanio ZeDer<il mandò 
in terra da monsignor di Lautrecb Vicenzo Guidoto 
suo secretano, dicendo esso Zeneral esser zonto con 
Ib galle et quello ordinava. El qual Lulrecb moslrù 
gran piacer di la sua venula, ordinando se mostrase 
verso Napoli et vardasse, insieme con l' arouila del 
Doria, non intr<isse alcun navilio, o altro, in porto 
de Napoli, el che *l mandasse 4 galle a Ysirbia a 
tuor quella ixola, dicendo di brieve zonzeria Tallra 
armada del re Christianissimo, qual zoula si polri 
far qualche bon effecto. Et scrive, cbe Napoli é 
stretta di vicluarie, et per uno^tratioto venuii) fora, 
qual si ha lussato prender, dice in Napoli pativano 79« 
assai de carne el vino, et era 5 zorni lui dod ne 
havea pjtuto bever. El qual stratioto era sta lai- 
salo. Et scriveno, quando quelli é in Napoli fosseno 
certi che il soccorso che i aspecta de i lanzineeh 
non venisse, de facìU si renderiano. Et dito slra- 
tioto é di la compagnia del cavalier Buri, qual é in 
Napoli con cavalli . . . . el vegneria in campo, et 
fo mandato a dir venisse. Item, Lulrecb ha nMn- 
dalo a dir al Capitanio Zeneral vengi a le Madalene, 
moti 4 galle a la bocca di Garigliano et a le Croie, 
et vedi parte mandar a Yschia. Et zonta Tarmada 
de Franza, voi mandar a tuor V impresa di Cicilia. 
Item, hanno, a dì 7 zonse a Trani il pagador DolGu, 
et a di 8 si partiva per de li. 

Di sier Piero Landò capitanio generai da 
mar, date a Pomo! in galla, adì? di questo. 
Scrive el suo partir da Corfù a di 25 Mazo eoo 
galle in, el il suo zonzer li, et ha ver trovato 4 fu- 
ste de mori. Do se slargono in mar, et una dele iu 
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terra a , la qua) preseno. Dove era suso 

clirisliani et femene prese per loro, le qua! le libe- 
roe, el da loro ha inleso esser al numero de fusle 
30 de dilli mori, quali erano per venir in Golfo ; 
per il che ha scrillo a sier Aguslin da Mula prove- 
dilor de Tarmada, avertendolo di queslo. Scrive 
altre particularilà, ut in liiteris. 

Da Ravena, di sier Alvise Foscari prove- 
diior, di 16. Manda uno bollelino hauto da Thoslo 
del Savio, a lui directivo, del lenor infrascriplo, per 
el qual apar esser falla la dedilion de Rimano; el 
qual bollelin dice in queslo modo : 

Di a Zaneto, che fazi asaper al signor Provedi- 
(or come la cosa de Rimano é accordala, salvo lo 
baver el le persone, reservato la dola di Madona, 
che é Barlion el Bellario. Cosi ho inteso certo. 



Solloscrilla : 



Vostro 
Antonio de Martori. 



Da Cervia^ di sier Zuan Francesco Sagre- 
do provedi tor, di : ... . Come Rimano se ha 
reso, et quel povero del signor Sigismondo Maiale- 
sta con la moier el fameglia .... era venuto li a 
Zervia per inlrar dentro, el lui Provedilor non l'ha 
voluto acelar, dicendo che non ha commission de 
la Signoria ; el qual é venuto di longo a Ravena. 

30 Sumario di lettere é^ sier Hironimo Malipiero 
di sier Zuane, sopracomito di una gatta 
bastardella, date a PomuoI a dì 7 Zugno 
1528, scritte a sier Zuan Malipiero suo 
padre. 

Come, parlilo col clarissimo Zeneral a di ^5 del 
passato da Corfù per venir con V armata verso Na- 
poli, li orlino, licet havesse galia bastardella, per 
esser ben ad ordine, et la galia sottil Barbariga de 
Candia, dovesseno andar avanti por antiguarda. Et 
haveano nova sora Cao Spiirtivento erano 30 fusle 
de mori, cipilano Zifredo R»ys. Et cussi, a di ^i9 
ditto, zonte a ditto Cipo, per esser bonaza, venuti a 
remo, fra Cao Spartivenlo et Cao di le Arme tro- 
vono in mar un navilio vuodo, qual fu preso da le 
fuste In lo qual trovono bolle 15 de vino, le qual 
li galioti cominziono loro a tuorlo et per non per- 
der tempo lo remurchiono via ; et drio el Capo era 
una fusta grossa et (re altre fuste, el viste, volseno 
prenderle^ el quelle se messeno a fuxer, el li aodo* 



no drio più de 5 mia, incalzandole, siche li galioti 
erano slrachi. El havendo el vento contrario, una 
de le fuste restò da drio le altre, la qual fece vela 
per investirmi ma a la fin la investi in terra, el nui 
prendessemo quella, la qual fu svalizala. Era di 
banchi 12 a do remi per banco, et alcuni di le galle 
andono in terra drio li mori et ne amazono alcuni, 
lo, di la fusla bavi do saraxiiii belli, uno de anni 
30 et uno de \% et il clarissimo Zeneral ordinò 
ditta fusta se afondasse, overo brusasse, in la qual 
era alcuni chrisliani per forza, che fo liberati, da i 
qual inlendessemo el capitanio Zifredo Rays, el zor- 
no avanti con fusle 22 era venuto verso il Golfo, el 
queste 4 fuste erano rimaste in queste bande. Et 
cussi Parmada sorse per mezzo Messina in uno 
loco dillo la Catuna a di % poi se levò el na vigono 
per costa di la Gdavria, et a di 7 poi siamo arivati 
a Pozuol 16 galie, dove se inlese, a li dì passali 200 
spagnoli con le camise bianche erano ussiti de Na- 
poli per far danno a li nostri, el fo rebaluti. Per 
questù Calabria, per tulio si muor da peste. Questa 
matiiia el clarissimo Zeneral manda domino Vicen- 80* 
zo Guidoto secretano in terra da monsignor di 
Laulrech. Le gilìe del Doria, parte sono qui et 
parte ad uno scoio dillo le Madalene, mia due luu- 
tan di Napoli, el quello bombarda. 

Lettera del ditto di 10, pur a Poeuol. 

fieri sera ritornò qui il secrelario, stalo da mon- 
signor di Lautrech, con ordine al clarissimo Zeneral 
che diman con i- armada se vadi a dar uno arsallo 
a la terra, et star a la Madalena : però se melleno 
ad ordine, ma legno sarà frustra. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- gj») 
sta, di 15, hore 17. Come li lanzinech, non ha- 
vendo possuh haver Sonzino, sono andati beri sera 
a la volta de Castellion verso Lodi per conzonzersi 
con li spagnoli, i quali erano a Dovera et verso Spin, 
el qual Spin é sopra la riva di Adda verso Lodi. 
Scrive, fin 2 over '\ bore, se parli de qui domino 
Carlo Contarini provedilor con li fanti che sono 
qui, et vanno a la volta di Orzi di ordine del signor 
duca de Urbino, lassando qui a questa guarda zerca 
fanti 2000 el manco. 

Di sier Justo Guoro capitanio di Berga* 
ma, vidi lettere^ di 15. Come inimici sono verso 
Lodi al solilo, fino questa bora 17, et per V ordine 
zonto del signor duca de Urbin, che *1 provedilor 

(1) U otrta 81 81' è Jpiaaoi 
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Conlarini hahbia a lassar quel presidio li par in 
questi cillà, et con il rcslo tirarsene verso Oio, 
perchè el non voria inimici andasseno avanti lui in 
Zenoa. Et cussi, a bore 20 dillo Provedilor se parli 
con le fanlarie verso Ponleoio, poi, slargandose ne- 
mk\ de qui, anderà a li Orzi per conzunzersi col 
signor Duca predillo. Ilaverà da Tanti 4000 el più 
lassando di qui *2000 ; ma questa nolte li è sopra- 
zonta la febre el tutta bora la iiene el é molto pe- 
sto. La causa è cbc 1 zorno cbe U zonse qui fo lutto 
bagnato come fussc slato in uno Gu'me, per la 
gratìde aqua li dette tutto el zorno adosso. lo li ho 
oDerto andar in loco suo con l' exercito a Ponleoio 
(ino el se ripossi starò, mai ha voleslo consentir. El 
merita ogni bene, el son qui in caxa da lui. 

Di 8ier Toma Moro provedi t or generai^ da 
Breza, di 16, hors 20, Come hozi era stalo li in 
parlamento con il signor Capilanio Zcneral, el par 
sii in colora con lui per non esser resta in Berga- 
mo, et manda li interclusi avisi. 
84*) A dì 18. La matina fo lettere di le poste ; el 
sumario dirò di sotto. 

Vene Y oralor di Milan con avisi hauti da Cre- 
mona del signor Duca, et zonzer li del conte di 
Caiazo, et andamenli de li inimici, siccome se ha 
per altra via. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 16, Come per le allre scrisse, inimici erano a 
Caslellion, et in questa bora son avisalo come han- 
no butato uno ponte sopra Adda a la Ferela et per 
la mazor parte passali. Et il Leva se allrova ancora 
al Palase, né se intende dove siano per andar. L' é 
sta provisto a Lodi el a Cremona, et se andasseno 
a Genova, le genie cbe son in Cremona s;)rano li 
avanti de loro a quel soccorso. Beri fui ad incon- 
trar lo illustre signor Janus gubernalor et il da- 
rissimo provedilor Moro, li quali sono venuti in 
questa città, et a le cose di la guerra e sta messo 
bon ordine. Et cussi questa nìatina, la Excellenlia 
del signor duca de Urbino et provedilor Foscari 
sono andati ad incontrar el signor Galeazo Visconte 
qual vien da Cremona qui, et e slato in Pranza, io 
restai de qui in la città per attender al governo di 
quella. Questo magnifico Podestà é migliorato, et si 
poi dir sta bene. 

Del dittOy di 16, hore una. Da poi, zonlo hozi 
de qui el signor Galeazo Visconte oralor del re 
Chrislianissimo et personazo da conto, andai a vi- 
sitarlo, et trovai con sua excellenlia el signor Gu- 
fi) U OtrU 8S*, 83 Muo Mudit. 



bernator et provedilor Moro, ì quali mandooo a 
sopraveder quello facea el signor duca di Urbino 
per voler andarlo a trovar el consultar te cose de 
la guerra. li qual Duca imtnediate vene, el zoulo 
volse dar il primo loco al prefalo signor Galeazo, 
el mandato per domino Carlo Conlarini, qual en 
zonlo venuto di Bergamo poco avanti, fu trovato 
esser in letto per non si sentir. Unde fu fallo uo 
consulto, el il signor Duca fece un discorso pru- 
dentissimo, qual fu conlirmato dal signor Zuan 
Galeazo el altri, con dir le provision necessarie per 
soccorcr dove sarà bisogno ; ma tengo per certo 
inimici sarano presti a la impresa di Genoa, la qoal 
vedo in manifesto pericolo per molle cause, che *l 
signor Dio non lo pronìelti, per esser terra de ine- 
stimabile importantia el de una perpetua guerra. U 
Se ha discorso farli provision gaiarda ; ma lutto 
consiste la sia a tempo: pur se tien la sari a tempa 
Se non se ingannano, inimici hanno butato el ponte 
su .\dda el hanno fallo ad alcuni loci grandissimi 
mali, maxime a Soresina, a la qual hanno dato talia 
ducati 1000, et da poi habuti V hanno sacbizata del 
tutto. Siamo stati hozi nel consulto fino ad bore% 

Di Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et eapiianiOy di 16. Inimici Ispani marchiano di , 
là di Adda, et li alemani sono levati di Romaneogo 
et Caslellion et vanno a la volta dì Monledine e( 
Palasio, et per quello se ha passarano diman Addi. 
Questi zorni siamo stati al continuo in searamazt 
con li inimici, quali ne sono venuti fino apresso 
questa terra do milia, et alc(^i cavalli é corsi fino 
nelle tagliate, a li quali se li ha locato le mani molto 
ben, el assai di loro é stati morti et fatti presooi et 
condutli qui senza danno però de li nostri. Lodi è 
provisto : vi è il signor Zuan Paulo Sforza, el il loco 
ben fornito. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà, di 16, hore 17, vidi lettere. Scrive, beri se 
parti de qui il provedilor Conlarini eoo tutte le 
zente, solum restò fanti 1500 di ordine dei sigoor 
duca di Urbino, el andete le zente a li Orzi et Ita 
Provedilor a Brexa. Lanzinech sono a Caslellion et 
lo baleno ; il qual loco, per quanto se dice, é forte. 
Spagnoli, zoè il Leva, sono a Formigara et qaeUi 
contorni, hanno buttato uno ponte sopra Adda, et 
si dice etiam hanno buttato uno allro sopra li In 
rami. Cegnano di andar a Zenoa, iamtn io un» 
zorno polriano venir qui. Le zente del casldlaD è 
Mus sono sopra questo bergamasco a CavnD et 
vai de San Martin con 8 bandiere de fanti et (ao&o 
grandissimi danni, a li qual non polemo remeditfi 
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ne farli provision, non havendo el modo. Sono let- 
tere del Grangis, da Covra, de 1 1 del presenlc. Dà 
aviso lulta la Allomagna era in arme V un signor 
conlra i' allro, chi dice perchè voleno far re de Ro- 
mani el duca di Saxonia et andar a campo a Fran- 
chforl, perche non voleno che più Tlmperador 
stagi in Spagna ma vegni in Ahinagna, se non vo- 

85 leno elezer uno allro; altri dicono vanno centra al- 
cuni vescovi et abbati p^r le cose luterane ; ma la 
mazor parte tengono questa movesla sia per la 
prima causa di far re de Uomani. 

Di sier Justo Guoro eapìtanio, di 16. Li 
lanzinech ora si ritrovano a Caslellion, et (in beri 
erano li spagnoli a Formigara et in quelli con- 
torni, et haveano buia uno ponte sopra Adda. 
Quelli del caslellan di Mus sono ancora in questo 
territorio, vanno dagando taie, et è da 1300 et più 
fanti. Beri il provedilor Conlarini partì alterado di 
la febre, lassò di qui fanti 1500 in zerca, che a met- 
terli a r impeto del detto caslellan il dover non 
porla ; ma è peccalo non soccorrer questo paese, et 
con 600 boni fanti apresso quelli di le moulague, 
mi daria l'animo di far ben assai, el andarla in per- 
sona a quelli bassi et li farla una brava basseta. 
Scrive, le leltere del Grangis ut supra. Il duca di 
Saxonia si voi far re de Romani, et ha gran seguilo, 
perché dicono non voleno lo imperador slia in Spa- 
gna. De qui è una carestia che mai si senti dir 
la carne de vedelo soldi 5 de noslri la lira, di 
manzo 4. Queste fanlarie è slamai usade per il 
signor Mercurio ; bora bisogna slagino basse. 

5# Dapoi disnar fo ordina(fc Pregadi per TAvo- 
garia, per le cose di le galle di Alexandria che 
cargo poi muda, capitanio sier Bcrluzi Conlarini, 

patroni sier Zuan Alvise Badoer, sier 

El qual sier Berluzi Conlarini era sia 

mandalo a la custodia di Treviso, el fallo venir de 
qui per expedir la materia. 

Di Kavena, di sier AÌvise Foscari prevedi- 
tor, di 17, Co.i.e la dedition di Rimano, come 
scrisse, fu vera, che quel signor si rese al prexi- 
dente di Romagna. Et quesla matina é venuto de li 
a Ravena el signor Sigismondo Malalcsta con la 
sua consorte, qual dice haversi resi per non haver 
da manzar, ne havia più di stara 8 di farina' in 
reca, el non più che 100 fanti, dicendo el voleva 
accompagnar sua coiis .rie, che fo fiola del signor 
Zuan Francesco da la Mirandola el la sua fameia 
* fino a San Alberto, la qual poi andari a Ferrara et 
lui veniri a Venecia. Et olisse, che le zenle stale 
altorDo Rimano erano 2000 fanti del Papa, et se 
Piarii di il, Samuto. - TQtn.IlVIll 



V havejise haulo pur fanli 200 et un poco di vit- 
tuaria, non se sana nìai reso. Scrive esso Prove- 
dilor : € starò a veder come si moverano quelle 
zenle el cusi mi governerò. > 

É da saper. In Ravena si ave hesser zonti li do 

Capitani novi conduli, zoé 

con 200 fanli ci 

con 1 50, era prima quel di Lazise con 

el maislro Antonio da Faenza con Et 

per Collegio beri fo scritto a Treviso mandasse 
Alexandro Colorno é 1) con 100 fanli, el qual hozi 
zonse a Mestre, et per Collegio quesla matina fo 
orilina che sier Piero Maria Michlel el sier Alvise 
Bembo savii ai ordeni vadino da malina a Mestre a 
farli la mostra el pagarli, ai qual fo dato ducali 400, 
el etiam imbarcarli per Ravena. 

Fo mandato hozi a Lazareto uno morto da pe- 
ste in Rio Marin el uno trovato in uno burchielo, 
vien di Mantoa, morto in un subilo, qual era be- 
breo, et fo mandalo a Lazareto. 

1528, die 16 Junii, Brixiae, hora prima 86 

nociis. 

Marlin serve in caslel di Pontevico, ritor- 
nalo dal campo de nemici da dove si è partilo que- 
sla matina che erano 4 ore del giorno, dice haver 
lassato el campo, zoè del duca de Brunsvich, che'l 
passava Adda a Cavanach, che andavano a Genoa. 
Disc però esso campo era allozato apresso Caslel- 
lion, contri el qual loco non haveano tentalo cosa 
alcuna. El ponte dice che beri si facea al ditto 
loco de Cavanach, lonlan da Caslellion 2 milia in 
zerca de là da la ripa. Dice che beri sera, attrovan- 
dosi air allozamento del doxe di Genoa, dove ha- 
vea qualche pratica et cognoscianza per avanti vene 
al dillo allozamento uno capilanio dimandando ad 
esso Doxe che via havesseno a lenir. Lui li rispose 
che r aspettasse un poco, et expedi un messo dal 
duca di Brunsvich, qual duca li mandò a dire che 
facea pensier d'andar a la volla over de Genoa, 
over de Fiorenza. Et lui instando saper la certeza, 
li rispose . < Vo' tu che li face un processo ? va, 
chiama un nodaro >. Et cussi lo expedi. Et pur 
parlalo dillo messo con uno de li secretari del 
duca di Bransvich, inlese che ogni modo se andria 
a Zenoa. El questo fu referto al Doxe. La fama 
andò etiam per el campo cbe si andava a Zenoa. 
Dice, in ditto campo haver veduto gran zente; ma 
che a suo iuditio non sono più de 8 mila fanli da 
combatter, el resto sono famegli, femene et altre 
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zente inulile, e( che hanno eiiam gran numero de 
beslianni. De le zenle del Leva, dice non saper al- 
tro, salvo che bene 4 capitani de il sui erano cum 
questi del duca di Bronsvich. 
87') In questo Prejjadi, cazadi li parenti del Oipilanio 
di le galle di Alexandria, patroni, piezi et caratadori, 
restorono, 94, hessendo li rei reduti con i loro 
avocati, andò in renga sier Michiol Trivixan qu. 
sier Nicolò avogador et li menoe, maxime il capi- 
tanio, et fatto lezer il processo che e molto grande 
et le parte che condana quelli rompe le mude. Com- 
pite la sua renga, et fo rimesso a uno altro. Con- 
seio. 

Da Féorerusaj di sier Antonio Surian dot- 
ton, et cavalier oraior nostro, di 12. In materia 
de 200 fanti. Come quelli Signori é sluti con lui, 
zuè lui andato a palazo per soliiilar li mandino. Li 
quali hanno ditto che i'orator del re Clirislianis- 
Simo é qui, li hanno richiesti per mandarli a Zenoa, 
dubitando inimici non vadino lì, et sono sta con- 
ienti de mandarli, ma voriano che'l re ChrLstianis- 
simo 11 asolvesse de pjigar li 5000 lanzinech clie'l 
manda in- Italia, dovendo essi Gorentini pagar que- 
sti 3000 fanti, et però hanno di questo cxpedito let- 
tere in Pranza. Scrive, come hanno electo il novo 
ConfaloniiT per uno anno, aoè renovà Nicolò Ca- 
poni, et e sta sotto 17 balole messer Buldissera Car- 
duziodoctor, che lexe a Padoa. Et'diG doveano 
passar nel Gran Conseio passono si non 4, zoè que- 
sti doi el uno Zuan Viflmo Sodermi, et Tomaso So- 
derini et questo Caponi rimase, el lo ricouGrmo- 

rono. 
87 A dì 19. Lai matina fo lettere del campo 
sotto Napoli, del Pixani et Pexaro procura- 
tori, di 12. Come la nostra armada era venula a le 
Madalene, el quella con il campo si haveano salu- 
tato eoo gran rumor et alegreze, et che Lutrech 
voleva far certa altra trinzea, et dato il cargo al 
conte Piero Navaro, che quelli di Napoli non ussi- 
vano più fuora, imo i nostri cavalli lizieri correvano 
fin su le porte^ et loro non si moveano come (a- 
ceano prima et dubitano voglino far qualche strata- 
gemma. Et hanno hauto aviso che loro credevano 
venisse soccorso di la soa armala cesarea; ma 
quando veleno la nostra, rimaseno storni. Pali- 
scono di vittuarie, et hanno hauto una lettera da 
Napoli del reverendissimo cardinal Pixani obslagio, 
qual scrive di la gran penuria è li di carne el 



vino eie. Itcm, come era sii retenuto uno capi- 
tanio francese di fanti 500, fo col duca di Barbon 
li a Napoli, per sospetto et il suo banderaro, el lie- 
neno siano sti^ fatti morir, el che era venuto fuora 
il nepote del cavalier Buri capo di 50 slr<itioli, di- 
cendo ditto capitanio vcria il «orno sequenle. Jtem^ 
scriveno come Lutrech havia scritlo al Capitaniu 
Zeneral desse 1000 fanti di Tarnuida per tnellerli \ 
la guarda di certa porta di Napoli, per la qual ini- 
mici potriano insir fuora et andar in Bruzo II qual 
rescrisse che non era fanti sopra Tarmada, el si di- 
sarmeria r armada mandando lOOOhomeui. Item, 
aspectano il Pagador con desiderio eoo li daDari, 
et rechìcdeno licentia a uno di loro Provedilori, 
perchc'l suo star li non accade. 

De V oraior dei duca di Milan^ del ditta 
campo, di 11, al suo siffnor Duca^ che roralor 
è (]ui la mandò al Serenissimo, co^ùosa de avisi. 
Che in Napoli hanno gran carestia di vio et caroci 
et li lanzinech erano tumuHuadi per partirsi; ma il 
principe di llorangie li esortò tant) a star, siche 
fono contt*nli restar ancora 20 zornì, el non più. 
Item, scrive molle occorrenlie seguile in canapo. 
La qual leltera potendo baverb, scriverò qui. 

Copia di una Uft^ra dal campo cantra Jìa- gg 
poli, a li 11 di Zugno 1528^ scritta per 
Gerardo Ca de Mosto oratar del signor 
duca de Milan, a la excelleutia del pre- 
fato signor Duca. 

Illustrìssimo et jxcellentissimo signore, si- 
gnore patron mio singolarissimo. 

In alcune mie et maximameole in quelle di beri, 
ho a Vostra Excellentia scritto le diffirullade del vi- 
vere sono in Napoli, per il che se ha per fermo li 
inimici non poter stare ne lo essere che si (ro?aco 
olio, overo dieci zorni. Cusi ancora per questa 
mia li replico il medesimo, el molli che sono usciti 
da beri in qua de nazione spagnola, lanzioeca el ila- 
liana, et capitali in diverse bande del campo, luUi 
se accordano essere la terra senza carne et vino el 
poco pane, et molti de li uscili hanno affirnialo hes- 
ser più de otto zorni che non hanno mangialo 
carne, ne bevuto vino. 

Alcuni lanzchenech stati presi ne le scaramucie 
de heri da fanti veneliani, quali non sono votoli ri- 
tornar piùdenlro, hanno ditto come avarili beri, che 
fu Martedì, cht' tutti loro fecero consiglio et delibe- 
rorno volere parlirse, el che Tecero caricare loro 
bagagie, el che inleodeudo queMo, il priucipe d« 
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Horangte atidò d trovarli con molti capitane! et li 
disse parole assai, ceriiflcandoli che li venia uno 
grosso soccorso lanlo per aequa come per terra, 
el li pregò che fussero conienti volere servire per 
90 zorni, el in capo de li 20 zorni facessero come 
li piacesse. Tulli risposero non volerne far niente ; 
li disse che almeno 15 zorni, né ancora li volsero 
promettere. Fece peto tanto che li fece scaricare 
li bagagi, et quel zorno medesimo si mandò per 
tutte le contrade de Napoli di casa in casa a rico- 
glier quel poco vino che ce era, el lo comparlirno 
fra lanzchinechi et spagnoli. Certi fanli italiani usciti 
dicono, che italiani sono li peggio Irallali di quel 
campo, el che li danno una misura ben picola al 
zomo del grano el del resto se ne vogliano se*i 
trovino da loro. Li spagnoli usciti affermano il me- 
desimo de la carestia, el sollogiongeno che inimici 
ben tosto o parlirano per andar in Lombardia a 
unir^ al novello soccorso^ o verranno a Veder di 
far un tratto contra di noi. Di Tuno et di Taltro^ 
credo havefano poco buon partito. Hoggi debbeno 
uscire 150 cavalli di Napoli per rendersi; credo 
siano quelli albanesi di che zè in una mia scrissi 
a Vostra Excelleììtni. Questa matina le galere de* Si- 
gnori véneliani sono venuti sotto Napoli in ordi- 
iratiÉe, a le quale il conte Filippino andò imbonirli 
con le sue, et fatto tra loro una salutalione de arlel- 
laria, unite insieme si voltorno a la terra, dove 
hanno tirato di molti pezi de artellaria. Parimenti 
la terra el da li castelli et dal porlo et da li bastioni j 
lh*ò di molle arlellarie a quelle. Pece poi Monsigno- 
re sparare tre volle tulle le «rtellarie de campo, el 
due volle fece fare una archibusaria, che parea qua 
che'l mondo andasse a romore. 

Non lassarò di scrivere a Vostra Excellentia, 
qualmente questi capilanei cesarei hahno dillo a 
lanzchinechi, che quesle galere sono venule per 
levar monsignor Laulrech, come altre volle za le- 
vorno il duca de Albania, et questo per non haVere 
Monsignor luogo sicuro dove retirarse, né polendo 
aspettar che'l soccorso loro arrivi qua. lo credo, se 
li lanzchinechi havesser del vino, che forse crede- 
riano questa baia ; ma il muncarli del vino non li 
lascia credere cosa alcuna. Un zentilhomo che beri 
matina uscite di Napoli, ha dillo che, dapoi quella 
mutinatione di lanzchinechi falla avarili hieri, die 
quelli signori capilanei dissero che presto saria da 
pigliare partilo a quello hanno a fare. Imperoché, 
quanto più stanno che peggio é, perché, polendo 
r e.\ercito loro come fa, che si condurano tulli in 
tanta debilitale, che non sariano poi boni a cosa 



alcuna, et che per questo et per la estrema carestia 
che é in la terra, che non crede che debbano stare 
8 zorni. Monsignor illustrissimo ha ditto parimente, 
che ha aviso che li inimici non pono stare in Na- 
poli da 8 in IO zorni. Illustrissimo signore, io 
credo el bollo per fermo, che quando questa mia 
sari gionta a Vostra Excellenlia, che qua saremo 
espediti de Napoli. El barone de Lyla manda una 
sua a (]uelli soi agenti che havea a San Uuenzo. 
Desidereria infendere in questa perdila de Pavia, 89 
quello sia di loro successo. El con questo fine a la 
buona grafia di Vostra E.xcelfenlia quanto più bu« 
milmente posso me ricomando. 

Dal campo conira Napoli, a li 11 di 6ia- 
gno 1528. 

Havendo scripto quanto di sopra, ho intéso dui 
tamburini de lanzchinechi hesst^r Venuti da Napoli 
a Monsignore. 

Solloscri'la : 

De vostra Illustrissima et Excel- 
lentissima Signoria btimile ser- 
vitore GEkAHDO CADÉllOStÓ. 

A tergo: Ali* Illustrissimo et eccellentissimo 
signore, il signore duca de Milano palrokie et sl*^ 
gnore mio singularissimo, in Lodi. 

Da Cremona di slet Gabriel Vetìier fittt- 90»)* 
ior, di . . . Scrive colloqui hauti col Signor duca 
di Milan, qual ha aviso Paulo Luzasco Iradilor no- 
stro, al qual fo dato laia, che a Mantova da condor- 
mia era morto. Item, era eiiam morto Guido 
Guaim a Piazenza da pesle. Scrive altre occorentie 
di inimici, el provision fate a Lodi el altrove Iki/^, 
ha Uno aviso, a Saona é zonte 13 galle del re Chri' 
stianissimo, che vanno in reame. 

Da Brexa, di sier Zuan terrò eapitanió, 
di 17, vidi lettere, qual scrive. Beri scrissi li 
inimici hesser passati Ada et del zonzer qui del si- 
gnor Galeazo Visconte, el di loro fin ora non si ha 
altro. Questa sera si parte de qui il provedilor 
Moro, el va a li Orzi per expedir li 3000 fanli per 
Cremona Irati di Bergamo, et si havieraiìo per 
quella via a la volta di Zenoa, secondo però sa- 
ranno li andamenti de li inimici; i quali, se anda- 
rano a la impresa di Zenoa, questi 3000 fanti Che si 
mandano a Cremona sarano avanti de essi ibióàici 

(1) UoÉrU89^ «Utnoà. 
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in Genoa. El provedilop domino Carlo Conlapini 
ques'a noi le non ha mai reposalo, con gran dogliii 
di testa. Si ha aviso, il duca <li Saxonia in Alema- 
gna hesser con exercilo gran le el aspira farsi re di 
Homani: per il che par lutla la Alemanna sia in arme; 
cosa di gran mnmenlo et a proposito di h li;,'a et 
di tutta Italia, la qiial vedo dilacerata et non meno 
da li nostri soMati che da inimici. Il magnifìco mio 
collega, di la fcbre sta meio. 

El intei^o questo aviso, sier Francesco Conlarini 
fratello del ditto sicr Carh», si parli de qui per an- 
dar a Padoael |)er le poste a Brexa da suo (rateilo 
per il mal suo. 

Lei Grangis fo lettere a la Signoria, di 11, 
con li avisi di Alemngna ut supra. Et scrive, 
etiam tra sguizari è discordia per esser lulcriani, 
el che volendo la Signoria sguizari, lui \\ faria, el 
quelli è sta manda a farli torà li danari et non li 
Tarano. 
90* Vene in Collegio il signor Cesaro Fregoso ve- 
nuto da Brexa qui a stafeta, et ave aidientia con li 
Capi di X, et steleno assà dentro. Disse cose di 
gran importantia. 

Et fo ordinalo hozi far Pregadi el Conscio di X 
con la Zonta. 

Veneno in Collegio li oratori di Franza, videli- 
cet quel venuto da Viterbo, el qual sta qui. 

Da poi disnar fo Pregadi et Conscio di X con la 
Zonta. Et vene lettere di le poste, et una di Zuan 
Ingegner secretarlo di sier Carlo Contarini, 
di 17, che scrive a sier Francesco Contar ini; 
suo fratello haver del mal, però vadi suso. El qual 
za era partilo et va per le poste. 

Di sier Zuan Ferro capitanio di Brexa, 
di 17, hore 24. Come, per uno trombella del si- 
gnor Capitanio Zeneral tornato, si ha inimici anda- 
vano a la impresa di Lodi, la qual terra è ben pro- 
visla, et si tien non perderano tempo li, ma ande- 
rano a la impresa de Alexandria, et poi ver^o Zenoa. 
Et scrive, a Zenoa si ha concluso di proveder come 
ha scritto; ma ad Alexandria mal si potrà darli soc- 
corso. Scrive il partir del provedilop Moro per li 
Orzi, eie. 
91 Di Brexa, del signor duca di Urbin capi- 
tanio general nostro, di 17, a messer Baldo 
Antonio Falcutio suo orator. Manda do copie di 
lettere scritte al Provedllor Moro el al Podestà di 
Crema del medcmo tenor, exortandoli a far ogni 
exatissima diligenza el opra per intender se nemici 
preparano ponti per passar Pò, overo se fanno rac- 
colta di barche, de le quale non meno si deve far 



conto che de i ponti, perche non sono di manco im- 
(ortanza, et li dia avviso per tiesser cose iinporlau* 
lissimc di sapere. 

Item, scrive al Venier oralor apresso il duca 
de Milan. Come fazi intender al signor Duca, che 
per alcune provision* li bisogna expedir per Crema, 
domani non potrà anelar a Pontevico; ma che su- 
bilo quando li parerà tempo vcnirà sino in Cre- 
mona a ritrovarlo. Et havtMido inteso da persona 
de loco da prestarli fede inimici sono per tentare le 
cose di Lodi, però Soa Exccllentia con ogni solleci- 
tudine provedi avanti che si chiuda, perchè dal lato 
suo non mancarà di far ogni cosii possibile, pre- 
gandola a star ben avertila per intender se inimici 
prepar no ponti per passar Po, ovcro se fanno re- 
colla di barche, et subilo lo avisi; ci li piace che Sua 
Excellonlia habbia preparilo i ponti in Cremona, el 
si debbi sollicilar per metlerli in ordine, tenendo 
ancora le sue forze talmente ordinate che in un 
ponto se possino spìngere dove bisognerà. 

Fo telo una lettera intercepla, che scrive . . 9?) 



Di Orzinovi, del Proveditor Moro, df 17. 
Del zonzer suo li et trovati li fanti in desperalione, 
et molti partiti per non haver danari, né vituarie, el 
se'l non veniva seguiva qualche disordine. Inimici 
sono ancora di qua di Ad la ; si dice voleno far la 
impresa de Lodi di qua et di là di Adda. Di quanto 
succederà, aviserà. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, excepto sier 
Luca Trun procurator.et li Savii di terraferma, che 
alento la richiesta di sier Alvixe Pixanì procurator 
proveditor zeneral in campo sotto Napo!i el di sier 
Piero da chà da Pexaro procurator orator a lo il- 
lustrissimo Lulrech sotto Napoli di^ venir a repa- 
triar, come questo Conscio ha inteso, però siano 
balotali de praesenti tutti do, et quello bavera 
più ballote resli, el P altro li sia dato licentia di 
venir a repatriar. Andò la parte, 1*21 di si, 66 di 
no, 5 non sincere. El fu presa ; et cusi fo ballotadi 
lutti doi : 

Sier Alvixe Pixani procurator . . 30.159 
t Sicr Piero da cha* da Pexaro procu- 
rator 154. 35 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, che sier Francesco Conlarini eleclo per Col- 
ei) U curU 91* è bUnca. 
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legio Proverlilor el Pagador a lo illustrissimo mon- 
signor di San Polo a portarli li danari el pagar 
li lanzinech, possi portar a risego di la Signoria 
nostra con lui arzenti per ducali 300, da esser sli- 
mali per le Raxon nove, et li sia dato ducali 30 
per coverte di le some et forzieri, w^ in parte. Fu 
presa. Ave 149, 34, '2. 

Fu posto, per li Consieri, che hessendo sta 
eleclo per li parochiani piovan di San Baxeio pre' 

in loco de morto, 

sia manda al Legato a tuor la soa conGrmalion, 
iusla il solito El sicr Lunanlo Emo savio del Con- 
seio Teze azonzer, el non possi huver il possesso 
fino non pagi il subsidio. 
W* Fu posto, per li Conseieri, Cai di XL, Savi del 
Conscio et terra ferma una parte zerca il cavar di 
boletini di nobeli et populari per far in loco suo, 
con certe clausule, la qual Si ha a metter a Gran 
Conscio, et però non là scrivo. La copia sarà qui 
a\anli. Fu presa. Ave: 154, 2'2, 1. 

Fu posto, per li Savi del Conscio et terra ferma, 
una parte zerca le cose di frali di Corizuola, che li 
cinque nobili deputati babino libertà, dovendo an- 
dar super locum diferentiae, di citar le parte et 
azonzer al disegno fatto, tuor nuove scritture, exa- 
minar testimonii, (brmar novo processo el ac- 
ceplar tutte quelle raxon el iustificalicn sì in 
scripiis come altramente per le parte, sicome a 
la maior parte di loro parerano, come in la ditta 
parte si coniien. Fu presa el ave 137, 16 di no, l'i 
non sincere. 

Et pouendose queste parte, vene lettere da le 
poste : 

Di Bergamo, di 17. Et io vidi lettere di 
8ier Zusto Guoro capiianio, particular. Scrive, 
inimici é al solilo ove erano di là di A'ida. Questo 
caslellan di Mus, qual si fa chiamare il conte di 
/Mus, ha messo tulle queste vallade el fallo uno 
tesoro de bollini, et saria da farlo pentir del suo 
error; nìa è resta de li con poca zente, solum 1500 
fanti, li quali a tanta guanla voi questa terra, sa- 
riano pochi. Ifem, per le pubbliche, par babbi dato 
esso caslellan di Mus taia a Vaibrembana du- 
cati 1000, li quali hanno mandalo li a Bergamo a 

rechieder fanti, il resto voleno hesscr 

loro contrae! ditto; et cussi (ariano le allrc val- 
lade, come a lui Capitanio li hanno promesso di 
farete. Postscripia. Per il nostro trombela venuto 

bora di campo, si ha inimici spagnoli con rartellarie 

fi 

sono passali Adda, et lanzinech restati di qua si 
dice sono per expugnar Lodi. 



Di Brpxa, del CapUanio Zeneralf di 18, a 93 
messer Baldo Antonio Falcutio suo orator. Li 
manda copia di lettere scritte al Proveditor Moro, 
di 18. Come li dispiace supremamente di disonesti 
portamenti el sinistreze usate da quelli fanti, a li 
qual li comete li provedi, et zerca haver mandato in 
Cremona il signor Malatesla di Rimino con la sua 
compagnia non li piace, perchè nel consulto fu or- 
dinalo che quando li nimici havessero passato 
Adda et se vedesse che lassassero Lodi, allora si 
dovesse spingere a la via di Cremona, dando aviso 
al conte di Caiazo, hessendo in Piziga Ione, che ancor 
lui fazi il medesimo. El havendo haulo aviso, ancor 
esso Duca sarìa venuto a quella via, in modo che 
tuUi ad un tratto si saria ritrovali insieme per 
spingersi poi dove fosse bisognalo, el il resto di 
fanti che non si mandava al soccorso di Genoa, do- 
vesseno alozare sollo li Orzi per la riva di Ogiio 
insino a Pontevico, et le zente d* arme alozandole 
tutte per la strala di Pontevico verso il monte, 
havendo OgIio per fronte. Nondimeno, da poi che 
ha anticipato il tempo io mandarli in Cremona non 
li revocarà altrimenti, ma ben là farà alozar li 
fanti et zente d*arme senza fallo, come fu con- 
cluso, lenendo ad ordine il ponte preparato, ma 
non lo gettando altramente infino che li inimici non 
saranno passali Adda, el passali el gitlarà subilo, 
non lo lassando però senza guardia di fanti. 

Copia di una lettera del ditto Capitanio Ze- 
neral al signor Mercurio Bua a Ber- 
gamq. 

Illustrissimo come fradello. 

Per dar risposta a la di vostra signoria di 16 
del presente, dicoli, se i fanti del castellano de Mus 
veiiirano di qua, quali il capo di squadra di esso ca- 
stellano el il capitanio Oignolo si offeriscono di 
condurre, li inviarà subilo a la via del campo, non 93^ 
intromettendo in Bergamo nessuno di loro in conto 
alcuno ; anzi slirà bene advertita che non vi entri 
pur uno, per esser pratica non da mollo confidarsi 
et che a me mollo non piace. 

Di Brexa a d\ 18 de Zugno 1528. 



Sottoscritla : 



Al piacer de Vostra Signoria 
Il duca di Urbino. 



Di Brexa, fo lettere di rectori sier Marco 94 
Foscari et sier Carlo Contarini proveditori 
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géncmli, di 18, hore . . . Mandano una relasion 
del trombcta del conte Mercurio, qual sari qui 
sollo. 7/em, scriveno, il Capitanio Zeneml tia bauto 
etiam una lettera del Cbmpo inimico del signor 
Alvise di Gonzaga, che li scrive vanno a campo a 
Lodi li inimici. Et Soa Excellentia dice lui non li 
scriveria busia, perchè son tre zorni si bavera a 
veder la verità; per il che ha Imbinalo partirse con 
le zenle el andar a Crema per veder di dar favi»r 
a Lodi. Il Proveditor Moro é a li Orzi con il campo, 

el il Go^ernador 

.... Item, scriveno, che lui Proveditor Fo- 
scari ha le sue doie di Ranco, et lui Provevlitor 
Contarìni la febre ma fin do zonii spera di star 
bene. liem, altre particularilà, ut in iitieris. 

Disier Zuan Ferro capiianio di Brexa^ 
di 18. Scrive paflicular, il suo magnifico collega 
ha pur di la Tebre, et manda la copia di uno a viso 
bauto di progressi de inimici. 

Biportù di uno trombata del signor Mercurio, 
el qual vien di campo iepano a di 17 
Zugno 1628. 

Referisse, hesser partito a hore 10 del campo 
del signor Antonio da Leva, dove é stato questa 
notte passata, il qual a le 9 tiore ha passi Adda con 
r arteilaria pezi ^7 tra grossa et mcnuta miglia tre 
di sotto Lodi, el andò acamparsi sotto Lodi a la 
Muraia. fieri passorono li cavalli lizieri con una 
banda di homeni d' armef et certi fanti, et fecero 
grandissimo bultin di bestiame a caste! Santo An- 
zolo et San Coluinbano, et questa notte ulozorno 
di là di Adda a San Martino. Sono passati hozi lutti 
li hispani et le zente d* arme cum ditto signor An- 
tonio et li lanzinech erano a Milano. Sono restati 
di qua di Adda li taliani, quali, per quanto é sta 
ditto, dicono e.xpectar li ail Adda, fin che li altri 
lanzinech son(» alozati atorno Palasio, Cerelo et al- 
tri loci li circun)vicini, el sono restale bandiere tre 
94« d* ituliani a Pandino; ot che'! signor Antonio expeli 
do soi zentilhomeni a Milano con cavalli per levar 
monitione, el ehe1 signor Antonio disse a tavola 
che in Lodi non erano più di fanti 1500 da guerra 
et 500 cerneiie, el che beri sera li vene gran nu- 
mero de vituarie dal piasentino. 

Di sier Toma Moro proveditor zeneraì, da 
li Orgi, di 18, hore . . . Come inimici è andati 
a campo a Lodi, et hesser venuti ^50 lanzinech del 
campo inimico de li, et però non sa quello debbi 



far, et dicono, volando tuorii a nostro stipendio, 
veneriano di altri. Scrive 



Fu posto, per li Savi del Coùseio et terra fenna, 
una lettera al prefato Proveditor Mofo in risposta 
di soe, che *l debbi tuor li ditti lanzinech et darli 
danari, et cussi tutti li altri che volesseno venir, 
havendo tuttavia el voler del signor Capitanio Ze- 
neral, al qual del tulio se remetemo. Fu presa. 

Di sier Toma Moro proveditor eeneràl, da 
li Orzinovi, di 18, hore 21. Come beri Sera 
gionseno li, et fu trovate queste fantarie tutte con- 
fuse et senza victualie, et che haveano fatto molli 
inconvenienti, et visto esso Proveditor se cometisò 
a proveder e lutto, el di ordine del signor duca di 
Urbino questa notte é stik mandi verso Cremona 
dui colonelli di fanti, zoé quello del conte di Calaìto 
et quello del signor Malalesta da Rimino, et ho» 
si ha fatto el ponte Sopra Oio sotto Sonsino^ pur 
di ordine del ditto signor Duca. El per avisi, 9é ba 
il Leva esser passato Adda, et che li todeschi mar- 
chiavano a quelli) volta, el passavano ancor loro 
Adda Todeschi hanno brusado 7 ville del creroa- 
seo al levar suo, et nui aspectiamo da qui ordine 
del preditto signor Duca di quanto si ba da far. 

Die 19 Junii 1628. In BùgaHà. 95 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapimfes Consiìii, 
Sapientes terrae firmae. 

Dovendosi imbossolar quelli che non hanno por- 
tato li bolletini, et far in loco de quelli che si exirae- 
rano ogni Mazor Conscio in executione di la parte 
sopra di ciò presa, perchè tutti veniraiio a restar 
privi di offici, sebiMi alruno da poi imbos9(»lato pa- 
gasse li soi debiti ; il clip non è conveniente, anzi 
sarla con danno de la Signoria nostra, la qual non 
veneria a consognir li danari che se harcbeno quan- 
do n li dilli imbossolati fusse permesso restarne li 
offin sui se pjigjirano quello chedieno dar. Et però 
hcss<»ndo ben a proposilo ih.'liberar circa ciò; 

L'anderà parte, «he per auctorilà di questo Còn- 
scio sia proso, che da poi imbossolati quelli i quali 
non hanno portali li ditti bollettini, se alcun di loro, 
si nobeli, come populari, pur che non sia de \\ 
cxlrdtli, pagerà quanto die dar iidegramente et pre- 
senterà tulli li 5 bollctini de non esser più debitori 
iusta el leuor di la dilla parte, dcbaoo esser destio- 



1% ¥DX)lVin, 

solati et restino ne ]i offici o altro che havess^^no, 
eocne é coiìveuienle ; ma quello o quelli che fusseno 
extraKi, se ben pagasseiK) in quel instante, non però 
posslno esser tornali in li orQci per alcun modo. Et 
perchè V è molto maior ei numero di ciladioi che 
de li nobili, sia etiam deliberato ohe se debano 
extraer de li dilli cittadini cussi per rata, come si 
exlraerdUO'di nobili. Verum, non se intenda haver 
valor la presente parte, se etiam la non sia apro- 
bata per el Maior Conseio. 

De parte 154 
De non 22 

Non sincere 1 

Die 21 dicia. In Mahri Consilio. 

Comiliarii, 

Capito, de Quadraginta, 

Posuerunt partem supra^criptam, de qua 
fuerunt. 

De parte 575 
De non 153 
Non sincere 73 

96>) . Li»ta di le robe da vìvpt chfi in Crema ai 

vendono. 1528 di ^Zugno. 

Il formento, il staro . . lire 1 1 soldi IQ 
]| vino, il sechio . , . > 1 » — 
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La carne di manzo, la lira 




-- 




4V, 


La carne di vedcllo, la lira 




-- 




8 


]| (ormalo, la lira . . . 




— 




14 


Il persolo, la lira . . n 




1 




— 


Li salzizoni, la lira • • 




— 




10 


Lo ogiio, la lira . . . 




— 




10 


L'opiosotil, la hra . . 




l 




— 


La puina, la lira .' . • 




— « 




8 


là Qvi> r uno .... 




^ 




1 pizoli 4 


Una naran^a, V una . . 




— 




1 pigoli 4 


Le ceriese, la lira soldi 8 










et più 




— 




9 


Li polastrr pieoli, il paro . 




1 




12 


Le tenche,che è il miglior 










pesce che sia de qui, 










la lira 




— 




16 et 18 


Li cogumari, V uno . . 




— » 




1 pizoli 4 


Li bisit la lira .... 




-*. 
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Del resto, tanto caro ehe e vergogna a dirlo, 
siche de qui è grandissima carestia de ogni cosa 
indiferenfer^ né li trovo che sia di niente bon 
mercato, 

Gì licenliato Pregadi, restò Conseio di X con U 97') 
Zonla, ci alento sier Zuan Dolfin eleclo Avogador 
exlraordinario, andar in campo in Lombardia a ve* 
der le monede fitrestiere si spende si ba scusato, 
per non li poter lì rei menar per non esser ordinario. 
Tu preso va ii uno Avogador ordinario, et balotati 
Imre, rimase sier Marco Antonio Contarini da l^ 
Palla, qi«al andari cubito. liem ,*,»«. 

. . • . a . • . 

Noto. Hoai da peste fo mandato a Lazar^tg . , 



4 d\ 20, La malina vene in Collegio V orator 
di Anglia, per cose particulac di uno anglese dia ha-» 
ver ducali 300 per una lettera di cu(ubio da sier 
Zuan CoDtarini Casadiavoli^ qual va Pcoveditor 
ia artnadii. Fo ordina farlo venir in Collegia 

Vene Toralor di Mlinn, solicitando danari per 
il suo Duca da pagar le zenle. 

Fo i»onstrato le loie al viseoi^e di ToreUa 
&^)ce<)e oralor del re Cbristianissinao apre^so el 
Papa, venuto in questa l^rra da Viterbo. Gra eoo 
lui Torator di Manloa per honorarlo. 

Da Crema, fo lettere di sier Luea Juore- 
d<jkn pode$ti^ et ^pitanio, di 18. Coii^e inioMci 
stali su quel territorio baveano bru^ 7 viile, 9K)é 

Montudiue, Rivoltella, Toresella ^^ • • • 

. : . , et erano passati prima I) spa- 
gnoli Adda al poote fatto a Ceredo et erano a la 
iiHU*e de Lodi, et cussi hozi el duca de Braoaviclv 
era passato eoo li lanzìoeoh etiam lui Adda, ba« 
vendo lassi di qua al ponte t^OO cavalli et 1000 
lansùchlnech, et è fama voglioo andar a la ifupresa 
di Zenoa, 

Da li Orsi, di sier Toma Moro provvidi- gji 
tor general, di 18, hor$ .... CoiQe era li H 
poneva in ordine li fanti. Et scrive le iu)ve nf 
supra, £1 il Quntedi Caiaato, qual per il signor 
Capilanio Zeneral è sta depulado andar qapo de li 
3000 fanti verso Zenoa, se alrovava a Pia^egaioo. 
Scrive come poi e.%pedite Malatesla da « . . . , 
con 1000 fanti a Cremona, et 600 de qu^Ui d^l 
conte di Soiano, ita che, con il colun^Uo dei Ca- 
pilanio Zeneral el la compagnia di Aj{u$tina Clu-^ 
son, che sono in Cremona, sarauno^OOOfiiaUvet 

iil U «aria 60* * U«Mll« 
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qursti si mandei'ù a Zenoa con il ditto conte di 
Caiiizo, tuttavia goveriìandosi come faranno li ini- 
mici eie. 

Da Brexa^ di recfori et provcdiiori zene- 
raìi Foscari et Contarini. In conformità queste 
nove. Nulla da conto. 

Da Ravena^ di sier Alvise Foscari prò- 
vedifor, di heri. Come le zcnle del Papa è di- 
sotte, solum 800 fanti, quali ò intrati in Rimano. 
Scrive, la compagnia di Nicolò di Cataro, era lì a 
Ravena, per non esser pagata, è partita, et lui 
reslà solo ha habuto licentia venir in questa terra. 

Nolo. Zonse qui hozi el signor Sigismondo Ma- 
latesla di Arimano con suo terzo fratello nomi- 
nato . . . . , il secondo Malatesta è ai nostri sti- 
pendi in campo di Lombardia con .... fanti, 
el Ruberto è col duca di Ferrara favorito a una 
sorella nominala Zenevre, la madre fo fiola del 
magnifico missier Zuan Bentivoy nominala Vio- 
lante è viva el col marito signor Pandolfo slassi 
a Ferrara, dove é andata la moglie del prefiilo 
signor Sigismondo, qual fo Gola del signor Zuan 
Francesco da la Mirandola. Questo vene con 50 
persone a Lezo a la chà de Furlani, el li soi ca- 
valli ha mandali a Ferrara; el qual signor voria 
stipendio da quesla Signoria el doman andarà in 
Collegio. 

Da poi riisnar fo Pregadi per V Avogaria, per 
expedir il Capitanio el Patroni di le galle di Ale- 
xandria, che hanno cargà poi muda. CI lelo il Con- 
scio, trovalo il numero, sier Sebastian Venier qu. 
sier Moixè avocalo parloe por sier Berluzi Con- 
tarini olim Ciipitanio di ditte galle, dicendo è sia 
sforzalo, né poteva far altramente, digando le sue 
raxon, facendo lezer li teslimonii. Da poi compito, 
domino Alvise da Noal dolor avocalo parlò in 
favor di Patroni, dimostrando essi Patroni esser 
minali per cargar poi muia, si di la starla, come 
di le spexe, et si non era cargà le specie harìano 
cargà formenli, di quali hariano vadagnà ducali 
500 per uno. El conìpilo fo rimesso a un altro 
Conscio, perché sier Marco Antonio Contarini avo- 
gador parlerà. 

È da saper. El Serenissimo fo in Pregadi; ma 
non vene alcun di Savii di Collegio, el si reduseno 
in Collegio. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
ùrator, di 17, Come il Papa mandava il reveren- 
dissimo caniinal Farnese Legalo in Romi, el starla 
in castello con 800 fanti in loco del reverendis- 
SinQO Campezo, qual era zonlo 11, el lo manda 



Legato in Anglia. Scrive, de 11 è gran carestia, ma- 
x*me di vino, el si dice il Papa voi partir ppr 
Roma. Scrive colloqui bauli col Pontefice, qual 
disse, zerca la imposition posta al clero non si poi 
far per capitoli < Senio scomunicati, savé vi ho con- 
cesso decinìc. » L'Orator iuslificò la Signoria è im- 
prestati al Monte del subsidio con 5 per 100. Il 
Papa disse : < Semo informadi, 'iOO ducati non 
vai 80 ». El altre parole disse eiiam : e Vui ave 
voluto far vescoadi per Pregadi, che '1 non potè 
far; nui dessenio quel di Treviso al revereodis- 
simo Pisani, che è di voslri ». 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 98» 

et capitanio, di con avisi, inimici esser 

passati lutti di là di Adda el levali di V impresa 
de Lodi, et marchiavano avanti, si dice per andar 
a Zenoa. 

Di sier Toma Moro provedi f or general^ da i 
Orai 



In questo zorno, in mezo le do Colone, fo (aie la 

testa a una solenne ladra nominala Faustina 

di anni per senlentia di Zudexi di Proprio, 

qual è assà è in prexon, perché si fece da graveda. 
Questa andava in le chiese a li perdoni, taiava bor- 
se, toleva perle dal collo et pendenti el altro da le 
done butandoli polvere nel viso, el andava stropia 
per non esser conosula ; si che é sta grandissima 
ladra. Ha roba per assai danari, et tutto dava .ad 
alcuni soi bertoni. 

Del duca di Urbino capitanio emeral nostro, 99 
di Brexa a li 23 Zugno 1528, a missier 
Baldo Antonio suo orator, tnanda una co- 
pia di lettere del signor Malatesta da Scia- 
no, et la risposta che gli scrive. 

Del conte di Soiano, da Bergamo a di 29 Zugno 
al prefalo signor Duca. Come hozi ha lecto la lettera 
sua a li reclori et deputali di questa magnifica città, 
et fatto grande inslanlia di haver con presteza maior 
numero di guastatori si potrà. Li rectori gli hanno 
fatto comamlamenlo che subito debano proveder 
de guastatori ; siche lui non mancarà, ma acerta gli 
andarà gran numero di guastatori el opero, el saria 
impossibile di quel territorio el la città bastasse, el 
voria se ne mandasse del brexano el di le altre citta 
di la Illustrissima Signoria, et cussi li reclori el io 
habhiamo scritto a la Signoria. El capitanio Gagnolo, 
come pratico del paese, diseorerà con quella fatiooe 
che bavemo parlato di fare centra el paese del ca* 
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slellano di Mus, però soa signoria deliberi quello | 
voglia se fazi ; ma in questa città non è se non 1500 
fanti, et cavandone 1000 fora per far dilla fazione, 
per andar discosto da qui miglia 30 por iiitrar in 
quella Vallesassina (?) et assaltare Atrobio, dove sta el 
fratello del castellano et a Calolcio, quale già V ini- 
mici hanno già conrincinto a fortificare, voria 500 
* fanti più per far la dilla fazione secura el honore- 
volc, et trovandose a combattere con loro, non 
ipancarà eie. Circa Cissano, li nemici li tengono circa 
50 fanti el à lo aviso liauto che il Leva sia andato 
con la sua banda verso Milano. In questa città non 
si manca di le opportune guardie, et bavemo man- 
dato alcune spie per intendere meglio i loro anda- 
menti. 

El el ditto signor Duca di 23 li risponde, come, 
aziò la fazione si fazi più* sicura, ordinarà al Provedi- 
lòr Moro che vengi a Bergamo con quel numero 
99* de fanti sarà al bisogno, el che de li non si parlino 
fino al ritorno suo, el aziò li inimici non si acorgie- 
no di questo tratto. Però lui bavendo aviso che '1 
dillo Moro con le gente debbia venire la mattina, si 
partirà la sera inanti, et intemiendo debbia arrivar 
In sera, anticiparà de partirsi la matina di quel zor- 
no, sicome più apieno la intenderà dal capitanio 
Gipn Gagnola con il quale ha parlalo a lungo sopra 
ciò, sforzandosi di ritornare con ogni presteza pos- 
sibile a Bergamo vitoriosamenle^ come spera sarà 
mediante la prudentia et governo suo. 

jOO Memoria di quanto missier Giovane liagaeo 
deve fare a gli Orci con el signor Provedi- 
iore, et a Cremona con lo iiìusirissimo si- 
gnor duca de Milano, et prima. 

Quando sua signoria bavera mandalo la com- 
pagnia, è slato ordinato in Crema che facci subito 
levar il ponte, el ponerlo in Sonzino con ordine 
lale, che stii a nastra requisitione di buttarlo quan- 
do ci parerà, el cbe 1 resto de le genti da piedi, 
lassando la magior parie a gli Orci, la facci allogiar 
da gli Orci abasso verso Pontevico a la riva d'O- 
glio. Gli sarà a le spalle, facendo far guardie, scolte 
et sentinelle al bisogno ; per securezza de lor slessi 
et di le gente d'arme gli serano a le spalle, secondo 
gli dirà il predetto mjssier Giovan Ragazzo. £1 
quando la gente d' arme babbi bisogno de reforma- 
tione, la faci reformar, facendo cbe la sia guardala 
da r Ogiio, da la sfrata de Pjontevico a Bressa, e^ 
da la testa de i fanti alogiata a questo prop> sito. 
£1 Qbe sua signoria stia adverlìta a questo gettar 

/ DfaHi di M. Bamuto. - Tm IL Vili. 



de ponte a Spin, che pare che desegnano fare lì 
inimici, perchè in lai caso potremo spinger la lesta 
de li nostri che è a li Orci lauto inanzi, quanlo 
bisognerà a la riva d' OgIio, acciò possi esser in 
tempo a la difesa di Bergamo, sempre che 1 sia 
in bisogno, el per il contrario bisognando a Cre- 
mona, spingeremo la testa de li nostri, cbe sarà 
a Pontevico, verso Cremona, dimodoclm in ogni 
caso venirano el quelli de gli Orci el quelli de 
Pontevico essor vanguardia ed retroguardia a Tunp 
el r altro comodamente. 

Item, che 1 predillo missier Giovanni vadi poi |oq« 
a Cremona, el sollicitale prima le provisioni già 
ordinate, che facci intendere al signor duca illu- 
strissimo de Milano, che non volendo cbe li nostri 
fanti alogino in Cremona, Sua Excellentia, mandali 
prima quelli del signor conte di Caiaza a Pizigbi- 
tone, al resto vogli far dare allogiamento dietro 
a Cremona in loco securo, et non dove sono al 
presente, perchè polriano recever periculo el (fan- 
no, bessendo gli nemici dove sono, non senza no- 
stra vergogna, overo che li retiri di qua da Oio, 
ma allogiati però vicini al poter esser pronti a 
Cremona, sicome ci sono deputali. 

A dì 21t Domenrga. Vene in Collegio il si- ]0i 
gnor Sigismondo Mulatesta, olim signor di Rimano 
cum suo fratello .... Lui era vestilo di negro, 
el Patirò con una capa de scartato. El sentati 
apresso el Serenissimo, disseno esser sta ìngauati 
dal Papa, con il qual baveano paluilo, dandoli 600Q 
ducati, di darli la investitura, de li qual oe bavea 
mandati 3000, el bauli, con quelli Tarziveseovo 
Siponlino bavia fatti fanti el venuto a tuorli Ri- 
mano. El disse che lui signor mai haria capiluialp, 
se non, non bavia solum 8 slera di farina el . • . . 
fanti, et non polendo più, bavia capitolalo. El mo? 
slrò li capitoli, dicendo, è venuti de qui come boni 
servitori el si ofierisse le loro persone, hanno ...» 
boni cavalli, el voriano conduta di questo Slado, 
Il Serenissimo li usò grate parole, dolendosi del 
suo infortunio, el che li Savii la oonseiaria. 

Veneno li oratori di Pranza, il visconte de 
Torcila el lo episcopo di Orangie, et disseno ha? 
ver haulo lettere da Viterbo beri. Come hanno 
aviso de li del signor Pomponio Triulzi da Lion, 
che monsignor di San Polo parli de li a di 10 per 
Italia, et erano zonti 4000 lanzinech a Ivrea, però 
bisogna li danari siano 11 per pagarli. Il Serenis- 
simo disse si expediria el Pagador et Proveditor 
subito. Poi disseno che desidera el visconte de 
Torcila per esser venuto a posta qui, risposta, se 
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la Signoria vole dar Ravenna et Zervia al Papa, 
si no. 
101* Da poi disnar, fo Gran Conseio, et fu il Sere- 
nissimo. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una 
parte, zerca li debitori di le Raxon nuove, la copia 
sari qui avanti posta, a beneficio di sier Marco 
Grimani, sier Gasparo da Molin, sier Marco da Mo- 
lin procuralor, et non fo cazà li parenti. Fu presa. 
La copia sarà qui avanti. Ave : . . . . 

Fu posto, per li ditti, una parte zerca li de- 
bitori, da esser cavati, presa in Pregadi a di 19 
di questo. La copia etiam sarà qui avanti posta. 
.Fu presa. Ave: .... 

Da Consfaniinopoli, fo lettere, di sier Pie- 
ro Z(m vicebailo, di 12, 19 et 30 Mago, Del 
zonztT li li oratori de TArchiduca, uno todesco, 
Taltro corvato, a di 16, quali andono dal bassa Im 
braim al tempo lui Bailo era 11, et lo fece andar in 
una camera ; il todesco è brullo et sporco, il cor- 
vato .... ; et li presentò due taze d' arzento do- 
rade, vai ducati 300. Et era con loro uno hongaro, 
qual el bassa Io cognose, et dimandò a li oratori se 
era quello. Li disseno sì, et haveano menato perché 
se soa signoria volesse retenirli, li dicesse, questo è 
quello che era tuo nemico, et ferito et preso lo 
liberasti, quanto mazormente nui che semo oratori? 
Il che li disse ridendo esso Imbrain a lui sier Piero 
Zen. Or ditti oratori hanno haulo a di ^29 audientia 
dal Signor, et stali tre quarti di hora dentro : non 
sa quello voleno, vederà di saperlo et aviserà. Ha 
hauto el Signor de presente da loro 8 cope d' ar- 
zento dorade. Itfitn, è zonto uno oralor del re de 
Moscoviti, et che Imbrain ha hauto a mal questo 
Archiduca si dagi titolo di re di Hongaria. Item, 
Y Arduli, zoé il Vaivoda, non si sa dove el sia, et li 
soi oratori e partiti, adeo el sanziico fo manda per 
darli soccorso et torna a la Porla con dir non sa 
dove sia ditto Arduli. Scrive, se aspetta 11 a Con- 
stanlinopoli el capitanio Moro vien de Alexandria 
con 10 galle, tra le qual le do nostre bastarde fu 
prese, liem, scrive, Imbrain hàverli ditto, quanto 
al seriffo de Alexandria, che scriverà non andarà 
pid in Alexandria. 



Notula et instrtictione di tutte quelle cose che lOj 
si ha dimandato per lo illustrissimo signor 
Sigismondo di Malatesta di Arimino al 
reverendissimo monsignore presidente di 
Romagna, in nome di la Santità di Nostro 
Signore. 

Havendosi, per prefato illustre signor Sigismon- 
do a restituir la città di Arimino, sua rocca, con- 
tado, forze et destrelto, et consegnarli io nriano al 
prefalo reverendisaimo monsignore presidente in 
nome de Sua Santità, et primo : 

In prima. Che prefalo illustrissimo si^or Sigi- 
smondo, sua signora consorte, signori Galeoto et 
Roberto suoi frat(*lli, con tutte le loro famiglie, con 
arme, excepto artegliaria, et cavalli et loro et tulli 
loro soldati cum tulle le lor robbe de qualunque 
sorte, possano parlirse et prefale sue arme et cavali 
portare et menare, et tutte le prefale loro di qua- 
lunque sorte robe far condur et andarsene franchi, 
liberi et securi, senza impedimento né contrario, 
dove a prefali signori parerà et piaceri. — Placet. 
Ancora adimanda prefalo signor Sigismoodo, 
che tutte quelle persone le quale per qualunque 
modo, via et furma, tanto eitadini, come contadini, 
tanto ecclesiastici come seculari, tanto terreri, come 
forestieri, per qualunque via o modo, con arme et 
senza arme, havessero servilo et fossero stati com- 
plici el seguaci, tanto in V aquislare questa città de 
Arimino, sua rocca et contado, o per qualunque 
modo havessero a prefato signor Sigfsmondo pre- 
stalo aiuto, conseglio et favore, tanto a questo suo 
ultimo advenimenlo et reaquisto ora fa un anno, 
quanto ancora quelli, quali se trovano esser furaus- 
sili per la presa havea fatto prefato sigiìor Sigi- 
smondo di questa città già 5 anni fa, overo che per 
conto de sua signoria illustrissima, per qualunque 
altra via o modo fussero slati esuli et banditi, che 
a tutti generalmente li sia fatto per prefato monsi- 
gnore in nome di Nostro Signore generale et gene- 
ralissima rcnìissione, siano tutti liberamente asoluti 
et perdonali senza alcuno impedimento, né offen- 
sione, tanto in la lor vita, come in le lor robe, le 
quale possano goder et a libito loro fruirle. Et se 
fra quelli ci fusse nissuno, el quale per rispetto de 
sue inimicitie parlicular, overo per le antedilte cau- 
se non li paresse stare et abitare in la città, conta- 
do, forze et destrelo de Arimano, possa et vaglia, 
possano et vagliano a libito loro andare et stare di 
fuora dovè a loro parerà, et dove starano possano 
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et vagliano goder et fruir le saa robe, et intrar 
senza alcuno impedimento né oflensione, (anto de 
criminale, et se fusse ìesae maiestaiis, quanlo 
civile, adeo che d'ogni cosa commessa, r.itla et 
perpetrata, per prefalo signor Sigismondo et tutti 
suoi soppaditti servitori, aderenti, complici et se- 
guaci di qualunque scarte come di sopra perfino a 
questo giorno, tanto di spesa et riscosso, per qua- 
lunque via et modo, quanto del Stato, come de 
foraussiti bora de Arimino, non se ne babbi a dare, 
né a prefato signor Sigismondo né a suoi di qua- 
lunque sorte sopraditli servitori, complici, et se- 
guaci contrario, lite, controversia alcuna, ita et 
taliter, che tutte le cose fatte per el passalo siano 
morte senza memoria over recordatione alcuna, 
con liberatione de tutti quelli per qualunque modo 
de li agenti el servitori de sua signoria bora se 
trovano presoni et retenuti da prefato reveretidis- 
Simo monsignore presidente, aziò de qui non babia 
da lato nessuno a nascer pensamento de nuove 
offensione ; et che 'I prefato signor sia tenuto lassar 
Joan Maria Miltio, etc. — Placet. 

Ancor dimanda prefato signor Sigismondo, che 
senza alcun impedimento, né contrario di alcuna 
persona, qual pensasse o volesse per qualunque via, 
modo quesito colore Impedire o muovere rixe, 
che la illustrissima signora Violante madre del pre- 
fato signor Sifirismondo, et lei el suoi heredi possa 
et voglia pacificamente goder le sue dote sopra le 
possessioni et beni de Bellaville (?) el sopra le terre 
et fiti de case et fosse de Casteliale, lochi et de- 
streto de Arimano, et li fruti de prefati beni portarli 
et farseli condure dove et in quelli loci a prefata 
signora parerà de far, senza alcun impedimento, né 
datii, né tratti, né altra spesa de qualunque sorte, 
et similmente che li potesse sopra ciò nascere. — 
Placet. 

Ancora dimanda prefato signor Sigismondo, che 
alcune possessione, ditte de Fiomegino, qual furono 
già molti anni donate per lo ilustre signor Pandolfo 
suo genitore a lo Aldroandini, poste nel deslretto 
di Arimino, de le quale più volle a prefati Aldroan- 
dini si é stato mosso lite et garbuio, bora li siano 
confirmate et pacifìeamente lassati godere et fruire 
senza alcuno impedimento, per via né modo alcuno. 
— Placet. 

Ancora domanda prefato illustre signor Sigismon- 
do, che secondo più fiate per la Sanlilà de Nostro 
Signore li fu dato promessa maritarli la signora 
Ginevra sua sorella, che bora li sia per Sua Santità 
provisto, et cantato de la sua dote. — Placet. 



Et che le sopraditle intrate de li beni sopraditti 103 
de Casteliale, non ascendeno la sumnja de 70 ducati 
Tanno, siano bberi de prefato signor Sigismondo 
senza impedimento alcuno, li quali beni furono 
sempre particularmente de li Malatesla. — Placet 

El che, per observalione de tulle le sopraditle 
cose prefalo monsignor Presidente debba impegnar 
et obbligar la fede sua al signor conte Bernardino 
de Antignolla, et esso Conte da mò accettare per 
procuratore del prefato signor Sigismondo a pigliar 
le intrate di le sopradille possessioni, et fare et 
exeguire in ciò quanlo fusse 1* utile del prefato 
signor Sigismondo. — Placet. 

Et che Noslro Signore, per sua clementia et 
benignità, debba haver raccomandato el prefata 
signor Sigismondo, con assegnarli per sustentatione 
sua quella provisione che parerà a Sua Santità. 

— Placet. 

Ancora se adimanda per il prefato signor Sigi- 
smondo, che per il reverendissimo signor Presi- 
dente sian facto restituir le bolle di alcuni benefilii 
a Pandolfo de Rinaldi, over Simonetli, da uno do- 
mino Hironimo di la Salsa di Arimino, al qual don 
Hironimo dici! benefilii furono rinuntiati per uno 
fratello Aé prefato Pandolfo con patti el conditiooi 
come costa fra loro, et come é notorio a tutto Ari • 
mino. Et che al prefalo Pandolfo non sia dato mo- 
lestia, né impedimento nissuno, tanto de li frutti 
riscossi quanti da rescotersi di prefali benefilii. 

— Placet quod de praferiio non molestetur et 
de futuro videatur de iure. 

Ancora adimanda prefalo signor Sigismondo al 
prefalo reverendissimo monsignore Presidente, sia 
per sua signoria reverendissima confermala una pa- 
tente, overo suplicatione già signala et concessa per 
lo illuslrissimo signor Pandolfo suo padre dì exemp- 
tione overo ancora de civililà al signor Jacomino 
Morroni da Passano contado di Arimino suo can- 
celliero, et a Antonio Morroni patre del prefato si- 
gnor Jacomino, et per loro heredi, la qual non 
importa 5 ducati V anno, over al più sei ; ma che 
non li sia, impedita dal prefato contado per modo 
nissuno. — Placet. 

Ancora adimanda prefalo signor Sigismondo, 
che tulli li pregioni retenuli ad instantia di prefato 
monsignor reverendissimo, sian relaxati loro con 
robe el cavalli senza alcun impedimento, videlicet 
missier Ascanio Branculo, missier Alexandro Orti- ' 
gio, signor Calcolo Roberto, doi da Meldula, insie- 
me con loro Pandolfo di la Maxima Maccaalvero, li 
quali senza alcuno impedimento, né perdita di roba 
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nissuna possano venire al prefalo signor Sigismondo, 
et ancora Gasparo di la Pontoglia, overo altri che 
fossero retenuti per ordine di sua signoria reveren- 
dissima, per causa del prerulo signor Sigismondo. 
— Placet 
103^ Ancora adimàntla prefato signor Sigismondo, 
che ^e sarà nissuna persona, lauto del contado, 
quanto de la città che voglia seguitar prefuto signor 
su la guerra, overo in altri lochi, che conlra di loro 
ne loro rohe non li possa mai esser dato, ne pro- 
ceiluto conlra, per via, ne modo alcuno. — Placet. 
Jo Jonn Maria de Monte arzi vescovo Sipontino, 
vescovo di Pavia el presidenle di Romagna, pro- 
mélto in nome di Nostro Signore quanto di sopra 
se contiene in caso che per il prefato si;;nor me sia 
domalina consignata la città de Rimini el la rocca, 
e( cosi obbligo la fede mia al predilo signor conte 
Bernardino, in presentia de li strenui cajìetam*! Tra- 
montano, Bastiano da Pisa, Margule et Balordo. 

Data in la chiesta di San Giuliano nel 
borgo di Rimino^ a dì 15 de Giugno 1528. 

Gentiles Saxolus 
segreiarius. 

104 1528. Die 21 Junii. In Maiori Consilio. 

Ser Andreas Fuscarenus^ 
Ser Nicolaus Trivisanus, 
Ser Dominicus Contarenus^ 
Ser Franciscus Donalus eques^ 
Ser Hironimus Barbadicus, 
Consiliarii. 

Sér Jacobus Boldù, 
Caputde Quadraginta, loco Consiliari. 

Ser Bernardinus Justinianus, 
Ser Jacobus Boldi^, 
Capita de Quadraginta. 

Altrovandosi debitori a Pofìtio di le Ra.xon nove 
per perdeda di datii. Ira li altri i nobel homeni sier 
Marco Grimani et sier Gasparo da Molin procura- 
tori, videlicet il Grimani de ducati zerca 5000, et 
il Molin de ducati 1000, el dovendo essere imbos- 
solati iusti la forma di la parte sopra ciò presa, 
sono comparsi a la presentia di la Signoria nostra 
con instantia suplicando, che havendo a conto de 
ditto suo debito exbursuti il Grimani ducati tiOO et 
il Molio ducati 760 de contadi, li sia concesso per 



I el restante del suo debito poter ubiigar a la SIgno- 
/ ria nostra tanto del suo credito de V vtìpre^leAo 
feceno per la Procuralia, quello zoé del Grimani del 
dntio di la masena et quello del Molin di le ^ et 8 
per 100 che si scuode per zornala, che sino ad ano 
anno sari tempo de scodere integramente. Onde 
parendo esser conveniente satisfar a la lionesla pe- 
tizion loro, haventio maxime la Signoria nostra 
toccato questi proxìmi preteriti zomi la ditta sum- 
ma de contadi, havendo etiam respetto a la quaUtà 
del debito che è de perdeda de datii, cosa invero 
compassionevole ; 

L'anderà parte, che per auctorità di questo 
Conscio sia concesso a li pre litli nobeli nostri, po- 
ter in termine di zorni 3 scriver et pagar a la Si- 
gnoria nostra el ditto suo credito de 1* imprestedo 
libero, per quanto e il loro restante debito, siche iu 
termine de uno anno la ditta Signoria nostra vengi 
ad haver il suo danaro, quo facto non siano im- 
bossolati. Passati veramente li ditti 3 soni! eC non 
havendo satisfato, come é ditto, siano irremissibil* 
mente imbossolati, et in lutto la parte sopraditla 
contra de loro sia exeguita. Et similiier eoA se 
observi del nobii homo sier Marco da Molin prò- 
curator, el quale hessendo debitor de ducali zerca 
1000 per ditto conto de perdeda de dacri, ha dato 
de contadi questi proximi giorni ducati 800, ebel 
possi scriver et pagar a la Signoria nostra ^t el 
restante debito tanto imprestédo Ubero del Maior 
Conscio, nel termine et modi sopraditti. 

Et perché V é conveniente servar equàlità, sia 
etiam preso, che tutti quelli i quali al presente 
se trovano debitori a V oficio di le Rason nuove, 
de perdeda de dacii, et hanno offidi si oobeii, 
come populari, excettuando quelli che Sono sti 
ballolali nel Conscio nostro di X, exbursalido in 
termine de zorni 8 el terzo del suo debito in con- 
tadi, possino anchor loro scrivere et pagare a la 
Signoria nostra per el restante del ditto suo deUtd 
tanto imprestedo libero de questo Mazor Conseio, 
siche ut saprà la Signoria nostra habbia il danaro 
in termine de uno anno, el passati li ditti 8 zorni, 
se non haranno exbursati li contadi, né fatta la 
obbiigation sopraditta, sia exeguita la parte de la 
imbossolatione sopradilta contra de loro, a! tutto, 
senza alcuna remission. 

Praeterea^ hessendo ancora altri, si nobeli co- 
me populari, i quali non hanno oflicii et sono de- 
bitori per el ditto conto de perdeda de datii, ali 
quali non se dia mancar de la medema provisionc lOi 
I per eijuilà, però anche a li ditti sia concesso che, 
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exbursando per tutto el mese presente in contadi 
el terzo del suo debito, possino per il restante 
de quello scriver el pagar a la Signoria nostra 
tanto imprestedù del Mazor Conscio, talché in uno 
anno se bibbia el danaro come é predillo, exrep- 
funndo da questo li ballotati nel Conscio di X ut 
supra. Passato veemènte questo presente mese, 
da quelli che non barano fatta la dilla salisfulione, 
se deba poi scodere in contati! al tulio. 

Dechiarando, che li danari qual si haverano 
per vigor de questa parte in contadi, debano lutti 
esser de la Signoria nostra, el che li signori et 
altri de V officio de le Raxon nove se habbiano ad 
pagar le soe ulililà de li danari de li dilli impre- 
stedi, sicome ì se scoderano de tempo in tempo. 

De parie 417 
De non 906 
Non sincere 70 

Memorata futi lex disponens de quinque 
sextis ballotarum prò gratiis huiusmodi fa- 
eiendis, et deelaratum fuitper Dominoa Con- 
giliarios^ quod praesens pars publicata sit. 

105 Ikl tampo da Napoli, dèi Pixani et Pe- 
xaro, di 15. Come era zonlo li sier Almorò DoK 
fin pagador con li danari, de quali baveano dali 
scudi 20900 a monsignor de Lulrech per pagar 
n fanti. Solicila se mandi el resto; el su questo 
scriveno longo. Lui provedador Pixani ha di la 
febre, el è morto el suo secrelario Donienego 
Vendramin. Scriveno, in Napoli inimici é mollo 
stretti el non escono piiì fuora poi zonse Tarmada 
H, et patiscono grandemente. Non hanno più vin, 
beveno acqua, se non alcuni pochi, non hanno car- 
ne, imo de la monition de li castelli hanno el con 
dìiBculli poca tonina, la quale la parlano per le 
zente, et quelli de li castelli non gè la voleno 

più dar. 

Da Brera, di reetori etproveditor Foscari, 
di 19, hore 4. Come el provedilor Contarini 
ha de mal assai, el scoperte petechie. Manda la 
copia de lettera hauta di Orzi del provedilor Moro, 
come inimici è dove erano. Edam, mandano let- 
tere haute da Cremona del duca de Milan ; par 
siano zonli 4000 Innzinech a Ivrea overo in Asie, 
siche saranno in Alexan<lria al presente. Scrive 
discorsi del signor Capilanio Zencral el provision 
fatte, et ordeni dati, sicome furano li inimici, sa- 
pientissimi el optimi. Item^ hanoo mandalo a Mau- 



' toa per li sali ; el Marchese ditto volenliera li darà, 
el cussi le robe de subditi de la Riviera fuzileno 
a Castion el Castel Zufré per salvarsi, castelli del 
signor Alvise di Gonzaga. Et havendo scritte lettere 
a madama Zenevre Rangon sua consorte, quella 
risponde le bone operation falle per il signor suo 105^ 
consorte, el qual come bavera passato ianzinechi 
Adda, tornerà indrio, el volendo la Signoria, veri 
a nostro servilio eie. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et enpitanio, di 18. Come il signor Antonio da 
Leva già do giorni ha buttalo uno ponte sopra 
Adda, el è passalo con le zenle di là ; ma li ale- 
mani ancor loro marchiano a quella volta, el parte 
de loro sono già passali el acampati sollu Lodi a 
le Torele, mia uno distante di la terra. Li quali 
nemici nel passar hanno brusato 7 ville di questo 
territorio, come per le altre scrisse a quello con* 
Rne. 

ttem, manda una lista de quello corre le còse 
da manzar li a Crema ; siche é grandissima ca* 
restia. 

Da sier Toma Moro proveditor Menerai di 
OrMimovi, a dì 19, hore 3. Come Zuan di Nal- 
do hozi ha corso con li soi cavalli fino apresso el 
campo de nemici, et preso uno capilanio di cavalli 
lizieri del signor Alvise di Gonzaga con 15 cavalli; 
el qual capilanio dice, li tanzinech esser de qua di 
Adda, il signor Antonio da Leva di là de Adda ; 
el che li lanzchenech non voleno passar, ma vo- 
leno danari Item, dice éhe M duca di Brensvich 
el il capilanio Leva non se intcndeno bene insie- 
me, perchè dillo Duca se voi far duca de Milano 
el il Leva non vorla, digando lui haverlo difeso 
con tante fatiche; pur li darla Pavia el alcuni altri 
loci. Item, dice che dicono voler partir li allogla- 
mcnli per Geradada per voler asse^iiar Lodi. Item^ 
dice hanno deliberalo disfar il ponte sopra Adda 
el gillarlo più inverso Spin. 

Da poi Conscio, ci Serenissimo con li Consieri 

et Cai di XL el se reduseno in Collegio 

con li Savii, el fo ledo le dicle lettere, el quelle 
da Constanlinopoli poi con li Cai di X, drizale a 
li predilli Cai. 

A dì 22. La mattina non fo lettere da conto. 106 

Vene Porator de Milan, iusla el solilo. 

Vene Y oralor de Fiorenzii, per cose particular. 

Vene T oralor de Manloa, per Irata di for- 
menti. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro cnpltinio, 
di 20j hore , vidi lettere particular^ 



139 



MDXxnn, oiuoNO. 



140 



venute heri aera, insieme con quelle da Ore- 
ma et del provediior Moro, notade de sopra, 
Scrive, hozi se parie el signor Galeazo Visconle 
per andar a la volta de manloana, el lo accompa* 
gnerà fuora. Scrive, el suo collega ha pur di la 
febre, et manda la copia de la lettera del prove- 
diior Moro dal campo, di 19, la qual dice cussi: 
Hozi é cavalcado domino Zuan di Naido a la volla 
de inimici, el incontratosi in altri cavalli del signor 
Alvise Gonzaga, ne ha preso da zerca 15 iu ^0 
con el capo loro, che è uno de Castel Zufrè, capo 
de 50 cavalli del signor Alvise predillo, qual re- 
ferisse el non passar de lanzinech esser processo, 
prima per voler danari, poi dice che M par non 
se inlendeno ben insieme el signor Antonio et il 
duca de Brensvich, rispetto che cadaun di loro 
voi esser duca de Milano: pur che par in questo 
interim hanno deliberato slrenzer L(xii et da una 
banda et da T altra, et voler desfar el ponte per 
buttarlo poi più apresso Lodi. De quanto pid oc- 
correrà, vostra magniOcentia ne sarà advisala. 
Dal campo, a dì 19 Junii 1528. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir P ora- 
tor di Pranza venuto. 

Da Brexa, fo lettere di reofori et sier Mar- 
co Foscari proveditor^ di 21, hore .... Come 
sier Carlo Cqntarini provediior zeneral slava ma- 
lissimo el in pericolo grandissimo de la vita sua ; 
ha petechie. Sier Domenego Pizamano podestà sia 
meglio de la sua febre: inimici al solilo liem, 
scriveno un discorso fallo per il Capitanio zeneral, 
et mandato. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di ... . Colloqui hauti col signor duca de 
Milan, qual voria la Signoria rendesse Ravena et 
Zervia al Papa acciò l' inlrasse con la liga a cazar 
spagnoli de Italia ; non che 'I non volesse che la 
Signoria le avesse lei avanti che il Papa, ma dice 
per ben de Italia. Scrive, el conte de Calazo par- 
tilo da Pizigaton é venuto qui, parlalo al Duca et 
ditto se 1 voi inlrarà in Lodi, el è partito per 
Pizigaton per poter eseguir di andar a Zenoa, 
andando inimici a quella volta. 
106* Fo lecto una lettera del Capitanio Zeneral, 
da Brexa, di 20^ a missier Baldo Antonio. 
La copia sarà qui avanti posta. 

Fo porta una lettera di Zenoa, del signor 
Teodoro Trivlei, di 26, a missier Evangelista 
OHadino suo secretario qui. Scrive il ppricolo 
é fiMHi dtlà se dod vieo soccorsa per il Capila- I 



nio Zeneral, et che di Pranza non sari a tempo, 
el che Andrea Doria non voi più esser col Re; 
siche se li provedi presto di soccorso. Né scrive ' 
di galle de Pranza zonte a Saona, né di altro. 

Da poi, el Serenissimo se levò, et fé la reta- 
tione del visconte di Torcila oralor di Pranza 
apresso el Papa, venuto in questa terra questi 
zorni, zerca dar Ravena et Zervia al Papa, quali 
haute, inlraria in la nostra lega, dicendo el poter 
del Papa a beneHcio de la impresa. 

Fu posto, per li Consieri uno possesso in bre- 
xana di la parochial chiesia de San Gregorio de 
Barco a domino Zuan Maria de Bassanis, brexau, 
habula per renonlia, apar le bolle 35 Zugno 1536, 
et sia scritto a li rectori non li dagi el possesso 
fin non sarà paga la Signorìa di la parte li loca 
del subsidio. 106, 1, 1^ 

Fu posto, per li Savii del Conseio, exceplo sier 
Lunardo Emo, el Savii a terra ferma, una risposta 
da esser falla damatina per il Serenissimo a li 
oratori francesi zerca Ravena el Zervia, dicendoli 
le raxon nostre, et la spe.xa havemo falla el femo, 
el tenimo certo el Papa se riconoscerà di questa 
richiesta ; et che havemo scritto al re Cbrislianis- 
Simo, che Soa Maestà troverà bon modo. 

El a rincontro, sier Lunardo Emo savio del 
Conseio, non voi si dichi di haver scritto in Pranza, 
perché par la cosa sia messa al Re. 

El andò in renga et pariò per la sua opinion, 
et li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier Sa- 
vio del Conseio è in settimana, qual venuto zoso, 
parse a sier Gabriel Moro el cavalier andar in 
renga et pariar in favor del GJlegio, dicendo altre 
raxon che si dove^ prender la parte di Savii. Andò 
le opinion : 50 di T Emo, 104 di Savii. Et questa 

fu presa. 

Da Brexa di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 20, hore 24. Come hozi si parli il signor Ga- 
Ipazo Visconle, va a Lonà, poi a Mantoa, ifemum a 
Venetia per exortar la Signoria per nome del re 
Christianissimo, andando li lanzinech verso il reame, 
si mandi il nostro exercito drio. L* hanno acompa- 
gnato fuori. Item, sier Cario Contarini stava ma- 
lissimo. 

Del ditto, di 21. Come hanno di Crema, ini- 
mici lanzinech havia haulo qualche danaro, et pas- 
sano di là. El per lettere del duca de Milan al suo 
oralor 11 a Brexa, come ha aviso il Leva partiva per 
Milan, et dovea mandar zente verso il novarese. 
Dubita di francesi, perchè heri sera se inlese U ga- 
lle erano zonle a Saona di Pranza, et si aspeclava 
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4000 vaseonì el alcune bandiere di lanzineeh, che 
saranno il soccorso di Alexandria ; siche indica, la 
venuta di questi alemani si lien non farano Trullo 
alcuno. 

107 Copia di una lettera del Capitanio Zeneral, 
scritta a domino Baldo Antonio Falcutio 
suo orator, di 20 Zugno 1528. 

Nobilis, dilectissime noster. 
Il capitanio Zuan di Naido cum una parie de i 
suoi cavalli et un' altra de li giostri, havendo fallo 
un' imboscala in uno loco chiamalo il Torno, di- 
stante da Lodi zerca un miglio, havendo discoperto 
la compagnia del signor Alvise da Gonzaga, li tra- 
versorno la strada verso Pandino, di sorle che 
uscito fuori una compagnia de nemici, che era 
tutta de archibusieri a cavallo, venero a le mani 
insieme, in modo che li cavalli nostri el quelli del 
prefato capitano n* hanno feriti et amazali gran nu- 
mero di loro et preso zerca 22 a cavallo, tra li 
quali un nostro cavallo liziero ha fallo pregione il 
capitanio di essi archibusieri, il quale è stato con- 
duto qui in Bressa, et è in man nostra ; il che cer- 
tamente è stato bellissima factione per bavere li 
inimici su li ochi. El per questo neé parso darvene 
aviso de ciò, ancor voi ne siate partecipe. State 
sano. 

Di Brexa a li 20 di Zugno 1528. — 

* 

Scritto a banda destra. 

IL DUCA DI Urbino. 

Item, il Duca li manda copia di lettere da esser 
monstrale in Collegio. CI primo una lettera del 
proveditor Moro di 20, da li Orzi novi, a bore 13, 
che le fanlarie del conte di Caiazo et signor Mala- 
testa di Rimino, che fono mandate a Cremona, sono 
rimaste di fora de la città, per non esser sta volute 
acetare dentro. Et quella del signor Malatesla é a 
Casal Buttan, et quella del Conte ad una badia non 
molto lontana da nemici. Et per potersi in molli 
lochi guadar Ogiio, potria seguir qualche disordine. 
Et cussi queste nostre fanlarie di qui hessendo 
sparpagnate in diversi lochi, non hessendo inimici 
passati Adda né fanno il ponte, perchè li lanzinech 
veleno prima danari, poi per la discordia tra il si- 
gnor Antonio da Leva et il duca di Bransvich, però 
desidera saper come si babbi a governar. Et per 
haver inteso da questo capo del signor Alvise di 
Gonzaga menalo pregione, par voglino bular uno 



altro ponte a Spir, di sopra di Paltro più di 5 mia, 
che saria più vicino a Bergamo, el volendo andarvi, 
sariano più presto di noi, però Soa Excellenlia or- 
deni quello si ha a far. 

Item^ una lettera che lui Duca pur di 20 scrive 
prima di questa al ditto proveditor Moro, dolendosi 
il ponte a li Orzi e sii gitalo più presto di quello 
nel consulto fu deliberato di far; pertanto non lo 
removi, ma li provedi di una bona guardia, el 
mandi in Crema una di le compagnie di fanti per 
magior sicurezza di quella terra. 

Item, una lettera scrive di 20 il dillo Duca al 107* 
podestà di Crema, per la qual, vedendo il tempo- 
rizar de inimici, ha ordina li sia manda un' altra 
compagnia di fanti de li, et non si mancarà di tulle 
le provisione, eie. 

Item, scrito a Cremona a Toralor Venier, di 20. 
Scrive haver scritto al conte di Soiano et capitanio 
Baldassare Azale, che volendo il signor Duca depu- 
tarli lo alozamento fuor di Cremona per rispello di 
la peste a benefìcio loro, non manchino di slarvi el 
far lo alozamento piuloslo dentro che dinanli per 
rispello de nemici, el se li fazi bona provision di 
viluarie el limitarli il prezzo, talmente che li sol- 
dati il possi comportare. 

Item^ scrive al contendi Soiano, debbi e.xequir 
il voler del prefato duca de Milano, et alozando 
più presto dentro xli Cremona che di fora, per loro 
securlà. 

Item, scrive un'altra lettera a lui messer Baldo 
Antonio, di 20, di la extrema conlenteza haula co- 
noscendo r operar suo el fede siano di salisfatione 
a questi n)slri Signori universalmente el quella Se- 
renissima Repubblica, sicome per sue di 16 ha io- 
teso, elicendo non mancarà in tutto quello cogno- 
scerà ceder ad utile et servitio di loro Signorie 
Illustrissime, sicome havemo fatto sempre, non 
sparagnando a Slato, né altra cosa del mondo per 
ben servirle. El manda la copia del suo parere di 
quanto si babbi a fare, la qual sarà qui avanti ' 
scritta. Il magnifico messer Galeazo Visconti viene 
a Vénetia, dove starà per alcuni pochi zorni. Vien 
come oratore del re Christianissimo. 
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108 J dì20 de Zugno 1528. 

Memoria di quanto è parere dell' illuslrissinw 
signor duca de Urbino che se habia a fare 
del soccorso francese et del resto a benefi- 
cio et securejsa de la presente impresa, et 
prima : 

Che mrsser Hanibale Piclnapdo se ne debbia 
andar più queinmente el con più solliciludine che'l 
pò in Alexandria, lenendo la via di là da Po, ot 
che li debia armare 3, o, 4 bone barche de archi- 
busieri de le più expcdite che'l (rova, et a seconda 
venirsene giù per Po di noUe, lulendo ci affon* 
dando (uUo quel che non potesse condure tan(o de 
barche come de nriolini, el al inedesinDo tempo il 
conte di Oiiazo, lassando ben sicuro Piziga Ione, con 
3, 4 altre barche più corno le aziò armale, debbia 
andarsene a seconda de Adda a far spalle nel 
venir ad esso messer HannibaI, el unendosi seco 
rastellare abasso quanto trova el de barche et de 
molini sino a Cremona. Il che facendo se persuade 
che sia mollo al proposilo, ultra lo accomodar i 
nostri di queste medesime barche che se guada- 
gneranno, et se darà qualche difficultà a li inimici, 
tanto zerca il passar Po, quanto al levarli la como- 
dità de la viltuaria de Piasenza, levandosi mulini da 
macinare, havendosi grandissima difTicullà de ma* 
cinare altrove. 

Qìe se debbia far intendere air illustrissimo 
signor Teodoro et air illustrissimo monsignor di 
San Polo, s'el sarà propinquo, che bessendo arri- 
valo questo novo soccorso de fanti francesi a Sa- 
vona, Genoa, come se intende, el havendo il no- 
stro in pronto, che passando inimici Po, non li 
mancarà che la testa de lanzinech arrivando de 
mano in mano se spingesse in Alexandria, non mo- 
vendosi de li, né per Z(>noa, né per più in qua fino 
a novi ordeni che dependeranno dal movimento 
de nemici, et questo perché, firmandosi li questa 
testa venirà molto bene assicurare quel loco de 
tanta imporlantia quanto è, et sarà sulla strada de 
la unione nostra. El caso che li nemici andassero a 
quella volta, a creder si ha che, essendo quella terra 
di quella fortezza che é et fornita de cosi grossa el 
bona zentc di guerra, non solo si deve credere che 
la li debba bessere difficile, ma quasi impossibile 
108* a posserla sforzare, maximamenle che, bessendo in 
sul raccolto, ci dovemo persuadere quelli che vi 
1000 deolro aio qui non babbino perso, né siano 



per penlere oncia di tempo per renìellere quella 
più viltuaria che sia possibile. Et passando li ÌDimìci 
Alexandrii per la difficultà troveranno in ^ssa, el 
volendo andare a le cose di Zenoa, a creder si ha 
che non babbino a' ritrovare manco diGcultà in 
quella anc/ira, trovando in quella terra, olirà li 
primi fanlì che liavea il signor Teodoro, francesi no 
vamente venuti et le zente nostre el del signor 
duca de Milano, che ascenderano almeno a la 
summa di 7 in 8000 fanti in lutto. El restando li 
lanzichenech in Alexandria, saranno in su la strada 
de la unione con noi altri, per aiulirìa anco di fora 
in quel che si potrà. El per la durezza de le cose di 
Zenoa, se li inimici se inducessero per questa ne- 
cessità voltare in Toseana, con quella prontezza che 
rizerca questo caso, per la via più comoda o per 
terra o per mare inviarli quella zente, el di questa 
che più parerà al signor Teodoro, lassandosi Unto 
pressid io, quanto parerà a sua signoria per guar- 
darsi da machinalione. La qual cosa non sari di 
poco favore a Fiorenza, bessendo che loro non pen- 
sano a questo .si grosso et facii soccorso per la lon- 
tananza nostra, che azonto questo a le forze che de 
ragione devono haver preparate per lor aiedesiroi« 
possa facilmente assicurare quella città, conside- 
rando che I' hosser inanti non si possi fare senza 
lassare in pericolo le cose di qua, et che 1* andarvi 
de rielro non fusse in tempo. Et molto ben pò bes- 
sere, che vedendo li inimici cusi ben provisto el 
cusì gran difficultà in ogni loco dove volessero vol- 
tare, che la necessità li astrengesse firmarsi a Lodi, 
pensando con il firmarsi li poterlo bavere, el iu 
quel medesimo tempo far spalle al fornir de vil- 
tuaria Pavia, Milano el li altri luochi che tengono. 
Il qual Lodi pensa che*l debano bavere molto diffi- 
cile, bessendo in sé assai forte el per l' arte de la 
reparatione et per li allagamenti de le acque, et 
havendolo il signor duca de Milano fornito de tio- 
meni, secondo li é stalo racordato ogni di el ogni 
bora, el come Sua Signoria dice haver fatto, las- 
sando quella cura a lui solo per fornirlo con le 
forze sue, pigliando il prefalo signor duca de Ur- 
bino tutto il resto, non mancando ancora di foravia 
di quello aiuto sarà possibile. £1 sei perder costoro «m 
tempo lì et con conservare quel passo di Adda, ri- 
servandolo in man nostra per la via di Lodi, io 
man nostra sarà raccogliere tulle le forze et fraa^ 
cose, et tulle le altre universalmente deputale a 
queste imprese di qua con lassarne pochissime in 
nessun altro loco, non possendo nemici ingannarci 
con dislaccarsi da noi, quando bgveremo !§ for^i 
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unite vicino n loro, il che non si può fare prima di 
bavere la lesta di ultramontani el p r la via di Gre- 
roona unirla con noi et insieme passar Adda. Con la 
comodila di questo passo per il mezo de Lodi, et 
eum la lesta de lanzchenecli ferma et nostra artel- 
laria, et la opra del guastatore, el spalla de la no- 
stra vittuaria et nostre terre, se bavera comodità 
talmente a possersi accostare a loro con sicurezza, 
che con T avanlagio de la cavullaria, cutn le spalle 
de li archibusieri italiani el del resto apresso, li 
travaliarà talmente et la sua vittuaria et lo resto 
ancora, che non havendo loro modo, per quanto si 
vede, al dinaro, ne più comodità di cavarne né di 
Milano né di Pavia per hesser destrutle come 
sono, et polendo ancora zerca il resto, per queste 
cagione non saria maraviglia che da lor medesimi 
se iQettessero in tal termini che ci dessero poca fa- 
tica, overamente che quando pur bisognasse usarla, 
che la se usarla con tanto avantaggio et cum tanta 
ragione, che se ne poteria sperare il medesimo. Que- 
sto che si é ditto, se dice per quel che si vede al 
presente, nondimeno Sua Escellentia dandone in- 
* tendere sempre il parere de li soprascritti signori 
cusi liberamente come ancor lei el dice, et per 
non parer Sua Excellenlia presuntuosa in voler 
prosumere di antiveder la guerra più di quello che 
si sole, si remelte a dire di mano in mano novi pa- 
reri secondo le nove occasioni che sogliono acca- 
scare a la guerra, sforzandosi però di star sempre 
più pronto che si pò al tutto. 

Dux Urbini. 

110*) Del duca di Urjbin capitanio general no- 
stro fa lettere, date a Brexa a domino Baldo 
Antonio Faìcutio suo orator, di 21 Zugno 
1528. Come havia scritto lettere, et manda la co- 
pia, al proveditor Moro, che'l debbi mandar per cu- 
stodia di Crema più zente da piedi et . da cavallo 
aziò fazino spalle a li conladhii per rispetto de re- 
colti, però sii contento subilo mandarli Zuan . di 
Naldo con la sua compagnia, con ordine che'l non 
allozi di fuora aziò non recevesse qualche danno da 
DÌmici. 

Àncora scrisse al. podestà di Crema, che ha 
baule le sue lettere, et visto li avisi, ha scritto al 
proveditor Moro li mandi la compagnia del capi- 
tanio Zuan di Naldo, la qual arrivata farà alozar in 
la .lejrra. 

(i) U cirU 109* è bitnot. 

/ Diarii di U. Bamuto. - Tm. XLVIII. 



Item, scrisse al signor Mala lesta da Soiana a 
Bergamo che V alendi a la reparation di quella 
città, considerando la sua importantia, et usar exac- 
tissima sollicitudine per dar (ine a li repari princi- 
piati, el lo lauda de le admonitione per lei fatte a 
quei fanti sono de li a deportarsi bene con li ho- 
meni del loco, a li quali et a li capi replicarà haver 
commissione da Soa Cxcellentia de intendere, quali 
siano quelli che sinistramente se deportano, et li 
dagi aviso, perchè sapendolo non solo casligarà i 
fanti privati, ma li capi proprii. CI li piace quello li 
scrive zerca la fazione che ella ha in pronto di po- 
terla cxeguire con sicureza, hessendo sempre bene 
danniGcare il nemico o poco o assai, secondo che 
r occasione offerisse. 

Item, ha scritto a li reclori di Bergamo zerca 
fortificar quella cita, per le ragione ben note, però 
ordinò al signor Malalesta da Solano nel suo partir 
non mancasse per redur li repari a la designala 
perfelione, maximamenle perchè intende hesser 
redute a bonissimo termine. Pertanto voglino non 
mancar ad ogni richiesta di esso signor Malalesta, 
darli tulle le provision che da lui saranno rizercate, 
et cusi servirono la Signoria et farano bene a loro, 
et a Sua Excellenlia piacer grandissimo. 

Di Crema vene lettere di sier Luca Lor e- Hi') 
dan podestà et capitanio, di 20. Scrive hesser 
venuto uno ragazo fuora di Lodi per parte del si- 
gnor Sforzin Sforza, al qual è sia tolte le lettere et 
spoiato. Dice inimici herano levali et andavano 
verso Milan. Item, scrive la cosa di la incursion 
fatta su quel territorio di Crema, come dirò qui 
sotto il tutto, el come il duca di Brexvich b^ fatto 
passar il signor Alvise di Gonzaga con li sol cavalli 
Adda ; siche è di là. 

Di sier Toma Moro proveditor jsenerali da 
li Orzi novi, a dì 20, Kore 20. Come inimici sono 
corsi hozi sul cremasco, el haveano fallo gran 
preda, unde li conladini corseno a la terra, et dato 
aviso di questo fo dato all'arme, et quelli soldati 
ussirono fuora con la cavallaria del conte Alberto 
Scolto et Zuan Ballista da Castro insieme con li 
contadini, et dato lo incalzo a li inimici Ano a li sol 
repari, morti assai di loro, recuperono la preda et 
salvi in Crema sono ritornali. 

Fu posto per li Savii a terra ferma una partCì 
che hessendo venuto in Collegio Lorenzo CardeU 
lo patron di nave a dolersi che con una nave 
carga di formenli venivano in questa terra, el fatto 
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conserva con la nave sier Zuan Contórìni Caeadia- 
voli, quella poi prese et T ha conduta de qui et 
venduto li rormenti. La qual cosa fn comessa per la 
Signoria a loro Savii di terra ferma, el ordeni, et hes- 
sendo per parlirse dito sier Zuan Contarini et an- 
dar Proveditor in armada et hauto li danari, sia 
preso che*i ditto in termine di zorni 4 babbi dato 
una fideiussion di star a raxon a ii Proveditori sora 
Tarmar, overo as^urarlidi tanti beni mobeli da 
hesser conossuta per li do terzi del Collegio nostro, 
nò si parti senza deliberation di questo Conscio. 

Et sier Piero Maria Michiel savio ai ordeni voi 
ia parte, con questo dagi fideiussion solamente di 
star a raxon a li diti Proveditori sora V armar. 

Et fo gran parole usale per sier Marco Antonio 
Contarini da la palla, avogador, qual non voleva si 
mettesse questa parte, dicendo fo comesso per la 
Signoria a li Savii ad referendum et non far ie 
cxecution avanti la sententia ; et sier Filippo Ca- 
pello savio a terraferma a l'incontro che'l voi met- 
ter, el fo usi tra loro gran parole et di mala na- 
tura, vergognose da un Senato, li Serenissimo le- 
zeva lettere et nulla diceva ; a la fin sier Michiel 
Ili* Trivixan avogador, suo collega, disse: < Vi ho per 
intromesso ; non podé impazar in favorir uno da ce 
Contarini, el disse al secretano lezese la parte, la 
qual lecta. 

£1 ditto sier Filippo Capello andò in renga el 
porlò^ et poi li rispose con gran collera ditto sier 
Marco Antonio Contarini, iaclandosi molto di quello 
havia facto in TA vogarla, et li XL Criminali, che 
erano li, sa come el se porta ; né havia suspeso cosa 
ai tre Savii, dicendo non disc il vero; iamen suspese 
sora i dacii, et altre parole mordente contra t Savii 
di terraferma, dicendo : e è zoveni a metter queste 
parte » etc. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conscio andò in 
renga, et disse che'l Proveditor di Tarmada éexpe- 
dito, bisogna el vada via. Et nota. In la parte di 
Savii di terra ferma e questa clausula, che'l non se 
parta senza deliberazion del Conscio di Pregadi, 
però é mal é sta paga le zurme, oficiali, et lui Pro^ 
veditor el perder i danari ; questo di chi é la nave 
é un corsaro etc, però meteria indusiar a do- 
man, eie. Et cussi messe. Andò le parte, una di 
non sincere, una di no, 6 del Michiel savio ai or- 
denf, 72 di T Emo di V indusia, 87 di Savii a terra 
ferma, el questa fu presa. Volse parlar sier Fran* 
Cesco Morexini proveditor sora i dalii, el non fu 
lassalo, 

El nota, n ditto sier Zuan ConUrini expedilo é 



di r armamento; la sua galla é ai Pomi; li danari 
da darii da portar é in ordine, ma lui sta in caxa 
per debiti particularì, maxime di Dolfioi da Santa 
Marina per la represagia hanno. 

In questa sera parli sier Francesco Oontarìni, n 
a Brexa per andar da monsignor di San Polo. Li 
terra di peste sta mai ; 4 in lochi novi. 

Fu posto, in questo Prcgadi, per li Stviì ti or- 
deni, che la nave Tiepola è a squero voi esser 
comoda dì alcune cose, però la sia di V Arsenal no- 
stro, dando pegno di pagar il mendo, ni in parte. 
Ave 123, % 8. 

A dì 33 Zugno. Vene in Collegio sier Vcttor |1J 
Darbarigo venuto capitanìo di Zara, vestilo di ve- 
luto cremexin, in loco del qual andoe sier Marco 
Antonio Contarini .qu. sier Gasparo per danari : el 
volendo referir, Pora era tarda el dovea venir 
questi oratori di Pranza, et però fo rimesso aldirlo 
damatina. 

Veneno in Collegio li do oratori di Franta, ai 
qual per il Serenissimo, poi ditoli alctine parole, li 
fo fatta lezer a Zuan Jacomo Caroldo secretano ia 
risposta del Senato ; la qual lecta .... 

Vene il signor Cesaro Fregoso, qual é aocora 
qui, dicendo volersi partir, el 



Di IVansa vent lettere del Jmtiniam ma* 
ter, di 12 Zugno, da Paris, et di sier Andrea 
Navaier orator, di primo, da Baiana, et di 
Andrea Bosso secretari'O. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, ìli 
di 21, hore 24. Come il suo collega Podestà hera 
miorato assai. De inimici, li lauzinech per li avisi 
se hanno da molte bande non sono incora tutti 
passadi Adda, et questo se dice esser per non 
esserii dato danari. Si ha etiam dei zonzer di 500 
francesi verso Tortona, et per uno veouCo di Pia- 
sen^a, mandato dal proveditor Moro di Ora di qui 
al signor Capitanio Zeneral si ba, inimici che enito 
a la bande di là di Tortona et quelli loci, si sodo 
retirali a Pavia el a uno altro loco, et hanno sa* 
chizato quelli loci i quali hanno abbaodoMti, per il 
che si pò lenir per certo che questi alemani verniti 
non siano per far cosa che sia di alcuna importan- 
lia, tanto pili quando non $e intendono bene con 
Anto io da Leva. 

Di sier Toma Moro proveditor ifenerùX, ii 
Orginovi, di 21, hore 16. Da uno explorator si 
ha, inimici bateano Lodi, zoè spagnoli, etaleimDi 
sono lutti di qua dal ponte, né voleno passar se non 
hanno danari. 



<*9 wnmt 

Da Bergamo^ cU sier Justo Quoto capita- 
nio^ di 20. Conie era zoolo de li per goverDalor di 
questa (erra il signor Malalesla da Soiano zeolilis- 
sima persona, con il qual si spiera far qualche bon 
effeclo a cooservatiou di questo paese. Parlile el 
signor Mercurio arsiralo, et cusi seoipre é sialo in 
questa expedilione arsirato. luiniici al loco solilo, 
Dapoi parlido da questa città, si lien (orano la im- 
presa di Lodi ; ma pur (àrdano, né de qui polemo 
intender allro, che ancor li nostri explorutori non 
sono ritornati. 

In questa malina, in Rialto ci San Marco, di or- 
dine di Provedilori sura la sanità, con licenlia del 
Collegio fo bandito la città di Padoa che niun possi 
venir in questa terra, né barche, atento la peste é 
Il grande, ma solum possi venir barche con Tur* 
menti del padoan. 

Et nota. Sier Cristofal da Canal capitanio, fa 
doman Y intrada. 

; In questa sera, licei fosse vizilia di San Zuane, 
noD fu fatto li fuQgi che per la terra si soleva far. 

1 1 3 Copia di una lettera scritta per Zuan Negro 
seeretaria del Navaier oraior in Spagna, 
scritta a suo padre Antonio Negro, data 
in Baiona a dì primo Zugno 1528, 

Honorati$simo et observandissimo messer 
padre, 

Cosi come uno navicante quando si attrova in 
qualche fortuna et adversità di mare sopra ogni 
altra cosa desidera il porto, et uno infermo consti- 
luito in grave malatia desidera la pristina sanità, 
cosi noi, dapoi una si dura et travagliala pre<;ione, 
molto habbiamo desiderata la libertà. La qual ha- 
vendono il Nostro Signor per sua infinita clemen- 
tia concesso, habbiamo da dure a Sua Maestà infi- 
nite grazie. Et hessendo molli, non dico zorni ma 
mesi ch*io non vi ho scritto per non haver possuto, 
parmi debito mio narrarvi molte cose successe in 
questo tempo. Saperde adunque, come, hessendosi 
stati molli mesi sopra la materia de la pace zehe- 
rale tra Cesare et il resto de principi Christian!, 
zioé quelli de la lega, et non si havendo possuto 
concluder cosa alcuna, parse a tulli li signor am- 
bassatori de tuor licenda da Sua Maestà per ritor- 
narsene a caxa, havendo cosi in commissione da li 
sui signori, et a li 21 di Zenaro preterito furono 
tutti insieme ad Cesare, et con le mcglior parole 
che seppero, cadauno prese licenlia da Sua Maestà 
per partirsene. Cesare non li rispose se non parole 
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zenerale et li disse che saria con il suo Conaiglio et 
poi li daria la risposta. Il medesimo zoruo fece ri- 
dure il Consiglio, et la sera quando volevemo an* 
dare a cena, mandò a dire 9 cadauno de li prefati 
signori ambassalori per domino Lope^ Urtado geut 
tilomo di la camera di Sua Maestà, che dapoi che 1| 
haveano dimandato licenlia, che voleva $i parli^r 
seno la malina seguente da la corte et andass^no 
ne la fortezza di Pozza tino tanto che venisseno li 
sui ambassalori che erano in Pranza, in Ingillerra 
et a Venclia. Et cosi fu necessario il zorno s^r 
guente, che fu a li 2*2, che se partissemo seqza hes- 
sere in ordine di alcuna cosa, lassando (ulte le robe 
in Burgos et andando al meglio che si poteva. Si 
partirno come dico in quel zorno acompagqatj 
come malfattori da 50 cavali! et 100 pcdppi de la 
guardia di Sua Maestà, acciò alcuno non fugisse, e( 
lutti de la città salirono fuori de le fppeslre et d^ 
le porle ad vederne, et cosi come il vulgo Qpn 
sapeva la causa de la nostra parlila, vedendone Qoq 113* 
tanta guarda, cadauno diceva a suo n)odo. Chi di- 
ceva il tal arnbasador ^arà degolato, chi II (al jni* 
picato, chi il tal posto in fondi di una iQfre^ de pa- 
nerà che ogniuno diceva quello li pj^r^va. U^cjfpp 
quel zorno di Burgos, accompagnali, cppie d)C0| 
dalla predita guarda con il suo capitan, et d.QJ dj^to 
domino Lopes Urtado. Fessemo tre leghe quella polla 
et poi a li 23 ne condussero in Pozza, che é una 
fortezza assai bona, ma molto aspera tra monti nudi 
di ogni bene, dove, non per nostri demeriti, ma per 
ben servire siamo stati i mesi in tanta streleza, che 
i mesi ne hanno parso i anni. Quivi continue 
giorno et notte a la porla de la fortezza et a le' porle 
de le case ne facevano la guarda, de tal manera che 
non si poteva pur mandar fuora un servitore ad co- 
glier un poco de insalata. Li ambassalori che ven- 
nero allora, acciò sapiate il (ulto, fprno dui di 
Pranza con il secretano Baiardo, quel di Venclia et 
quel di Fiorenza con uno secretarlo del duca de Mi- 
lano. Restorno per allora in Burgos dui de |ogal- 
(erra et quel di Milano, li quali dapoi non molti 
giorni forno mandali ancor loro ad far penitentia 
con noi. Non bastava questo, che stali alcunj giorni 
in ditta forteza, ne levorno lutti li servitori che 
erano de paesi et lochi de Tlmperatore; il che fu 
ad alcuni, che quasi tulli li suoi erano Uli, di gran- 
dissimo diseoncio et travaglio, essendo in loco dove 
non se ne poteva haver alcun altro. Di questa COS9 
noi non ne sentimo molto disconcio, perché non 
ci havevemo se non dui stalieri, uno de la stalla et 
uno pagio che fusseoo subditi di Sua Maestà. 11 si- 
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gnor Auditor di la camera, uno de li ambassatori 
di Ingilterra, quel di Milano et quel di Fiorenza 
patirono molto di tal cosa, perché quasi tutti li sui 
erano de li devedali ad star con noi. La vUa che 
noi habbiamo fatta in questo tempo di captività, la 
lasso a considerare ad voi; ben vi dico questo, che 
mai io son stalo così malinconico et quasi come 
disperalo quanto in questo tempo, essendo privo di 
poter haver adviso alcuno, né poter scriver. Et ogni 
«orno essendone fatto intender mille male nove de 
le cose de ritalia che non erano vere; le qual ancor 
che pertsassemo che fusseno false, ne cavavano il core. 
Stavamo quasi tutto il zorno assieme ad burlare el 
ragiotiare di mille cose per passar il tempo, et non 
*'* si disperar in tutto. Alcuni passavano il tempo in 
più piaceri che non facevano li altri, li quali per 
adesso non voglio scrivervi, riservandomi presto 
dlrveli a bocca, con molte altre cose che harele pia- 
cere ad intendere. Hor sia rìngratiato Dio che si 
nlrovamo in libertà el in loco che si pò scriver el 
haver molti advisi et intender i successi del mondò 
con certeza, el non sempre con busie. Noi parlimo 
di Pozza a li 19 del passato, et siamo venuti a poche 
zornate fin qui, sempre per monti asperi el malis* 
ìiitùo camino, accompagnati di continuo da la ante- 
ditta guarda. De tutti ditti ambassatori che erano in 
Poz^, non vi è restalo alcuno se non quelli de In- 
gallerra, li quali per comandamento di Cesare forno 
falli tornare a la corte, el a tulli li altri fu data 
licenlia a li 30 del passato, che fu il giorno che ar- 
rivamo qui in Baiona. Passammo a Fonlerabia il 
fiume che divide la Spagna da la Pranza, dove per 
quel govemalor fo falle molle cerimonie circa il 
passare de li ambassatori francesi el di quel di Ce- 
sare che slava dalPallra parte del fiume, de manera 
che per deffinir la cosa fu forzo che in un medesimo 
tempo, con un signale che fu fallo, passasseno da un 
canto SI presidente di Burdeos am bassa lor del re 
Christianissimo insieme con il secretorio Baiardo, 
et da Tallro Tambassatore de V Imperatore, el che 
il signor episcopo di Terbe restasse con li signori 
ambassatori di Venetia et Milano sopra la fede del 
prefato govemalor di Fonlerabia, fino tanto che 
queste due barche predilte passasseno. Il che fu 
fatto; etdapoi passò dillo signor episcopo el non 
votoe esso governatore che in quella barca passas- 
seno li ambassatori di Venetia el di Milano, ma 
che ben io et un secretarlo del duca de Milano che 
«n iDCor tur li, passassemo. El cosi fu fallo. El su- 
Kito di poi fece passare loro. Gionli da Tallra parte 
dd flome, trovammo uno fratello di monsignor di 



Terbe, il quale era venuto li con molti signori et ca- 
valieri francesi per ricever el incontrar suo fratello 
el lutti li altri ambassatori con circa mille fanti po« 
sii in imboscale in diverse parte, aziò che se ne 
fusse sta fatto ollragio alcuno, havesseno possoto 
remediarvi. In queste cerimonie et passar del fiume, 
fu consumato gran tempo, de manera che inanzi 114* 
che fussemo a San Joan de Lusa, che é do I^be in 
quel di Pranza, havendo anco fatto la mattina per 
tempo leghe 4 da Emani fin a Fonlerabia, era una 
ora da poi mezzogiorno. Quivi tulli mezi afiitti, si 
per il gran el mal camino, come per il gran contra- 
sto el cerimonie usate da spagnoli nel passare, di- 
snamo mollo lentamente, perchè il signor episcopo 
di Acre fratello di esso monsignor di Terbe baveva 
fatto preparare uno solenne banchetto. Disnato che 
havessemo, subito se parlimo per Baiona, ne V in* 
trar de la qual città ne fu fallo grandissimo bonor 
el tiralo tante arlegliarie, che uno non vedeva Taitro 
per il fumo. In queste leghe 5 dapoi passato il fiume, 
sempre fossemo accompagnati da molli gentiiho* 
a cavallo e da li predilli mille fanti del paese. Qui 
Siamo allogìati nelle miglior case de la terra, et 
molto corlegiali el ben veduti, adeo che, essendo 
venuti in un giorno in tanto bene dapoi usciti di 
tanto male, ne pare mollo da novo, essendo, num- 
tne dappoi che siamo stali in Spagna, sempre solili 
ad avere patito. Hor sia laudalo Dio che siamo sca- 
pali di mano di giudei ci venuti in terra di prò* 
missione. Io penso che qui dimoreremo ancora dui 
tre giorni per mettersi in ordine di molte cose 
necessarie el per reposar alquanto, poi, piacendo a 
Die, torenlo el camino per la corte. La presente 
e.xpedimo al clarissimo lusliniano per corriero a 
posta, el li scrivemo che subilo le mandi anco a 
posta a Venetia ; per il che penso saranno mollo pre- 
ste, el che a T arivar nostro a la corte haveremo 
la risposta. Però, messer padre carissimo pregovi 
el dimandovi di gralia siale contento scrivermi 
mollo copiosa el diflusamenle de le cose passale et 
anco de le presente, perchè io bramo et desidero 
sopra ogni altra cosa haver. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta 115 
in materia di far provision di biave, perché le 
montano il grosso lire f), soldi lu. 

Fu preso, che tulli quelli nobeli, ciladini el ha- 
bìtanli in questa città che hanno le possession a 
Ravena el Zervia, debano condur le loro biave in 
questa terra, ci lo possino far. 

Fu preso, di mandar quando parerà al Colle* 
gio uno Proveditor a le biave in Irivixana, pa- 
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doana, visenlifia et veronese, a far condur le biave 
di nostri in questa terra, eie. 

Fu posto, et tralà certi aricordi de Proveditor 
a le biave, de cresser doni a quelli condurano 
biave, et altre contprede se voi far, et il Collegio 
volse rispetto a consultar. 

Fu posto alcune altre parte particular, vide* 
licei de certo cipriollo, per una parte de uno casal 
fo venduto ducati 1500 parte per non baver paga 
quello el coniprò, el qual bora lui voi darli danari 
in tre terniini et recuperar el casal. Fu preso. 

Fu preso, scriver a Conslantinopoli a TOralor 
nostro per obtenir la trata de formenti, come pa- 
rerà al Collegio. 

Da Bavena, di sier Alvise Foscari prove- 
ditor, di 22. Come ha liauto aviso esser zonlo a 
Rimano Piro di Piri con 200 cavalli lizieri et 2000 
fanti, et minazano voler venir a tuor Ravena. 
116") A dì 24, fo San Zuane Batista. La matina 
vene In Collegio domino Alfonso Zanses orator de 
la Cesarea Maestà, el qual mostrò grata ciera, toccò 
la man al Serenissimo et quasi tutti de Collegio, di- 
cendo baver bauto lettere de V Imperator che li dà 
licentia che 'I torni da la Sua Maestà ; et cussi se 
partirla con licentia nostra. Et Soa Maestà si scusa- 
va che r orator nostro Navaier fu fatto restar in- 
sieme con li altri oratori de Pranza, fino el suo 
venisse in Spagna ; con altre parole. Et el Serenis- 
simo li rispose verba prò verbis. Et poi lui disse 
de la sua cossa particular de certi danari, interve- 
nendo el Faità vorla li fosse fatti dar ; la qual cosa 
é certa lite. El Serenissimo disse è bon expedirla in 
la Quarantia ; ma lui non voria andar a la Quaran- 
tìa, dubitando per le guerre de perder. Item, di- 
mandò li fosse paga el resto del dazio del vin. 

Nota. Sier Andrea Navaier orator nostro, era 
in Spagna, bavendo voluto haver licentia, ha fatto 
uno instrumento a Cesare, che li promette che '1 
ditto orator cesareo farà che 1 sarà liberalo et con 
lutto el so' potrà tornar a la corte. 

Hessendo beri sera zonto in questa terra uno 
oratore del re d'Ingalterra nominato el dottor 
Stefano . ... de nation anglico, qual era a Viterbo 
dal Papa assieme col cavalier Caxalio, et è venuto 
qui in posta siccome se intese per lettere di sier 
Gasparo Conlarini orator nostro de 15, che M do- 
veva venir per rechieder etiam lui siano restituite 
al Papa Ravena et Zervia, el era alozato in chà 
Dandolo al ponte de la Paia con el prolonotario 

(1) LaoarU 115* é biinoa. 



Caxalio altro orator d* Ingalterra, el fo mandali 1 1 
zentilhomeni in scarlatto conlra, et venuti tulli dói 
in Collegio, el vechio de sora, el volseno audienlia 
con li Cai di X. El disser esser venuto qui . . . 

• I • 

Al qual el Serenissimo li usò grate parole, dicendo 116* 



Da poi vene in Collegio sier Zuan Conlarini Ca- 
eadiavóli, va Proveditor in armada, el qual fo 
asegurado dal Collegio et fo aldito, intervenendo 
una lettera de cambio de ducati 300 de uno inglese, 
qual r ha ricevuta et voleva partirse et no 1 pagar. 
Et r orator de Anglia è qui, parloe in Collegio per 
lui. Hor parlò sier Alvise Badoer suo avocalo, qual 
voi dar tante .... per pagarlo, con uno laudador 
bon. Sarà paga in 4 mexi, el del biscaino dice darà 
la segurtà, iusta la parte presa. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio, di 21. Come inimici erano a Belasio 
al loco solito, et da due bande bombardavano Lodi, 
et ogni di con li nostri se stava su scaramuze, et 
dilli inimici, ut in litleris. 

Da Brexa, di 22, hore 16, vidi lettere, di 
sier Zuan Ferro capitanio. Come in quella notte 
a hore 5 sier Carlo Conlarini proveditor zeneral er* 
morto, a cui Dio perdoni. Et a bore 3 zonse a la 
posta sier Francesco Conlarini suo fratello, partile 
de qui ; qual lo fece aprir et inlrò in la terra, el do 
hore avanti el spirasse lo vele. Scrive, sier Domene- 
go Pizamano podestà ha del mal assai. De inimici 
sono al solito. El come el duca de Milan, qual è a 
Cremona dove se muor assai di peste, ha scrilto 
voler venir in Brexa. Li hanno risposto vengi ; ma 
con manco persone che 'l puoi. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora • 
ior, di ... . Zerca el signor Duca che si voi par- 
tir de Cremona per il morbo el venir a Brexa. 

Del duca de Urbino capitanio general nostro, 1 17 
da Brexa, di 22 Zugno 1528, a domino 
Baldo Antonio. 

Come le provisione et ordeni dati de quello se 
babbi a far contra el caslellan de Mus, beri mandò 
la copia de quello ha scrilto al signor Malatesla da 
Soiano el se persuade non se mancarà de ogni di- 
ligentia. El manda T originai proprio di lettere da 
Lodi del signor Gioan Paulo Sforza, et un post 
scripia. Spera le cose succederano bene, el manda 
, etiam copie di quello é sta ordinalo. 
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Copia de la lèttera del signor Zuan Paulo 
Sforma al prefato Duca. 

Illustrissimo et excellenlissimo signore et pa- 
dre mio boQorandissimo. 

Per pid mie bo scritto a vostra signoria quanto 
qui occorreva, però ai presente non dirò altro, sal- 
vo come siamo intorniati da li inimici, li quali te- 
memo poco ; però vostra signoria slia di bona vo- 
glia et de niuna cosa se dubita. Se non scrivo molto 
a longo la causa é, che non so che scrivere, per 
ha ver scritto a longo come ho detto de sopra. Et a 
la bona gratia de Vostra Excellentia me ricomando. 

Da Lodi, a li 20 Zugno 1528. 



Sottoscrìtta : 



Humillimo servo 
JoAN Paulo Sforza. 



Post scripta. É gionto uno da Lodi del signor 
Joan Paulo con sue lettere, per le qual avisa qnesto 
signore, che stano de bon animo, ne dubitar ponto 
de nemici. Et Antonio da Leva esser a la Torrela, 
né ha piantato anco artellarie, né facta alcuna de- 
monstratione ; ma ben esser circumdato da nemici. 
A li 21, hore 24. 

liem, el ditto duca de Urbino scrive, di 22, 
al proveditor Moro, che per causa de reeolli 
mandi in Crema el capitanio Gioan Baptista da Ca- 
stro, zoé contentarsi che 'I ditto resti li, come l' è, 
admonendo el Capitanio fazi boni portamenti con 
quelli de la terra, perché non voi comportar in 
conto alcuno che li subdili do la Illustrissima Si- 
gnoria nei lochi soi vengano destraliati, el usi ogni 
exame contra el capitanio Bello sopra li brusamenti 
et imputatione gli vengono date. Et quando V averà 
lassalo bon ordine el provisto, vadi a Bergamo per 
117* sollicitar le provisione'bisognano fare in quel loco, 
et provederà che li soldati se deportano bene, te- 
nendo el modo de gli examini. El per far piacer a 
questa città zerca lo allogiar de soldati, é contento 
largar li allogiamenti, et manda la lista. £1 poi che 
el capitan Zuan de Naido non se contenta andar in 
Crema, li piacia mandarli un' altra compagnia de 
cavalli, el mandi el ditto capitanio NaIdo da lui, che 
gli occorre parlargli. 

Item, scrìsse al podestà de Crema provedi tal- 
mente che li soldati siano beo Iratati, el habbiuo 



quelli honesti portamenti ehe sa gli ecovenpiio, 

acciò habbino causa de portarsi bene. 

Copia di lettere scritte per esso signor Duca ci 
signor lanus Fregoso. 

Illustrissimo signor come fratello. 

A me piacerìa molto che la signorìa vostra fus* 
se contenta cavalcar spesso per la rìva de Oglio, eC 
veder se gli ordeni dati se eseguiscano, et non pos- 
sendo forsi per esser occupata, gli manderà qualche 
persona experta, comeltendogli che da gli Orxi in 
giti fazi el medesimo effecto, che altro tanto ordì- 
narò io se fazi per el nostro locotenente da gli Orzi 
in su. Et a lei molto me offero, et racoofiando. 
Da Brexa, a lì 22 de Zugno 1628. 

Da poi disnar, fo Collegio di Sàvìi ad oansU' ng 
lendum. 

Di sier Alvise Pixani procuratore provedi- 
tor Menerai, di 17, dal campo sotto Napoli. 
Come del suo mal stava meglio. Item, che domino 
Piero da chà da Pexaro procurator, oralor, monsi- 
gnor di Lutrech V havia mandato a parìar al Capi- 
tanio general nostro sopra Tarmada, per metter 
ordine che i galle vadino a le Grote, A a Gariglia* 
no, aziò in Napoli non entrì victuarìe, et parte 
mandarìe a Ischia. Scrìve, quelli de Napoli é molto 
stretti et patiscono assai de vin et carne.'' 

Et in le ledere de V orator del duca de Milan è 
Il in campo, di 16, al suo Duca: come hanno li 
lanzinech è in Napoli esser restati di aspetar il soc- 
corso dia venir fino a di de San Zuane, che é hozi, 
el che molti spagnoli venuti fuori de Napoli in cam- 
po Lutrech li ha voluto tutti mandarìi su te galle a 
vogar el remo. 

Da Fiorenza, del Surian orator, di 20. Co- 
me é stato con quelli signorì, quali hanno ditto aver 
scosso li danari. 

Da Ilavena, di sier Alvise Foscari prevedi* 
tor, di 23. Come ha haulo aviso ritrovarsi a la 
Corvara lontan da Zervia 18 mia el signor Piro con 
2000 fanti, parte corsi et parte perosini, et 300 
cavalli, et stanno li a far trazer quelli contorni sotto 
Rimano. Dicono hanno mandalo dal Papa a dinotarli 
la causa perchè sono lì, et se Sua Santità vole che 
faziano la impresa de Zervia, la farano, perché per 
quello dicono erano venuti per baver Rimano, qual 
za el Papa V ha hauto. Item, scrive de le prò vision 
ha fatto a Ravena, spianale eie. 

A dì 25, fo San Marco. La matina, per lem- 1 18^ 
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pò, fo lettere de le po<;(e, qual fo ielle in camera 
del Serenìssimo. Il sumario dirò de sollo. 

Et per esser el zorno de San Marco, insta el 
solito, el Serenissimo vene in chicsia a la messa, 
vestilo damaschin creroexin, con li oratori, do de 
Anglia, Hofìgaria, Milan, Fiorenza, Ferrara et Man- 
to», solum tre consierì, sier Andrea Foscarini, sier 
Dometiego Contarini et sier Nicolò Trivixan, sier 
Antonio di Prioli procuralor, qual piti non é stalo 
come procuralor, in veludo cremexin, el oltra li 
ordeniini solum 30 genlilhomeni, tra li qual 5 solo 
Pregadi, sier Hirommo da Pexaro fo al luogo de 
Procurator, sier Nicolò, sier Alvixe Polani fo al 
luogo di Procurator, sier Lodovico Falier é ai X 
Srvìì, sier Hironimo Contarini qu. sier Tadio, sier 
Nicoiò Malipiero qu. sier Piero prò veditori sora le 
Camere, et questo fo perché non fo invidati in 
Pregadi, ma ben mandati a invidar beri sera a caxa. 
Quelli de Pregadi tamen è slati si pochi con ver- 
gogna del Senato. 

Hozi zonse uno orator del re Chrislianissimo, 
zoé el signor Calcato Visconte alozalo in la caxa a 
San Zorzi Mazor : doman anderà a la Signoria. 

Da Brexa, fo lettere di sier Zuan Ferro 
eapitaniOf di J23, hors 16. Come el Podestà slava 
oieglio. Inimici dove erano, et par bateseoo Lodi, 
el quelli dentro haveano fatto tre cavalieri, el non 
dvUtavano. Si duol si é mal avisati. 

Da Crema fo lettere di sier Luca Loredan 
ptnlesià et cafiianio^ di 22. Come inimici erano 
(Mrtiti tutti et passati etiam li ianzinecb di là de 
Adda, da 5 bandiere in fuora restate di qua dal poa- 
le, et erano atorno Lodi. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora^ 
for, di 22. Et in conformità se ave da Brexa dal 
Capitaoio Zeneral : coste hanno lettere del signor 
duca da Lodi, del signor ...... et del Vistarin. 

Come, di ^ scrìveno che non dubitano de inimici, i 
quali li sono li intorno et non la baleno ancora, et 
k/to stanno de bon animo. Item^ ha lettere di do* 
fnioo Zuan Batista Spickino de Alexandria, de 17. 
GoMie ha nova a Saona é zonto 12 galle do Fraaza 
el 2000 venturieri, et che io Zenoa e gran peste» 
el It soidali é alozati ti de fuora. Ittm^ come In Asti 
erano aonte 7 tiaiidiere de lanzinech per conio de 
Piranha, el il resto fin al numero de 8O0O erano 
zoftti in Ivrea. Altre parliculariti, %U in liiteris. 

Dai Oraiwm, d% sier Toma Moro prevedi- 
tor general, di 22y hore 21. Come hanno^ inimici 
esser passati di là de Adda tolti, excepto 5 ban- 
diere^ et vanno a iwt V impresa à% UkU. Uem^ 



come quel sentir bombardar che fu ditto per teiere 
di Crema esser a Lodi, par sia che i bomtmrdavaoo 
una caxa di molin su Adda per minarla, acciò quelli 
de Lodi non potcsseno far masenar. 

Da Brexa, del Capitarne Menerai, di 23. 
Come era venuto lì el trombelà del signor Alvise 
di Gonzaga, vien dal campo di lanzinech, ha ditto 
che li inimici non erano ancora passali, et che 1 
signor Alvise havia dimanda licentia al duca de 
Bransvich per tornar a caxa sua et non gè V havia 
data, ma che lui se la toria da lui, et voleva da esso 
Capitanio salvoconduto. Dice etiam, che'l ditto Du* 
ca havia dimanda licentia al prìncipe Ferdinando di 
tornar in Alemagna conira el duca de Saxooia, che 
é in campagna con 60 milia persone et che *1 se 
voi far re di Romani, et gè V havia data etc. Scriva 
esso Capitanio, il salvoconduto al signor Alvixe ha- 
verio fatto. Item, che non crede quello dioe detto 
trombeta. Item, scrìve haver scritto al conte de 
Solano é in Bergamo, vadi da una parte a dar ados* 
so al fradelk) del castellan de Mus è io qu^ valade 
con le zenle é a Bergamo, et scrilo al proveditor 
Moro, è ai Orzi, vadi con la cavallerìa verso Ber- 
gamo. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad censuien* 
dnm. El hozi fo trovi uno morto da peste sopri 
uno navilio vien .... 

Di Andrea Rosse secretario fé kttere, dats 
da Lien, di 15. Del zonzer monsignor de S. Polo» 
et aspecta le zenle etc. 

Da Udene, di sier Zman Baxadonna ti de- 119«, 
ter, Ifsogotenente, di 24. Manda questa Ietterai 
hauta da Venzon, di SS. 

MagniBco el clarissimo etc. 

Vi zonto uno mercadanle da Baviera de uno 
caslello nominato Lonzuot, qual va a Veoetia, el ha 
referilo etc. 

[Poste qui per erer, perchè di sotto è notata 
ai ieee sue). 



A dì 26 Zugne. La matina, fo lettere di le pò* 130 
sle, zoé queste : 

Da Bergamo, di sier Znsto Quore oapila- 
nio, di 23, vidi lettere. Come hanno, per fcltere 
di Crema del Podestà, esser zonti a Tortona fanti 
5000 de francesi, et che le cente d' ar«e el cavilli 
lizierì del signor Antonio da Levi doveano passair 
Tesilo. Scrìve, bozi è ionio de ^ui, (re grisom «t 
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sguizari, computa quelli intrarano diman, da nu- 
mero 1000, el dicono, volendo la Signoria ha venne 
di altri, ne potrà haver. 

Da li Orssinuovi, di sier Toma Moro pvo- 
veditor aeneral, di 23, hore .... Come si ha 
aviso, Antonio da Leva, per dubito di francesi haver 
mandalo in Pavia da fanti 2000, et che sono con li 
lanzinech a campo a Lodi, et haver mandato a Mi- 
lan a iuor certi |)ezi de arlellaria. 

Da Brexa, di reciori et sier Marco loscari 
provediior generai, di 24. Con avisi, et il Capi- 
tanio zeneral ha mandato per saper se a Castelnovo 
sopra .... et quelle zenle de inimici che se dice 
sono, perchè essendo, voi andar a svalisarle. Ha dato 
r ordine col conte de Soiano a Bergamo el col pro- 
vediior Moro zerca andar in le vallade, come scris- 
seno. Di V exito avisarì. 

Da sier Zuan Ferro capitanio, di 24, vidi 
lettere. Come il suo collega Podestà stava meglio.. 
£1 per lettere di Lodi, di 22, drizale a Cremona a 
lo illustrissimo duca de Milano, le qual està man- 
dale da Soa Excellentia al signor duca de Urbino, 
ìndrizate al suo orator è qui, avisa come el signor 
Antonio da Leva havea messo le arlellarie ad uno 
loco dito el Ponte del Borgo con li soi lanzinech, 
el poi lui se havea reirato a uno altro loco mezo 
mio el più lontan del ponte verso la porla de San 
Zuane, el haveano Irato da 100 canonate, dove 
haveano ruinato tre molini li, ma erano restati an- 
cora 5. El che quelli de dentro Lodi non li stimano, 
et per li bisogni soi hanno richiesto alcune cose, di 
le qual esso duca de Milano el per nui de qui saran 
servi\i ; siche non è da dubitar de quella terra, 
vedendo maxime zonzer le zenle francese : manco 
é da dubitar di le altre. El duca de Brenxvich era 
120* partilo dal campo et andava a Milano, se dice fin 
do zorni tornerà, et se dice esser andato per veder 
de haver danari, et se stima sia astutia del Leva 
per li sacramenti fatti a quelli de Milan de non li 
dimandar pili danari de quelli ha hauti, el però 
babbi fatto questo tratto in mandar el ditto Duca li. 
Li lanzinech non haveano ancora passato Adda, sal- 
vo alcuni pochi. El per lettere de hore 21 se ha, 
come el Leva havia levalo te arlellarie ; non si sa 
quello siano per fare. 

Vene in Collegio sier Santo Contarini venuto 
Capitanio di Padoa per danari, in loco del quale 
andoe Domenega, licet Padoa sia bandita per la 
peste, sier Christofal da Canal, eleclo etiam lui per 
danari. Questo sier Santo era vestito damaschìn 
negro per la morte de suo fratello, et calze di scar* 



lato. Referite insta et solito, el lau jalo de more dal 
Serenissimo. 

Vene il signor Galeazo Visconte oralor del re 
Christianissimo, venuto beri el alozaio a Sao Zorzi 
Mazor, né vene con V altro oralor del Re, come è 
consueto, acompagnato da sier Gabriel Moro el 
cavalier, sier Sebastian Foscarioi dottor, ìd luUo 
15 di Pregadi. El qual referite con el Collegio. 

Da Brexa, del duca de Urtino capiiamo \ì\ 
general nostro, di 24 Zugno 1528, a domino 
Baldo Antonio suo orator. Manda leUere.haute 
dal signor Teodoro Triulzio, e una del signor Gioan 
Paulo Sforza é in Lodi, la quale gli è piaeiula mol- 
to, el la memoria fatta a Ruberto da Fermo mu- 
dato al signor duca de Milano el oralor Veoier, et 
al conte di Caiazo, aziò babbi nolilia de quanlo 
occore. 

Copia di lettere di lo illustre signor Teodoro 
al signor duca de Urbino. 

Illustre signor honorando. 

Ho hauto la lettera di Vostra Illustrissima Si- 
gnoria de 17, da Brexa, el ho visto le bone opre 
che de continuo fa per servitio di la Maestà del Re, 
et il pachete con la lettera scrive al Re, quale ^ooo 
mollo al proposito de Sua Maestà, maximameole sa 
le gente deliberate mandar venirano con diiigenlia 
el presteza che '1 bisogno ricerca, el UdIo più hes- 
sendo la deliberatione de inimici di voler venir eoo 
quanta diiigenlia potrano, pensando de trovarmi 
come feceno quelli de Pavia ; il che mi rendo certo 
che non gli succederà, ancorché missier Andrea 
Doria, come per altre mie scritte a Vostra Signoria 
in risposta di soe se sia parlilo da questa città. Ma 
quella cosa che più mi agrava el pili me travaglia 
é questa peste tanto crudele et contagiosa, da la 
quale se pò cxpectare se non disordine, benché, 
quando me vengono le gente che sono state pro- 
messe da Vostra Signoria dal canto di là, spero che 
bavero poco da stimare li inimici. Il caso sari che 
vengino in tempo el con presteza, però che non so 
qual fondamento possi far sopra le gente di Pranza. 
Vero é che qua vicino bavero la banda de Jaous di 
500 boni fanti francesi, el in Aste sono gionli H 
lanzinech che conduce Montegian; ma perché la 
lor prima paga é finita fino a li 10 di questo et a la 
Serenissima Signoria de Venetia tocca pagar la se* 
conda et non se gli è fatta provisione alcuna, non 
so se me ne potrò servire, perché, come sa Vostra 
Signoriai questi alamani mal se peno condure sena 
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pagamento. Non pò similmente tardar ad arrivare 
la banda de Lignac, qoal ho nova de esso che a li 
10 era a la costa de S. Andrea, et che haveva fatto 
diligentia. Monsignor di San Polo a li 15 gionse in 
ti* Lione, et mi scrive che haveva fatto diligenza, et 
che li lanzchenechi de monsignor de Ghisa et la 
banda de Lorges marchiavano, et haveva esso mon- 
signor de Sèn Polo la gente d' arme a V intorno de 
Lionese et Rohana, talché pensava passar con pre- 
steza. Il caso sta che in questo mezo si proveda che 
non siegua disordine, che sarà se dal canto di là 
sarò aiutato con la pronteza necessaria, altramente 
vedo le cose in mal termine. A Vostra Signoria me 
rìcomando. 

Date in Casténeto di Zenoa, a li 21 de 
Zugno^ la matina^ 1528. 

Copia di fina lettera da Lodi, del signor Jean 
Paulo Sforma al conte de Caiaga^ a d\ 23 
de Zugno. 

Illustre signor come fratello carissimo. 

Per la de vostra signoria de 21 del pre- 
sente, ho visto quanto amorevolmente et pronta- 
mente la se esibisse per servitio de la comun im- 
presa, del che non la posso se non sommamente 
ringratiar, ancora che tal cosa non me sia stata no- 
va, havendola sempre conosciuta desiderosa de ho* 
nere. Et per respondergli brevemente gli dico che 
sarà ben fato, et ne prego vostra signoria secondo 
b proferta sua, ad attendere ad damniflcare li ini- 
mici con quella gente che ha, come meglio per sua 
pnidentia et per li andamenti de li inimici la potrà 
conoscer, et come conGdo non mancare, per esser 
cosi suo solito. Et quanto al venir suo qua entro, 
ancora che io desiderarci che vostra signoria parte- 
cipasse di tutte le actione mie et haverla in compa- 
gnia mia come fratello, nondimeno per bora non 
ardirei di dire che fusse ben fatto venire qua, si per 
ludicare la cosa non molto sicura, si per non esser 
qua il bisogno, che per defendersi assai genti 11 sono 
con le quale a bonor de Dio ne spero indubitata 
vittoria, et anco credo che non manco profitto farà 
vostra signoria stando di fuori che qua entro, come 
lei per suo prudente iuditio meglio puole sapere. 
Che vostra signoria se congratula meco del mio 
ritrovarmi qua, sappia certo vostra signoria che '1 
inaior desiderio et maior contenteza che io havesse 
mai é questa, tenendo per fermo reportarne honor 
a beneficio non tanto di lo illustrissimo signor Duca 
Olio signor, quanto de tutta la santissima lega, et 
/ DiaHi di M. Bamuto. — Tom. ILTIIL 



con danno et scorno de li nemici. Però, se vostra 
signoria se congratula, la se congratuli di se mede- 
simo, essendomi quel vero amico et fratello che la 
mi è, et non havendo io cosa che sua non sia. Et a 
vostra signoria di buon cuore mi raccomando. 
La Lodi, a li 23 de Zugno 1528. 



Sottoscpitla : 



El vostro buon fradello 
GiOAN Paulo Sforza. 



Copia. 

Die 25 Junii 1528. 

Memoria de quanto deve referir Roberto da 
Fermo per parte de me duca de Urbino a 
lo illustrissimo signor duca de Milano, al 
magnifico ambasciatore Veniero, al conte 
di Caiaeea, et dove bisognerà. Et prima : 

Che ho inteso per bonissima via, il duca de Bra- 
svich et il signor Antonio da Leva haver deliberato 
al tutto voler batter Lodi di questo modo : che gli 
voglion piantar V artellaria da tré bande et batterlo 
con la magior furia et presteza che potrano, et per 
via di le batterie con scale al resto dargli gaiardo 
assalto, et veder quello ne possono far, ancor che a 
me para molto difficile che possino far cosa bona 
per loro, considerando che le batterie vogliono 
bone quantità di monitionc, et considerando quanto 
siano poco atti todeschi in dar assalto, et quelli 
che hanno sufficienti a questo non sono a pena ba- 
stanti a una de le batterie. Et considerando questo, 
penso, ogni volta che lì nostri vorano far parte del 
debito loro, del che non dubito, et star ben adver- 
titi a la robaria et resister gagliardamente al primo 
assalto; il che per li respetti sopradilti penso che 
sia per calar assai presto, et che sarà più de rumori 
che de effetti, le cose di Lodi habbino a restar in 
bon esser per noi, non gli mancando ancor di fuora 
vìa, et per la via de i fianchi, et dove bisognerà 
dargli queir aiuto che si potrà. Ma intanto, perché 
si ha aviso che esso Antonio da Leva ha mandato 
el conte Filippo Torniello con doi milia lanzichenech 
et le sue bande vechie de gente d' arme, con quelli 
fanti che ha dì là di Po, a causa che vedano di poter 
far danno a questa prima testa che arriva del soc- 
corso francese, pensando forsi che la venghi in de- 
sordine et male avisata, mi pare necessario che 
subito lo illustrissimo signor duca de Milan mandi 
in diligenza ad avisargli del tutto, et che si lengino 
continuo bone spie al proceder che farà ditto cout^ 
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Filippo con quelle genie, acciò con haverli V occhio 
sdosso se possi star avvertilo a far tulio quello che 
nneglio ci paresse a proposito. 
132* Havendo poi ricevuta una lettera del signor Teo- 
doro, il quale dimostra haver dubbio assai di le 
cose di Zenoa el poco confidar del soccorso fran- 
cese, el havendosi anche qualche suspicione de le 
cose del Papa di là di Po per V andata el ritornata 
del signor Ludovico da Belgioioso a Piasenza ; ci 
ancora che noi paresse haver previsto assai bene 
quelle cose, pur per T importantia de Tinopresa 
generale el del servitio del Re particulare, et per 
le cause sopraditte, el volendo ancor intender il 
parer de gli altri acciò se faci il lutto consultata- 
mente con satisfatione universale, parer mio é che, 
hessendo il conte di Caiazo già in procinto di ese- 
guir la fatione da me ordinala, debbia exeguirla 
con quella presteza che sia possibile, el non hes* 
scndo in procinto de cosi presto exeguirla, debbia 
postponerla et venirsene con la persona sua sola 
a Ponlevico, dove mi sarà di somma gratia se 
degni ritrovarsi el signor duca di Milano insieme 
con il signor ambassador nostro, dove si troverà 
ancora il signor Janus, con quelli altri che ci pa- 
rerano fare in proposilo. Et li se consulterà, cussi 
circa i soccorsi de Lodi, bisognando, come circa 
l'andata di Zenoa, se '1 sia bene, o di seguire gli 
ordini già dati, overo anticipar con mandar parte 
di le genti per assicurarla per i novi avisi che si 
hanno. El questa venuta a Ponlevico desideraria 
che fosse prestissima, el sempre che io sia avisalo 
del zorno, mi Irovarò li con quelli che mi parerà 
bisognar. 

133 Copia de una lettera del conte di Caiaeea a lo 
illustrissimo signor duca di Urbino. 

Illustrissimo el excellentissimo signor mio ob- 
servandissimo eie. 

Àncora eh* io pensi che Vostra Excellentia sia 
avlsala di quanto occorre qui di nuovo dal claris- 
sìmo oratore Venerio, nondimeno, bora anch' io 
non reslarò di notificar a quella che si ha al pre- 
sente. Perché haveva inleso che lulti questi luoghi 
qui su drieto Adda davano grossa victuaglia al 
campo de lanzichinetti, el parendomi che al pre- 
sente il maggior danno se gli possa far sia il le- 
vargli el viver, però ho mandato questa notte a 
pigliar lutti li molini, el medemamenle ho man- 
dali cavalli a la volta di le victuaglie che vengono 
da Piacenza per romperlo, el ancora per intender 
(be arlegliariu era quella cbe (irò beri a Lodi, o 



de la nostra, o che havessero comincialo a bat- 
terlo. M' é venuto aviso come la più parie de li 
todeschi del Duca sono passali. Io per cbiarìrme 
ho mandalo homo a posla. Come torna» avisarò 
Vostra Excellentia. 

Quesla notte, quelli di Male si sono ili % la 
volta del signor Antonio senza alcun strepilo, et 
non gli voleva per haverli io di continuo spie; ma 
gli sono venute altre genti ad incontrarli, talché 
il hanno assicurati. Medemamenle a sei bore ho 
havula una de T Excellentia del signor duca di Mi- 
lano, per la qual mi dà aviso che la manda le 
barche per bultar il ponte. Subilo gli ho mandati 
300 archibusieri per scorta. Gionte che saranno, 
non mancarò con la pili prestezza sia a me pos- 
sibile far far il ponte. Ancora Vostra Excellentia 
intenderà, qualmente il conte Ix)dovico da Belgio- 
lioso e stato a Piacenza el ha riportata una quan- 
tità di danari. Credo che 1 signor Antonio babbia 
fatti Irar piacentini. Lui é andato bene accompa- 
gnato, el per tutto era pien di nemici, che ood 
se gli poteva far cosa alcuna. 

Ho ancora di nuovo, come quelli di Lodi sono \% 
saltali fuora el hanno amazali più di 200 alamani. 
Aspello nuove d*ogni canto : subito gionte pigliare 
il miglior parlilo per offender gh nemici, et cosi 
de due bore avanti il giorno farò cavalcar tutta 
la cavallaria, el de li archibusieri a cavallo. De 
quello succederà. Vostra E.xcellenlia ne sari ragua- 
gliata. Altro per bora non mi resta avisar a quella, 
Sdivo che la supplico, che non prevalendosi de li 
lanzichenechi che sono a gli Orzi, el bavendomi 
a mandare altra zenle in qua, si degni mandarmi 
detti lanzi el la banda del signor Uironimo mio 
fratello, acciò babbia causa de adoperarsi, adver- 
tendole riverentemente anco, che in Bergamo si 
ritrovano due bande, V una del capilanio Antonio 
Rosso da Castello, el l'altra del Toso Furiano, 
quali sono bonissime bande, et non facendo biso- 
gno in quel luoco, farle salire in campagna. Et di 
ciò de novo ne supplico quella, atteso cbe io son 
stato astretto da lor capi a scriverne a Vostra 
Excellentia, remeltendomi però ad ogni suo sa- 
pientissimo parer, cosi in questo come in ùgxn al- 
tra cosa. A la cui bona gratia humilmente mi rac- 
comando. 

Di Fieighitone^ il 24 Borno de Zugno del 
1528. 

De Vostra Illustrissima el Excel- 
lentissima Signoria umilissimo 
servilor II Coutb di Cautu. 



165 



uoxxvm, ornano. 



i66 



Bora SODO gionti li cavalli che havea mandali a 
la volta di Piacenza, quali hanno presi alcuni zenli- 
Ihomeni, che dicono che heri il conte Ludovico da 
Relgioioso andò al porto da Piacenza con quattro 
insegne di lanzichinecbi et quattro di spagnoli per 
condur li danari che scrivo a Vostra Excellentia, 
quali, secondo mi dicono, vengono per il camino di 
4 Mantoa. Non mi sano dir di dove si cavano ; ma solo 
che ne vogliono pagar quelli lanzi venuti, et che 
determinatamente, pe^ bocca del signor conte Lo- 
dovico, vogliono batter Lodi, et che loro se antro- 
verno presenti quando tolsero misura ducento pas- 
sa lontano, a causa che li archibusieri di dentro 
meno li potesse nocer. Et che designavano batterlo 
per la via del castello, et la porta che gli è vicina. 
Et che fingerebbero la notte con tamburi et altri 
rumori mostrar piantarla in vari! luoghi ; ma che la 
conclusione dovea esser 11. Questi sono gentilho- 
mini piacentini, et uno é capitanio, et dice haver la 
compagnia con conte Cesar Scotto ; ma però era 
andato dal conte Ludovico anleditto. Io non man- 
cherò subito, per due o tre vie far saper il tutto al 
signor Gio. Paulo, affine meglio, sapendolo, possa 
proveder. Et in quesl* bora é arrivato il messo che 
gli havea mandato con certe lettere directive a la 
Escellèntia del signor Duca, et una a me in risposta 
dì una eh' io gli ho scritto in offerirmeli in quel 
son buono. Di detta risposta, per contento di Vostra 
Excellentia li mando copia, a causa che per essa 
possa giudicar V animo del ditto signor Gio. Paulo 
el quanto sta secura quella città. 

') Vene V orator di Milan, et comunicoe li avisi si 
ha, et che di Lodi non é da dubitar ; el richiese da- 
nari per pagar le zenle. 

Dal campo de Napoli vene lettere del Pixa- 
ni et Pexaro procurator, di 17 et 18, Prima, 
come esso Pexaro andoe,di ordine di monsignor di 
Lulrech el V armada nostra per poner ordine etc, 
et andato a Pozuol, trovò il proveditor Moro con 4 
galle, peroché il resto con sier Piero Landò capita- 
nio zeneral era andato a Vico, mia de 11 ; 

il qual loco é del conte Fìlippin Doria. et questo 
per non risenlirse. TJnde lui volse andar li, et zonto 
trovo il Capitanio Zeneral in terra non star bene, 
con febre et il suo solilo fluxo. Il qual disse che li 
medici li havìa ditto, se *1 restava in galla el saria 
morto; siche era dismontalo et ha del mal assai. 
Scrive colloqui hauti insieme zerca mandar le galle 

(1) U oarU 184 * è bianca. 



a le Grole et a Garigliano sicome ordinò Lutrech, 
et cussi si farla etc. Scrive come, havendo Monsi- 
gnor ordinato al conte Piero Navaro far certa trin- 
cea per serar più Napoli, la qual, parte feva le zente 
da terra et parte quelli dì Tarmala, ita che si 
vertano a scontrar, par che uscisse di Napoli certe 
zenle per deveJar Y opera, et a caso si scontrono in 
la scorta veniva al campo con dillo proveditor Pe- 
xaro, fono a le man, de inimici morii 100, et di 
nostri 15. Jfew, scrive, il procurator Pixani non 
star ben el voi farsi portar in letica a ditto loco di 
Vico. 

Da TJdene, di sier Zuan Basadonna dottor, 
locotenente, di 23 Zugno. Manda una lettera di 
la comunità di Venzou, che li scrive cussi : 

Magnifico et clarissimo eie. 

L* é zonto uno mercadante di Baviera de uno 
castello nominalo Lonzuol, qual va a Venelìa, et ha 
riferito al suo hoslo, cum lo qual ha famigliarità, 
che lo duca di Saxonia ha 24 milia persone et 34 
milia li danno le terre franche, et che al presente 
r andava a la expugnation di un luogo qual é ve- 
scoado, nominato Frospurch ; né altro ha riferito 
degno di relalione, nome che di fora molto si me* 
ravegliano, che non hessendo seguilo il tradimento 
che dovea far un Paulo, non altramente sapiandolo 
dominar, che siano sta lassato passar le lor zenle, 
et mò che sono passate più se meraveiano non siano 
laiali a pezi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 125« 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio, di 2i. Con avisi, inimici esser atorno 
Lodi. Et fo lettere dal conte di Caiazo, da Pìzigaton, 
come havia scritto a Lodi aì signor Zuan Paulo 
Sforza, che volendo veneria 11, il qual risponde de 
. . . . , che lo ringralia molto et sempre lo vederla 
volantiera ; ma che 1 dubita che venendo li inimici 
non li facesseno qualche danno ; el che stanno di 
bon animo 11 et non dubitano. 

Da Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di 24. Con li avisi ut supra, el di più che 'I 
conte Lodovico Belzoioso era slato a Piasenza, et 
par babbi hauto danari dal Papa per dar a li lanzi- 
nech. Item, come il soccorso di Pranza era zonto a 
Turin di qua da monti et parte in Alexandria, et 
che quelli non voleano venir avanti non havendo 
danari, volendo la seconda paga, qual era compita 
a di 10 di questo mese di Zugno. 

Da Brexa^ di rectori et Proveditor general. 
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di 25. Et il Capitanio zeneral scrìve a missier Baldo 
Antooio di la cosa ordinata ha scrìpto. Del successo 
avisari. 

In questo Gonseio di X Tu preso la gratia di sier 
Francesco di Mezo di sier Marco rinfìaso a la Ter- 
naria vechia, dona ducati 50 a la Signoria, et babbi 
la pruova di anni 25 acciò possi intrar in V oOcio. 

Fono sopra materia di biave, perché le va cre- 
scendo. 

Fo scritto a Constanlinopoli di haver la (ratta 
etiam di altro zerca romper a PArziduca, con gran- 
dissima credenza. 

Fu preso, tutti quelli hanno la tratta di poter 
mandar fuora, siano obligati metter li Tormenti et 
mandarli a molin per metterli in Fontego, havendo 
di don soldi 5 per staro. 

136 Copia et sumario di una lettera dal campo 
eontra Napoli, a dì 19 Zugno 1328, serita 
per Jaeomo Bohin. 

V ultima mia fu a di 1 1 di questo, la qual di- 
notava lo agionger di qui de V armata nostra, et 
etiam la penuria extrema de Napoli, per il che in 
breve a Dio piacendo ne speriamo bona vittoria. 
In presente gli dinoto, a di U la venuta qui del 
magniflco Pagador missier Almorò DolGn insieme 
con el magniflco missier Piero da Molin. El clarìs- 
Simo proveditor Pisani sono molto aggravato de 
febre, tal che li medici per alcuni segni non boni, 
gè hanno pochissima speranza. In questa matina gè 
danno una medicina, et secondo la operatione la 
fari, el darano morto, o vivo. El clarissimo Zeneral 
da mar per el simile é molto agravato de flusso, et 
a questa bora si stima sia morto ; ritrovasi a una 
terra si chiama Vico, loutan da Napoli miglia 25. 
El clarissimo imbassator nostro Pesaro, a di 17, 
montò su r armala et andete a visitarlo, et ad suo 
ritorno andasemo conlra per scorta da 600 fanti 
fino a marina, et andaiuio se imbaltessemo ne li 
nimici, li quali erano venuti a mezo camin, dove 
havevano trovato el conte Pietro Navaro a uno loco 
che faceva lavorar una trinzea, la quale si parte dal 
campo et va fino a marina, el questo per segurar 
In strata dal campo a V armata da mar. El li ditti 
nemici haveano sforzato el ditto conte Piero, dove 
sopragiongessemo noi con circa 50 cavalli lizieri, et 
honorevoi mente con suo grandissimo danno sco- 
rando gli rebulassemo indrieto. Fu ditto morti 5 et 
feriti di loro 150, di nostri morti 4 soli. 

In questa notte li nemici molto grossamente 



sono andati a bater la strada di le vìctuarie nostre, 
et lo illustrissimo monsignor di Lautredi con el 
signor marchese di Saluzo et el conte Pietro Na- 
varo gè sono andati a lo avantugio con 6000 fanti 
et 400 lanze: credo non tornarano indrieto, faranno 
conto insieme. Nbn posso tardar a scrìver U pre- 
sente, perchè la posta si parte adesso. Quello succe- 
derà, per la prima darò avizo a Vostra Signoria, 
che (Dio) felicemente la mantegna, a la bona gratti 
de la qual de continuo me- ricomando. 

Data eontra Napoli, die 19 Zugno 1528. 

Post seripta. In questa bora el clarissimo Pro- I3i 
vedilor si ha fatto metter in ordine una letica per 
farsi portar a Vico, dove si trova el clarissimo Gè* 
neral da mar, overamente a un' altra terra sì cbia* 
ma Sorente, longi di qui miglia 30. 

A dì 27. U matina, fo lettere di sier Agu- IS 
stin da Mula proveditor di V armada^ da Mo- 
napoli, di IL Come era venuto li con el Capitanio 
dil Golfo per manchamento di pan, et poi la impresa 
di Manferdonia non s^uiria : tatnen ha lassa la gaCa 
fo Nana a quella guarda. 

Da Brexa, di $ier Zuan Ferro eapitamio, 
di 25. Come il suo coll^ stava meglio et si poi 
dir varilo. Li inimici sono una parte sotto Lodi, cbe 
è quelli del Leva, et li lanzinecb novamente venuti 
pochi di loro hanno voluto passar Adda digando 
voler danari, et ancora par che siano in diferenlia tri 
loro et spagnoli. Scrìve, beri fo San Zuane, bessendo 
con la Excellentia del duca di Urbino a San Zuane, 
ne soprazonse uno zentilhomo francese el qual disse 
venir di verso Tortona dove si atrovava 4000 bn- 
zinechi, et altri 6000 erano di qua di Ivrea, el che 
monsignor di San Polo solicitava mollo il suo ca- 
mino, et ultra di questo, che si aspetava 3000 ^gui- 
zari, et che al socorso di Zenoa erano gionle 14 
galle et 2000 venturieri, et ancora disse di 4000 
vasconi. Tamen è da creder di questo quanto si 

vole. 

Del duca di Vrbin et capitanio general no* 
stro, da Brexa, di 25, a domino Baldo Anto- 
nio. Come ha comesso far una altra faxione olirà 
quella di Bergamo al conte di Caiazo et missier 
HannibaI PizinarJo castelano di Cremona, el tenen- 
do il modo li ha dato, ritornarano con la cosa reu- 
sìta, et non é andato in persona per non esser cosa 
tanto honorevole a lui, come perché si confida sono 
homeni di valore. Sono capitati qui 4 capitanei de 
sguizari, per altro tempo li conosce per homeni da 
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bene, di valore et eredito. Desiderano con le com- 
pagnie venir a servir la Signoria. Non é però da 
far onesta spesa adesso, ma ben per inlertenirli per 
uno doi roexi, aziò bisognando se possi servir de 
loro, et saria bon farli dar al Proveditor qualche 
danaro. 
'^ In questa matina, seguite uno caso di uno bre* 
xan chiamato .... Vicenzo di Bochi, qual i assà 
é in preson, et questo per certo caso di una garzo- 
na. Hor volendo li Avogadorì examinarlo per una 
altra delegation, intervenendo la morte di domino 
.... Averoldo a Brexa proditorie, et menato da 
li oficiali suso, li fuzite da le man, et suo ft*adello 
.... di Bochi li dete una spada et corse a la porta 
di la cbiesia di San Marco et li si fermò. Li oGciali 
con le armi et quelli di le barche di Cai di X con 
]anzoni per fìrenderlo, et feriteno suo fratello su la 
testa, et andati da drio via per la cbiesia, non senza 
gran difesa fatta per lui fu preso et iterum con- 
dotto in prexon, si che tutto il palazo bozi fo in 
arme; cosa di gran spavento a veder tante arme. 
Poi fu acquieta le cose et non fu altro. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo leto assaissimo 
lettere. 

Li sier Toma Maro prùvtditor Menerai, de li 
Oreif di 25, hare 13, vene lettere. Come beri a 
Chiari pagoe la compagnia del signor Zuan France- 
sco Orsini, et bozi partiva per andar a Bergamo 
iusta Tordine datoli per il signor duca di Urbino, 
et a pagar quelle sente sono de 11, et li 800 grisoni 
zonti, et mandare 1000 fanti in le valade a far quel 
effecto scrisse per le altre. 

liem scrive, come si ha da 9000 fanti i quali bi- 
sogna pagarli, zente d*arme et cavalli lizieri iusta la 
poliza mandata, però si provedi di danari. 

Noto. Questa sera li fo mandato ducati 7000, 
zoé a Brexa in man del proveditor Foscari, da esser 
fato il voler del Capitanio Zeoeral. 

28 Exemplum litterarum ex Tenzono ad 
darissimum dominum Locumtenentem Fatriae. 

Magnifico et clarìsslmo etc. 

Hozì è zonto qui uno Stephano milanese pratica 
a Buda et va a Venetia et ha uno fratello in Venetia, 
et bozi son zorni 1 1 se é partido da Buda et è slato 
dui zorni in Viene, et ha portado una lettera ad 
uno nostro ciladino de uno suo fiolo se atrova in 
Buda ; ma non scrive cosa alguna da novo, ma di- 
cto Stephano dice che in Buda non se parla se 
non secretamente intra lor merchadanti. Dice che '1 



Vaivoda se atrova pur in Polonia, et dice che per 
quello el vede, el se dice dioto Voivoda se aspecta 
in Hongaria, et che il suo castello se tien Irinzerà, et 
dice che per quello el sente le zente del Prìncipe 
hanno bavuto una strecta ; ma in Buda non se olsa 
pariar. Et che uno baron che à gran richo non se ha 
monstrato anchora né per lo Voivoda né per lo 
Principe, et ha grande potere, et chel non e sc^uro. 
Cinque milia lontan da Buda lo paese tutto va sotto- 
sopra de stradaroli et villani scampan assai dalli 
confini et vengono ad Buda con lo bestiame et lor 
fameie, et sono cinque niillia vaccari che scorreoo 
per Hongaria, chi -tien per lo Voivoda el chi per lo 
Principe et chi per lo Turco. Et dice, che il Turco 
non é per venir se non a sto Àvosto per quello i 
senleno, che per quello poi intender desiderano dicto 
Voivoda, et non dice altro de Hongaria. Dice che a 
Viena se fa barelle assai in uno logo come uno arse- 
nai per metterìe sul Danubio per turchi, et dice 
che lo Principe dovea per lo zoruo de San Zuanne 
retrovarse a Viena. Et con questo Stephano mila- 
neee è venuto in compagnia uno nostro citadino 
che viene da Boemia de Prin de Moravia. É stalo a 
trovar uno suo fratello sta in quelle parte; dice 
che *1 Prìncipe feva zente, tuttavia li mandava alle 
stanzie, lui de vieu hvaer visto andar alle stanzie. 
Et a Vienna ha visto Nicolò Capellaro che litiga de 
lì, et hami mandalo una sua li faza fede de una 
cosa li bisogna. Perché scio vostra signoria lo aspe- 
clava, non é per venir si presto fino non li mando- 
mo tal fede. Non ha scripto cosa alguna per non 
esser trovate sue. Uno ser Bernardin Cesarino obe 
avanti Nadale andò a Viena ; el qual si é de San 
Vido, viene da Viena, V bano lasato in Vilacbo, pe- j^S^ 
rò me ha parso farlo intender a vostra signoria. 
De haver slado tanto de 11, se potria per suo mezo 
saper assai cose sei volesse dirle. L'è ben vero che 
dicto sier Bernardino allo tempo passato stette assai 
in Allemagna. Alla quale humile et devote se ari- 
comandano a vostra signoria. 

Tenzoni die 25 Zugno 1528. 

Magni/icentiae Vestrae 
Servitor Antonio BmERMUzo 
Capitanio et Comunitas Veneoni, 



Fu posto, per li Savii, che il strenuo Christofal ^^g 
Albanese, quale e slato in campo in reame et ia 
compagnia disfata, el ha servito la Signoria Vostra 
za 1 4 anni, et é venuto di qui, li sia dato li 200 fanti 
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havea domino Baplisla da Martinengo al qual é sta 
dato 50 lanze. Fu presa; I2t, 8, 2. 

Fu posfo, il risponder di Ire capitoli posti per li 
oratori di Monopoli et balotati quelli tre. Quali sono 
scriverò di sotto, et sono presi. 

Fu posto, per li Savii che li altri capitoli siano 
balotati per Collegio con Pautorità come se fusseno 
presi in questo Conseio, et fu preso. Ave .... 

Fu posto, per lutti i Savii di Collegio, che ha- 
vendo sierZuan Conlarini va Proveditor inarmada, 
in execution di la parte presa in questo Conseio, 
dato piezaria di luditio..,. et iudicata solvendo di 
domino Federico Grimaldi zenovese, é ben conve- 
niente deputar indici aldino la causa ; per tanto fu 
preso, che di la ditta diferentia del patron di la nave 
bischaina e compagni siano cavali a sorte 20 di 
Pregadi et 20 di la Zonta, li quali siano balloladi 
in Collegio et ne romagni 20, tre di quali più vecchii 
siano presidenti et aldir debano !>• ditte differenlie 
con li soi avochati, possendo li presidenti et cadaun 
di loro meter che parte vorano ; el qual sier Zuane 
sia ubiigà lassar uno comesso per questo poi vadi 
via, siando prima obligà contentar V inglese di (a 
lettera di cambio di ducati 300 in zercha, iusla la 
forma di la oblation del ditto inglese. E fo cazà li 
soi parenti. El presa, ave: 168, 31. 8. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, poi 
leto una suplication di Zuan Begna de Peschiera 
afitual di le peschiere di Rizuol el Mezana di la Si- 
gnoria nostra atento li sia sta minai il fenil, taià 
biave et vigne per inimici, et visto la ricevuta di 
rectori di Verona, che M suo debito V ha in camera 
lo pagi in anni do a ducati 60 l'anno, ratificando 
però questo le sue piezarie, et non pagando la pri- 
ma paga pagi tutto. Ave 151, 6, 5. 
130') A dì 28, Dotnenega. La malina, fo lettere di 
Brexa, di rectori, et Foscari proveditor general, 
di, ... hore .... Come inimici erano atomo Lodi 
et li haveano tolto Tacqua la qual feva certo paludo, 
per poderli dar da quella banda la balaglia. Il signor 
duca di Urbin voleva andar a Pontevico el esser col 
duca di Milan per conferir quid agendum. Scrive- 
no del zonzcr 1400 lanzinech di francesi in ... . 
et 2000 venturieri si dice esser zonli a . . . . quali 
sarano per le cose di Zenoa. 

Ut di sier Zuan Ferro capitanio, di Bre- 
xa, di .... , Jiore 3 di notte, vidi lettere. Co- 
me in quella malina, hessendo venuto aviso il signor 
duca di Milan per la pesle partito di Cremona era 

(1) La ctfta 1S9* è bUoca. 



zonto a Bagnolo mia 8 lontano di qui, il signor 
duca di Urbino el il proveditor Foscari naontooo su- 
bito a cavallo per incontrarlo, el poi lui Capilanio 
etiam andoe, et a hore zercha 18 lo trovoe mia 6 
lontano di la città. Era con cavalli 160, et come lo 
vide disse : « Magnifico Capitanio, come mi debbo 
governar? >. Esso Capilanio li disse per la causa 
del morbo pregava Sua Excelenlia venisse eoo man* 
cho persone la poteva in la città, et piacendoli al resto 
si daria alozamento fuora di la terra, et cussi restò 
satisfatto ; et zonti a la terra, licenliò bona parie li 
quali andono ad alozar a Santa Fumia, mia .... 
di la dilla lontano, et Soa Excellentia con il resio 
intrò in la città. De inimici altro non è eie. 

Del signor Janus Maria Fregoso governa- 
tor nostro, fo lettere, di 27. Come, per uno suo 
Irombeta stato in campo de V inimici, queli erano 
acampati a Lodi et volevano strenzer la terra, el 
che *l signor Antonio da Leva era amalato de fe- 
bre el 



Di Crema, di sier Luca Loredan podestà ^^ 
et capitanio, di ... . Come il signor Alberto 
Scotto, intendendo da Pandino veniva victuarie al 
campo inimico, ussl con la sua compagnia el Zuan 
Jacomo Pochipanni con li fanti, et trovato le ditte 
victuarie con bona scorta che venivano al campo, 
fono a le man et li rupeno el preseno le victuarie. 
Del Capitanio Zeneral, di 27, a missier Bal- 
do Antonio suo orator, di 27, da Brexa. Come, 
havendo ordinato la fazione doveva far il conte di * 
Piliano a Castelnuovo di .... il qual roandoe a 
Cremona per tuor certi pezi di arlellaria el non 
trovò in ordine alcuna cosa, perhò si duo! che a 
questi tempi Cremona sia cussi mal in ordine de 
artellario, monition eie. 

Fo in Collegio di le biave con li Proveditori a 
le biave sier Zuan Francesco da Molin et sier An- 
tonio Venier, il terzo sier Ilironimo Arìmondo ama- 
lado, et sier Alvise Gradenigo, et sier Francesco di 
Prioli provedilori sera le biave, tratalo di cresser 
li doni a quelli condurano formenti in questa terra. 
Li qual Proveditori volevano quelli si ubligasseno 
fino a la summa di stara 100 milia, havesseno el 
don, et volsero legilimar il Conseio overo Collegio 
el cazar sier Lunardo Mozenigo procurator savio 
del Conseio perché suo nepote fio di so* fio é a Co- 
stantinopoli, et so* fiol ha farine in Fonlcgo, et il Se- 
renissimo non volse fusse cazado. Et posto la parte, 
con uno scontro che indiferenter tutti chi condurà 
habbi il don senza altra obiigation, questa fu presa 
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di una ballota, zoé 10 questa, et 9 quelli si ubiigc- 
ranno. 
i 1 Vene missier Evanzelisla Ciladin dal Serenissimo 
nostro, del signor Theodopo Triulzi è a Zenoa, dal 
qual ha lettere di 21, come in Zenoa è grandissima 
peste, né vi è alcuno più in la terra, tutti è fuora. 
Li fanti alozati di fuora. A Saona sono zonle galle 

del Cliristianissimo re, et ... prima ne erano dH 

domino Andrea Doria ; et allre parlicularità ut in 
ìitieris. 

Veneno in Collegio li oratori di Pranza, zoè el 
visconte di Torena et lo episcopo di Orangie, di- 
cendo haver hauto a posta per uno corier lettere 
del campo sotto Napoli di monsignor di Lulrech 
zerca mandar danari per pagar le zenle, né sa co- 
me le potrà mantenir non havendo danari; el sopra 
questo partono assai. Il Serenissimo disse poco é 
li mandassemo, el bave più di 20 mili^ scudi, el si 
manderia di altri ; et fono su varii coloquii. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio et non fu il Se- 
renissimo, et fu fallo 9 voxe iusla il solilo. 

Fu publicà, tulli li creditori di Y impreslido del 
dazio del vin se debano redur Marti da malina in 
questo Conscio, per far li tre capi di credilori iusla 
la parte. 

Da poi Conscio li Consieri si reduseno in Colle- 
gio col Serenissimo, et vene lettere di le poste, il 
sumario é questo : 

Da Bergamo, di rectori et sier Toma Moro 
provediior general, di 26, hore 16. Come esso 
Proveditor era zonto quella malina a Bergamo, dove 
ba visto grandissima confusion di quelle fanlarie 
con quelli di la terra per il poco governo del signor 
Mercurio, adeo fono a le man fino in corte del Ca- 
pitano, et da quelli di la terra fo ferito il capitanio 
Jacomin di Val Trompia ; unde esso Provediior 
provedete et li acquietò. Scriveno del zonzer li allri 
700 fanti grisoni a i qual bisogna darli danari ; et 
di la cossa ordinò il Capitanio Zeneral in le vaiate é 
andata in fumo; ma per alcuni gioiti che in le valade 
robavano é sta mandalo el capitanio Cagnolo per 
haver una varda over torcia per dove passano ini- 
mici venendo in ditte valade. 
^ } « Ba Crema, del Podestà et capitanio, di 26, 
Come inimici sono pa.ssati con il duca di Brensvich 
Adda, et sono a V impresa di Lodi et da Ire bande 
la volano bater, zoè da la banda di la Torcia, da la 
banda di Cremona et da la banda di la Strada, et 
erano zonti 11 in campo 6 pezi di canoni loUi da 
Milan. Jfem, par il duca di Bransvich sia andato in 
lo alo^mento del Leva il qual é amalato grieve. 



Ba Brexa, di rectori et proveditor general 
Foscari, di 27. Come il duca di Milan beri 
sera introe in la città come sorisseno, né altro e' é 
da loro. 

Bi sier Gabriel Venier orator, da Brexa, 
di 27. Come era zonto lo illustrissimo signor duca 
di Milan. Era venuto li inlralo con 40 cavali sola- 
mente, perchè el Capitanio de la terra con quelli 
citadini, dubitando di peste, non volevano ne intrasse 
più dolendosi mollo che da li ministri di la Signoria 
non era servilo di alcuna cossa el volesse, però che 
el voleva che la sua compagnia inlrasse, el volendo 
la Signoria, andarla a Ponlevìco et Axola a star. 

In questa malina, zonse in questa terra Zuan In- 132 
zegner era segretario di sier Carlo Contarini di sier 
Panfilo . . . morto Proveditor zeneral in la cilà de 
Bre.xa, con la sua fameia ; et sier Francesco suo fra- 
tello, veniva per T Adexe, è alquanto indisposto el 
resta a Segoso da sua neza, fo fia naturai del ditto 
sier Carlo et moier del qu. Brianelo di Abriani. 

El cussi huzi, sier Imperiai Contarini qu. sier 
Rizardo nepole del ditto sier Carlo, per nome dì sua 
moier, apresentò al Serenissimo in Collegio una su- 
plication rechiedendo provision aziò la sua fameia 
si possi sustenlar ; et fo comessa a li Savii di una 
man et P altra. 

Ba Fiorenza, di sier Antonio Surian dolor 
et cavalier, oraior nostro, di 22 et 23. Manda 
nuove haute di le cosse de Napoli vechie, et come 
quelli signori haviano eleclo uno oraior conlra mon- 
signor di San Polo vien in Italia, nominato 

Januzi. Item, che inteso per lettere del suo orator 
è qui, li lanzinech voleano passar in reame per la 
via di Toschana, haveano fatto provision di danari 
per obstarli venendo. 

Ba Napoli, sul tardi, dal campo, vene lei' 
iere del Fixani et Fexaro procurator, di 20. 
Come Napoli era mollo slreta di vicluarie, et che 
beri ussirono fuora inimici di Napoli et conduseno 
dentro 14 manzi. Et nel nostro campo è pochissimi 
cavalli lizieri, et havendo Monsignor illustrissimo 
voluto veder quale zenle era in campo, fé dar a le 
arme, et tamen lanzinech el sguizari acorlisi non 
volseno redursi a uno, tamen si ha esser 6000 lan- 
zinech, 3000 sguizari, 5000 tra italiani nostri et la 
banda de fiorentini. Item, scriveno, esso Pixani ha- 
ver del mal el esserli sta Irato un' altra volta san- 132* 
gue, et il medico Sessa excellenlissimo che'l medica, 
esser partito perchè li era morto uno di soi da 
peste. Scrive, Lulrech dimanda danari. 

A dì 29, la matina, fo il di di San Fiero. 
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Vene in Collegio il signor Sigismondo da Rimano, 
pregando la Signoria se risolvi si voi acceplar el 
suo servir, perchè non poi star su la speza. 

Vene domino Galeazo Visconte orator del re 
Cbristianissimo, qual negotia separatamente di altri, 
et la sua coromission del re fo di . . . . Aprii, el 

qual disse 

133 Da Bergamo, di sier Toma Moro provedi- 
tor general, di 37, hore 14. Come la cosa ordinò 
el Capitanio Zeneral è andata in fumo, perchè quelli 
dei castellan de Mus erano partiti di le vallade eie. 
Scrive come, per lettere da Crema del conte Paris 
Scotto, sì ha che francesi fanno la massa io Piemon- 
te, et che ha mandato uno suo fidato a vedere et 
intender il tutto et quanto riporterà, aviserà. liem^ 
il messo del ditto conte Paris a boca dice, come 
fuori di Piasenza erano ussite 10 bandiere de fanti» 
et che fama era de li le mandavano a le ville per 
causa del viver ; ma si iudica a poco a poco venira- 
no in campo de spagnoli, et dice che el zorno avanti 
insi ditti fanti, fu già tre zorni, baveano dato a li 
cesarei 18 milia ducati quali è (era) in Piasenza, quali 
andò a tuorli el Belzoioso fino su le porte de Pia- 
senza. Scrìve esso Proveditor, inimici si hanno prin- 
cipiato a bater Lodi, et sì ha sentilo gran tirar de 
artellarie. Sono passali Adda la maior parte de loro, 
zoé bandiere 7 di alemani et do de italiani con il 
duca de Brensvich. El signor Antonio da Leva è 
amalato a la Toreta sotto Lodi. Scrive, li nostri di 
Crema hanno rotto la scorta de 100 archibusìeri de 
li inimici conduceano victuarie da Pandino in campo 
loro, presi da '25 et molti morti, et tolto le vituarie. 
Il duca di Milan se aspectava a Brexa. 
133* Di Franga, del Justinian orator, da Fa- 
ri8, di 20. Coloquii hauti col Gran maìstro. Si duol 
la Signoria non paga quanto dia dar a monsignor 
di Lutrech. Item, di le lettere di cambio mandate a 
Lion non sta ben. Item, se provedi de altri dana- 
ri etc. Il Re era fuora. 

Di Andrea Bosso secrelario, da Lion, di 
U2. Come monsignor de San Polo era ancora li et 
ha nuindato avanti 2500 lanzinech zonti in Ivrea ; 
aspetta el resto sin 4000, ma se duol li danari non 
è zonti, et se disfanterano. Item, come è passalo de 
I) una nostra posta va in Pranza, et de lui nulla è 
sta ditto, dicendo la Signoria fa poco caso, et lui 
secretano scusò perché il corie r è passa de qua, né 
credeva trovar sua excellentia, et che la Signoria 
fa grandissimo cavedal di lui desiderando la sua 
presta venuta in Italia ; con altre parole. El qual 
Monsignor si do?ea partir et venir. 



Da Brexa, del Capitanio general duca de 
Urbin et il Foscari proveditor Menerai, di 27. 
Coloqui hauti col duca di Milan, qual si duol de la 
Signoria non puoi ha ver cossa che*l vòia, et bavia 
voluto che li soì zentilhomeni fossenu inlraii con lai 
in Brexa, dolendosi etc. Scrivono de ano consulto 
fatto col signor Govemador et Capitanio de la terra 
•et quelli capi, et terminato che '1 eonte di Caiazo 
eh* è a Pizigaton vadi con 2000 fanti et la cavaUria 
soa verso Alexandria per assegurar quelle cose, et 
in caso inimici volesseno andar a Zenoa, loro fosse- 
no primi. 

Da Verona, di sier Francesco Contarini 
proveditor e pagador contra mons^nor di San 
Polo, di 28, hore .... Del zonzer D, et haulo la 
comission et danari ducati 20 milia et pid, et da 
matina se parte. Ha scritto al Capitanio del ìsigio lo 
vegni a levar per andar sicuro etc. 

Copia di una lettera del eonte Alberto Scotio, ili 
da Crema, a li 27 Zugno 1529, mandata . 
ad Angustino Abondio suo secretorio in 
Venetia. 

9 

Intendendo io, nemici che sono di qua da Ada, 
zoé li lanzinechi non potere bavere victualia da 
ninno canto salvo da la Gieradada, pid lomi fa 
sono stato in opinione de romperge la scorta, per- 
ché conoscea ogni volta se gli rompesse quella 
strata, che eraìio necessitati di slogiare come baono 
facto ; et cossi beri deliberai al tutto fiire questa 
impresa. Cosi subito spinsi la compagnia del Pa- 
copani con la sua persona la note a la imboscata 
propinqua ad Agnadelo dove sempre passava esn 
scorta de nemici, poi la matina ne I* alba gli man- 
dai li cavali legìeri cum una parte de la compa- 
gnia mia, et tutti uniti in quello ditto loco steteoo 
fino ad nona che nemici non venirìno, et in quella 
bora se scoperse la scorta loro solita et apropioquata 
a la imboscata mia. Li mei saltomo (fuori) et Itamo 
a le mano, de sorte che essi nemici tutti fin morii 
et pregioni condutti in questa terra non ne campò 
ninno, et de mii non ne morse salvo dui, et ferito 
quatro che non haverano male alcuno. El per que- 
sto li nemici, per non bavere manzato beri né boxi 
pane per tale bastonata data a la scorta aoa, che 
li vivanderi più non ardirano portarti da ^vera, 
se sono dislogiati et sono venuti pid de sopra per 
bavere securamente la victualia, et sono vannli ad 
alogiare ad uno loco nominato Santa Margerita. 
Certo è slato una beb et molto bona impresa^ 
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come più ampiamente el clarissimo qua reclore, 
tengo ne habbia advisato la llluslrìssìma Signoria, 
et a ie sue me remelto. lo non mancho né man- 
cherò mai de fare servitio a quello llluslrissimo 
Stato. 

5') Da poi disnar fo Pregadi, et leto le sopra- 
scritte Jettere, et di più : 

Di Candia, di sier Hironimo Corner capi- 
laniOy di 8 Mano. Come, con la galla di sier Zuane 
Batista Grimani venuta di Cypro, è torna 8 di 
quelli tristi del distreto di la Cania, li quali li con- 
finò in Cypro, i quali Tarano sussitation etc. si che 
potendo haver ne le man li farà malcapitar. liem, 
che su le galle candiole erano alcuni qual é venuti 
su r Ixola ; et altre ptirlieularità ut in litteris. 

Da Corphù^ di sier Julio Donado et sier 
Agustin da Canal consieri, di 16, Zerca al 
cune cose pertinenle a la camera, et come è stati 
col Capitanio Zeneral, et maxime intervenendo 
certo lago fo dato a li Àuramì a V incontro di una 
caxa marza. El raessier Domenego Trivixan procu- 
rator ólim Capitanio Zeneral fé* la lermination ; et 
par questo Capitanio Zeneral ne ha fata un' altra. 
Item^ zerchH . 



Fo leto una lettera del monsignor di Lu- 
trech di 22^ sotto Napoli, scrive a lo episcopo 
di Horangie orator del re Christianissimo 
in questa terra. Come resta haver da la Signoria 
ducati 76 milia 118 per resto; ma ne ha hauti so- 
lum '20 milia scudi. Par tanto la Signoria provedi 
volendo seguir rimpresa, et Napoli é mollo slrela, 
et non havendo li danari bisognerà levarsi de l'im- 
presa ; con altre parole. 

Fo leto una deposition di uno todesco mer- 
eadante venuto di Alemagna, partì adì . . ,di 

questo da Come il duca di Sanxonia era 

in campo con ^2i milia fanti coolra li vescovi che 
haveano fato lega insieme contra di lui, capitanio di 
quali fanti del duca di Saxonia é il conte di Virtem- 
berg; alche ditti episcopi li mandono oratori al 
Duca preditto a dirli non fevano liga contra di lui, 
et quello voleva dir queste zenle. Li rispose haver 
trova lettere con li capitoii di la liga fata ; li qual 
aratori rimaseno sopra di loro dicendo quelli agenti 
haver sottoscrito da loro. CI Duca disse : « Fateli ve- 
nir a mi, che da loro saperò ben la verità >. Et 
come le terre franche fevano eiiam loro 20 milia 

(i) U euU m* è biiflct. 

/ Diarii di M. Sawuto. - Tom ZIVIII. 



fanti ; et altre particularità sicome dirò di solo. El 
la copia di la deposition sarà qui notada. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma, 
che a sier Andrea Navaier stato orator a la Cesarea 
Maestà et zonto in Franza a Baiona li sia dato li- 
centia cheM vegni a repalriar. Fu presa. Ave 104 di 
sì, 2 di no, 1 non sincera. 

Fu posto una lettera a li rectori di Brexa et 135* 
Provedilor zeneral Foscari in risposta di sue zercha 
il signor duca di Milan, che Soa Excellentia vadi a 
Pontevico o ad Axola dove li piace el li sia più 
comodo. 

Fo prova li Patroni di le galie di Baruto sier 
Antonio Contarini di sier Ferigo, et sier Domenego 
Morexini qu. sier Jacomo, et lutti do rimase. Con- 
tarini ave 16-2, Il ; Morexini ave 175, 3. 

Et nota. Il suo capitanio sier Zuan Nadal é XL 
Criminal in Pregadi. 

Fu fato li Savii del Conscio et terraferma, el il 
scrutinio con li romasi sarà notadi qui avanti. 

Fu posto da poi, per li Savii del Conscio el 
terraferma, che, hessendo morto a Corfù Agustin 
da Parma contestabile nostro, era a quella custodia 
con 50 fanti, che Nicolò da Cataro, era a Ravena, 
qual è stato a la custodia di Padoa assà tempo, sia 
mandato a Corfù in locho del ditto Agustin, qual 
possi menar con lui 30 fanti per meterli in locho 
de quelli ut in parte. Fu presa ave 154, 15, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii una 
parte, poi leto una suplioation dì uno Federico el 
Hironimo di Bcrlolazi da Zara condutori del dazio 
di la becharia di Zara 1556 et 1557 per il che è de- 
bilori ducati 400, che li sia dà termine a pagar ogni 
6 mexi la rata, et sia computa li orzi dati a li stra- 
lioti de li ut in parte. Fu presa. 136, 14, 8. 

Fu posto, per li Consieri, la parte del piovan di 
San Marlin eleclo per li parochiani domino .... 

Contarini zoè che1 Legalo lo confermi. 

Ave 155, 3, 4. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, che 
a Hironimo Anzoleli vicecolateral nostro qual ha 
sempre servilo la Signoria nostra, li sia confìrmà la 
provision di ducali 55 al mexe in tempo di guerra, 
et ducati 50 al mexe in tempo di paxe a Verona; 
( t poi la sua morie suo tìol maior in loco suo sia 
vicecolateral, con la ditta provision over salario ut 
in parte. 

La prima volta ave 109 di si, 178 di no, 3 non 
sinceri, la seconda 90 di si, 86 di no, 3 non sinceri ; 
siche la pende. 
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136 Die 29 Junii 1528. 

Tre Savii del Conscio in luogo di sier Luca 
Trun procuraior, sier Lorenzo Loredan 
procuraior, sier Andrea Trivixan el cava- 
iter che compicno. 

Sier Sebaslian Juslinian el cava- 
valier, e ainbasadora la Cliri- 
slìanissima Maestà . . . 1^3.110 
morse f Sier Alvixe Pixatii ppocuralop, 

fo Savio del Conscio • . . 142. GÌ 
f Sier Domencgo Trivixan el ca- 
vai ier, procuralor, el Savio 
del Conscio 163. 3G 

Sier Ilironimo Juslinian procu- 
ralor, fo Savio del Conscio . 79.124 

Sier Marco Foscari è provedilor 
zeneral in Brexa, qu. sier 
Zuane ....... 72.133 

Sier Piero Trun fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Alvise . 53.155 
refudò f Sier Polo Capello el cavalier 
procuralor, fo Savio del 
Conscio 135. 65 

Sier Zuan Badoer dolor el cava- 
lier, fo capilanio a Verona . 57.139 

Sier Gasparo Malipiero el Cao 
del Conscio di X, qu. sier 
Michiel 93.109 

Sier Pandolplio Morexini fo po- 
destà a Padoa, qu. sier Iliro- 
nimo » . • 105. 97 

Sier Alvise Gradenigo ci Cao 
del Conscio di X, qu. sier 
Domenego el cavalier . . 113. 95 

Tre Savii di terra ferma in luogo di sier Piero 
Morexini, sier Andrea da Molin, sier Fi- 
lippo Capello che compieno. 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

Comun, qu. sier Silvestro . . . 97.102 

Sier Zuan Francesco Badoer fo Sa- 
vio a terra ferma, di sier Jacomo 87.1 13 

Sier Ilironimo Grimani fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Marin . . lOi. 99 

Sier Nicolò Juslinian el Savio sora le 

eque, qu. sier Bernardo . . . 72128 



Sier Andrea da Molin fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Marin . . 97.106 
Sier Zuan Conlarini fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Alvise, qu. sier 

Bcrtuzi procuralor 84 119 

Sier Jacomo Juslinian qu. sier Marin 52.146 
Sier Nicolò Michiel fo a le Raxon 

Nove, qu. sier Francesco . . . 67.133 
Sier Troinn Bolani qu. sier Hironìmo 82.108 
t Sier Francesco Venicr fo ai X Savii, 

qu. sier Zuane 129.82 

Sier Vicenzo Trun fo capilanio a Ber- 
gamo, qu. sier Priamo .... 86.118 
Sier Lunario Zantani fo a la camera 

d' imprcslidi, qu. sier Antonio . 90.1 15 
Sier Marco Antonio Corner e di X 

Savii, qu. sier Zuane .... 102.103 
2 t Sier Marco Antonio Grimani fo Sa- 
vio a lerra ferma, di sier Fran- 
cesco 121. 93 

1 Sier Andrea Loredan fo podestà et 
capilanio a Crema, qu. sier Ber- 

. . nardin 46.148 

t Sier Jacomo Antonio Orio fo a la 
camera d* imprcslidi, qu. sier 

Zuane i • • 107. 99 

Sier Marco Antonio Corner fo pro- 
vedilor di Comun, qu. sier Polo . . 97.107 
non Sier Velor Pixani fo ai 3 Savii sora i 

conti, qu. sier Zorzi. 
non Sier Alvise Capello el provedilor so- 
la Sanità, qu. sier Hironimo. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma, che uno 
Agustin Bacieri da Crema quale era contestabile io 
Castel Sin Felixe di Verona et con licenfia andò iu 
campo el lassò in suo luoco Zorzi so' fradelo, el 
qual fu casso, per tanto sia scrilo a li reclori di 
Verona debbi ritornar el ditto Agustino nel suo 
officio eie, 142, 18,9. 

Adì 30 La matina vene in Collegio il visconte \^ 
di Torena orator del re Christianissimo apresso il 
Papa, ci poi messier Galeazo Visconte et lo episcopo 
di Ilorangie lutti tre oratori del re Christiauissimo 
et . .' 

Veneno li do oratori di Anglia, zoé il prothono* 
lario Caxalio et il dolor Stefano 



Vene V orator di Milan. 
Noto. Beri se intese nove, per uno vien, a boct, 
da Corpbù, é zorni 13 come sora Slroviii erano sia 
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prese 3 nave da HO fus(e di rnori\ videliceium ve- 
niva di Àlexanilria con salnitri a la Signoria nostra, 
et do altre nave, una con goloni et Tallra con for- 
menti. 

137 Summario di una lettera di Alemagna^ data 

in adì 8 di Zugno 1528 in 

Nurimberga. 

Magnifice viti 

Al passato non vi ho scrito per non hesserse oc- 
^corso. Sono stuto a ta corte di la Maestà del re di 
Boemia, et per quello ho ritrovato, il Re ha richiesto 
al paese di mettere un taglione per poterse riparare 
contra al Turco che a ditto tempo si stimava venisse 
con honorata Forza a la volta de Ungaria. La qual cossa 
non ha possuto ottenere salvo in questo modo : zoè 
il regno s* é ubiigato venendo il Turcho di dare al 
Re per sua defension U milia fanti et ^000 cavalli 
pagati per niezo anno, et non venendo il Turco a- 
vanti non vogliono dare fuora il danaro ; che si 
stima per questo anno non li habbia a dare fastidio 
alcuno in llongaria ; par le cose sono rafredde et 
non se intende veng:i avanti, che si stima bibbia 
preso altro camino, et però non si fa preparatione 
alcuna contra de lui, né mancho se ne ragiona. Il re 
Ferdinando di Boemia terrà a Pragha questa pre- 
sente setimana con li del regno una dieta. Quello 
di loro desideri non si sa, intendendosi niente da 
conto. Per altra ne sarete advisato. La dieta di lo 
Imperio si doveva tenere al presente a Ratisbona, 
come havete inteso. Non ne é sta avanti per causa che 
si sono levati dui principi lutheriam, zioè il ducha 
Giovanni di Saxonia elector et Langravio de Asie, 
hanno messo insieme zercha a "20 milia fanti et GOO 
cavali di buona zente per ire a danni de questi ve- 
scovi, zoè arzivcscovo di Magonza, Treveri et Er- 
bipoli et in somma a tutti li ecclesiastici, et pensa- 
vano, con lo aiuto de la magior parte de le terre 
franche, di scaziare ditti vescovi et farsi granili et 
ampliare ne la loro nuova fede. Et hanno futlo 
grande fondamento in su li popoli quali pensano 
baver da la loro banda, come in verità harebbono 
da fare quando da loro principi non fusseno tenuti 
sotto, perchè zeneralmenle li popoli sono la magior 
parte lutheriani, et amano forte questi dui principi 
per essere di la loro opinione; et si stima certo 
che quando seguisseno tale impresa di andare a li 
danni de sii vescovi, che il paese farebbe pocha di- 
I3y« fesa, perche li popoli stanno mai volentieri sotto 
prelati, et desiderano tal guerra vada avanti. Ma 



visto queslo, la lega che é quasi la maior parte de li 
principi di questo regno insieme con le terre fran« 
che, zioc principi et terre franche insieme colligate, 
hanno fatto comandamento a quelle terre franche 
che pensavano s* intendesseno con li dua principi, 
che per niente non diano loro né aiuto né favore al- 
cuno né de zente o danari o nessuna altra cosa 
ascosamente o palese, sotto pena de la disgraiia 
loro. Et visto questo, le terre franche che per av« 
ventura havevano promesso a ditti principi aiuto, 
hanno hauto timore a fare contra a tali comanda- 
menti, et non si sono volsuti dimostrare di aiutare 
ditti principi, et per avventura hanno mancato delle 
promesse fatte loro, et bassi ditta legha s*é messa 
di mezo fra questi dua principi et li vescovi per 
vedere di acordarli, et che tal guerra non si vada 
avanti. Et per ancora non n' é terminata, né si sa 
se sarà pace o guerra; ma intra 4 zorni se ne do- 
verà intender il certo, perché non si acordando, que- 
sti due principi hanno le loro zente a ordine et non 
hanno se non ch'a darvi drento, et si pensa se ditta 
guerra va avanti che gran parte di le terre franche 
habbino ad ussire di la legha, et maxime le pid 
potente, et che aiuterano questi dua principi gaiar- 
damente et per adesso non si vogliono scoprire ; 
che cosi succedendo si stima sarà una mala guera. 

A vostro avixo. Et 

di Boemia ha fatto et fa ogni opera che questi dua 
princìpi posino V arme, et quando così segua farà 
ogni opera di tenire una diebi imperiale fra qui et 
San Michiele, et fazandosi dieta, operarà per quanto 
si può prosumere di farsi fare Re de romani ; il che, 
facendosi dieta dieta, si pensa sarebbe absolulo, 
benclié habia de la contrarietà di qualche principe 
et di alcune terre franche et di popoli che per niente 
lo vorebeno: pur non di mancho non ne sta a loro 
ma solo a li Electori, quali credo lo desiderano la 
ma$:;ior parte, et maxime li vescovi che hanno la 
mità di le voce, p^r hesser lui contra a la secta di 
Luthero, aziò si possa diffendcre quando dieta secta 
lutherana si levasse contra di loro, come al pre* 
sente fanno. 

Di costà non si pensa babbi di qua a venire al* 138 
tro aiuto di questo pezzo, perchè pensano quello 
hanno mandato sia abbastanza a potere rovinare 
cotosta povera Italia ; ma anchora che facesse loro di 
bisogno d* aiuto difìciimcnte di qua potrebbono 
provedere, et maxime andando dj qua avanti que- 
sta gierra si vede apparecchiata. Posscndovi o sa- 
pendovi voi difentlere da cotesto zente che costi si 
trovano, le cosse passerebono bene, benché, se tal 
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guerra che di qua é apnrechiata non ha effetto, et 
che il re Perando sia eleclo Re de romani, potete 
aparecbiarvì di havere del continuo guerra fina 
tanto le forze di Sua Maestà potrano durare, o che 
li harà fatto Toggietlo suo, perché li ha posto la mira 
adosso a cotesta povera Italia, et fa di bisogno vi 
aiutate francha mente et che siate uniti insieme se 
del tutto non volete esser minali. Mio sia quello 
habbia misericordia di la povera chrislianilà et so- 
pratutto di la povera Italia, et non guardi a nostri 
grandi errori, et li piaci mandare per tutto tran- 
quilla et buona paze. Se per Tavenire non vi avi- 
sasse di lutti i particulari, abiatemi per iscusnto 
per esser in paesi forestiere, azio so le lettere fus- 
seno aperte non mi preiudicasse ; ma destramente 
vi terrò raguagliato, maxime di quelle cose che 
desiderate, et che per avenlura vi potesseno aiu- 
tare etc. 
139') Da poi disnar fo Conscio di X semplice, et fono 
fati Cai per il mexe di Luio sier Lazzaro Moce- 
nigo stato altre fiate, et nuovi sier Zuan Francesco 
Morexini qual é amalato, fo Cousier, et sier Zuan 
Veturi fo podestà a Verona. 

Itentj fono sopra il caso di le pruove di Boli di 
sier Jacomo Justinian qu. sier Polo et steteno assai, 
et per esser qualche dubio si se dov^a tuor altre 
pruove overo expedir per quello si ha fu posto per 
viam declarationis non senza gran disputation 
si se dovea expedir con quello si ha, vél no, et fu 
preso con questo si ha. Item^ fu posto che sier An- 
tonio Justinian dhsier Jacomo sia nobile, per esser 
chiaro del sposar di la madre. Ave 1 1 de sì, 1 di 
no et 2 non sinceri. Et fu preso di si. 

Item, di sier Miehiel Zustignan di sier Jacomo, 
che il mazor qual veniva a Conscio ave 9 di si, 1 
di no, i non sincere. La pende. Anderà uno altro 
Conscio. 

Nota. Non fu in Conseio di X sier Antonio da 
Mula consier per esser sta amalato, sier Hironimo 
Barbarigo consier per la morte del fratello, et sier 
Zuan Francesco Morexini del Conscio di X qual si 
resenle, si che uno altro Conseio sarà expedilo. È 
da saper. Alcxandro Busenello secretano qual leze 
le lettere in Pregadi, ha dà una suplication al Con- 
scio di X di esser acceptà secretano, nel Conseio 
di X, et voi, overo prestar ducali 3000 a la Si^io- 
ria per anni .... overo donar ducali 1000 et . 

••• 

In questo mezo li Savii si reduseno in Colegio. 

(1) U ovta 138* è bianct. 



Del Zante, di sier Jacomo MetHopravedifor, 
di primo di l' instante. Avisa esser zonle li do 
nave, una di Michali Aurami et l'altra patroni Frao- 
Cesco da Venicxia et ... . quali vieneiio di . . . 
. . . Riportano come sora Strovili, con 5 galle et 
10 fu^e di mori, venendo a vela le ditte nave con 
do candiote 



Da Crema, fo lettere di sier Luca Loredan isj* 
podestà et capitanio, di 28, et da Breza di 

G»n avisi che inimici erano atorno Lodi, 

et haveano manlato in la terra uno araldo et uno 
trombeta da parte del duca de Brensvich et il si* 
gnor Antonio da Leva a dimandar a la terra, altra- 
mente sarìa mandata a ferro et fuogo, et che il si- 
gnor Zuan Paulo Sforza li haria rispc^sto che cussi 
come Antonio da Leva havia aquistà fama eoo ba- 
versi tenuto in Milan, cussi lui voleva acquistarla 
con lenirsi in Lodi, et fosse il ben venuto che ti ri- 
sponderia. Et vestite r araldo con . . . . . . 



Et al trombeta li donò una cadena d*oro; si che 
stano di bon animo. Et altre particularili ut in /t^ 
teris. 

Da poi, a hors 22 gionse una lettera di aier 
Gabriel Venier orator apresso il duca di Mi- 
lan, di 29, da Brexa, Scrive in quella bora, et 
non dice che bora, era zonto uno Zuan Ragazo 
homo d*arme del signor Capitanio 24eneraly vieD da 
Crema. Porta come a di SS a bore 20 inimici si 
apresentorono a Lodi per darli la bataglia, el cusl 
gè la dcteno, et quelli dentro si portorooo viril- 
mente con oocision di assà di loro, adeo te fosse 
erano piene di morti et dissipate 6 insegne de ini- 
mici ut in Utteris. La qual lettera, di ordine dei 
Serenissimo con il voler di Savii, fo fflaodala a 
monstrar a li oratori di Franz». 

Di sier Toma Moro proveditor general^ di 
poi vene lettere date a Bergamo adi 27 . . . 



Da Bergamo, di sier Zusto Guarà capita- n^) 
nio, di 28, vidi lettere. Come hanno nova li 
lanzinech haver passato Adda tutti ; e! qual aviso 
riiebeno beri Etiam come le zente del Papa, quali 
erano a Pi:)sonza, fugivano nel campo di spaguol,el 
che questo lo facevano a bel studio rispetto che*! 
Papa, per quanto se diceva, haveva mandato danari 
in campo de spagnoli. Si ave etiam come francesi 
erano in Piemonte dove fevano la massa, el che in 
Zenoa erano morte da 24 milia persone da peste, 
et che in campo de spagnoli se dubitavano di li 
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perdeda de Nnpoli/ rispecto alcune lettere scriUe 
per il marchese di Mantoa a li sol locolenenti. 

Posiscripia. Hnbiamo bora bora come spagnoli 
Iiaveano levato il ponte, et che lanzinecbi erano ri- 
masti di qua di Adda et spagnoli di'là, et per que- 
sto la Excellentia del duca di Urbino ne bn mandato 
fanti 1000, et il proveditor Moro remanerà di qui 
con noi a veder quello vorano far ditli lanzinecb, 
perché ancor si dubita non vengano iierum a la 
volta nostra a provar sua ventura. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et òapiianio, di 28, hore 22, Son certificato per 
mie spie, come li inimici alemani, quali hanno levato 
il suo ponte dal loco dove era, sono alozali a Santa 
Margarita loco di solo la via che va da Crema a 
Lodi, tra Adda et una certa aqua in loco forte, et 
più, che tutto beri li inimici yspani bombardorono 
alle difese del castello, tamen con poco danno, et 
quelli di la terra similmente hanno tirato di fora 
cum occisione di molti de li nemici. 

V) * Del mexe di Luglio 1528. 

A dì primo, Mercore, fo San Marailian, 
zorno che si varda né li offlcii sentano per tre vit« 
torie babute in tal torno, et per parte presa in 
Gran Conscio del 1373 a di 3 Luio, apar in libro 
Novela a carte 144. È festa solenne. 

Introno solo Savto del Conscio sier Domenego 
Trivixan el cavalier procurator'qual di Zonta intrò 
ordinario. Il Capello non voi intrar, il Pixani é 
fuora et amalato, Savii a terra ferma sier Jaeomo 
Antonio Orio, sier Francesco Venier, el sier Marco 
Antonio Grimani. 

Et fo ordinalo Gran Conscio per meter la parte 
di farli Savii di Zonta et Pregadi per farli, aziò non 
si stesse troppo li Savii dei Conscio ussiti a intrar 
in Collegio; la qual cossa io la voleva contradir per 
ben di la terra, come etiam la contradirò si la vo- 
rano meter. El poi parse ad alcuni di Consieri non 
voler meter la parte, si che poi sonato, non senza 
mormoratìon grande, fo dismesso di far Gran Con- 
scio el fo ordina Prej^adi per la terra et per l'Avo- 
garia per expedir la cosa del Cnpitanio ohm di le 
galie di Alexandria et Patroni che hanno cargà poi 
muda. Tamen, per le leze, hessendo festa solenne 
non si polria tratar materia di condanason, tamen 
lutto si fa al contrario. 

Di Napoli fo lettere di sier Alvixe Pixani 

(Il U otfU 140* è bUmca. 



I procurator, proveditor gelerai, et sier Piero da 
cha' da Pexaro procuratore orator, date in 
campo apresso Napoli, a dì 22. Scriveno come 
esso Pixani ha pur del mal et spera fin quatro zorni 
besser varilo. 

Item, del Capitanio Zeneral nulla sano. La galla 
andò a Vico a veder come el slava, non é tornata. 
In N'jpoli é pur carestia, el la peste intrala in la 
caxa del principe di Naido. Scriveno lamenti di 
monsignor di Lutrech che non é mandati danari. 
Item, del Capitanio Zeneral. Come il proveditor 
Moro ha mandato una galla a Vicho per saper come 
el sta ; la qnal ancora non era tornata. 

Vene l'orator di Fiorenza dicendo .... 1^1* 



Di sier Marco Orimani procurator fo ledo 
una lettera scrita al Serenissimo, Come, imi- 
tando le vestigie di soi passadi, atenlo il bisogno si 
ha del danaro, è contento refudar la Procuratia et 
sia facto in loco suo o uno senator overo con im- 
presiedo, con condition che da poi la sua morte 
overo passa IO anni el possi tornar a la Procuratia, 
et in questo mezo non voi baver alcuna progativa 
né salario né altro ; con altre parole sicome In la 
ditta lettera si contien. La copia di la qual, potendo 
baverta. scriverò di sotto. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà et 
capitanio, di 29, hore 2 di noie. In questa bora 
2 di note, per do spie partite al tardo de campo de 
alemani, referiscono esser passato di là di Adda 
una bandiera de alemani, el per quanto hanno in- 
teso dicono voler questa notte dar uno arsalto à 
Lotli, benché non sia verisimile, perchè bozi non 
bano fato alcuna bataria. El pid dicono come li ini- 
mici yspani bano fato ogni diligentia in coadunar 
cavalli et cavalle ; si dice per veder di asunar le 
biave, et chi dice per far altra impresa. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 29 Zugno, hore 16, In questa bora sono zonle 
nuove come li inimici bavevano dato doe bataglie 
a Lodi, el haveano lasalo 7 bandiere, et ne erano 
stali morti assai de loro, el si erano ritirati al- 
quanto. Questa malina siamo stali con el magnifico 
Proveditor a incontrar sier Francesco Conlarini 
procurator et pagador va a monsignor di San Polo. 
Scrive suo collega Podestà va scorrendo. 

Da Ravena, di sier Alvise Foscari prove- 14-2 
dadòr, di 29 Zugno. Come le zente erano in Ri- 
mini erano ussite, el quelle del signor Pyro levale 
el erano passale ne la valle di Cesena el fino su 
quello di Forlì, el per quanto si poteva intender ao- 
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davano verso Bologna. Heri sera zonse qui la fusta 
Malipiera per exeguir quanlo li ba coiììcsso la Si- 
gnoria nostra. 
142* Ba Viterbo, di sier Gasparo Coniarini 
oraior, di 27, hore 22. Di coloquii bauli col 
Papa, qual li ba dillo: « la Signoria non mi voi dar le 
mie terre > et il dolor Stepbano orator d' Ingallera 
ciré venuto a Venetia, il qual la lettera la spaza per 
lettere di cambio, et cbe'l se voi reclamar a tutti li 
principi ; el altre parole. Poi disse del capitanio An- 
drea Doria cbe si voleva partir dal re Gbristianis- 
Simo, el Soa Santità scrisse in Pranza al cardinal 
Salviati parlasse al re. Soa Maestà li disse fa- 
ria cbc'l restaria ; el qual Doria di novo V ba avi- 
sato non voler più servir il Re, ma acordarsi con 
cesarei, che saria ma^a cosa; et lo intertenirà, et di 
novo scriverà Soa Bealitudine in Pranza. 

liem, come uno capilanio spagnol venuto a 
Roma par fusse retenuto in uno castel de Orsini, 
et non sa con die ordine. Tien sia slato Toralor di 
Pranza, et il cavalicr Caxalio voi veder farlo libe- 
rar. Iteniy parlono zerca Napoli, ci cbe Sua San- 
tità è instala ad andar a Roma ; la qual cosa non 
li par di far, ìicet qui sia grandissima carestia, se 
prima el non ba in le man Civitavecbia el Hostia. 

Da poi disnar fo Pregadi et prima per la terra, 
ledo le lettere scripte di sopra cbe fono pocbe. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi! del 
Conscio el Savii di terra ferma, la parte di far Zonta 
al Collegio per 3 mexi con condilion sia posta a 
Gran Conscio. La copia sarà qui avanti scripta, el 
za la fama era divulgata cbe io Marin Sanudo in 
Gran Conscio la voleva contradir, unde molti ter- 
minò di non volerla. Andò la parte senza altra con- 
tradition, si perse : ave la prima volta !2 non sin- 
ceri, 75 di la pari'*, 76 di no ; la seconda 

non sìnceri, 6'2 di la parie, 96 di no, el fu preso di 
no, si cbe quelli la voleva rimascno aguzadi. 

Fu posto, per di dar a monacbe el 

frati Observanti per elemosina stara 200 fonneiito 
di quelli venirà di Alexandria. 

Fo invidali, per il Canzelier Grando, ad acompa- 
gnar il Serenissimo da malina a messa in cbiesia di 
San Marco. 
143 Da poi licenliato li cazadi ci quelli non metleno 
ballota, se intrò su Pregadi per PAvogaria venuto 
suso sier Berluzi Contarini fo Capitanio di le galle 
di Alexandria con i loro avocali. El sier Marco 
Antonio Coniarini V avogador di comun parloe el 
fé* bona renga; ma volendo risponder domino 
Fraaoesco Filelo dolor avocalo per li Patroni, et 



sier Sebastian Venier avocato del Capilaoio, Thora 
era larda, fo rimesso expedirla Venere, el fo li- 
cenlià Pregadi a hore 92. 

Noto. Heri morite Andrea Filamati scrivan a le 
Raxon nuove stato assà anni ; ma l' oficio fo aìian 
venduto a Marco Dolfin fo di sier Benelo naturai, 
qual intrarà in loco suo. 

A dì 2. Fo la visitation di Nostra Donna. 
El Serenissimo, vestito damnschin cremexìn con li 
oratori, videlicet Pranza, ii visconte di Torella, 
Anglia do, Hongaria, Fiorenza, Milan, Ferara el 
Mantoa fo in obic^ia a la messa, et fu poco ac- 
compagnato. Herano, oltra li ordinarti, solum 13, 
tra li quali sier Lo«lovico Palier è ai X Savii, sier 
Almorò di Prioli ; erano solo do Procuratori : sier 
Alvise Pasqualigo el sier Lorenzo Loredan, siche 
bavia pochi zentilbomeni oltra li ordiHarii in sua 
compagnia. Da poi la messa si rcvlusse da basso a 

lezer le lettere : 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di ultimo. Come di la cosa di Lodi cbe lieri scri-^e, 
per messi venuti questa notle siamo certificati el m»)- 
do di la balaia, cbe fu la prima li spagnoli el taliani li 
quali asallorono la terra con grande impeto, el mon- 
tati fu morto tre bandiere di fanti et prese % morti 
4 capi di grandissimo conio, et posse reputare cbe 
quelli cbe sono stali morti erano tutti el fior del 
campo ; di quali sono sta morti da 500 spagnoli et 
da bOO el più taliani, siche le fdsse erano piene de 
morti. El duca di Bransvich dismoulò a piedi et 
tolse una picha in man el cum le zente Mie si pre- 
senio da uno altro canto, tamen non volse far quel 
cbe baveano fato li spagnoli, ma se ritrusseno, et di 
la terra ussite zercha 100 archìbusieri, i quali asali- 
teno el ne amazorono assai, el tiensi per certo cbe 
chi havcsse haulo 1000 arcbibusieri li haveriano liì 
rotti lutti. Se hanno retirati fino alla Toretta, et 
hanno impaludati tre canoni. £1 signor Antonio da 
Leva se dice esser disperalo per bessere sta morto 
el fior de la sua zente, el sta in conditiou di morte; 
siche è sia nova molto bona ci honorevole. 

Da Crema, di sier Luca Loredan, di ul» 
Unto, a hore 13. Come, per una spia, si ha che beri 
a liorc 21 in zercha li inimici yspani postosi ben ai 
ordine con gran banda di zenle, dcteno la balaglia 
a la cilà di Ludi. Durò essa battaglia fino a sera, 
dove che defendendosi quelli dentro gaiardamente 
el liran lo fora, ne amazorono et fracbasorono 7 
bandiere di essi, el ribatuli valorosamente con oc- 
cision grandissinìa di loro, el le fosse erano quasi 
piene de corpi morii. Referisse come il Leva, qual 
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sta in pericolo di morte et il duca di Bransvich con 
li nitri capitane! hanno Tutto consulto insieme et de- 
liberato voler far un* altra bataia a Lodi ; et dicono 
voler al luto prender essa cita, et che mandano a 
far venir tutte le fanlarie hanno sparso a Vogera et 
altri loci, per farle venir a V impresa de Lodi. 

Hem, che1 capitanio Zucaro ha ditto di sua bo- 
cha, che beri a la bataia fono morti 4 homeni da 
capo che vulcano più che non vai Lodi, et sono sta 
amazati 5 banderai!, et la mnzor parte de quelli 
sono morti sono capi et homeni da conto, et assai 
ne sono rimasi ne le fosse, et che hanno fallo passar 
di là zercha 2000 fanti et posti a la varda de la via 
che va verso Piasenza, perchè de 11 quelli di Lodi 
soleano insir fora, et impedirli le vituarie andavano 
nel campo inimico. 

Dal conte di Caiajso, da Pizegaton . . . 



14 Da poi disnar, poi vespero, li Savii se redu- 
seno. 

Da Crema^ di sier Lttca Loredan podestà 
et capifanio, di ultimo, hore 4. Questa sera, per 
mie spie partite dal campo de nemici riportano, 
come sono a li loci soliti, et questi ulemani ancor 
sono di sotlo di la via da Crema a Lodi per bou 
spazio, et de sotto da loro, drio Adda, sono li 
loro cavalli borgognoni et taliani, et che lieneno 
assai bona guardia al ponte, senza però riparo over 
bastioni alcuno. Riportano ancora, che in campo 
se dicea che Sforza Marescotlo et uno altro capi- 
tanio bolognese dimane volevano andar a la volta 
di Piasenza a far fanlarie. Ho eiiam per lellerc 
del signor Alvise di Gonzaga, come la persona sua 
die partir di campo dimane per andar a la volta 
de Modena a quel medemo eOecto de condur fanti. 
Hozi hispani hanno fatto poca battana et quasi 
niente. In questa bora sono zonti de qui 200 fanti 
et 50 cavali de lo illuslrissimo signor duca de Mi- 
lano per tentar di entrar in Lodi, a li qual ho 
dato eiiam scorta de cavali lizieri et barili 10 de 
polvere, et' subito expediti a la volta di Lodi aziò 
habbino a far el desiato effecto. In questa sera, ad 
bore una de notte se sono veduti 3 fochi destu- 
dati uno drio P altro verso Lodi. Per quanto se 
poi comprender, non voi significar altro salvo che 
essi da Lodi dimandano soccorso. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di primo, hore 17, Come suo collega sier Do- 
menego Pizamano non sta bene, el il caso suo da 
li medici é iudicato pericolosissimo. Non ^sc li man* 
cba ; ma se li pò far pochi remedii, el questo é il 



male. Si ha da Lodi, per quelli di dentro esser sta 
la battaglia mollo sanguinolente, et ne sono morti 
assai de inimici, et ancora de quelli de dentro, et 
li inimici se sono retirati a la Torcia, tamen de 
quelli di dentro e sia morti solum 12. De li ini- 
mici sono morii 800 taliani et 500 spagnoli, morii 
4 banderali et 3 presi et molti altri capi de gran 144* 
conto. Ho questa mattina parlato con la E.Kcellen- 
tia-dcl signor duca de Milano. Dice baver uviso 
che nemici minazano de voler piantar le artelarie 
per dar un' altra balalia ; cosa che per niente non 
se crede, per ha ver perso el flor de li soi com- 
baienti. 

Et sier Marco Foscari proveditor general, 
di primo, scrive altri coloquii habuli col duca di 
Milan et duca de Urbino, et come sier Francesco 
Contarini proveditor et pagador é li con li danari 
per andar a trovar monsignore de San Polo; rèa 
le strade non e secure. Et pur lo manderanno, et 
scrive la strada el farà. 

Da Bergamo, di rectori, di ultimo, fo let- 
tere. Cose vechie, con V uviso di la bataia data a 
Lodi, a di 28, hore 20, et par voglino tornar ini- 
mici a darne un'altra. 

Da Fiorenza, di sier Antonio Surian do- 

tor et cavalier, orator, di Come quelli 

signori li hanno mandalo a dir haver nova del 
zonzer a Livorno galie 19 francese et del Doria 
4 fusle et do breganlini, la qual armata era stala 
a Zenoa et andava in reame verso Napoli, el come 
havia suso scudi 100 milia per darli a Lutrech da 
pagar le zente, el che fiorentini haveano electo 2 
oratori al ditto admirante. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
orator, di ... . Come Tabale di Farfa et le zente 
de Pyro di Spiriti, andate su quel di Siena .... 
par da le zente de senesi siano sta rotte et fugale. 
Item, manda la copia di una lettera hauta 
dal campo del procurator Pixani, di 26, Li 
scrive a lui, et par del mal suo stagi meglio, el 
come era ussilo di Napoli a di ... . fanti 2000 
et 500 cavalli, capo il signor Forando fratello del 
marchese di Mantoa, per andar a batter la strada 
va verso Anversa, et come Lutrech mandò a lo 
incontro una grossa banda. Fono a le man et ini- 
mici fo rotti, morti da 500 fanti, presi da 400 
cavalli eie. 

Et per una lettera di campo sotto Napoli^ j^g 
particular, di 26, di Lunardo Pixani è con 
sier Alvise Pixani procurator predato, qual 
$erive a sier Zuan Pìxqiù suo fiol Come il 
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suo patron stava malissimo né li era. remedio al 
suo varir. 

A dì 3. La matina. Se intese heri, tra morti 
et amaladi in lochi nuovi di peste numero 9 el 
in lochi vechii. Item, de altro mal morti in la 

■ 

terra numero 41. 

Vene in Collegio Torator del duca di Milan, 
con avisi li manda el suo signor duca da Brexa 
zercha Lodi etc. 

Vene Torator de Fiorenza, qual comunicoe let- 
tere haute di soi signori di .... con Taviso di 
Tarmala di Pranza zonta a Livorno. 

Del campo sotto Napoli, del Fixani et Pe- 
xaro procuratori, di 25. Avisa il successo del 
combater ut supra. 
145* Da poi disnar, fo ordina Pregadi per T Avoga- 
ria, in pena di ducati 10, per expedir elCapitanio et 
Patroni di Alexandria, et Conscio di X con la Zonta 
poi in materia di biave, però le biave montano il 
grosso lire 1*2, il menudo lire 13, soldi 10. £1 re- 
duto, andò in renga sier Sebaslian Venier avoclialo 
di sier Bertuzi Contarini olitn Capilanio di ditte 
galie, et parloc in risposta di quello haviu ditto lo 
Avoga ior Contarini. 

Da poi parlò domino Francesco Fileto dottor, 
avocbato di Patroni, et compito, 

Fo manda la parte di procieder prima conira li 
Patroni sier Zuan Alvise Badoer di sierJacomo, 
sier Stai Balbi qu. sier Zaccaria, sier Filippo Erizo 
qu. sier Francesco. Ave: 13 non sinceri, 4 di la 
parte, 61 di no, et fu preso di no. 

Da poi posto pur per ditti do Avogadori sier 

Marco Antonio Contarini el sier Michiel Trivixan di 

procieder conira ditto sier Berluzi Contarini, et fu 

preso di no. Ave : .... non sinceri, 13 di la parte, 

71 di no. 

Jn questo mezo li Savi! se reduseno a consultar, 

el vene lettere di le posle : 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di pri- 
mo Luio, hore 13. Uora sono ritornati li capilanei 
de li fanti 200 del signor duca da Milano qual erano 
andati per inlrar in Lodi el portar dentro la [tolvere 
come scrisse. Qual capilanii et fanti insieme con la 
scorta de li nostri cavali sono andati Ano apresso 
Lodi zerca do miglia, et lì consultato, hanno delibe- 
ralo ritornar indriedo indicando loro esser impossi- 
bile andar che non fusscno sta laiati a pezi, el cussi 
sono arivali qui, a do hore de di, uno. Et che dui ca- 
merieri del prefato signor Duca, insieme con 13 
contadini li quali portano la polvere in spalla, sono 
ondali di 1odj;o eum presuposilo de iolfar dentro 



per la Rochella over revellino de Lodi. Che1 no- 
stro Signor Mdio li habbia prestalo relice ingressa 

É sii etiam ditto, che in campo di spagooii se |j| 
diceva che hozi voleano dar una ballaglia, altra i 
Lodi, tamen di questo non ho cerleza alcuna. 

Del ditto Podestà et capitanio, di primo, 
hore 15, Per uno mio nuntio mandato a Piasena 
al signor conte Paris Scolto, el qual manda questo 
riporto : 

Biporto si ha per lettere del signor Paris 
Scoito, di ultimo, da Piasenza. 

Come el capitanio di lanziuech ba mandato a 
Piasenza a domandar el passo per andar a la volta 
del reame, ossia a Fiorenza a li comissarii apostolieii 
li quali li hanno concesso, el cussi se farà el poDle 
in bocha de Adda, et a questo efTello hanno mandato 
uno comessario per proveder lai cossa. Apresso, è 
passato da Piasenza missier Hironinio da la Crou 
mandalo dal sij:nor Theodoro de Zenoa, et rifiorta 
de francesi, che li lanzinech, quali sono venuti M 
Franza novamente in Italia, sono a Gavi el sono 
numero 2000, Lignache capitanio cum venturieri 
2000 esser in Aste, lanzinechi qual ha ratto monsi- 
gnor di Gisa qual sono numero 4000, esser in Sa* 
voglia, Ix^rgia viene cum venturieri numero 3000 
parlili da Lione, el vieneno a bone giornale. Mon- 
signor illustrissimo San Polo con lanze 500 et più; 
se dice calar da 5 in GOOO sguizari. 

Da Brexa, di sier Irancesco Contarini pa 
proveditor et pagador a monsignor di San 
Polo, di 3, hore 11, vidi lettere partieular. 
Come in quella bora era zonlo Zuan Ragazo da 
Crema partito, el qual é homo d' arme dei signor 
Capilanio Zeneral. 

Dico, Antonio da Leva sta malissimo, et bavia 
mandato V artellurie a Milan, et che li cavali lizieri 
erano passati de qua di Adda, et come le polvere 
mandale in Lodi erano intrate, el che li lanzinech 
havea mandato a dimandar el passo a Piasenza per 
passar di là di Po et andar verso el reame. Scrive, 
luì quf'l zorno si parte per Pontevico poi Cremona |^ 
per seguir el suo viazo de andar a trovar monsi- 
gnor de Sjuì Polo, et baveri la scorta eie Jtem, 
manda alcuni avisi di Alexandria per lettere di do- 
mino Zuan Batista .Spiciano, di 26 Zugoo. 

Monsignor di Montegian qual aodava a Zenoa 
con li lanzinech de mandato del signor Theodoro 
Triulzi, eresialo a Ovada loco opresso Aleuodrìi 
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miglia sedice. Monsignor de Lignacho con 2000 
venlurierl a li 25 era alogialo a Ferino da Asie di- 
stante miglia dodexe, et se diceva monsignore de 
Lorges che conduceva magior numero esser pro- 
pinquo. 

Ifem, si hanno lettere di monsignor di San 
FoJo, di 16 del passato, da Lione. Avisa come 
accelerava de far marchiare le zenle, et presto saria 
parlile per llalia, et che monsignor de Ghisa pari- 
mente gli seria sialo. Francesco monsignor de Sa- 
luzo é fallo capilanio de 4000 sguizari che se fano 



Di sier Zuan Ferro capitanio et sier Mar- 
co Foscari proveditor zeneral, da Brexa, di 2, 
etiam fono lettere con questi inslessi avisi. 

Da poi licenlialo Pregadi, reslò Conscio di X 
•con la Zonla in materia di biave et non si potè Tar 
nulla per non esser el numera, rimesso a farlo 
doman. 

7 Capitoli de una lettera di Marco del Nero 
oratore apresso monsignor di Lautrech, da» 
ta a li 25 di Zugno 1528, di campo sotto 
Napoli. 

Dopo Tullima mia de 22 di questo, che ne sera 
con questa el duplicalo, non é seguilo (Ji qua altro 
da conto, salvo che hier sera il principe d' Orangies 
in Napoli fece pigliare el signor Fabricio Maremaldo 
colouelo de le fantarie italiane, dicendo eh* egli ba- 
vera inteligentia con monsignor illuslrissimo de 
Laulrech de darli una porla ; il che è falso, ma se 
stima che per advenlura li voglia trovare occasione 
de torgli qualche somma di danari che debbe haver 
o perché altro el se scia, basta che quella banda, che 
dovevano esser cerca 1000 boni fanlj, se dovera 
risolvere per non si Hdare più V uno di V altro. 
Et anco per relalione di alcuni ussiti de Napoli se 
intende, che fra li spagnoli et li lanzi mulliplicano le 
dissensioni che, accozalo col danno che vi fa la peste, 
el con la penuria de vivere, sono tutte cose da far 
credere che i possino poco tenersi. Ha ordinato el 
conte Hugo di Pepoli governatore de le vostre zen- 
ie, de cavalcare questa nude el tutte queste nostre 
bande, da le guardie in fuora che sono 4 bandiere, 
ad una facilone che egli ha designato, col consenso 
di Monsignor illuslrissimo, per veder di dar qualche 
stretta a li inimici che vanno fuori a scorere et con- 
durre prede in Napoli. 

Tenuta a li 25, et sono tornate poi le Bande 
nere, con le quale andò anchora di svizeri, lanzict^e- 
Dtarii di M. Sahuto. - lòm. XI Vili. 



nech et guasconi, et olirà a li cavalli de la signoria 
vostra andorono alcune compagnie de homeni d'ar- 
me, et trovali li ininiici mollo grossi, hanno com- 
batuto et riportatone honore el utile, che essendo 
de noslri solo morti due o tre, hanno tolto loro da 
cento cavali ulili o più, fra li quali ve n* è molli di 
pregio eb^menalone li homeni pregioni, et de fanti, 
lanzchenech et spagnoli ne hanno infra morti et 
feriti et facli pregioni da 400 che buona parte sono 
morti. El se li guasconi fusseno arrivati dove erano 
siali comandali, non ne campava testa, et era una 
meza Victoria. Et con tulio è stata una bella facilone, 
et de le fantarie pochi altri vi s'è adoperato fuori de 
Je Bande nere, et i cavali legieri della signoria vo- 147* 
stra,per quanto è referito, hanno facto beneei debi- 
to loro ; ma in tutta sua yila si parrà al volto de 
missier Jacomo Bichi che gli comanda, per una gran 
coltellata che gli ha quasi taglialo el naso. De baga- . 
glie rie hanno questi fanti guadagnato uno numero 
grande, et il resto ad ogni modo le hanno perse 
inimici, mentre se ne sono retirati in fuga, che se si 
desse loro de simili strete uscirebon fuori mal vo- 
lentieri, et tanto più presto si maturirebbono. Que- 
sta mattina se è sentilo assai rumori dentro de la 
terra, et non si sa la causa, né può essere altro che 
di garbuglio Ira loro, zioè alcuni dicono che egli 
havevano sachegialo certe case de capitani. 

Da Vdene, di sier Zuan Baxadona el dolor J43 
luogotenente, di 2 Luio 1528, manda una depo- 
silion : 

Deposition del messo mandato per il magnifico 
missier Thomà Donato proveditor de Civi- 
dal de Friul ad explorar, el qual referisse : 

Che gionlo a Lubiana, che fo Venere passalo a 
dì 26 de Zugno, non fo lassalo inlrar ne la terra per 
suspetto de la mortalità loro dicono esser a Gorizia 
el in queste altre parie ; dove V inlese li fora di la 
porta che da Cillì in Lubiana era sta conduto carra 
1 1 de arlellarie menule, le quale arlellarie, per quello 
lì se diceva, se mandavano da Prasgraz in campo 
del Principe, le qual furono ri vocale et mandate a 
Lubiana. El che li in Lubiana non era adunanza 
alcuna né da piedi né da cavallo ; ma che V haveva 
veduto el parlalo cum alcuni fanti che dicevano 
andar a la guerra : et domandali essi fanti per el 
dillo exploralor a che guerra andavano, risposeno 
anchor suso in Alemania perché V era slato eletto 
uno altro Re de romani, videlicet uno fìolo di una 
Boia del qu. re Masimiliano, el qual è io campagna 

13 



19S 



^XXVm, LUGLIO. 



196 



con numero di gente 20 milia, et ha gran seguito 
de prelati et altri principi per haverli promesso de 
mantenìrli in libertà, come al tempo del suo avo 
materno se faceva ole. Partilo ditto exploralor da 
Lubiana, se ne andò a Cil che gli è mia 50 et più, 
dove el gionse la Domenega, nel qual loco non tro- 
vò adunanza alcuna né preparation di gtierra né de 
instrumenti bellici, salvo pezzi cinque de artellarie, 
come sariano mezi canoni quali soleno star in ditto 
loco. Et 11 se diceva che'l campo del Principe, qual 
poteva esser da 12 in U milia persone, si erano 
partiti dal loco dove erano acampali sotto Buda per 
haver conosuto tutto quello circuito, et erano an- 
dati alozar sparsi per alcune ville sopra Buda, et 
che 1 Vayvoda si era con cavali 6000 due zornate 
poco pili lontano da loro, el (amen pareva non 
se facesse né corrane né altri movimenti come se 
Ira loro non gli fusse guerra alcuna, et che se di- 
vulgava che aspettavano da la Porla del Signor 
turco Ireugue per cinque anni, le qual seguendo, 
volevano venir a danizar el Friul, et che li homeni 
di quel paese pensavano che 'I Principe facesse re- 
sonar la voce di queste freugue per riscuoter una 
148* imposition de 8 caranlani per persona che V haveva 
imposto a tutto quel paese, el dubitavano non gli 
intervenisse a loro come a quelli di Cocevia, che 'I 
giorno del Corpus Domini a V bora de la proces- 
sion furono presi da 11 00 anime da turchi el mar- 
tBl(»ssi. Et perché vostra magnificentia me comesse 
me dovesse informar dove era la p rsona del Prin- 
cipe, io ho cercato de intender, el per quello ho 
possuto ha ver, se dice el Preucipe ha ver lassalo 
missier Nicolò de la Torre et allri capitanei al go- 
verno del campo, el esser andato con zerca 500 
cavalli verso la Bohemia, et li signori bohemi non 
r haver vohito acetar per suo Re, dicendo che non 
havendo lui acquistalo tutta la Hongaria, non li vo-- 
leno dar obedientia. Et questo dice haver inteso 
« Cil. 

Partito da Ci!, dice esser andato a Loch dove el 
trovò alcuni sol conoscenti da Tolmino che diccvan 
iqtielli castellani de) Carentano volevano andar a lo 
Incontro Se questo Re de romani novamenle cielo, 
et che bavevano comandato vilani assai, quali non 
volevano andar. Partito da questo loco, venendo a 
Tolmino per quelle strale resonava del dillo He 
de romani el del suo exercito, el che V havea cena- 
to con uno conerò del Principe qual veniva da 
Viena, che gli disse etiam de questa eletìon del 
novo Re de romani. Gionlo a Tolmino trovò reso- 
par d frimile, et cbe quel eapilooio de Tulmino de i 



12 famegli quali haveva, ne haveva cassati einque 
over sei. 

Adi4,h mattina. La terra di peste beri fo 6 14} 
el in lochi novi, et di altro mal morti numero 41. 

Vene lettere di sier Hironimo da Canal prò- 
vediior, da Zara, di 29 Zngno. Come havia fato 
da 350 cavalli di ogni sorte, et inviava alcuni avanti, 
el di 1000 ducali dovea haver li non ne ha haute 
solum 100, per esser da 12 vardabasi né poi spen- 
derli, et le carisee parlò, è cose longe. 

Et nota. Beri sora zonse a Lio 56 cavalli la più 
parte turchi, capo Piero Perisolo. Ia altre turche 
zonzerà di man in man. 
Vene V oralor di Nfilan. 

Da Br^xa, di sier Zuan Ferro eapitanio, et 
provedifor Foseari, di 2^ do man di lettere^ 
V ultima di Kore una di notte. Come sier Dome- 
nego Pizamano podestà havia perso la (avella, si 
che si poi dir morto. liem, scrivono haver aviso 
da Piasenza del conte Paris Scolto, di % cofne il 
ponte su Po era fallo et passali di la 300 cavalli 
de inimici, et do bandiere di fanti, et alcune bagaie 
su la strada Roniea, sicome più difusameote scriverò 
di sotto. 

Fo in questa matina in Riaito, per sier Gasparo 
Malipiero provedilor sora rarlellarie et sier Jacomo 
Dolfin patron a PArsenal, insta la deKberation fatta 
nel Conscio di X con la Zonla, venduto la scrivania 
del Fonlego di Todeschi vachada per la morte di 
Alexandro Rotta a uno Mathio Bota di sier Bemar 
din, per ducati 1270. Item^ una scrivania in la ca- 
mera di Cypro. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonia in ]4)« 
materia di formenti, el per li molti cazadi, non bes* 
sendo il numero, fu fato scurtinio di 4 di Zonta io 
luogo di sier Andrea Foscarini et sier Domenego 
Contarini é intradi Consie^i, di sier Zuan Francesco 
Marzello, a chi Dio perdoni, et de sier Marin Zuni 
el dolor é amalado el non vien. Rimase questi : sier 
Zuan Miani fo Consier, sier Daniel Renier fo Con- 
sier, sier Marco Minio foConsier, sier Marin da Ilo- 
lin fo Consier nuovo, sotto sier Valerio Valter fo 
Cao di X el sier Lunardo Emo savio del Conseio 
che veneno a tante a tante. 

Fu prima posto dar licentia a li brexani, vero- 
nesi el vicentini che fo mandati a tuor et sono ve- 
nuti di qui per sospetto aziò possino tornar a cua 
loro a far li soi reeolli. Fu presa. 

Fu laialo la balolalion fata in Collegio de dar 
doni a quelli coodurano biave, perchè teiotò ehi 
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non poteva balolar ; la qual la ineooe sier Marco 
Antonio Conlarini avogador. 

Da poi li Cai Ai X remeseno quella parte instessa, 
el sier Nicolò Trivixan Consier messe a i* incontro 
dar don a quelli si ubiigerano etc. Fo gran dispu- 
talion, cazadi tulli quelli puoi o polesse haver inte- 
resse, fu preso quella di Cai di X 16, et del Con- 
sier 9, et cussi se publichari. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et eapitaniOy di primo, hore 4. lu questa bora é 
venuto una mia spia qual parte di campo de inimici 
a bore ^1, et riporta come yspani bannu levato le 
artellarie dal loco dove erano per bater Lodi, et 
r ba tirate indrio, et tre pezi di le grosse sono in- 
viate a la volta de Milano. Quelli de la terra banno 
riparato dove haveano fatto la battana, et fatto li 
bastioni a 1* alleza di uno bomo, et piti afferma cbe 
la polvere mandala beri sera de qui è andata et in- 
Irata a salvamento, ci dice cbe '1 signor Alvise et 
signor Pyro da Gonzaga con tutte loro compagnie 
sono levate de campo et vaimo a la volta de Pia- 
senza. Alcuni dicono che vanno a la volta di Manloa 
el a casa sua, Li alemani ancora sono al loco suo, el 
li borgognoni. El il ponte sta con poca guardia et 
nìoUi sono amalati, et cbe*l signor Antonio da Leva 
et il duca di Bransvicb sono a la Toretta cbe va a 
Lodi, el cbe stanno molto mal contenti. 

50 Magnifica doctor et excellentissime ora- 

tor, tamquam fraier honorande, saluiem, 

A li 30 del presente gerissi T ultima a vostra 
signoria, dopo la quale non bo bauto le sue cbe per 
farli intender sotto brevità quel che di qua segue 
Dico cbe li imperiali sono ridotti air estremo, et 
maxime dd vino et con difficultà di tutte T altre 
cose, cb'è fra loro causa spesso di garbugli ; oltre dì 
questo sono infra sé medesimi con poca fede. L*al- 
tro giorno preseno il capitanio Rati franzese per 
intelligentia cbe li baveva di qua, et 3 zoriii sono 
presono Fabritio Maremmuldocolonello de quelli ita* 
liani, sospetlauilo di lui simel cose, et porta peri- 
colo di lasciarvi la vita. Questa matina si sentirono 
dentro in Napoli assai romori né ancora se ne sa 
la causa ; ma quello cbe é per noi meglio, liozi el 
conte Ugo cbe governa le nostre bande con li ca- 
valli leggeri, accompagnalo però da alcune compa- 
gnie d' buomini d' arme et qualche banda di lanzi- 
chenccb el sguizari, bevendo presentilo che una 
grossa gente èra fuora de inimici, ha dato loro una 
grande stretta et con perdila solo di due o tre ho- 
meni de nostri, oltre a un numero grande di bagaie 



cbe li ba preso, et ha tolto toro da 100 cavali o p\i, 
utili el di pregio; et tra morti et feriti el fatti 
prigioni da 400 fanti spagnuoli et lanzicbenecb, che 
la buona parte sono morti. Et se una banda de gua- 
sconi arrivava in tempo a luogo destinato, non 
campava testa di detti inimici; el con tutto è stata qna 
bela facilone atta a farli maturar più presto, et stia- 
mo a huopa speranza che le cose babbino a haver 
presto buon fine. Et da le bande di costà si intende 
ancora tutto bene. El con le prime di vostra signo- 
ria aspetto di esserne meglio ragguagliato^ a la qual 
io mi racomando. 

Da campo di sopra Napoli, a li 25 de 
Zugno 1528. 

Di Vostra Signoria come fratello 
Marco Del Nero orator. 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, di i5ji\ 
3, vidi lettere. Come in quela matiqa era spirado 
sier Domenego Pizamano podestà suo colega, et per 
\epublice insieme col Proveditor scrive .... 

Del C( mpo sotto Napoli, del Pixani et Pe* 
xaro, di 26 

Da Cremona, di sier Francesco Contarini ]5{« 
proveditor et pagador va a monsignor di San 
Polo, di 2, hore 3, Come in questa matina parti 
a hore .... da Bre.xa et zonse li a hore 23, dove 
è grandissimo morbo, da 200 in 300 al zorno, el 
bavendo baulo ordine dal signor Capitanio Zeneral 
de intendersi al passar con il conte Paris Scotto cbe è 
a Piasenza aziò vadi di là di Po a trovar el conte 
di Caiazo el insieme aviarsi verso Alexandria, ha 
inleso quel zorno avanti el signor Alvise di Gonzaga- 
el signor Pyro de Gonzaga e 'I signor Piero Maria 
di San Sej^ondo con bon numero di cavali et fanti 
ut in Utteris haver passato Po, et da li cavali del 
conte di Caiazo fo dato {loro) la fuga fino a Piasenza 
dove se salvono, et coinè se ha, creleno nostri fosse 
più grossi de quelo erano. Et da poi li ditti ussirono 
fuora et alozorono a Corte Mazor, et queli lochi li 
in intorno, el vanno scorsizando fino su le rive di 
Po ; si che vede il suo passar essere con gran pe- 
ricolo. 

Da Brandi zo, di sier Andrea Gritti prò- 
curaior, di 9 Zugno. Come hanno fatto una tricva 

(1) UG»rtA i»)*è))MlM^ 
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per do mesi con queli de Taranto per poler raco- 
glier le biave, con condilion se in questo mezo se 
haverù Napoli che f/iam Taranto si renda a !a liga. 
Et con queli sono a Monopoli si sta su scaramuze, 
et queli di castelli de Brandizo trazeno di et nocte 
a la terra, et nostri a loro di casteli. 

Di Tratte, di sier Veior Soranao provedUor 
etlam fo lettere, di 



152 1528. Die primo Julii, in Bogatis, 

Ber Andreas Fósearenus, 
Ber Nicolaus Trivixanus, 
Ber DominicHS Contarenus, 
Ser Franciscus Donatus, eques, 
Consiliarii, 

Ser Petrus Priolus, 
Caput de Quadraginta, loco Consiliari, 

Ser Bernardinus lusfinianus, 
Ser lacóbus Boldù, 
Capita de Quadraginta, 

Ser Dominicus Trivisanus eques, pro- 
curatore 

Ser Marcus Dandulus doctor, eques, 

Ser Hiroìiimus Pisaurus, 

Ser Leonardus Emus, 
Sapientes Consiìii. 

Ser Andreas Mocenicus doctor, 
Ser lacóbus Antonius Aurius, 
Ser 31arcus Antonius Grimanus, 
Ser Bartholomeus Zane, 
Ser Franciscus Venerius, 
Sapientes terrae firmae. 

Ricercando la qualilà di le cose che al presente 
occoreno de gran-leimporlantìa, che 'I se continua 
la election di Savii del Conscio di Zonta ; 

L'andcrà parte, che per auctorilà di questo 
Conscio sia deliberato che por seurtinio di questo 
Conscio se dcbeno elezcr Ire Savii del Conscio di 
Zonta, et possi esser tolto cadauno de o^miì qualità 
non ohstante qualunque contumalia, parentela od 
altro, cum tulli li modi et condilion contenute in la 
parte presa nel Muzor Conscio a dì 2 Aprii 15*25, 
et le parte sono in contrario sieno suspesc^^per que- 
sta volta tantum, ne possìno rcfular quelli che 



remanirano sotto la pena et sirelure che se contieo 
in le Icze sopra ciò disponente, ma siano tenuti in- 
trar subito da poi electi, el star Ano per tulio Sep- 
len»brio proximo. Et non se intenda valer la pre- 
sente parte se etiam la non sarà presa nel dillo 
nostro Maior Conseio. 
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In questo zorno, poi disnar, la Quarantia Grimi- 159 
Dal si reduse per expedir sier Alvise Minio di sier 
Lorenzo incolpado haver morto sier Antonio Bon- 
dimier di sier Andrea, per il che fu preso relenirlo 
à di 4 Mazo, et si apresentò é in la preson Truna. 
Et per esser il numero di 3 Consieri, vene a seolar 
sier Hironimo Barbarigo Consier di sopra. Fo intro- 
duto il caso per sier Michiel Trivixan av(^dor a 
cui ha tochà il Collegio, et principialo a lezer parte 
del processo, et non si potè compir perchè sier 
Zuan Miani, sier Daniel Renier Consien fo fatti di • 
Zonta del Conseio di X et con el Barbarigo Consier 
si levono et intrò in Conseio di X. 

A dì 5, Domenega. La malina, prima beri non 
fo alcun di peste in la terra, el di altro mal mor- 
ti da 36. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen vi- 
cebaylo, di 4 et 6 Zugno. Come era zonta la nave 
Nana de 11 a salvamento. Item, li oratori di V ar- 
chiduca re di Boemia haveano hauto V audientia da 
li bassa et dal Signor ; li quali richieseno la paxe. 
p è sia risposto, lassando il regno di Hongaria al , 
Vayvoda, non molestando il re di Poiana, il Signor 
farla paxe, et facendo che V Imperator suo fralelo 
facesse p-ixe con il re di Pranza et con la Signoria 
di Venotia. Li quali oratori haveano richiesto Irieva 
per G mcxi, et non gè era sta concessa, et volendo 
almen per 3 mexi, neanche per questo tempo havea 
voluto compiacerli, imo scrito a li sanzachi aiuti il 
Vayvoda eie. 

Da Crema, del Podestà etcapitanio, di 3, 151 
hore 18, per lettere del signor Beneto Salerno 

(1) U carta 152 * è bianca. 
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eomessario de Castel Lion, ho : Come, per uno 
suo nontio venuto hozi da Piasenza è certificato che 
tutte le zente se trovavano in Piasenza, di. comanda- 
mento del Pontefice erano levate et andavano a la 
volta di Modena et Rezo ; et più, che uno coinissa- 
rio del Papa eca venuto nel campo di Antonio da 
Leva per veder di condur a Piasenza, et de 11 a Mo- 
dena et Rezo, 10 milia Tanti di questi lanzinech se 
trovano sotto Lodi, et che di brieve si dieno levar, 
et Antonio da Leva ritornar a Milan. Insuper, è 
sti ditto che '1 Pontefice haveva mandalo, a Piasen- 
za 20 milia scudi per mandarli a questi lanzinech, 
et che le zente da cavalo del signor Alvise di Gon- 
zaga et del signor Pyro erano andate verso Piasen- 
za per andar ad acompagnar questi danari, insieme 
con loro. 

Di Brexa, fo lettere disierZuan Ferro ea- 
pitanio et sier Marco Foscari proveditor eene- 
ral, di 3. Come el ignor duca di Urbin havia 
scritto al conte di Caiazo andasse con la cavalarìa 
soa et li fanti soi a la volta di Alexandria, et che sier 
Francesco Contarini va con li danari a monsignor di 
San Polo mediante li Scoti vadi di là di Po et si 
acompagni con lui ; et andarà sicuramente. Item^ 
scrive il duca di Milan haver hauto adviso da Son- 
zin et Cremona di la morte del signor Antonio da 
Leva. 

Da Fiorenza^ del Surian orator^ dì 28, Come, 
intendendo quelli signori lanzinech! prepararsi a 
passar Po el andar verso il reame, hanno termi- 
nato nel loro Conseio mettersi in ordine gaiarda- 
mente, et hanno stipendiali do capi di le loro or- 
dinanze, videlicet Barbon di Naido fo a nostri 
slipendii et il nipote fo del signor Piero dal Monte. 
154 Da Cremona, di sier Francesco Contarini 
va proveditor epagador a monsignor di San 
Pollo, de Cremona, di 5, hore .... al qual de 
coetero è sta termina per il Collegio darli titolo di 
orator a lo illustrissimo monsignor di San Polo 
per bon rispetto. Come si aspetta lo illustrissim^o 
signor conte di Caiazo, qual da poi dimane se 
dia partir per Genoa, et con Soa Excellentia anderà, 
el va perchè inimici par habbino designalo andar 
a quella volta. Questa matina, uno fante del cavalier 
AzaI è capilanio di fanlarie nostre in questa cita, 
slato in campo cesareo forsi 8 zorni, el si ha tro- 
vato a veJer dar lo assalto a Lodi, nel qual dice 
esser morii da 400 Ira spagnoli e taliani, el feriti 
assai, e che lui li ha veduti, et Ira li allri do capita- 
nii et do banderari quali hanno lassato la bandiera 
su la balaria et furono poi lolle da quelli di Lodi 



facendo gran strido drio a nemici quando se reti- 
ravano, con sonar di campane et far altri segni di 
alegreza; il che spagnoli non lo potevano patir. Dice, 
che hanno forsi 50 pezi di artellaria, el ne hanno 
mandato alquanti pochi a Milano havendo delibe- 
rato lassar Lodi e passar olirà Po butando il ponte 
a Piasenza, per il quale effecto ; hanno 150 barche 
over burchielle nove cargate sopra li cari novi con- 
dultidi Alemagna per tal effetto, el che in dillo 
campo se dice sono lanzinech 14 milia, et che aspe- 
etano altratanli in breve tempo, et che palissono 
molto di viluarie, tal che do mar/elli non basta a 
saciar un homo di pane. 11 vino si vende uno mar- 
zeilo il bucale, qual li vicn condutlo dal monte di 
Brianza, ma che tanto non ne pò* essere condutlo 
quanto se ne spaza, ita che, tra per la carestia, tra 
che ne vien condutlo pocho, beveno la pid parte 
aqua, et che quando vien un caro di vino in campo, 
somigliano a tanti porzi a beverlo, uno sguarata di 
Tallro, pagandolo però ben ; et dice che se Adda 
fosse vino non basi cria a loro. Item, che già sono 
passati olirà Po il signor Alvise di Gonzaga, il si- 
gnor Pyro, il conte Piero Maria di San Segondo et 154* 
Sforza Marescolto con forsi 2000 fanti et 500 ea- 
valli,quali sono sul piacentino, et dicono voler far altri 
3000 fanti per nome di Cesare, et cegnano voler 
andar a la volla di Rezo et Modena per oppugnar 
ditte terre e poi andar a Ravenna ; il che se dice 
manifestamente in campo cesareo. Et che non pono 
andar ad altra volta perché a Zenoa é sta provislo 
per via di le gente che vengono di Pranza, olirà che 
li va il signor conte di Caiazo con le gente sue. De 
Alexandria non é da dubitar, e manco di questa 
cita di Zenoa qual è fatta inexpugnabile, siche è ne- 
cessario che tornino indietro o che passino Po et 
vadino al disegno scritto di sopra, e si. repula que- 
sta li reussirà. Misier Andrea dal Borgo è passato 
per la strada Romea con scudi 25 milia in manifesto 
pericolo di hesser sia preso da li nostri qual di poco 
rhanno fatilo, el è ilo a Piasenza per pagar fanla- 
rie nove, et se dice che al presente danno la paga 
etiam a li lanzinech. Spero che fra pochi zòrni se 
vederà gran cose, e forse la resolulione di questi in- 
trighi di la povera Italia. Nui eramo per partir di 
qui questa sera; ma lecose de inimici sono ingrossate 
assai di là di Po, sìcome ho per lettere del conte 
Alberto Scollo, qual scrive, si doman de sera non mi 
passerà vede disperala la cosa di la mia andata, e 
che se doman il conte di Caiazo non passa, non sarà 
più in tempo per esser grossi inimici di là di Po, per 
haver il Papa assa bandiere di fanti sul piasentin. 
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haveme fino a Sao Michiel mandando fora le boche 
inutile, come già hanno principialo a notar et far la 
descritione di le biave, et tutti sono di bon animo 
et del meio che fusse mai soldati. Non se pensano 
nemici di poterla haver per forza, et ogni di si la- 
vora in fortiGcation di la terra. 

Veneno in Colegio il visconte di Torela et li do 
oratori anglici, videlicet il prothonolario Caxalio et 
il dolor Stefano, et parlò primo quel di Pranza, di- 
cendo 



1 58* ^^^ campo sotto Napoli^ del procurator Pe- 
xaro solo, di 29. Come (in bora ha scrito col da- 
rissimo suo colega Pixani ; ma bora che V è aban- 
donalo da medici et in extremis, scrive solo, prima 
come à hauto le nostre ledere con la licentia che '1 
ditto clarissimo Pixani possi repatriar, et zerca li 
danari dia haver nionsignor di Lulrecb, che se 
manderà. 

Di sier Piero Landò capitanio cenerai da 
mar, da Vico, a dì 24. Scrive come del gran mal 
hauto sta meglio; ma, per dir la verità, scrive Vi- 
cenzo Guidoto secrclario, et non lui. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, date in galla a la Madalena apresso Na- 
poli, a dì 26, Come é li con una golia sola. É sta 
manda in Calabria 5 galie con formenti per far hi- 
scoli, do galie e col Zeneral, 6 andò verso Gaieta et 
a la varda di Napoli. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 
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Exemplum. 

A dì 3 Luio 1528, in Udene. 

Nicolò Capelaro da Venzon, partite da Viena el 
zorno de San Zuane de Zugno, dove é sialo assai 
zorni, reflTerisse che il Principe era a Praga ; ma 
crede che di presente sia a Viena, perchè alora di- 
cevasi doversi partir da Praga per Viena. Dice che 
in Vienna non é gente da guerra II Principe ha il 
suo campo de persone numero 6000 in circa, capi- 
tanio general uno il signor Cantian nominalo, et 
apresso quelo il conte Nicolò de Solm, el sono il 
forzo pedoni tulli quasi lanzchcncchi, quali sono sia 
accampadi sotto un caslelo Trim chiamalo, a longo 
il [lume diclo Pesta, et quoto hanno preso con 
la terra, sotlo il qual son morti per aquistarlo 
persone assai. Et dicto castelo era del Vayvoda, nel 
qual erano bungari et bohemi con gran facullade, 



con fanti 400 et cavali 900. El modo cou el qual 
dicto caslelo fu preso e, che a li 5 de Zugno prete- 
rito ferono alcuni fuogi artifìciali, et con li morlari 
et altre artelarie butorono dicti fuogi sopra el 
ditto castelo coperto de tavole, quale per il fuogo 
vene d* alto ad basso, et a questo modo augumeo- 
tando il fuogo fu necessario venir a patti et tamen 
queli del Prencipe non li volseno salvo a discrelion. 
Et da lì a tre zorni, tractandosi acordo, sopravenula 
una gran pioza, le zente ferono il suo sforzo et in- 
Irorono nel castelo tagliando tutti a pezi, salvo al- 
cuni pochi che furono facti presoni. Et tal aviso 
dicto referente dice haversi hauto per lettere del 
campo la vizilia di San Zuane a hore 93, affirmaodo 
haver aldito le lettere del capitanio suprascrillo per 
esser sta alozato insieme con alcuni segretari del 
cancelier di la terra de Vienna ; et dicesi dito castelo 
costar al Principe più che non vale rispecto a le 
monilion et spese facte per aquistarlo, et è loco 
fortissimo. 

Del Vayvoda, refferisse haver inleso lui biver 
pochissima zente, et esser in corte del re di Polonia. 

De turchi, al partir suo da Vienna non si parla- 
va cosa alcuna, avengu che se ne havesse ragionato 
che fusseno per venir in Hongaria. 

Refferisse la seda lutheriana regnar molto, et 
esser in tanta exaltation che dicono il batesinio no- 
stro non esser vero, et però se batizano un* altra 
fiala biasmando il primo, qual tamen secta son 
molto dal Principe perseguitati. Praeterea dice 
che dicti luthei*ani sono molto perseveranti et con-- 
stanti in lai heresia, per modo che ha inleso per cosa 
certa che già pochi giorni a Linz quattro bomeni 
presi per il rczimentodi Linz del Principe dovendose 
farge tagliar la testa per haversj facto baptizar a 
suo modo, mai volseno removersi da dieta heresia, 
ma persìstendo in quela, volseno pìd presto patir la 
morte, dicendo che i morivano martiri et veri cbri- 
stiani damnando la nostra fede. Et a questo modo 
inslesso quattro donne furono damnale a la morte 
ad esser annegale, tra le qùal fu una putta la qual 
fu ultima, et non dubitò de esser anomala perse- 
verando in dieta fede. 

Item, reOerisse che il duca di Sansooia ha il 159 
suo ambasciatore apresso il Principe, con il qual il 
Principe se escusa di non haver havuto inteligentia 
alcuna de tralare, che si diceva esser sta fatto per 
la dieta di Ralisponia, a la qual era sta constiluito de 
decapitar alcuni episcopi et esso Duca per rispetto 
di la lege lulberiana, et etiam per rispecto che esso 
Duca pretende esser Re di romani. 
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Qua) Daca esso reflerenle ha ìnleso ha ver cam* 

|K) {grosso a Franconia, el con esso sono le (erre 

franche; et queste cose ha inteso da suo fradelo el 

' qual abita in uno loco arente Linz miglia 6 todesehe. 

Praeterea^ refferisse intenlion del Duca esser di 
discazar tutti li episcopi sui contrari, li quali sono in 
tanto tremore che non attendeno ad altro che a 
repararsi ne li sui luogi. 

lietn^ refferisse, che il vescovo de Presenon die 
venir presto et e aspeclalo a Vilaco con numero di 
zenle et con la sua corte, et dicesi venir de ordine 
del Principe. Quelo che Tarano et dove andarano, o 
in Italia o conlra il Sansonia, non se intende. 

De biave dice esser bona arcolta, et che 1 slaro 
de Viena di Tormento si vende 14 carantani, di quali 
stara tre fanno dui di questi de Àdexe, et per il 
paese è abundantia, et cussi di tutte le altre biave. 
Le campagne dove non sono tagliate le biave sono 
beie, et il medemo qua a li confini. 

Refferisse esser Tama, che se ben Tusse mala ar- 
colta questo anno, sono tante biave vechie per il 
paese che non polriano patir né haver disasio, et fin 
bora adoperano solum biave vechie per tulle le 
vile el citade. 

Item, refferisse haver visto in Viena Tarsi alcu- 
ni navili per mandar pel Danubio a la volta d' Hon> 
garia ; di quali dice esser prothò uno Uironimo da 
Zara. 

A dì 3 Julii 1528, in Udine. 

Juri Corvatlo brenaro in Udine, mandalo a la 
volta di Lubiana, partito a li ^6 Zugno preterito da 
Udine, et hozi sera ritornato, reffeiisse Marti pas- 
salo a mezo zorno esser gionlo a Lubiana dove 
siete fino al Mercori matina, et lì nel caslclo ha vi- 
sto esser sta condutli dui pezzi grossi novi d' arle- 
larie senza cassa, quale melteno tuttavia in ordine. 
Ha eiiam li visto assai pezi di artelarie menude, 
come moscheti et archebusi, et li in Lubiana tutti 
li maistri per comandamento lavorano de schiopeti 
el archebusi. Item, ha inteso esser Tacti in queli 
contorni da 2 milia persone, qual dicono mandar a 
la volta di Trento dove dicono doversi Tare una 
massa grossa, et dice haver inteso che il Principe 
ad Tar tal massa ha dato il carico ad uno suo baro- 
ne, et questo perchè esso Principe dice non poter 
attender a le cose di Italia per dubito de turchi, el 
etiam de le terre Tranche, perché in quelle parte si 
ha per cosa vera che esse terre Tranche han facto 
un grosso exercito. Item^ refferisse baver inteso 

/ Diarii di M. Sakvto. — 7\fm. ZIVIIL 



che a Lubiana el a queli 2orni sono sta advisati, che 
vadino a fornirsi di sali a la volta di Uistria per 
tutto il presente mese, digando che passato il mese 
non potran andare ; per il che iudicano le strade si 
habino ad serar. Item, venendo da Lubiana ad Go- 
rilia, ha visto andar cavalari in volta, fazando co- 
mandamenti a li conladini che cum^ogni presteza 
debian condur li aiBcli a le terre a li patroni sui, 
menazando di voler dislruzer venetiani ; né altro 
si parla là di fuori che di dislruzer venetiani, di- 
gando che la Signoria di Venetia é d* acordo cum 
le terre franche. 

Da Bergamo, di sier Toma Moro prevedi- 162') 
ior general' di 4. Come havia aquiela quele fan- 
tarie, pagale el posto boni ordini, et si partiva U 
niatina per Brexa, el manda una relation di uno 
Irombela venuto dal campo inimico elc.^ 

Andrea Moro Irombela de T iluslrissimo signor 
conte Mercurio, è tornato dal campo di inimici, 
dove già cerca 8 zorni andò per ricuperar alcuni 
presoni, né mai lo hanno lassato partir fino ades- 
so. Riporta haver veduto dar lo assalto a Lodi, 
el che in eSecto nimici hebbeno gran strage, el 
tra li altri li pesa la morte di uno capilanio spa- 
gnuol che non sa il suo nome, el dice bceano 
gran conto di lui. Dice, Antonio da Leva non si 
esser mai partito di li dal campo, ììnzi vi é ancora, 
el che sono deliberati ogni modo pigliar Lodi. 
Hanno mandato a Milano a tuor 8 canoni^ el di- 
cesi che 1 castiian di Mus li serve di mile barili 
di polvere olirà dui cara cargi che V ha veduto 
nel (Ampo di lanzinech vechii; qual lanzinech ve- 
chii insieme con li spagnoli et alcuni pochi italiani 
sono alogiali acanto a la Torcila, el che a la ostarla 
de la Torcila vi sono tutti li homeni da capo, 
videlicet il duca di Bransvich, signor Antonio da 
Leva, il duxe di Zenoa el un certo vescovo che 
è venuto cum il duca di Bransvich, senza el qual 
esso Duca non fa cosa alcuna. A uno loco poi li 
anresso, ditto la Costa, sono alogiati i cavali, zoé 
Zorzi Capuzimani, capilanio Zucharo el capilanio 
Thodaro cum tutta V altra cavaleria del Leva, che 
pono esser da 500 cavali. A Santa Lucia poi pid 
apresso Lodi sono tutti li lanzinech novi cum li 
cavali borgognoni, excepto da 3 in 4 milia che 
sono ancor di qua di Adda cum 100 cavali; et 
dice che é fama tra questi lanzinech novi ne siano 
da 2 in 3000 iudeì, el numero veramente che 
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possono esser Ira tulli, doveriano esser da 20 mi- 
lia; ma per quanlo si dice sono rcduli da 15 in 
16 milia, perché de li lanzinech novi ne mancano 

162* da forsi 4000 Ira amazali per vilagi el andati via. 
Dicesi che hanno mandato a chiamar il colonelo di 
italiani del conle Filippo Tornielo che pur sia ol- 
irà Po, per meglio poter dar la balaglia, perochè 
pochi italiani hanno. El par che habbino expedito 
il conle Ludovico Belzoioso el uno da Gonzaga 
per far 1000 fanli per uno; ma però non li hanno 
dalo altri danari. Dice esso Irombeta, haver veduto 
uno ambasador del Papa li in campo, et che pu- 
blice si dicea che 'I Papa é cum lo Imperalore. 
Quanto a vicluarie, dice che un pan che di qui vai 
un soldo lì vai do soldi, et il vin 5 soldi il bocal che de 
qui se vendp 5 o 6 qualrìni, et che li soldati vanno 
guastando lu(t(^ il paeso. Dice ch& hanno ordinato, 
come Tarano la bataria immediate darli lo asallo, 
et che Ira lilanziiech novi é sta terminato, se in- 
trano dentro di tagliar tulli a pezi et homeni et 
done, perchè vedeno tulli queli di la terra esser 
molto prompli et disposli a direndersi olirà a li 
soldati che vi sono. Queli da Lodi veramente mo- 
strano star mollo alegri et di b(»na voglia, sonan- 
do ogni bora pifari et trombe et facendo altri se- 
gni di alegreza, et tanto più per esserli intralo 
soccorso di polvere. 

Da JBrcxa, di sier Zuan Ferro capitanio 
et sier Marco Foscari proveditor general, di 
5, Come, per alcuni lanzinech presi per il capita- 
nio .... riportano lanzinech esser mulinati : que- 
sto perchè erano sta menali in Italia con promis- 
sion di darli do terre a Siicho et non haveadb pur 
potuto oblenir uno castello, imo non erano pagali 
né haveano da viver, siche si voleano partir dal 
campo et ritornar a caxa loro. 

163 Da Cremona, di sier Francesco Contarini 
va eontra monsignor di San Polo^ di 4, hore 
22^ tenuta fin hore 24. Come in quela bora il 
conte di Caiazo con li sui cavali et 2000 fanti era 
venuto lì, et insieme con soa excellenlia se havia 
conzonlo et passavano il Po per esser il ponte 
facto, et andarano a la via; ma lieo convenirano 
combater con inimici perchè a Grignan sono 200 
cavali et 300 fanti de inimici alozali per dove con- 
venirano passar. Tamen il Conte è di bon animo, 
et manda in nota il camin farano, zoè prima da 
Cremona a Corte Mazor mia 10, da Corte Mazor 
a Fiorenzuola mia 4, da Fiorenzuola a Lagugnan 
mia 3, da Gugnan a la Badia di Rossi mia 6, da 
la Badia di Rosai ar Baldu mia 14, da Baldu a 



Gravagu loco del conte Paris Scolo 4, da Grava- 
gu in el Borgo de Tera qual é de li signori Galli 
zenoesi. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 5, 
hore 19, che mancava. 

Riporto di uno qual partì da Nuove castelh 
in zenoese lontan da Crema mia 32, Sa- 
bato prozi mo passato, fo adì27 di Zugno. 

Lui di veduta haver parlato cum lanzinech di 
la banda negra venuli di Franza bandiere 6 io 
uno loco chiamato Ova distante mìa 8 de li, et 
altre 8 bandiere di diverse zente qual sono pagate 
da zenoesi, et dice che alcuni di sol compagni 
venuli di Alexandria afermano che lì sì preparava 
munitione per la venula di monsignor di S. Polo 
lì, le gente d* arme del qual erano agionte io Aste, 
et che la persona sua veniva drio. Dice eiiam 
che Luni di note dormile in Pavia, el che li non 
c'è guardia alcuna, et da Pavia, é venuto a Mari- 
gnan, et ha trovalo per la strada che spagnoli eoo 
gran furia con luceano biave in Milano, el beri fu a 
Pendin dove non si alrova vino. 

In questo Conscio di X fu preso una parie, |g 
che le nave, navill etc. condurano rormenli tutti 
li conducano in questa terra sotto grandissime pene, 
come fu preso mù un anno. La copia di la qual 
parte noterò qui avanli. 

Fu preso, alento è alcuni zentilhomeni in que- 
sta terra candioli che compreriano liveli in Pixola 
di Candia aspelanti a la Signoria nostra a raion 
di 5 per 100, perhò sia scritto al reziniento di 
Candia possi vender dilli liveli a 5 per 100 et 
mancho, ma più no fino a ducati 300 de intrada; 
de qual danari debbano armar le galìe el . . . 



Fu posto vendere alcuni caxali in Cypro in 
feudo, a raxon di 8 per 100 de intrada, videlicet 



Fu posto, che 1* è uno zentilhomo nostro el 
qual voi esser Procura lor et presterà a la Signo- 
ria nostra ducali 6000 contadi et 14 milia di zoie 
da esser stimate, di le qual la Signoria fazi un 
loto ut in parte, el sìa lui fato creditor di du- 
cati 20 milia. La reslitution di danari di 1* una et 
mezza per 100 ut in parte» Et non fu presa. 
9, 18. 

A dì 7. lA malioa, vene Y oralor dì BDIan io li 
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Colegio et ave nudientia con li Cai di X, credo per 
haver danari. 

Da SibinicOy di sier Benedeto Valter conte 
et capHanio, di , . . . Come havia hauto lettere 
di sier Hironimo da Gmal zerca fiir cavali lizieri. LI 
atomo harla provisto et ben si la Signoria li avesse 
scritto qualcossa, tanien vedevi etc. Item, ha nova, 
il sanzacho di Bossina di brieve é per corer et non 
si sa per dove et altre particularità. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 5, 
hore 19. Per il conte Alberto Scolto in quesla bora 
zonto qui da Cremona, mi è sia fato intender come 
il proveditor Contarini con il signor conte da Gaia- 
za eum le compagnie sono inviale beri sera a bon 
viazo di là di Po al loco a loro destinalo, et più che 
mò terzo zorno queli signori da Piasenza feceno 
dimandar il capo de li barcaroli et volscno saper 
da lui de quante barche si potevano valer in pia- 
sentina per butar il ponte, et il medemo feceno a 
Pavia ; non di meno fln bora non si ha il loco certo 
dove si ha a butar: ben si dice che si butarl a la 
Mira di Piasenza, benché questo non sia determinalo 
né etiam il giorno. Scrive esso Podestà, come e 
intrafa in alcune caxe di quesla cita la peste, et 
beri ne morite 5 done et uno homo ; non si man- 
cha di far tutte le provision necessarie. Item, la 
carestia é grandissima in questa terra che scriven- 
dolo non si polria creder, per non poter arcoglier 
il grano rispecto a li nemici. Del tutto Idio sia lau- 
dato etc. 

Da Brexa, del capitanio Ferro et provedi- j 
ior general loscari, di 



Domenego Contarini Consier messe a l'incontro sìa 
scritto et comesso tal exalion a sier Francesco Mo- 
rexini podestà et capitanio a Treviso ut in parte, 
et questa fu presa. 

Da poi cazado queli non si poi impazur in biave, 
fu preso rinovur U parte per uno altro anno 
che fu presa a di 4 Luglio 15:27, videlicet che . . 



In questa matina seguile un disordine, che a 
TArsenal, volendo sier Hironimo Justinian procura- 
t T, provedador a T Arsenal far certa novità che li 
marangoni non lenisse garzoni 



D.1 poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 

Fu preso vender uno caxai di Cypro libero a 7 
per cento a uno cyprioto chiamato .... qual dà 
contadi ducati 7000 et gotoni per ducati 2000, et 
non li volendo la Signoria, promesse dar il resto e 
r amonlar di gotoni termine (j moxi. 

Item, fu preso che altri do caxali pur in Cypri 
il Colegio habt)i libertà di darli in feudo a 7 per 
100, quali monterà da ducati 7000 in zercha. 

Fu posto, di elezer per questo Conscio uno zen- 
tilhomo nostro qual vadi a Treviso a scuoder li de- 
bitori per conto .... con ducali .... al mexe 
ut in parte, come andò sier Vetor Diedo. Et sier 



Fu preso, che 'I Colegio debbi venir a questo 
Conscio fra termine di zorni .... per far provi- 
sion di ducati 20 milia per mandar a comprar bia- 
ve, et la restituzion swfazi di queio si Irarà di le fa- 
rine in Fonlego. 

Fu posto di eiczcr do per questo Conscio, che 
vadino fuora in terra ferma in loco di Proveditori 
a le biave a far venir formenti in questa terra, con 
ducati .... per uno al mexe et .... Et baio- 
tata non fu presa. 



1528. Adii Lùio, nel Conseio di X con la \q^ 

Zonta. 

Che tutti queli che candurano formenti in que- 
sla città per tutto Avosto proximo Irati dentro dal 
Golfo a banda sinistra, haver debi di don da la Si- 
gnoria nostra solili 10 per staro, et per tutto Sep- 
tembrio soldi 8. 

Quelli che condurano formenti in quesla città 
per lutto Septembrio Irati dentro dal Golpho a 
banda dreta, dal Monte de T Anzolo in qua, inten- 
dendo etiam la Romania, excepluade T enlrade de 
nobili, citadini, et altri habitanti in questa città, ha- 
ver debbi de don soldi 6 per star. 

Queli che coniurano formenti in quesla citta 
Irati de fuor del Golfo a banda senestra fino al Cao 
de le Colone, et a banda dreta del Monte di Y An- 
zolo in là ineludendo in questo la Cecilia, condugan- 
doli per tutto Novembri©, baver debi di don da la 
Signoria nostra soldi 20 per staro et un terzo de 
Irati. 

Queli che condurano formenti in quesla città 
Irati di fuor del Golfo a banJa senestra del Cao di 
le Colone in là verso Constanlinopoli et a la Soria, 
Alexandria et de lo Egypto, condugandoli per lutto 
Zener, haver debi di don soldi 25 per staro et uno 
terzo di Irata. 

Queli che condurano in questa città formenti 
Irati ila Barbarla, Spagna et di Provenza et di ca- 
daun altro loco di la Toschana, condugandoli per 
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tatto Zener, babi di don soldi 30 per staro et un 
terzo de trai! ti ^ supra. 

Queli veramente che eondurano forn^enti et ta- 
rine in questi città trati dal slreto di Zibillerra iivlà, 
zoé IngaUerra o Fiandra et cadaun altro loco, con- 
dugandoli per tutto Aprii, aver debi di don soldi 30 
di trata ut supra. 

Et possino eargar sopra ogni navilio si terier 
come foreslier, et eticm raguseo, et sopra questo 
farsi asegurar, et le segurtà vagliano come fusseno 
fatti sopra navilii venetiani, et possino dicli navilii 
andar a eargar biave per questa città in Barbaria 
et in cadaun altro luogo non obstante qual se voia 
abatalation et represaia, le qual sia et se intende 
esser suspese per dite nave et navilii che andurano 
a eargar in ditti luogi che hanno abatalation o re- 
presaia, dechiarando che M sia in libertà di la Signo- 
ria nostra di dar la trata ut supra^ overo soldi 10 
per ster de trata, et retenìr li Tormenti per questa 
città, dovendo in termine di zorni 20 da poi zonli 
li Tormenti dechiarir se i vorà i Tormenti o no, et 
el pagamento suo sia obligado in danari medemi di 
165* doni, et se intendi dover havcr il benefìcio de li 
soprascriti doni qucli Tormenti che sarano cargadi 
da poi publicata la presente parte. La qual parte Tu 
presa in Colegio di le biave a di 28 Zugno passato, 
et publicata questa su le scale a di 6 Luio. 

A di 6 Luio in Conscio di X con la Zonta. 

Fu preso, che per dcchiaration di la ultra seri- 
pia parte, queli condurano Tormenti in questa città 
per tutto 10 Àvosto el Septembrio, Novembrio et 
Zener, se intendi queli condurano avanti el flnir de 
mexi, habbino il don ut supra^ dummodo li Tor- 
menti sia sta cargadi da poi la publication di la 
parte. 

A dì ditto. 

Fu preso, che tutti queli condurano Tormenti 
debbano condurli in questa città sotto pena di per- 
der li Tormenti et biave, et al padron di perder il 
navilio barcha, el in perpetuo bandito da que- 
sta città. 

Item, che niun navilio, burchio o barca possi 
condur biave di Tuora di questa cita sotto pena etc, 
et siano custodite le boche di Primier, Magnavacha, 
Volano, Coro, Labro, le Fornase el Fosson. Le 
qual parte Tono publicate a di 7 ditto. 



A dì 7 Luio. In Conscio di X. 



Fu preso, che niun conducili fuon di questa 
città Tormenti o biave sotto pena di perder quelli, 
et bando di anni 10 di Venetia, et al burehier de 
star uno anno in preson Forte, et se fazi provisioo 
da esser custodite le palade. 

Copia di ìettere di VOrator veneto in Drancia^ \t6 
date in Paris, die 29 Junii 1528. 

Havendo la comodità de questo corier espedito 
da lo illustre don Hercule, li Tazio le presente per le 
quale la saperà ben esser sta celebrale le sponsa- 
licie del preTato et de madama Reoea solenissime 
cum invito de tutti li oratori qui residenti, et pre- 
sentia de li principi et gentilhomeni che se alrova- 
no qui. Non mi extenderò partreularmeote di scri- 
ver la celebrità de dieta festa, perchè aeio Vostra 
Excellentia haver la cura ad altro che intender ap- 
parati di Teste; ma queste parte non mi é parso de 
tacer. Che la dieta madama Renea è sti sposata io 
habito regale a guisa di le regine di Pranza, cum 
uno manto di veluto paonazo Todrato de armeliDÌ 
sopra una vesta ricamata d*oro. Il manto eum 
coda de braza 7 quale li portava la soreh del re di 
Navara, eum corona in testa da regina, cum infinite 
gioie et eum uno pectorale ornato de tante gioia 
de smeraldi et diamanti che valevano uno regno, 
condutta a la chiesia de andar et ritorno p^ mao 
del re Chrìstianissimo. Da poi messa, Te facto uno 
banchetto somptuosissimo cum credeoliera de vasi 
d* oro, la sposa posta fra questa Maesti et re de 
Navara, poi a destris questa serenissima Madama, 
a sinistris la regina di Navara ; scalco del ban- 
chetto lo illustrissimo Gran Maestro cum IS mioi- 
slri di la casa regia che li ministrava ne li bisogni. 
Et a l'andar a la messa et al tornar fu tanto con- 
corso de populo, che era uno stupore ; et lìoec est 
summa celebritatis huius. 

Memoria del modo che al illustrissimo signor Iffp) 
duca de Urbino pare si debbia tenere circa 
V unione con monsignor illustrissimo de 
San Polo, et prima. 

Che il signor Galeazo Visconte ambasator del 
re Chrìstianissìmo vadi in Piasenza, ove si sforzi 

(1) La carta 166* è bianca. 
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ha ver pid certi avisi ehe potri de amici, inimici et 
neutrali, et non fari ancbor poco effeto mostrando 
che sia bona unione fra la lega et il Papa, et de 11 
solicitando monsignor illustrissimo di San Polo, re- 
ceverà gli avisi da sua signoria verso noi et da 
noi verso quela, facendo sempre intendere a 1* uno 
i pareri de V altro et i suoi insieme. Il venir del 
qua! monsignor di San Polo, pare al prefato signor 
Duca ehe debbia haver in sé quatro respetti, zioé 
venir con riputatione, presteza, comodità et sicu- 
rezza, et però pare ad esso signor Duca che non 
bavendo gli nemici in quel tempo ponte sopra Po, 
che monsignor di San. Polo debbia venire per la 
strada dritta de piasentina,* preparandoli noi uno 
ponte per la nostra unione sopra Cremona in quel 
loco che se iudicari più breve et più sicuro, et 
che nel medesimo tempo noi ci troviamo preparato 
negli Or^i il nostro ponte per Ogiio, che sarà in loco 
sicuro et chel nemico non potri coniecturare a qual 
strada il vogliamo metter; et che lassata quela banda 
de cavali et fanti che sari conveniente verso Bergamo 
per secureza di quel loco et per far li altri effetti 
che se diranno appresso, lutto il resto de la fanla- 
ria se debba mettere unitamente in la riva d'Oglio, 
non si extendendo però più abasso che a Quinciano 
né più sopra che agli Orzi, ove che {oltre) il resto di 
le provisione et guastatori si debba trovare ancho la 
artelaria. Il resto de la zente d* arme tutta unita 
più che sia possibile mettere a le spale di questi 
fanti, et tutti li cavali lizieri, da quela banda in fori 
deputata a Pizigatone, debbano aloggiare medema- 
mente su la riva d*(^lio, una parte da Quinzano in 
giù, et r altra da gli Orzi in su. Et che il signor Ga- 
leazo Visconte, solicitato che baveri monsignor di 
San Polo, fazi intendere a noi quando egli sari cir- 
ca Piasenza con lo exercito, aziò che *l prerato si- 
gnor Duca, con quela scorta che gli pareri neces- 
saria et con diligentia, las&Uo questo exercita in 
prompto per caminare al primo aviso ove gli sari 
ordinato, possa partìrse et andare et passar Po, do- 
ve li prefati monsignor di San Polo et signor Ga-^ 
leazo Visconte debbano in loco fra loro deputato 
ritrovarsi per esser insieme a parlamento, lassato 
prima ordine a quel exercito che con diligentia ca 
mini a la via gii ditta. Et in dicto loco se habbia a 
consultare et risolvere cussi de la unione come an- 
chor de lì effecti da farsi con la unione ; il che se 
risolveri con brevi.ssimo spazio, senza haver perso 
tempo ad alcun* altra cosii. Et presa questa risolu- 
tione, che monsignor di San Polo volti ad incon- 
trare il suo exercito per condurlo dove sarà stato 



determinalo, et esso signor Duca repassando subito 
Po, senza repassare più Oglio, avisi el signor Pro- 
veditore che con 1* exercito di la Signoria Illustris- 
sima passi et vadi a la via che fra lor secretamenle 
sari stata determinata. Et non volendo in questo 
mezo il prefato signor Duca tacer il parer suo, per 
quanto si vede al presente circa il modo del proce- 
der con la unione, reporlandosi però sempre Sua 
Signorìa di mutare et alterare secondo venissero la 
occasione et necessitati, et anchora quelo che fusse 
meglio, dice che in caso che gli nemici havessero 
buttato il ponte sopra Po o lo bufassero in quel 
tempo che monsignor di San Polo fusse gii aviato 
a la strada determinata come é ditto parergli, in 
tal caso che soa signoria, havendo di questo cer- 
tezza per mezzo di bone spie et avisi, debba las- 
sare la ditta strada et pigliar la volta più larga 
et più alla verso il monte, lassando Piasenza a 
man manca, et il signor Duca nel medesimo tem- 
po far togliere il ponte di sopra Cremona facen- igg 
dolo scorrere a seconda et guidarlo circha Cre- 
mona dove fosse più sicuro per il ponte et per il 
passo del prefato monsignor di San Polo, et quivi 
el signor Duca prefato far unire questo exercito 
per soccorere et ricevere sua signoria secondo il 
bisogno. Et in caso che gli inimici passasseron Po 
con il lor punte, in questo caso venendo a restar 
securo et Lodi et tutto il resto del Stato de la 
Illustrissima Signoria et del signor duca di Milan, 
necessaria cosa sarebbe che, lassando di qua quela 
testa che paresse bisognasse a V incontro di quela 
che nimici havessero lassala verso Milano, si pas- 
sasse con tutto il resto et unissesi con monsignor 
di San Polo, essendo però restata da la banda di 
Alexandria et Zenoa quela zente ciré sia stata giu- 
dicata bastante per sicurezza di quei lochi et per 
socorer Fiorenza come gii si e ditto. Et questo 
resto di la gente unita si debba movere presta o 
tarda secondo gli andamenti de nemici, essendo 
che sari in loco di dove potri esser a tempo ove 
bisognasse, maxime essendo per tutto principio 
di sigurezza. Et in caso che gli nemici, venendo 
al loro ponte, passassero tutti di li tenendo a le 
spalle il ponte, o veramente il ponte in testa re- 
stando tutti di qua, overo parte di la et parte di 
qua havendo forlìGcato il. ponte, in tal caso li prefati 
monsignor di San Polo et signor Duca uniti con 
le forze unite, come si é ditto, debbano tenere il 
medesimo modo; il che potranno fare con più 
avantaggio et maggior comoditi che inimici, non 
possendo loro far questo senza bavere abbando- 
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Dato Lodi et stando in quello termine senza far 
altra impresa, non mancan^Jo però da questo pi- 
gliare ancor altri parliti a maggior danno loro. 
Et quando li nimici non se levassero da Lodi o li 
vicino volendo persister in questa os^inazio.e per 
non posscr onon voler fare altramente, si debba, 
senza che lo exercito di la Illustrissima Signoria 
168* passi Po, seguitare il passar Po di monsignor di 
San Polo per la via più brieve come é ditto de 
sopra, et la unione de li exercili farla in cremo- 
nese, servendosi di le vicinane del cremonese et 
del Stato de la Signoria Illustrissima, facendo il 
nostro ponte a Pizigalone, et li con li exerciti uniti 
passar Adda et con V bavere la vietuaria franca et 
sicura a le spalle,, et con levare alora a nemici 
tutta quella che potessero liaver da Piasenza, et 
con il cominciare con li nostri cavalli leggieri a tra- 
vagliargli ancor quella che potessero aver da Pavia, 
con la forteza del sito assicurandolo da una parte 
l'Adda et da l'altra il Po, assicurando la testa 
oltre la forteza che ha in sé naturalmente il paese 
con r opra del guastatore et nostra artigliaria, et 
con la diligentia la qual bisogna che suplischi al 
mancamento. Da questo canto si ha da la spalla 
de lanzchenech procedere avanti con questo modo 
di fortezza, la qual forteza non si discostando da 
Adda non é per mancare, perchè, come si spinge 
avanti et si viene abandonar il Po, si guadagnano 
due forteze in cambio di quella, zioè che da mano 
stancha Lambro et la testa de Lodi tirando sem- 
pre il nostro ponte con noi per la Adda, aziò che 
la guardia di quello non vengi a stare disunita 
dal nostro exercito, et conseguentemente la vie- 
tuaria vengi più sicura, et che nel medesimo tempo, 
lassando però sempre anticipare a noi uniti per ha- 
ver le forze più gagliarde, si debba movere quella 
banda di cavali et fanti di Bergamo sotto quel capo 
che sarà a ciò deputato, lassando in Bergamo quella 
zente che parerà necessarie per sicureza di quclo ; 
169 la qual gente esso signor Duca indica che babbi da 
esser mollo poca, essendo che tutto il resto sarà 
talmente inanti et stretto con li inimici che non bi- 
sognerà temer de forza né de robaria. Et passando 
questi di Bergamo Adda dove che sarà più comodo, 
debbano andare guadagnando di là da Adda quelli 
lochi che polrano, et queli che non fusero forti for- 
tificarli, facendosi spala a la cavalaria loro in distur- 
bo de la viluaria che nemici potesseno bavere da 
questa altra banda : che considerando la molla no- 
stra cavalaria che pensa et presupone il prefalo si- 
gnor Duca se bavera a quel tempo, et l' essere tal- 



mente vicino a loro, non sa sua signoria come 
nemici di la loro cavalaria possino responder a la 
nostra che sarà vicina a loro et a quela che dal 
campo gli disturberà la vietuaria verso Piasenza, 
Pavia el Tesino, et a Patirà di quei de Bergamo che 
gli disturberà verso Monza il Severe, Milano el Te- 
sino, di modo che si veri quasi ad afrontare insie- 
me le doi bande ne le cavalcate. Tenendo questo 
ordine, non sa sua prefala signoria comprender che 
nemici possino slare a Lodi; ma giudica che sarano 
necessitati a levarsi et passar Lambro di là et 
alogiare cum la testa de Lambro el eoo il fianco 
de Milano de una banda, et quelo di Pavia di l'al- 
tro. Facendo questo, se vera ad aver soccorso Lodi 
con poca repulatione de nemici. Voltando poi noi la 
lesta a nemici ben vicino a loro con Lodi a le spale, 
assicurando Lodi con l' essergli «linanli el noi, oltre 
la testa gagliarda che faremo con le spale del me- 
demo Lodi el con tutto il resto del Stalo del duca 
di Milano et de la Illustrissima Signoria, di dove, 
olirà la vietuaria, non ci ponno mancar tutte le al- 
tre comodilate che si possino desiderar ad un exer- 
cito, el medesimamente con la testa nòstra gagliar- 
da de la cavalaria et del resto con quele di Bergamo 
su la man dritta et li altri a la man manca a la volta 
di Pavia el altri luochi già ditti, che in lai caso 169 
farano il medesimo effetto con magiore unione con 
iioi di quelo già dello, el stante questo, trovandosi 
gli nemici in questo loco et noi dove si Irovaremo 
el le vicinitati de l' uno el l' altro, el bessendo fiu- 
mi el grossi fra nemici Alexandria, Genoa eia 
le cose di là, queli già deputali a la sicureza di quei 
lochi da le bande di là debbiano lassare quela guar 
dia che sarà sufficiente ad assicurare da qualche 
Irislitia essi luochi. Per la qual sicurezza, pensa el 
signor Duca che (dopo) debba bastare,el con tulio il 
resloo parte di quelo passare in Lomeliua,'el di quelo 
che avanzasse unire con il campo grosso dove veui- 
rano a farsi nido fermo, et con le cavalcale gioa- 
gersi con le noslre bande da man dritta el da man 
mancha, che ancor che non passino Tesino quanto 
ad effetto de torre a nemici la vietuaria, sarà né 
più né meno il medesimo. Tenendo questo ordine, 
il prefiìto signor Duca, per il iuditio che ha, non sa 
veder che nemici possano fare altro che o perdersi 
da loro tristamente, il che sarebbe cosa mollo con- 
traria al valore di qualche buon capitanìo cbe se 
trova con essi, overo venire a dare come si dice de 
la testa nel muro, con tanto loro disavantagio, che 
non se ne possi sperare altro che '1 medesiuio ef- 
fecto. 
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Questo è il più ragionevole el più sicuro modo 
che occorre al prefalo signor Duca circa li anda- 
menli che si vedono al presente, non disperando 
però che non possi venire occasione di poter fare 
anco più di queslo, ne promelendo de le cose de la 
guerra se non quanto et quelo si deve promeltere 
di cosa de la quale una gran parte stia in mano 
di la fortuna et non sia in potere di tenir solo di 
exeguirla ; ma bene promettendo gaiardamente di 
non sparagnare né diligentia o vigilia né fatica o 
periculo alcuno per tirare il negolio al fine che se 
desidera. Essendo anco di parere, che non si debba 
mancare di quello che più volle è stato ricordato, 
170 solicilare le teste de li aleniani; la quale, benché paia 
che non possi esser in tempo, "possono però acadere 
molle occasioni ne le quale la si trovarebbe in pro- 
posilo, non volendo anco in questo mezo con le 
forze ditte mancare di fare come se questi non ha- 
vessero mai a venire. Non vuole ancora il prefato 
signor Duca in questo altro caso lacere la sua opi- 
nione, zioè clìe se inimici passando Po lassassero le 
cose di Alexandria el Zenoa tirando per la strada 
Romea a la via- di Regio el Modena, non si levando 
di la via di Toscana quella banda deputata a li soc- 
corsi di Fiorenza, monsignor di San Polo, il signor 
Visconte et il signor Theodoro la potriano indri- 
zare o tutta o parte non per la via di mare, né per 
la già dilla per li altri casi, ma per la via di la mon- 
tagna, anticipando in melerei in Regio et Modena, 
aziò che se nemici volessero li fare qualche danno 
ci sia il modo de resistergli, et non volendo o non 
potendo essi fare cffeclo in fermarsi li andando de 
longo a la vìa di Fiorenza, questi possono mollo 
bene per la medesima via de la montagna con par- 
ie anchora di le forze del signor duca di Ferrara 
trovarsi in sicureza di le cose di Fiorenzii prima de 
nemici ; il qnal effetto pensa il prefato signor duca 
di Urbino che *l possino facilmente fare, hessendo 
che siano fanti sbrigati senza sorte alcuna di carco, 
et che a V incontro il nemico sia pieno de tutti i 
carchi. 

Fatta in Brexa a li 14 de Luio 1528. 

ri?) Ba Crema del Fodestà et capitanio, di 14, 
Kore 22. Come bora è sopravenuto il Irombela 
del signor conte Alberto Scoto rflornalo del campo 
de nemici, qual pur conferma quello che per altre 
vie ho scritto, che questa matina, passato che hebbe 
il ponte di Adda per andar a la Torreta per trovar 

(i)UotfUil70'èbUBot. 



il signor Antonio da Leva, dice haver vislo per la 
slra la zereha 400U fanti di lanzinech in più parte 
andar verso la Torrela, alcuni con bandiere, alcuni 
senza, ma pur tutti portavano le sue bagaie, et non 
ha possulo intendere a che volta andaseno, ancor- 
ché molti dicono che andavano ....... 



Item, dice che ritornando in qua de qua dal 
ponte, havendo sonato la Irombela per dar il segno, 
li vene incontra zereha 6 cavalli che erano alla 
guardia del campo, el guardando un poco avanti, 
vide zereha 100 homeni d'arme in ordinanza, et 
similmente havcr beri trovati. 

Referisse etiam, haver vislo di quelli di San Co- 
lumban portar vituarie al campo de nemici, quali 
dicevano che za tre seplimane haveano haulo in- 
telligentia con spagnoli, et similmente Santo Anzolo, 
benché para da tre o qualro dì in qua esser disco- 
perto di haversi reso a pati. 

In questa matina fo telo una lettera fata notar 
per Savii, di scriverà sier Marco Foscari provedilor 
zeneral a Brexa che parli al Capilanio Zeneral voy 
socorer Lodi con mandar qualche zente a veder di 
farli danno, zoé questi 136 cavali di corvali el2000 
fanti el il signor Cesare Fregoso con li soi li- 
zieri eie. 

Da poi disnar, fo Conscio di Pregadi el sopra 
vene : 

Bel campo sotto Napoli, di sier Piero da 
cha* da Pexaro procurator, orator a Lu- 
trech di 6 et 8. Scrive, come in Napoli è gran carestia 
et mortalità, el é vero che i lanzinech prese (Castel) 
Capuano, et pur a requisilion del principe di Ho- 
rangie reslorono di aspetar zorni 8; ad haver danari 
qualli compirano fin do zorni, ma tien !i castelli li 
darano il vino, per haverne assai. Scrive, domino 
Romulo mandalo per Lulrech a parlar con il conte 
Philipìn Doria, li parloe persuadendolo a non si 
partir ; el qual disse che Tandaria inlerlenuto fino 
a Cornelo, et havia expedito al conte Andrea Doria |7t« 
suo barba el aspeclaria risposta, el come si sapeva 
certo, non fu vero de le do galle Dorie che Tarmata 
francese prese. 

Scrive, che hanno aviso del zonzer a Livorno 14 
galle di Franza con il signor l^enzo con 4000 com- 
baienti suso, et veniva drio Prc'jam (?) con il resto 
di r armata eie. Scrive, nel ftòslro campo si muor 
da peste et di altro mal. 
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172 Lettera dei campo sotto Napoli, de V orator 
fiorentin data adì 5 Luto 1528. 

Io posso ben per la presenle far nolo a voslra 
signoria che quei di Napoli sono ridoUi in e.xlrenia 
necessiliì, et che quei lanzi dentro hanno fatto più 
cenni di arautinamenti, con qualche occisioue d*huo- 
mint intra loro, et li spagnuoli. 

Et per ultinìo, per quello si può ritrarre, hanno 
detto di aspettar fino alli 8 o 10 del presente, nel 
qual fermine non venendo soccorso (il che voi sa- 
pete quanto el sia impossibile perché non hanno 
danari ; che questo sappiamo noi che non ne ponno 
loro dare) overo provisione di viveri,della quale cosa 
sono tanto più privi d*ogni speranza, quanto la par- 
tita delle galere del conte Philippino Doria chia- 
malo da messier Andrea Doria per le differenlie 
che li ha con il Re, si levò hieri, li causerà che que- 
sta armata de signori vonetiani farà la guardia per 
mare stretta et fidele, l' opposito di quello che si 
diceva del conte Pliilippino, che in cambio di guar- 
dar il porto vi mandava ogni zorno qualche barca 
di provisione. Inoltre ci potrebbe arrivar ogni zorno 
r armata di Francia che a Livorno comparse alli 26 
del passato, ciie sono 19 galere, 2 fusleet 4 brigan- 
tini, che ne é admiraglio monsignor di Borghisios 
et bevvi su il principe di Navara con assai zenti- 
Ibuomini, con fantarie el buona provisione di danari. 
In effetto, le cose di qua vanno prospere, el se l)io 
ci scampa da molte malattie che ci sono, che per 
una si mori il proveditor Pixani, speriamo poter 
presto con vittoria tornar a Firenze. Ringrazio la 
signoria vostra di tutte le nuove che la mi \là da 
più bande, el la prego eie. 

In questo zorno, cussi come beri non fo alcun . 
da peste in la terra, cussi hozi fono 6, el parte in 
lochi novi, el di altro mal in la terra numero . . 



173') AdìQ. La roatina. Veneno in Collegio li do 
oratori di Pranza, videlicet il visconte di Torena el 
Io episcopo di Horangie, el mostrò lettere di 
campo sotto Napoli di monsignor di Lutrech, 
di 29, qual scrive la «vittoria hauta fo molto più 
grossa di quello si ave per le nostre lettere di 26, 
el ne fo presi el morti et feriti assà nemici. 

Di sier Francpsco Contarini va orator a 
monsignor di San Polo, date a Grtgnan a 

(1) U earU ilV è bioflei. 



dì 5, hore 2 di note. Come beri se parli da Cre- 
mona come scrisse volea far, el passò Po eoo bur- 
chiele perchè il ponte non era fallo, el il conte di 
Caiazo non potè passar dove era V ordine, el vene 
efiam lui con la sua compagnia di cavalli el li 2000 
fanti a passar li a Cremona, el comenzono a passar 
a hore 22, el durò tutta la notte a compir di pas- 
sar, adeo convene dormir su la terra col basilo 
di danari indosso lui. Dapoi questa malina insieme 
col Conte predillo cavalchono a Corleinazor dove 
feno una soppa presto, et poi veneno di longo qui 
al Grugnan mia 24 di Cremona, el qui dod Irò- 
vono alcun de inimici come fo dillo erano, el il 
signor Conte ave alcuni avisi qual sarano qui sollo. 
11 che inleso, sua sigtìoria ha terminalo mutar peo- 
sier del viazo terminalo di far, el non si andari 
più per monti ma per il piano, chescurlera zomale 
4 di camino. Scrive, nel passar Po ; il fradelio del 
conte di Caiazo non potè far passar li soi fanti, 
perchè tulli non volseno passar per hesser passi 
40 zorni non haveano haulo danari. Questo loco 
de Larugnan è sotto la Badia di Rossi eie. 

Avisi hauti questa sera il signor conte di 
Caiazo. Se intende, che imperiali hanno fallo ve- 
nir da Milano canoni dopii, el pensano voler boggi 
dimane battere el spianare lutto il caslello de 
Lodi, el voltar tutta T artellaria li el far uoo ca- 
valier a una chiesia U vicina, per ballerò la porla 
di la terra che viene al castello. 

Ditti imperiali, per quanto sei inlende, haDOO 
mandato a Piasenza per trattare si fazi uno poole 
sopra el Po, el se dice che*l comissario del Papa 
li ha risposto non haver modo de fare poole al- (^ 
cuno, el che quando ben Thavesse, non li par ho- 
nesto hessendo il Papa neutrale di dare fomenlo ed 
aiuto più ad uno che ad uno altro. Li capitaoii che 
sono passati di qua di Po,zioè il sighor Alvise Gon- 
zaga el li compagni, dovevano alogiare beri sera a 
Salse, el credese debbiano andare a fermarsi a 
Guaslaldello, Coregio el in quello di Regio per far 
fanti el andar in compagnia de li lanzinech alla 
volta del regno. Se dice variamente da molli, cbe 
li imperiali aspeclano 6000 lanzinech quali debbano 
restare qua nel Stato di Milano. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio, di 6, hore 13. Heri ad bore 18 
scrissi a bora per uno mio cavallaro mandalo a 
posta, per andar in Alexandria a intender di novo 
di la venuta di francesi. Mi è sii referlo, come lui, 
atrovandose in Piasenza dal signor ooole Paris 
Scollo el aodalo a Zavalarelio castello di Venne- 
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ncsclìi lontan da Piasenza zerclia 30 milia alla volta 
di Zenoa, et dice cbc uno servìlor del Clirislianis- 
sime re Sabato da sera, che fu alli 4, giunse li in 
Piasenza venuto da Lion per mare a Zenoa, et dice 
che erano 20 zorni che havea lassato monsignor di 
San Polo in Lion che facea le mostre a le fanlarie, 
ei se metevano a camin, et pensava che al presente 
potesse esser de qua da li monti. Et più, per uno 
altro nuntio del prefato re Ghristianissimo zonto 
io Piasenza, diceva che al primo di questo mese 
havea lassato monsignor di San Polo in Aste cum 
le sue zente. Il qual nuncio diceva andar a Manloa 
a presentar doi cavalli et certi cani al signor mar- 
chese de Mantoa. Scrivendo questo, per alcuni no- 
stri fanti che se atrovano qui m* é sta presentato 
doi todeschi che hanno preso questa notte con doi 
cavalli ; et cusi ogni zorno penzo qualche fanti et 
cavalli secundo mi par bisogno, et sen)pre fano 
preda et amazano assai todeschi, et pigliano vlvan- 
deri cum victuarie vano in campo loro, adeo li 
tengo sì che hanno paura etc. 

74 Copia di una lettera di Brexa, scrita a dì 6 
Luto 1528 per sier Zuan Ferro capitanio 
et sier Marco Foscari proveditor general. 

Li magniGci deputali di questa città sono slati 
hoggi a noi Capitanio et Marco proveditore, et con 
grandissima dimoslratione di desiderio ne hanno 
iDStantissimamentc pregato debbianìo in nome di 
questa magniGca citate supplicar humilmenle alla 
Serenità Vostra, che poiché ha piaciuto al Signor 
Dio privarli del suo magnifico Podestà, de la virtù 
et integrità del quale sommamente si satisfaceano, 
et parendoli haver incredibile obligation alla cenere 
et memoria del prefato qu. suo magnifico Podestà, 
Vostra Sublimità si degni in saiisfatione et sommo 
contento di questa magnìfica cita, concederli per 
suo Podestà, per lo resto del tempo che mancava 
compir il reggimento, il magniGco missier Gregorio 
Pizzamano fratello di esso qu. magniGco suo Po- 
destà, persoha grave et ben qualiGcata in ogni parte 
sicoroe é ben noto a quella; il che sera di conso- 
lacione a tutta questa cita alP incontro del merore 
conceputo, et ponerano questa obligatione a conto 
degli meriti che ad essa magniGca cita pare bavere 
con quello Illustrissimo Dominio. 
Briziae^ die 6 Julii 1528. 

yen Da Srexa, di sier Toma Moro proveditor 

(i) Udirti m*èbUnoa. 

/ l>i§Hi di U. Banuto. - nm. ILVIIL 



general, vidi lettere di 6, Come beri sera ad 
bore 22 zonse li tornato di Bergamo et zonto fo a 
visitar ci signor Capitanio Zeneral qual ha mal a 
una ^amba, et insieme parlono. 

Dapoi, é stato bozi col Proveditor zeneral Fo- 
scari, et andato a visitar il signor duca di Milano, et 
le parole ditteli per Soa Excelleutia scrive in le 
publice. 

Si ha lettere da Crema, del Castro, come inimici 
repassavano Adda 

Vene il Collegio il vescovo di Trau olim Scar- 
dona, vien da Orvieto, dove e stalo dal Papa et ha 
parlato con Soa Santità, qual ha una barba longa 
canuda, cavalca con 8 cavalli et 30 fanti di la sua 
guardia. Sta sempre maninconico, ha mal voler con- 
tra la Signoria per Ravena et Zervia, et tien sia 
imperiai tutto. Et portò una carta da zogar vien di 
Spagna ; da roverso è li mis!erii di la passion di 
Cristo, et da Pulirà banda come saria dir cope, che 
si usa in Spagna. 

In questa matina, in Qiiarantia Criminal fo expe- 
dito il caso di sier Alvise Minio di sier Lorenzo si 
apresentò, incolpado haver amazado sier Antonio 
Bondimicr di sier Andrea. 11 qual sier Andrea Bon- 
dimier era li in Quarantia per vindicar la morte 
del Gol con suo Gol, et havendo compito di parlar 
sier Michiei Trivixan l'avogador, el rispose per il 
Minio sier Sebaslian Venier avocato di presonieri. 

Posto il procieder, 12 non sinceri, 5 de si, 22 
di no, et fu preso di no ; et cussi fo assolto et tor- 
nerà ad hesser Pagador a l'Armamento come era 
prima. 

Dapoi disnar fo Conscio di X semplice. 

Fo expedilo sier Michiei Justinian di sier Jacomo 
qu. sier Polo, che uno altro Conscio pendeva la sua 
parte, chel sia le$;itimo, et per consequens venirà a 
Conscio come veniva prima. Ave 



Fu preso una gratia che fu concessa a Bramin 
Capitanio, del Conscio di X morto poco è, zoé che 
poi la morte di Bernardin Fiorio gastaldo in vita di 
le barche dì Padoa, esso Brantin suo zenero fusse, et 
hessendo morto, dita gratia fu concessa a suo Gol. 

Di Jtranjsa, vene lettere molto desiderate in 175» 
risposta de le nostre, di 26 Zugno, da Faris. 
Come il di sequente dovea zonzer li sier Andrea 
Navaier vien Orator nostro de l'imperador. Scrive 
haver ricevuto le nostre lettere col Senato secretis- 
sìme, in materia da la richiesta fata per il Papa di 
Ravena et Zervia. 

Di Lion^ di Andrea Bosso secretario, di 

1» 
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S8. Come monsignor di San Polo e ancora li, et 
feva la mostra a li lanzinech, et a di primo pariiria 
per Italia. 
176 De Ingalterra, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator^ date a Londra adì , . . 
Zugno. Come quel re ha Tato Iricva per uno anno 
con la Fiandra, et . ^ 
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*" A dì 9,\a malina, con li Cai di X et con gran 
credenza, To Icto le lettere Irate di zifra di Pranza; 
che herì sera non si potè compir di trazer. 

Da Brexa, di sier Marco Foscari provedi- 
tor general, di 7. Come al signor Galeezo Vi- 
sconte che é li a Brexa zonto, come scrisse, et al Ca- 
pitanio Zenerat era zonto soi homini vien di Pranza, 
quali dicono inimici haver mandato T artellarte 
grosse a Milano, et loro voler andar a Timpresa di 
Bergamo; per il che il signor Capitanio Zeneral 
oltra el pressidio di 3000 Tanti é de li, vi manda 
altri 1000 che sono domino Zuan et Guido de 

Naldoct 

• • • • • • • 

Di sier Toma Moro proveditor general, da 
Brexa, di 7, vidi lettere. Come heri, per lettere 
da Ctema del Castro se intese inimici berano ve- 
nuti di qua di Adda, et ctissi fu vero che veneno 
alcuni quali poi retornorono di là ; ma si ha per 
pid vìe che voleno far una altra experienlia di 
haver Lodi, et hanno mandato a tuor altre artella- 
rie a Milano et la fantaria italiana che hanno oltra 
Po. Crede staremo longamente qui ; ma V opinion 
sua saria di spingersi con le zcnte a la volta di 
Crema, et di questo solicita il Capitanio zeneral di 
le zente francese. Si ha, per avisi hauti dal conte 
Paris Scotto, che per tutta questa altra setimana 
sarano sul Biado de Milan da 15 milia fanti in zirca, 
500 homeni d* arme et 500 cavali lizieri. 

Ilem, manda una lettera li ha scritto el 
Grangis : 

Molto magnifico signor Froveditor mio 
honorandissimo. 

Ho haufo la lettera di vostra signoria resfK)n- 
siva a la mia, che io aspectava con desiderio che la 
me scrivesse del successo de le cose del reame che 
molto desidero, de inter^der qualche cosa di mo- 
mento. Poi le mie ultime non e altro, salvo die in 
questa dieta che se tene già qua li signori hanno 
condannato in la vita et confiseatiope de beni et 
bandito el capitanio Tegen con tutti quelli di que- 
sto paese che k)do andati al lerritio de quelli de 



r Imperador, et similmente tulli quelli che sono 
andati al servilio di la Illustrissima Signoria, con de- 
claratione che tutti quelli che sanino retrovali so- 
pra el dominio di le tre leghe, che subilo siano 
presi et iustitiati. Mi meraveio che sia sii fala que- 
sta levata senza avisarmi de un solo motto. Se me 
ne fosse sti scritto, lliaveria fato di sorte che i si- 
gnori si sariano contentati; ma mai ne bo inteso una 
parola. 

Credo che quelli che sono li, serviranno per non 
poser venir a rasa. El castelan di Mus ha mandato 171 
da questi signori per rizercar uno salvocondutto 
per el fiolo di Georgio Fransperg, qual é a Milano, 
per poser passar per questi paesi et andar a casa 
sua con li soi fam^ii et cariazi. Et non Tba possulo 
haver, ma lì hanno ditto che lo Tarano intender a le 
comunitade, et poi se li farà risposta, .\ltro iosino a 
qui non é tratato di momento : vero é che ancora 
la dieta non é finita. 

Se altro succederà ne darò aviso a vostra si- 
gnoria, a la qual quanto phi po.sso mi offtro et ri- 
comando. 

Da Coyra, olii 2 Lui4) 1528. 

Sottoscrìtta : 

Al piacer et al servilio di la 
vostra signoria Monsignor 
DE Granojs. 

Da Bergamo, di sier Justo Onoro capi- 
tanio, di 5, vidi tettere. Lì inimici sono al so- 
lito, et per nostre spie basse per cosa certa che Ve- 
nere passato hanno piantato ancora artellarie, et 
sin* bora non baleno Lodi, et par ne sia discordia 
fra lanzinech, spagnoli et taliani, et che aspedavano 
nel loro campo una banda de taliani da Novara. Et 
si ha quelli di Lodi hanno hauto soccorso di moni- 
lione, et che stanno molto alegri né slimano Ai ini- 
mici ; et dicti inimici molto dubitano del campo no- 
stro non vadino in Geradada, et aopra questo 
usano grande vigilantia. El proveditor Moro parti 
questa matina di qui per Brexa. Nui ateodemo a 
queste reparationc el a custodir le insoienlie de 
questi insuporlabii ladri che mai non compiraoo, 
che si poi biastemar Mercurio Bua et li soi governi, 
et per la sisma ha posto in questa cita Aristotele (?) 
ne perderia. 
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A Silo Luto 1528, 

XX Savii sopra la differeniia tra sier Zuan 
Contarini di sier Marco Antonio et al- 
cuni yspanif iusta la parte presa a dì 27 
Zugno. * 



Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
non Sier 
Doo Sier 



Hironimo Querini, 

Priamo da Leze, 

Nicolò Pasqualigo, - 

Francesco Lobgo, 

Matio Vituri, 

Andrea Bragadio, 

Hironimo Polani dotor, 

Bertuzi Zivran, 

Marin llorexini qiL sier Piero, 

Hironimo Zane, 

Antonio Bembo, 

Bernardin Venier, 

Antonio da Pexaro, 

Jacomo Moro, 

Viior Minoto, 

Piero Navaier, 

Marco Zantani, 

Antonio Sanudo, 

Polo Trivixan, 

Domenego Capello qu. sier Carlo. 



In hiogo del Trivixan sopra le fabriche, et del 
Capello é del 

Sier Valerio Valier. 
Sier Filippo Bernardo. 

rs*) Qal\e 16 che sono in Ponente 

del mexe di Zugno 1528, sotil et bastardele. 

EI etarissimo Zeneral domino Piero Landò, 
El magnifico Provedador di V armada sier Zuan 
Moro fu prima in Ponente. 

Sier Alvise Sanudo qu. sier Domenego, 

Sier Francesco Bondimier fo 

Sier Zuan Bembo di sier Alvise, 
foào prima itì Ponente. 



Sier Alvise Contarini, 

Sier Zuan Batista Grimani qu. sier 



(1) La carta 177* è bianca. 

(2) U carta 178* è biauca. 



Sier Alban d* Armer di sier Alvise, 
Sier Daniel Griego, de Candia, 
Sier Nicolò *Barbarigo, de Candia. 

Bastardele. 

Sier Hironimo Bernardo di sier Francesco, 
Sier HironinK) Malipiero dì sier Zuane, 
Sier Jacomo Badoer qu. sier Hironimo, 
Sier Sebastian Badoer, 

Sier Piero Pixani di sier Vetor fo 

fono prima in Ponente; ma sier Jacomo Badoer 
con una sotil fu ... . 

Sier Zuan Batista Griti, è dì sier Andrea é a Trani, 

Oalìe che sono a la custodia di Levante, 

Sier Zuan Balista Justinian qu. sier Piero, 

Sier Donado Corner qu. sier fo 

Sier Alexandro Zorzi qu. sier Polo fo di sier Alvise, 
so* fradelo. 

Galie et (uste sono a la custodia di Puia. 

El magnifico Proveditor di V armada sier Aguslin 

da Mula, 
El magnifico Capilanio del Golfo sier Almorò Mo« 

rexini, 
Sier fo nave, galla bastardela. 

Fuste. 

Sier Marin Malipiero qu. sier Piero, 
Sier Jacomo Marzello qu. sier Piero, 
Una fusta cori^huola di banchi 13. 

A Corphi^, 



Sier Polo Capello qu. sier Lorenzo, fo 



Oalìe armade di Luio. 179' 

El magnifico missicr Zuan Contarini proveditor di 
r armada. 

Dapoi disnar fo Pregadi, eh' è molti zorni che 180 
non é stato, et fo lecto molle lettere, ma molte fo- 
rono scharlade. 

Da Viterbo vene lettere di sier Gasparo 
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Contarini orator nostro^ di 5 et 6. Scrive 
come il Papa havia ppoposlo in concistorio di an- 
dar a Koma ; ma li cesarei non li voleva restituir 
Hoslia né Civitavecliij», per il che li cardinali con- 
cluseno non hesser di andarvi. Scrive coloquii hauti 
col Papa, qual richiede la Signoria li restituisca hi 
sue terre, zoè Ravenna et Zervia, et scrive parole 
hinc inde diete, et ha inleso per bona via el Papa 
haver hauto lettere di Pranza del Re et di sua ma- 
dre, qual lede Soa Santità disse : « Che dirà mo la 
Signoria che'l Re vuol chMo habbi le mie cilade? » 

Jfcm, come el cavalier Caxalio orator di Ingal- 
' terra havia hauto lettere di 30 da Napoli di la 
morte del clarissimo Proveditor zeneral domino 
Alvixe Pixani quel zorno, a cui Dio doni requie. 
Scrive Tarmada del re Christianissimo è venuta di 
Livorno di longo verso Napoli con il signor Renzo 
suso, el par che la sii zonla a Corneto. Il Papa 
voria Andrea Doria eie. 

Da Fiorenza, del Surian orator, di 5. Come 
fiorentini hanno fato 10 milia ordinanze, et tolti 
quelli do a stipendii, Babon di Naido et il nipote fo 
del signor Piero dal Monte etc. Item, come il mar- 
chese di Ferirà ha mandato in mariema di Siena a 
comprar animali, per condurli a Ferrara per far 
carne. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Conscio el terraferma, che1 sia dato per elemosina 
a monache Observante, che per questa carestia sono 
in gran necessità. Tormento stara 200 di quelli é 
sta porta di Alexandria da hesser dati per li do 
terzi di le ballote del Collegio nostro, el cussi a li 
fratonzelli di qualro ordeni, zoè San Zime Polo, li 
frati Menori, San Stephano et li Carmeni. Ave: 
147, 23, 2 Fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conscio el terra ferma, 
una lettera a sier Thomà Moro proveditor zeneral 
et sier Marco Foscari proveditor zeneral in Brexa 
18U* 6t brexana, come, havendo inteso quelli soldati no- 
stri dove alozano fano grandissimi inconvenienti et 
danni pegio che si fosseno inimici, per tanto volerno 
che remediano a questo punendoli quelli fanno tal 
danni ; et più, che quel territorio brexan hanno di 
spexa ducali .... al di per lo alozar di 5 in 6000 ca- 
valli, a i qua! danno 5 in G marzelli al di per uno, 
et a li fanti hOQO marzelli, 3 per uno, per tanto 
provedeno etc. 188, 0, 1. 

Fu posto, per ti ditti, una lettera al duca di Ur- 
bin capitanio zeneral nostro, exortandolo a socorer 
Lodi ci ussir di Brexa et andar verso Croma con le 
zenle. 



Fu posto, per li Savii di terraferma, alrovan- 
dosi sui mestrin alozali cavalli 136 venuti di Dal- 
mata di corvati el altri, fati per sier Hironimo da 
C^nal, e di zorno in zorno si aspecta il zonzer di 
altri, per non indusiar sia preso che li ditti cavalli 
immediate siano mandati in brexaoa al campo 
aziò siano operati ut in parte. Fu presa ; et sia 
scrito a li rectori li acouipagni di loco in loco. 
16G, 3, 2. 

Fu posto, per sier Zuan Francesco Lippomano 
et sier Piero Maria Michiel savii ai ordeni, che a 
sier Francesco Tiepolo e fradelli qu. sier Fliroiiimo, 
per solevar la sua nave si afondò a San Biasio, li 
sia date do galle grosse vechie di V Arsenal a loro 
spoxe, con questo depositi per satisfar il mendo. 
Ave: 150, 7, 4. 

Fu posto, per li ditti, che per meter a carena la 
nave de sier Marco da Molin procurator, sia acomo- 
dale di alcune cose di r Arsenal ut inparie^ de* 
positando in contadi per p;>gar li fusti et roendi etc 
Ave: 149, 13, 3. 

Fu posto, per li Savii di ordeni, euni sii cbe sia 
in mar molli corsari, però le nave patron sier Pan- 
dolfo Contarini, Simon Grandich et Natio Verga de- 
bino partirse per tutto Marti, el vadino in conserva 
fino a Cerigo sotto obedientia di sier Alvise Bene- 
to va Capitanio in Candia, sotto pena di privation 
di patronie el exilio per anni 10. Ave : 171, 0, 0. 

A d\ 10, la matina. Fo ditto a San Marco el in |8t 
diverse chiesie fo ditto messe mortore ; tamen il 
bancho di sier Alvise Pixani procuralor fu aperto 
né si levò manttlli, et suo fiol et li soi slevauo in 
casa aspectando lettere del procuralor Pesaro. 

Et nota. Soa moier, la note di 29 venendo 30, 
essendo in lelosenliun grandissimo stroso (strepito) 
in caxa,e fato vardar nulla fu visto né nulla era caduto. 

Judica quella bora so* marito morisse, come fu 
con etTecto. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio et 
vicepodesfà, et li Proveditori seneralif di 9, 
ore 8. Con avisi, inimici voler al tutto Lodi, et haver 
principiato una mina sotto il castello, et aspectano 
artellarie da Milano per far la bataria. Si dice sa- 
rano 24 boche, ma quelli sono in Lodi desiderano 
perchè par non habbino da manzar se non per tulio 
questo mexe. Scriveno, haver lettere di Bergamo 
dove e resta il Pagador, che la compagnia del conte 
Claudio Rangon non voleva più star non bessendo 
pagala per hesser passa il suo tempo, et il Capi- 
tanio Zeneral non voi che lui proveditor Moro vi 
vadi ; per tanto si mandi danari etc. 
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Di Bergamo di sier Zusto Quoto capita^ 
nio^ di 6, vidi lettere. Come inimici sono al so- 
lito a Lodi, zoé 11 apresso, né fanno altro. Per altra 
via habbiamo, come il capitanio Degnem grison, 
qua! era cum li lanzinech, era venuto a Mus, ma 
non se intendeva a che fnr, et che assai lanzinech 
andavano a caia, et dicevano che se el resto del 
eampo havessono saputo di haver sicuro pasagio, 
che sariano andati la mazor parte di loro a caxa. Si 
ha, in Lodi si sta di bona voglia, et se dice hanno 
da viver fino San Michiel et più. 

Dapoì disnar fo Conscio di X con Zonta. Fu 
preso alcune parte di vender certi officii vachadi, 
quali sì dieno far per Quarantia, in Rialto al publico 
incanto, et li danari si trazeri siano ubiigati per 
salnitri : li qual son questi 



Fu preso dar tre expelative di a 

Hironìmo di Valle per 3 soi Coli et dà ducati . . 



Item, Tono sopra li dazieri da Treviso del sai, 
li qual rechiedono . 



A dì llf la matina. Vene 1* orator di Milan 
iuxta il solito. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio vidi lettere, di S, hore 12. Scrive, 
beri sera ad hore 4 scrissi a la Signoria, al signor 
duca di Milano, et al signor duca di Urbino, per la 
presa fu fata di domino Rafael da Palazolo per li 
cavalli del conte di Caiaza soto Milan qual è sta con- 
duto da Pizigaton de qui per hesser persona da 
conto. È stato comissario del re Christianissimo et 
del duca di Milano et al presente era cum Antonio 
da Leva. È sta 'examinato, et da lui si ha substrato 
molle cose di qualche momento di guerra che non 
posso altramente scriver, et si scrive in le publice. 
Ma hessendo questa notte li inimfci venuti a corer 
con una grossa cavalcata et fantarie sopra questo 
territorio, et imboscati in uno loco chiamato Chief, 
villa del Cremasco, et de li hanno spinto avanti due 
bandiere de fanti con zercha 80 cavalli fìno a Ca 
▼ergnadega, et lì imboschati haveano spinto 10 ca 
valli verso le laiale per far la scoperta ; il che ha 
vendo inteso il signor conte Alberto Scotto, spinges 
Simo avanti 100 archibusieri de li nostri li quali si 
trovavano di fora a la vardia de le sbare del bestia 
me, et contadini quali sono reduti qua atomo 
la terra. Et andando, li sopravenne zerca cavalli 
^5 del signor duca di Milan partiti da Roma 
nengo, el se meseno insieme con li nostri archi 



busieri, et alcuni de li nostri cavalli lizierì et deteno i^^g 
dentro de li inimici, per modo che ti hanno frachas- 
sati et taiati a pezi tanti che non ne sono scampati 
zerca SO di loro. Tutto il resto di le fantarie sono 
sta amazati^ el presi 17 de loro con certi cavalli 
conduti de qui. De li nostri è sta amazato sola- 
mente un conladino, et amazato uno cavallo sotto 

al strenuo homo d' arme de 

il che se ritrovò di fora alla scorta, et recuperato 
li bestiami quali venivano conJutti via da inimici, li 
qual sono tanto in timore et sono tanto da poco, che 
come sentono uno archobuso restono come morti. 
Da Breza \ 

Da Udene di sier Zuan Basadonna el dotor 
loeofenente, manda una lettera hauta con nove. 

Copia di lettere del massaro et proveditori de • 
la comunità di Gemona, di 5 Luio 1528 
scrita al Locotenente. 

Magnifice et clarissime. 

Hozi é zonto qui uno di nostri qual vion da Vi- 
lacho, a lo qual domandato de cose nuove, dice 
hesser zonti 11 in Vilacho da 300 cavalli di zenliiho* 
meni del paese et de loro fameglia, et che se aspetta 
ancora altri 500 et questo per far una certa dieta la 
qual la chiamano in todescho lentoch (?) ma non se in- 
tende in che materie. De la qual cossa parendome 
de qualche importanza, ne ha parso per debito no- 
stro dar notitia a la Signoria Vostra, et se altro più 
oltra intenderemo de importanza, faremo subito 
intender a quella, a la qual etc. jg^* 

In questa matina, partite de qui sier Marco An- 
tonio Contarini avogador di Comun, va in brexana 
per deliberation del Conscio di X oon la Zonta per 
causa (li le monede forestiere spese, el menò con se 
Piero Dandolo nodaro a 1* Avogaria, et andò con 
25 carde a Trevixo, et Bortolomio Zamberti . . 



Dapoi disnar, non è sta fato Pregadi per non 
haver lettere del procurator Pexaro za 11 zorni di 
la morte certa del procurator Pixani, per far in loco 
suo Savio del Conscio, che a lutti par maraveie, il 
banco sta aperto, et il Ool et zeneri in caxa. Et fo 
audientia di la Signoria et vene queste lettere : 

Da Brexa, di sier Zuan Fero capitanio et 
il Proveditor cenerai Foscari, de 10, hore . . . 
Come erano venuti li do todeschi del campo ini- 
mico a parlar al signor duca di Urbino, dicendo s*il 
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voi alcuni eapiUnei di lansioech reDiram) a noslro 
soUo dandoli danari, che sono in campo de inimici 
et, non volendo tuorli, dandoli salvo coikìuUo di 
poter tornar a casa si partirano. 

Di Crema, del Podestà et cafitcmio di 9, 
hore 3. Come ha aviso, nel campo inimico iiesscr 
gran discordia, et che berano bozi per levarsi et 
passar Po per andar in reame. Scrive, che nella ba* 
rufb {atta per nostri fo morti 1^7 de inimici 
183 Di »er Francesco Coniarini va orator 
cantra monsignor di San FoìOy date a Corte- 
nuova, a dì 7. Scrive II suo viazo poi partite in- 
sieme col signor conte di CaiazO^da et beri 

veneno a Ponte, mia 14 per monti di pe<isima strada, 
andando con gran ordine le zeute, et per veder 
come si portavano, ditto Conte fé dar andando via 
a r arme, et tutti si messeno ad ordine, che fo bel- 
• lissimo veder ; poi non fo nulla, et ditto Conte li 
disse haverk) fato per veder come le se portavano, 
et conlinuorono il camin. Àlozono b note li, et la 
matina levati erano venuti qui a Cortenuova,mia 14 
da Piasenza lontano et 20 da Lodi. Scrive, falleteno 
di poco 300 fanti che inlrorono in Piasenza. Si 
dice, Pantiguarda di monsignor di San Polo é zonta 
in Italia. 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, 
di 9, vidi lettere partieular. Come, per lettere 
di Crema si ha, li nostri iMver dato una spchizata a 
li nimici li quah berano venuti per far botini de 
aninoali, et haveano fato una imboschata. Stanno pur 
intorno Lodi ; credo non sano che far. Hanno man- 
dato tutte le arlellarie grosse a Milano, hanno ca- 
restia, sono senza danari, et potria hesser che li 
lanzinedi novamente venuti se ne tornaseno. Vanno 
disfantandose, et per doi di loro venuti hozi in 
questa terra, hanno ditto al signor duca de Urbino 
che se li soi bavesseiio salvocondutto, ne veneriano 
molli de qui, volendoli dar partito zerca alla venuta 
di monsignor di San Polo. Credo per tutto questo 
mese sua signorìa sarà in Italia. Heri zonze uno 
suo zentilhonìo de qui el qual ha fato intender del 
venir di sua signoria, ma che li lanzinech non 
passarano 3000, et che la Maestà del Re voleva 
mandar da 5000 venturieri. La Eicellentia del si- 
gnor duciì di Urbino et il signor Janus gubernutor 
concludeno, che se non hanno una banda di 10 mi- 
Ila lanzinech et sguizari che possano valersene a 
183* r incontro de inimici, non potrano far cosa che sia 
a beneficio di la santissima lega ; ma che havcndo 
10 mìlia tra lanzinech et sguizari et 6000 laliani, 
promettono, per quello che pono prometer, Victoria 



certa, et questo quando ben li nimid ptsM^eoo 30 
miiia ; et immediate che se atrovaseoo la summa 
di le zente sopraditte, se anderà a poner apresso li 
nimici dove li sari, per tal via che convegniriano 
besser vinti. 

Di Bergamo, di sier Justo Guoro capita- 
nio, di 9, partieular. Come é rilomali il da 
fanti 3000, et penso ne sia in questa eità non 
manco di 4000; ma li excessi loro sono tali che ziiro 
a Dio mai fu di mazori, et il manco sono violar 
pule, saehizar qualche casa di qualche roesebino et 
romper la strada senza niuno rispetto. Et per hes- 
ser la terra grande, mal sì poi proveder, ancor che 
mai manco cavalchar, apicar, dar corda pegio che 
uno camico: ma cui non é Proveditor in campo 
non hanno reputatione né ubedieutia ; pur a Pro- 
veditor zeneral in can)|)o hanno paura. Ho avisato 
al signor duca di Urbino liabbi a proveder, et a h 
Illustrissima Signorìa. Et tutto questo prociede da 
li soi capilaneì, quali partieipano et per loro viene 
ogni male. La causa di questa tornata de Tanti é 
perchè nemici non si movono da liodi. Base inteso 
che se fin zornì 4 non obtenirano IMnipresa di 
Lodi, voleno tuorne un* altra, dove el signor Duca, 
geloso de questa cita, ha fato et fa le soprascritte 
provisione de socorso; ma mi duol del malcontento 
si trovano lutti questi de qui per la eausa dita di 
sopra^ et per queste extorsione la citi ha mandato 
dui am bassa tori a la Excellentia del signor Duca. 

In questa matina fo dito una nova imerto auetare, 
come per le fuste di mori, capitanio uno nominiilo. 

sopra Cerigo berano sti prese 3 nostra 

galle sotil erano a la guarda di Cao MaHo, zoè So< 
racomito sier Zuan Batista Justinian, sier Donado 
Corner et sier Alexandre Zorzi vicesopracomitL 

Morite hozi sier Anzolo Premarin da la Cania I8i 
orator di quella citi, stato qui A molti oiexi» era 
expedito di quanto havea richiesto, era di età di 
anni homo molto doto. 

In questa matina, in Quarantia Criminal, (o dato 
taglia lire 1500 a chi acuserà li delinquenti di uno 
corpo di dona trovato per mezo San Zorzi Maior 
strangolata con do piere ligate, et le ìùslu et piedi 
ligata. Era in una camisa sotil, mostrava bella dona 
et molto gronda et delicata : caso borendo et di 
gran compassion. La qual fo trovi Domenega da 
alcuni putì in aqua al fondi che nudavano. 

A dì 12, Domenega. La matina. Vene uno 
corier del campo di Napoli con lettere di primo 
del procuralor Pcxaro; avìsa la morte certa a di 30 
hore 6, venendo il primo del clarissimo domino 
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Alvise Pixani procnraiof zeneral, el altre parlicula- 
ri(à, siconrie dirò di sodo. 

Vene V orator del Vayvoda re di Hongaria in 
Coll^io, et porti) una lettera di 2 Mazo 15^28, da 
Tarnovoio, scrive dillo re a la Signoria. La co|!>ia 
sarà qui avanti scritta. £1 efiam dete in scritura ai- 
cune nove de le occorentie de Hongaria. 

Del campo, mezMO miglio sotto Napoli^ ài 
Jcteamo JBobin a sier Marco Antonio Venier 
mio nepote, vidi ietterà che dice : Per T ultima 
mia de ^5 signiGcai a vostra signoria una rota data 
a li inimici a la volta de Belvedere lontano da Na- 
poli milia 7, fra morti, feriti, presi {tersone 1000, 
cavalli fra boni et rei 400. Dapoi non li ho potuto 
dar altra noticia. Per la presente, li dinoto la morte 
del clarissimo procuralor Pixani, qual fu alli 30 del 
passato a bore 6 di notte, et dapoi fatoli le cose 
conveniente, fu posto in una cassa, et da matiua a 
Dio piacendo cum tutta la fameglia sua se dia par* 
tir de qui per la via di Venetia. El clarissimo Im- 
(« basaior, per lettere di la illustrissima Signoria é ri- 
masto in suo loco. Io non manco al continuo di 
esercitarmi etc. 

Zerca al succieder de la guerra, per non hesser 
successo alcuna cosa di momento non li do notitia, 
salvo che di continuo, come é il solito, si stanno su 
ei scaramuzar. £1 clarissimo Zeneral da mar é a 
Vico lontano da Napoli milia 35 ; se ritrova fora di 
sospetto di morte. 

Postscripta. In questd hora, per uno messo 
del reverendissimo monsignor cardinal Pisani ve- 
nuto fora di Napoli, di veduta, li spagnoli con lan- 
zinech sono stati insieme a le mane da hora di ve- 
spefo sino a bore 33, et morti molli de V una el 
r altra parte. Et ultimate, li lanzinech baver preso 
per forza caslel Capuano entro Napoli, el morti 
lutti quelli i erano dentro; la quantili non so, però 
non la scrivo. Et sachizato ditto castello et masime 
tutta la vitualia se li ritrovava, el olirà hanno fatto 
intender al signor principe di Orangie et Joan 
d' Urbina, in modo de protesto, che se in termine 
de zorni 10 non li vengono el .soccorso et non li 
daraoo danari et vitualia, audarano in iuoco li sa- 
ranno dato danari: et questo dicono el ditto messo 
di veduta el aldilà, die prima Juìii^ hora una 

di note. 

£1 nota. Per lettere di sier Àlmorò DoIGn paga- 
oor in campo sopraditlo parlicular, è questo aviso 
pur di primo Luio di lanzinech, el come el cardinal 
Pisani mandava in campo il suo capelan, et passa le 
Irinzee fo da li nostri, zoé di la lega, svalizato ; el I 



qual portava alcuni danari. Item, scrive, come nel 
campo si muor da peste el nel suo alozantenlo, ei à- 
uo morti el sono grandissime malatie. 

Exemplum litterarum regie Hungariae ad 185 
Ulustriseimum Dominium Venetiarum. 

Johannes Dei gratia rex Hungariae, Dalmaliae, 
Croatiae eie , nec non marchio Moraviae ac Lusaliae 
et ulriusque Slesìae dux eie, Illustrissimo Principi 
domino .\ndreae Grilli Duci Venetiarum et vicino 
nostro carissimo, salulem el prosperorum succes- 
suum continuum incrementupi. 

Illustrissime Princeps, amice et vicioe nost^r 
carissime. 

Miseramus anno superiori ad vestram iiluslris- 
simam' DomìnationAm Hdelem nostrum reverendum 
Johannem Baplistam Bonzagnum doctorem praeposi- 
lum Veradinensem,secretarium et oraiorem nostrum, 
cum illis mandatis quae non dubitamus eum veslrae 
lllustrissimaeDomìnationiadamossim relulisse. Misi- 
mus postea aliquocies litleras ad evmdem super ne- 
gociis nostris, quae nescimus si ad eum pervenire 
poluerunt. Non dubitamus autem id vestra Illustris- 
sima Dominatio intellixisse, quo modo nos in re- 
gno nostro iusle el legiplime adepto Ferdioandus 
Bohemiae rex noster pariter et vesler cum fralre . 
hostis, nihii poenilus, ad regnum nostrum iuris ha* 
bens turbare non cessai : longum essel el fortasse 
superfluum singula commemorare. Existimamus 
enim vestram illuslrissimam Dominatiooeoì ma- 
gnam parlem eanim rerum quae inter nos el ip- 
sum actae sunt, vel fama ipsa perferente cogno visse. 
DIud omittere non possumus, nos, licei in regno et 
patria libera unanimi omnium consensu, praeter 
tres quos Ferdinandus non salis honeslis rationibns 
ad se allraxerat, in regem elecli et coronati esse- 
mus, et plaenam atque absolutam omnium ot)e* 
dientiam haberemus. Cum tamen ilie, oeseimus quae 
vana el frivola iura sili in regno competere iaela- 
net, fuimus parati ad causam regni iudicio cuius- 
cumque submittendam, non recusando eliam iudi« 
cium fralris ipsius Caroli imperatoris; sed ipse iusla 
et aequa omnia subterfugieos iu prodilione quo** 
rurodam subditorum noslrorum, licei paucoram 
qiios partim prece partim praecio et promissioni* 
bus ad se allexeral, el armis suis coofisus, nos qui* 
dem damtiis el ioiurìis gravissimis effedl, el palriam 
adhuchostili eaede madeolemroraus plurimo cbri'* 
stiano sanguine respersit; sed feeit Deus ne rempo* 
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blicam chrislinnam per hns suas insanns dominnndi 
et omnia iniusle occupaiuii cupiditates, in surnmum 
aliquod discpimen adducat. Quod si conlingerel, 
protestali sumus coram vesira Illustrissima Domi- 
natione et aliis principibus ctiristianis, proteslamur 
etiam, none nos nullius malicausam praebuisso, pa- 
ratos fuisse ctiam ad minus aequas eondiliones cum 
eo ineundas, dummodo ne respublica Christiana 
et hoc miserum et laccrum regnum detrimentum 
maius aliquod paleretur. Scimus etiam veslram il- 
lustrissimam Dominationem ab eodcm hosle pali a 
quo nos hacc patimur. Nam iscum Tralre Carolo unum 
et idem est, et hii duo fratres in republica christia- 
185* "^ perdenda egregie consenciunt; turbari scimus 
libertatem Italiae horum impiis armis iaro pridem 
V oppressam iacuisse, quam nunc primum erigi et 
caput exerere summa cum animi nostri laelicia in- 
telligimus. Rogamus veslram illustrissimam Domi- 
nationem,sicut etiam alias principes confoederatos 
rogatos habuimus, velil nobis presenlaneo subsidfo 
esse contra comunes ìnimicos. Quantum vero in- 
tersit veslram et iélius sanctissimae ac polentissimae 
confoederationis Ferdinandum dislinerinepossit, ut 
solel, fralri Ilaliam opprimenti suppetias ferre, id 
vestrae llluslrissimae Dominationi reliquimus iudi- 
candum. Nobis non desini ncc deerunt alii etiam 
amici polentes extra Ilaliam qui nobiscum senlien- 
tes magnum sinl negocium Ferdinando exhibituri, 
qua de re non dubitamus veslram Dominationem 
Illustrissimam non nibil et unde etiam sint exorla 
iam fortasse subodorasse. Hungari autem nostri 
quicquid Ferdinandus de hiis predicci, non sunt no- 
bis defuturi, demplis forlasse quibusdam sed pau- 
cis quos conscios magnitudinis sceleris ac perfìdiae, 
ncin est dubium de venia desperare. Nec boc mo- 
veat veslram Illustrissimam Dominationem quod 
nunc hicin finibus regni Poloniae sumus. Non sumus 
hic quod non habeamus magnam regni partem in 
polestale nostra libere et absque impedimento ad- 
versari, quodquod nobis esse ibi non licerci ; sed 
bine eliam paramus maiores vires, quas illis viribus 
quas in Hungaria babemus adiungere possimus in 
summa. Dummodo a vestra Illustrissima Domina- 
lione et ab aliis principibus confederatis non dese- 
ramur, non est dubium quin Ferdinandus ita possil 
undique a nobis et ab amicis nostris urger! et op- 
primi, ut magis sii ci de palrimoniis avilis retinen- 
dis, videlicet de Italiae oppressione cogitandum. 
Rogamus igitur veslram Illustrissimam Dominatio- 
nem ut haec diligenter considerare velil, et nobis, sui 
etiam comroodi causa, una cum aliis principibus 



confoederatis celeri et praesentaneo auxilio adesse. 
Inter alia, vestrae llluslrissimae Dominationls con- 
stare putamus, quod, dum iste gloriosus religionis 
christianae defensor iaclat et iure iurando Hungaris 
nostris promiltit non prius se coronam Hungariae 
capiti suo imposilurum quam Belgradum et alia 
superioribus annis amissa loca recuperet, Jayzam 
etiam arcem nobilissimam caput regni Bosniie uni- 
cum Croaliae, Sclnvoniae et Hungariae inferioris 
propugnaculum,dumininiuriam nostram capiUneos 
priores immutai, turpiter amisil. Nos, quidquid ad 
bonam et summam amiciliam cum vestra lllusirls- 186 
sima Dominatione servandam, instar aliorum Hun- 
gariae regum qui isti clarissimae ReipuMicae fuenint 
unquam omnium amicissimi, faciendum nobis erit 
nihii praelermitlemus, quod et praesenlibus testa* 
tum esse volumus, de hiis quae per praefatum ora- 
lorem nostrum antea. Quibus de rebus omnibus et 
de praesenti rerum nostrarum stalu scribimus ube- 
rius ad eundem oratorem nostrum, cui in omnibus 
vesira Illustrissima Dominatio credere velil, quiro 
oplime valere cupimus simul cum omnibus suis 
clarissimis senatoribus, el eidem negocia nostri 
unice commendamus. 

, Da tum Iharnovoio in finibus regni Po- 
loniae, vìgesima secunda die mensis Maii, anno 
Domini Millesimo gutngentesimo (vigesimo) oe- 
favo regnorum vero nosirorum pra^ictomm^ 
anno secundo. 

JOOANNES REX 

manu propria. 

A (ergo: Illustrissimo principi domino An- 
dreae Grilli duci Veneliarum, amico et vidno no- 
stro carissimo. 

Recepta 1*2 mensis Julii. 

Capitula quaedam litteraram Serenissimi re- \gp 
gis Hungariae Johannis ad oratorem suum 
Venetiis existeniem scripiarum. 

Quod ad negotia noslra allinei, scribimus satis 
diruse ad Illustrissimum Dominium, quarum lille- 
rarum copiam bis inclusam vobis miltimus^ ex qui« 
bus magnnm partem rerum nostrarum intelligelis. 
Hortamur vos, date om^nem operam prò hiis impe* 
trandis ab Illustrissimo Dominio prò quibus scribi* 
mus; ponatis eis ante oculos id quod re vera ita se 

(i) U oirU M' k UtM 
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halìel, nihii ef^se magis acromodalum ail ros llnliae 
stnbiliendns, ad insaninm isloruin duorum frnlnim 
refreiiandam, quam si Perdinandus per nos vi ami- 
eoa noslros qui nobis non desunl ex hac parie dc- 
sdneatur, ne possi! frulri siippelias Terre. Nus tiiehil 
sumus praetermissuri (fuod pertineal ad ipsum, non 
solum ex regno nostro Dei aiixiiio eiiciendum, sed 
etiam in suis dominiis infeslaiidum, cuius animi sat 
bene cerio credimus Illuslrissimi Dominii poscel.et 
alios viros polenles noslms ainicos habeant {'ì sic), 
Nobis non deesl copia genlium ex quocumque genere; 
volumus ftliam el subdilis Fi-rdinamii eius saeva lira- 
nide pertensis, dummodo nobis pecuniae supedi* 
tentur, videluroblala occasio facillima nisi fulmine (?) 
eius non modo ex liungaria sed cliam ex omnibus 
dominiis exlrudendi. Soil bene llluslnssimum Domi- 
nium quantum boc eorum inlersil reieere a cervici- 
bus suis hanc familium semper suae Reipubiicae 
ìnfeslam. Si nos ei buie cum amicis noslris proul 
facturi sumus negolium exhibebimus, facillimum 
eril llluslrissimo Dominio comilalum Tyrolis el 
oram Carniae in suam redigere poleslalem. Uaec 
ita ut sunt, llluslrissimo Dominio el maxime Prin- 
cipi eorum singulari prudenlia viro referalis, et 
eorum auribus diligenlissinie iuculcelis, non minus 
agtlur de eorum el salute el ulilitale quam de no- 
stra vai amicorum nostrorum, qua de re prius 
etinm vobis s;ilis diligentor inslruclionem desidcra- 
mus. Nos sumus bis in finibus regni Poloniae, non 
quod non babeanms in Hungaria manere cuius no- 
bis magna pars paret et maxime ea omnia quaecum- 
quea frnibus Uussiae et Puloniae inter Transyiva- 
niam et Titiam et uPra Titiam usque ad Oissoviam 
sunl, sed proplerea sumus hic, quia o;dinamus gcn- 
tes externas contra bostem nostrum genlil)us Uun- 
garicis coniungendus. Passi sumus mirabiles et inau- 
ditas pro<1iliones nostrorum, quos speramus in Do- 
mino Deus brevi castigabit una cum boste nostro 
ipsorum coruptore. Uabemus magnani ut dixinms 
partem dominorum el nobiiium nobiscum aperte 
sentientem; servitutis Ferdinandice liberemus et boc 
tam in Hungaria quam in Transylvania non dubi- 
lanius sclavos eliam magna ex parie idem sentire, 
praesertim propter iilos quos satis nobis ibi esse 
aiìiit'issimos quos nunc nominare non ffessumus, 
praesertim iam magis teritos propter Jayczam per- 

ditaro. 

Serenissimus rex Poloniae, quamvis quorumdam 
suorum suasu se neutralem pronunliaverit, cum la* 
meo nunc reperimus quasdam lirmissinìas obliga- 
tiooes nobis alias per eum factas fide sua regia tir* I 
/ Diarii di M. Sanuto. — 2\)m. IIVJII, 



malas, cop:olur ni ipse pnslposila nenlralilale nos 
adiuvare, nisi velli princeps alioquin inloiierrimus 
coram tot mundo notam penuri et Gdefragi in- 
curere, quod cum nullo piolo Taclurum exislima- 
mns; non desinont nobis eliam alii amici viri poten- 
tissimi qui soli cssonl suflTicienles ad Ferdinandum 
ex omnibus dominiis suis cxterminandum. Res no- 
strae et Ferdinandi cum Turco in bunc modum se 
hahcnl. Miserai ulerque nostrum tum ipse quam 
nos ad pelendam pacem et amicitiam ipsius, quod 
ille prIus etiam tenlaverat prout credimus vobis 
oslendisse quas Iam littcras ipsius manu scriplas 
per nostros anno praelerito interceplas, quas ad 
prefalum Belgradi miltebal. Ipse nunc passus est 
repulsam a Turco In nostro antem arbitrio erit el # 
est uti vel non uti auxilio turco contra eum, quod 
quantum imporlet, facile indicare poteslis et Illu- 
slrissimum Dominium iudicare polest. Faciatisautem 
solemnem proleslalionem nomine nostro coram II- ]gg 
Inslrissimo Dominio, quod si quid discriniinis ex 
bis quae nunc agnniur respublica cbrisliana accipe- 
ref, non esse id nobis imputandum, quantum parati 
fnimns ad causain regni iudicio cuiuscumque sub- 
millendam et maxime serenissimi n^gis Pok>niae et 
imperatoris Caroli fralris ipsius ; sed ipse, insta el 
aequa omnia subterbigiensjn prodilione quorundam 
subdilorum nostrorum licei paucorum,quospartim 
prece partim praelio et promissionibusad se Iraxerat, 
et armis suis conlisns, nos damnis el iniuriis gravis- 
simis afTecil, et parvam adliuc boslile caede moden- 
tem rursus plurimo cbrisliano sanguine nspersil. 
Quae omnia etsi dura passi sumus et palinìur nec 
Christiana respublica laedalur, sed illi, imo illis, nam 
ulerque istorum fratrum eisdem perdenda respublica 
Christiana furiis agitatur iliis in quam imputandum 
esset qui divina ac humana sacra et profana omnia 
confundunt, ut possint saciaresuam insanam domi- 
nandi cupiditalem. Vldete quam prudenter agii 
Ferdinandus. Ex una parte pelei pacem a Turco, 
suppliciter etiam cum tributo ei de regno Ilunga* 
riae pendendo; ex alia parte, a morte divi Ludovici 
rV»gis domini et predecessoris nostri usque in hanc 
horam non cessai spargere litleras et nunlios per 
Germaniam, Anslriam, Boemiam, Slesiam, Mora- 
viam, Poloniam. Hungariam, Transylvaniam sese 
bellum contra eum parare, per quod non est du- 
bium Turcum ita provocare ut sii rebus suis dili* 
genter consullurus, ne possit per istum gloriosum 
et iactabundum regcm Bohemiae incautus oprimi. 
Ex quo qui i sequi possit, nemo osi sanae mentis 
qui non intelligal. Tempore prolestaiionis date 
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opemm ul adsiiil cliam oraloros principum. Missi- * 
nìui^ olinm liUerns ad alios principcs in conredera- 1 
tione italica exislciitos, quas cuin praosenlibus acci- 
pielis, quas ad cos rniltalis rneiiio oralorum suoruin. 
Unumqucmque rogate nomine nostro ut se apud 
principcm suum inlorponal prò subsidio nobis ad 
ista liga supeditaudo. 

189') Da poi disnar fo Gran Conscio, non fu il Scre- 
nissimo, el qual levò vesta di scapjato per corotlo 
di siep Alvise Pixani procurator, et barda di scar- 
lato. 

Fu posto, per i Consìeri, dar licentia di venir 

in questa terra per zorni 15 a sier Polo Contarini 

^ podestà a S. Lorenzo. Fu presii. Ave : COI, 103, IO. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia di venir ut 
supra a sier Lorenzo Foscarini podestà di Ruigno, 
et fo ballota do volte. Fu presa. Ave : 384, 7b, 34, 
iterum: US, 134,67. 

Fu fato al luogo di Procurator sier Jacomo 
Bragadin è di Pregadi qu. sier Dani**!, di Pregadi 
sier Santo Contarini fo capitanio a Padoa qu. sier 
Demanio, di la Zonta, in luogo ili sier Pien» Zen è 
orator et vice buylo a Constantinopoli, et rimase 
sier Marco Barbarico è ai X Savii qu sier Andrea 
qu. Serenissimo, et allre (ì voxe, el tutte passono. 

Da Broxa, fo lettere di sier Toma Moro 
proveditor zeneral, di 10, hore 3. Come hanno 
hauto aviso da Crema, inimici esser levali di F im- 
presa di Lodi el ccgnano tornar per la via che sono 
venuti. 

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capita- 
nio, di 10. Come inimici sono piir sotto Lodi. Scri- 
ve, hozi è lettere da Lion, del Kosso secretano no- 
stro, di 'i8. Scrive, a mczo questo mese francesi 
sarano in Italia con uno bellissimo exercito. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio, di 10, hore 20. Per una spia partita 
del campo di hyspani ultra Adda, m*è riporta come 
il conte Zuan Batista da Lodron el il conte Lodovico 
di Arco el altri italiani fanno gran bravane di voler 
dar una altra bataglia general a Lodi insieme cum 
alemani ; ma che essi alemani non la voleno inten- 
der se prima non hanno danari, et che hozi, da poi 
disnar, el duca di Bransvich passò di qua di Adda 
dove sono li alemani et il conte Girardo di Arco, 
et 11 tutti essi alemani se misero in bataglia el ste- 
]89* teno un gran pezo; et che a la piaza se diceva che 'I 
Duca confortava questi capetanei facendoli bon ani- 

(1) U carte 186' è })itfioi. 



mo che non si volesseno partir che non li mancberia 
danari, et questo perché ogni di se ne parleuo de 
loro molli ; et il ponte è ancora al suo locbo el sta 
con pochissima guardia, et per quanto rcferìsse essa 
spia, hozi quando pascle de qui per ditto ponte, dice 
che non li era ultra 40 fanti italiani a la vardia; et 
più che beri dicevano voler andar a dar la bataglia 
a Castel Santo Anzolo, et hozi iamen non sono au- 
dati, el che beri sera zercha una hora de nocte de- 
leno a Tarma, et similmente questa matina nel far 
del zorno, perchè quelli di Liodi mostrorono di ussir 
fora per ass^illarli. 

Da Brexa, di sier Toma Moro proveditor 
zmeral, vidi lettere, di 11. Come beri scrisse per 
avisi bauli da Crema che inimici si levavano da Lai- 
di. Al presente avisa non esser vero, imo dicono 
voler al tulio Lodi ; et esso Proveditor partiva di- 
man di noti'* per Bergamo per proveder ad alcuni 
inconvenienti faimo quelli soldati sono de IL 

Del ditto, di 12, hore Come é sta 

mudalo r oniim^ per il signor Capitanio General, et 
li bi.sogna andar verso Crema per socorer Lodi, 
perche inimici al tulio voleno Lodi et darli uno 
arsidto, et ineteno le cose ad ordine di cestoni eie 
Hozi si consuKerà con il signor Duca quanto si bab- 
bia far. 

Nota. Se inlese, quelli del duca di Milan erano in 
Castel Santo Anzolo haver patizalo con inimici non 
li vene ido soccorso fra 4 zorni, di rendersi salvo 
r haver et le persone. 

Item, è Venuto a Brexa Francesco Beitnime 
spagnol, por nome di monsignor di San Polo, a 
parlar al Capitanio Zeneral, el dirli 3000 lanziuecbé 
di qua da monti, et vien etiam .... venturieri i 
el qual è venuto da parte di monsignor di S. Polo. 

Item, una lettera del Capitanio general mis- 
sier Baldo Antonio^ del consulto fatto con il si- 
gnor duca di Milan et signor Galeazo Visconte zerca 
il suo partir el andar a Crema, et conclude sta me- 
glio li a Brexa. 

Copia di una lettera del Capitanio Zeneral no» i^ 
strn, scritta a domino Baldo Antonio lai' 
cutio suo orator. 

Nóbilis dilectissime noster. 

Ilave^no ricevuta una de la Signoria Illustrissima 
da vui, continente molti avisi; ma fra gli altri circa 
al spinger la persona nostra a qualche luco che tor- 
nasse a favore de le cose di LK)di, remeteudosi però 
con ogni bontà io quello et nel resto a la nostra 
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resoIu(ione; di rhe certameiUe, per quanto é in noi, 
loro Signorie Illustrissime non la usano indarno, 
perchè ne di né noUe, sicome e noslro debito, ces- 
samo di pensire a tutto quello che potesse ritornare 
a lor servigio, et cosi come nel primo impelo de 
la venula d' inimici siamo proceduti di sorte che 
essi nostri Signori si sono degnati sin qui demon- 
slrarnc salisfactione», speramo anelio per 1* evenire 
ne babbia a seguire il medesimo. Ilavele a supere, 
che slando li nemici dove bora sono, che è loco in 
mezo tra Cremona et Bergamo, a noi è necessario 
baveri* ochio principalmente a T una eli* ultra di 
queste città, et per tale effecto tener la genie pre 
parata in loco che la testa di essa possa essere sem- 
pre prima del nemico a ognuna di esse secondo a 
qual si voltassero, come sarla in arbitrio loro di 
poter Tare Tacilmenle, spinti forse da la dureza di 
Lodi et da le allre provisione fatte de là. Se noi ci 
volessimo mo* spingere a qualche loco verso Ogiio 
con la persona nostra, non volendo movere le genti 
da questo ordine come per il parer noslro non si 
deve per la importantia di Bergamo et di Cremona, 
noi venissimo starci di sorte che sarebbe in arbitrio 
del nemico per esser vicino farci sempre retirare con 
poca nostra repulalione. Se anco volessimo unir la 
gente con noi, necessario saria che se alontanasse il 
presidio preparalo a l' una et l'altra de le due città, 
esondo, come havemo dillo, che lo nemico, per 
esser dove é, potesse prevenire et spingersi in un 
(ratto a quella che più li paresse poter offendere. 
Se noi anco ci voli»ssemo mettere in Crema per 
favorir Lodi, per molte ragioni ci pare assai fuora 
di proposilo, r una che, designando noi, come sa- 
pete, di tentare al presente di poner viluaria dentro 
quella città, avicinandosi in là la persona nostra sarla 
un far reduplicare le guardie et porgere tanto ma- 
gior dificullà ai nostro disegno di non introdurre 
in esso Lodi la viluaria che gli è di tanta intpor- 
(antia ; del quale secondo il parer nostro non si ha 
a temer di forza, havendo gli nemici mandata Tar- 
tellaria grossa a Milano, anzi questo ci porgi più 
tosto zelosia ne le cose de Bergamo. Et però ci pare 
doversi tanto più servare T ordine soprascritto in 
lenir cosi allogiata quella lesta de le fanlarie, olirà 
che, se fossimo in Crema, saria pur in arbitrio de li 
nemi«;i o astringerne al partire con pochissinta re- 
pulalione et con una parte de le gente loro assediar 
dentro la persona nostra et on il resto tentare de 
le altre cose a danno de V impresa et de essi noslri 
Signori. Se noi siamo qui in Bressa, olirà che non si 
viene ad alterare niente questi prompli ordini, cessa 



anchorn V haver a (enere qui altra gente per guar* 
darla, et de quMa che qui fosse t)is«»gno ce ne ve- 
nimo a servire altrove, bastando per sicurezza de 
questa città el slarvi per adesso la persona nostra. 
Et anchor che noi habbiamo benissimo compreso 
per essa lettera la opinione «ii la Signoria Illustris- 
sima, che niente ci pare essere lontana da la inten- 
tion nostra, zioé che si babbia P ochio al lutto et 
non si manchi ancho di quanto si può et deve a 
Lodi, nientedimeno ci é parso scrivervi quanto di 
sopra havele inteso, avengachè in queste cose de 
la guerra possi succedere de bora in bora cosa che 
ne questa né quella opinione sia più in proposilo. 
Ma siano sicure lor Signorie lllustrissi e, che essen- 
do noi come dovemo fissi con lutto l'animo in 

• 

quello che possi tornare al lor servilio el de V im- 
presa, non mancaremo anchora di esserci* pronti in 
ogni caso con quella vigilanlia che si richiede. Ci 
piace bene che sia slato solicilato monsignor illu- 
strissimo di San Polo, el speramo che a la sua ve- 
nula, cosi come sin qui se sono degnati di mostrare 
satisfaclione a V bora, de li modi con che si proce- 
derà a la offesa de nemici {saranno contenti) a- 
presso. Le cose di Bergamo passano con qualche 
disordine, el benché scriviamo el transcriviamo et 
facemo dal noslro lato quanto possemo^ nondimeno 
non ne segue quel che desideramo; né potemo fare 
altro che scriverne a quei signori reclori. Pur ades- 
so havemo pregalo ntissier Thomaso Moro che vadi 191 
là a darli lutti quei remedii che siano possibeli, et 
por questo con ogni reverentia recordarele da nostra 
parte a la Signoria Illustrissima, che noslro parer 
saria, si come si é eletto un Proveditor per le allre 
città, se ne elegesse uno particulare che slesse in 
Bergamo, per non eser al presente de minore anzi 
de magior importantia de le altre, facendo in questo 
quel più gagliardo (ufficiò) che saprete. El intanto 
in bona gralia de loro Signorie illustrissime bumil- 
menle ci recomanderele. 

Da Brexa, a li 11 di Luio 1528. 



Sottoscritta : 



Dux Uhbini eie. Urbis praefec- 
tusac Serenissimi Dominii 
Venetiarum capitaneus gè- 
neralis etc. 
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192') 1528. Die 13 Julii, In Rogatis, 

Ser Dominicus Trivisanus eques, procu- 
ra tor, 
Ser Marcus Danduìus docior^ eques^ 
Ser Hironimus JPisaurus, 
Sapientcs ConsiliL 

Ser Marcus Anfonius Grimanus, 
Ser Bartholomaeus Zane^ 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo il bisogno che se ha de danari grande 
et presenfaneo, è necessario proveder che quelli 
serano richicsll aJ in)pn'slar,sapen.lo cerio dover 
haver presto la restilulione, siano prompli el faclh 
a far P ini presiedo, però; 

L* anderù parte, che in primis siano chiamati 
a la presenlia del Serenissimo Principe et de la 
Signoria nostra et nel Maggior Conseglio et in 
Collegio tulli quelli, si nobcli, come cittadini et 
forestieri, che nel imprestcdo precedente non hanno 
fatto oblalion alcuna. El medesimamente sia scrito 
a li rectori de la città el loci nostri da terra fer- 
ma, che Facino la slessa richiesta de imprestedo 
a li cittadini el habilanli laici di quelle che li pa- 
rerano, dovendo mandar in nula il nome di ca- 
danno, richiesto che havorà el non bavera impresta 
a la Signoria nostra, acciochè i se possino publicar 
in questo et nel Mazor Conseglio, come se farà 
de quelli de questa ci! là. Et quelli che uferiranno 
de imprestar, p»ssino dar tanti arzenti over ori, 
over danari contadi al pretio el come fu fatto de 
r altro impresiedo, videlicet li argenti de la bontà 
de la liga nostra a ducali selle, grossi otto la 
marcha, a lire 6 soldi quattro per ducato, et li 
ori a fin cwn la medesima utilità de ditti arzenti, 
che sono sedcse per cenlo in circa, el li danari a 
ducati 6, grossi olio la marca, dovendo chi li 
haveranno cxbursali esser falli creditori a lineali 
selle, grossi otto la marca, a lire G soMi quattro 
per ducalo, ut supra. I quali (u!li che impre- 
steranno, debbano esser falli creditori perii terzo 
Camerlon|;jo di Conjun deputato a la cassa de T al- 
tro imprestedo, tenendo nel libro di (jucllo a parte 
ci conto de questo presente imprestedo, el de esso 
dovendo essere scontro ci (idelissimo Slephano 
Honlempo rasonato nostro, nolandose tulli quelli 

(1) La carta 194* è bianca. 



che impresteranno in contadi oe la forma sopra- 
dilla, ponendo il danno in la Signoria nostra, et 
etiam accettandose li bolletini de la Cecca, el 
facendoli creditori si come per essi bollelini apa- 
rerà a rason di precii sopradilti, et debitrice U 
Cecca per li argenti a ducati sei grossi otto la 
marca, et per li ori a ducati sessantasette, grossi 
otto la marca, a lire sette, soldi IO per ducalo, 
eum saldar essa Ceca per il danno del doD io la 
Signoria nostra. £1 cosi in tutto el per tutto se 
babbi a servar de quelli che impresterano de le 
terre et loci nostri, i rectori de i quali debbano 
mandar a la cassa del ditto Camerlengo de Comuo 
tutti i denari che de li per U)l conto serano exbur- 
s&li, cum dechiarir particularmente la somma che 
cadauno bara data, et li argenti over ori indriciar 
a la ditta Ceca, similifer parlicularizando per sue 
lettere la qualità, quantità el de chi i siano, acciò 
ciascun possi esser fatto creditor come e ditto. Et 
a la reslitution de dillo impresiedo siano deputali l9ì 
li primi ducati 50 milia che si trazerano di V uui 
et meza per cento de li cento mille obligati a le 
presente occorrenlie per deliberatioiie del Consrio 
di X, dovendo esser fatte le rate de dei io doi 
mesi, principiando questo Settembre prossimo, siche 
a cadauno creditor babbi ad esser data la porliou 
sua per quello che Thavesse impresta, el del scoder 
di quelli debba haver el cargo lo prefato Ciimer* 
lengo di Comun, et lenir conio il ditto rasoiuilo 
nostro. Li altri veramente ducati cinquautamilla 
restanti fino a la ditta summa de ducati 100 milia, 
siano deputuli a quelli parliti che per zoruata se* 
rano deliberali da questo Conseglio, uè possino ti 
ditti denari esser dis(>ensati né tolti né applicati 
ad altro, sotto la strettura che ne la p.^rte de di 
^8 Aprii proximo passalo se conlien del prece- 
dente imprestalo, li capi del qual, da esser elecli, 
babiano ad haver la cura de V adminislraliou de 
(]ueslo presente, come é sta preso in questo Con- 
scio, nel qual el etiam nel Mazor Conscio debba 
esser publicata, come è ditto, la ris|)osta et uferla 
(le tulli li chiamali ad im|>restur, essendo obligalu 
cadauno in lernnne di zorni 10, da poi la oblalion 
fatta, exbursar el denaro, over dar li ori o argenti 
ofierti. 

Praeterea, essendo multi debitori di la Signo- 
ria nostra a diversi oflìcii, perchè Ve più conve- 
niente far la execulione conlra quelli el iu tale 
modo prevalerse del denaro che ne e debito che 
metter gravezze sicome altramente saria necessario 
far; tanto più che centra quelli de questo Conseio 
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et che hanno offici! V è sti provisto, ma de li altri 
nulla deliberalion é sta falla, la qua! convien a la 
equità et al bisogno noslro che se fucci, però sia 
preso che tulli li Savii del Collegio noslro che 
possono metter parte in questa materia per tutta 
la presente settimana siano obligali venir a questo 
Conseglio cum opinion sue per la execution da 
esser falla conlra li dilli debitori, sotto pena de 
ducati cinquecento per uno da esser scossi per 
cadaun di Avogadori di Comun senza altro Con- 
seglio. 

De parte 104 

198 Ser Leonardus Emus^ 

Sapiens Consilii. 

Ser Jacobus Anfonius Aurius^ 
Ser Franciseus Venerius, 
Sapientes Terrae firmae, 

Voleno, che siano chiamati a la presentia del 
Serenissimo et di la Signoria de praesenti tutti 
di questo Conseio, et il primo Maior Conscio li 
altri nobel! nostri, et ogni zomo eiiam in Collegio 
tutti altri habitiinli in questa cittì nostra, si cita- 
din! come forestieri, et li sia dimandato impre- 
stedo denari ori et argenti, exorlando quelli non 
hanno presta a dar maior somma. Item, sia scrito 
a li reclori di terra ferma come in T altra parte 
Si eonlien . . . . , ma li danno don di zercha *20 
per 100, la restilution sia falla del tralo di T una 
et meza per 100, comenzando a di primo Luio 
presente, et questo per la summa de ducati 100 
Diilia. Item, la zonta di la parte de proveder a 
scuoder li debitori. 

De parte 40 

Ser Andreas Mocenicus doctor. 
Sapiens Terrae firmae. 

Vuol la parte di sicr Lunardo Emo et compa- 
gni in tutto et per lutto, salvo dove si dice che *l 
se babbi a principiar V impresiedo, sia dito che se 
deba continuar ad rechieder V imprestedo da quelli 
che non hanno impresta nel imprestedo precedente. 

De parte 14 

De non 8 

Ncfi sinceri 16 



Da poi disnar fo Pregadi, et feto le sopra- 194«) 
scritte lettere. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, excepto 
sier Lunardo Emo et sier Marco Antonio Grimani 
savii a terra ferma, una parte, di tuor uno im- 
prestedo per la summa di ducati 50 milia con don 
di 16 per 100, la restilution di le ^ et 3 per 
100 a rata ut in parte. Hem, li Savii vegni in 
termine di zorni 8 con le sue opinion, zercha 
scuoder li debitori. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conscio, sier 
Jacomo Antonio Orio, sier Bortolomio Zane, sier 
Francesco Yenier savii a terra ferma voleno se 
toy uno imprestedo per la sunima di ducati 100 
milia con il don ut supra^ et la reslilutioa ut 
supra in anni 6. 

Et sier Andrea Mocenigo el dotor, savio a 
terra ferma voi la parie di Savii, con questo se 
toy Timprestido da tutti ut in parte; le qual 
tutte sarano qui avanti. 

Et primo parloe sier Lunardo Emo, dicendo il 
bisogno si ha del danaro, et 100 milia ducati è 
pochi a quello bisogna. El li rispose sier Dome- 
nego Trivixan el cavalier, procuralor, savio del 
Conscio per la sua opinion, dicendo che bisogna 
quelli non ha prestado servi la Signoria in tanto 

bisogno. 

Da poi parloe sier Andrea Mozenrgo el dotor 
per la soa, et li rispose sier Jacomo Antonio Orio, 
qual ringratiò el Conscio et laudò la parte di VEtoo 

et la soa. 

Da por andò in renga sier Francesco Horexioi 
Sguatarin, è Proveditor sera i dalli qual . . . 



Andò le parte : 105 di Savii, 40 di P Emo, 14 
del Mocenigo, 8 di no, 14 non sinceri, et fo presa 
quella di Savii; et senza far altro fo licentii el 

Pregadi. 

Fo prima posto per li Consieri, Cai di XL et^ 
Savii, essendo debitor al dazio del vin V orator de 
la Cesarea Maestà é ancora qui, per vin fatto venir 
per suo uso in più tempi di anfore 158, bigonzi 2, 
quarte 3, che *l dillo datio sia salda a conto de la 
Signoria nostra. Ave : 1 14, 59, 2. Iterum ballota 
1 57, 36, 1 , el fu presa. 

A dì 14 La matina, fo lettere da Brexa, di 194* 
Proveditori Zenerali^ di 12, hore 3. Come esso 
proveditor Moro partiva per Crema, dove in ca- 
ci) U otrU 199* è bianc». 
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stello si lavorava burchiele per veder con quelle 
socorer Lodi di farine ole. Ifem, zerca inimici, li 
lunzinech è pur la pratica in piedi, el e lornali queli 
soi nonlii di quelli capitaneì voriano venir a uoslri 
stipendi. 

Da Napoli, di sier Piero da chà da Pexa- 
ro procuraior, provedUor general, di 2 et 3. 
Scrive il molo seguilo in Napoli per lanzinech a 
Castel Capuana come io havi per le altre per lettere 
parlicular, el fo morti 50 spaj^noli, el haveano pro- 
lesta al principe di Orangie, se in termine de zorni 
10 non baveano soccorso eie. liem, di danari di- 
manda monsignor di Lutrecli che la Signoria dia 
dar, ut in litieris. 
195 Di sier Piero Landò capitanio general da 
mar, date a Vico, a dì 2, Come sì comenzava a 
sentir meglio, el che il conle Filipin Doria era ve- 
nuto a lui a tuor licentin, si voleva levar et andar a 
Zenoa a Irovar Tamirante signor Andrea Doria suo 
barba. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, date in galla a la Madahna, a dì 3. Scrive 
di queste levala del conte Filipin Doria, la qual é di 
grande imporlanlia. Era levalo con 3 galle el an* 
dato a Vicho dal Capitanio Zeiieral nostro a tuor 
licentia per partirse et andar da suo barba Y ami- 
ranle Andrea Doria, dicendo non voler più star in 
quelle aeque. 

Da Bigamo, di rectori, di 11, di sier Ni- 
colò Salamon podestà, et sier Zusto Guoro ca- 
pitanio. Scrive li incovenienti fati de li per quelli 
fanti in la terra, el avisa, li inimici sono levati di la 
impresa di Lodi, é sta ditto, ma è il falso, sono 
ancora. Ben è vero che le zenle, per non haver 
danari voleno tornar a caxa. Del venir di francesi 
è lettere di "28, da Lion, ma sono mollo longi. Tut- 
la la notte stiamo in arme dubitando di qualche 
slralagema ; poi sle ultime compagnie venute qui si 
hanno messo a romper la slrada con tanta dispera- 
195« tion de suditi et afanno nostro che non se poria dir, 
el il poco amor portano sii capilanei a le cose de 
la Signoria, el tutte le fantasie loro sono a li danari. 
È sta scritto per questo Governador a la Signoria 
el al duca de Urbino, el beri io Capitanio come 
disperato missi la man adosso a uno de questi ladri, 
el lo atacai al mio paliizo, el era de la compagnia de 
Vicenzo da Napoli, et el proprio capitanio apicava 
se 'I Governador non me impediva. CI questa malina 
montai a cavallo, et a posta (andai) per li borgi a 
conforto de questi miserabili populi con molti citadi- 
ni el el signor Gubcrnator per ac(iuietar le stride ci 



lamenti del popolo, et entrai In una caxa io solo 
coli 4 mei alabardieri, el li altri restorono a cavallo, 
el trovai 7 di questi fanti lraditr»ri che fevano mal 
assai; de li qual io solo li lasciai (?) senza rispello 6, 
el uno con le mie proprie mano apichai; coman- 
dando a loro capi che immediate sotto la disgralii 
de la Illustrissima Signoria dovesseno autlare al 
presentarsi al signor duca di Urbino, cou parole 
alte el mollo satisfatorie al popolo. Li capi sono 
rimasti come morti, el vanosi inclinando al signor 
Gubernalor vogli aquietarnìi, promeleiido mai più 
alcuno farano manchamenlo Bisogna li fanti al tem- 
po babbi i loro pagamenti, el non meler i subditi 
in disperation. Mi ho fato servir de più de 1000 
ducali a sii cittadini. 

1528. Die 14 lulii. In Collegio bladorum. M 

Essendo per molte evidenlie universa! opinione 
che etiam ne V anno presente non si habi a man- 
car de le debite provisione per lenir questa ciltà 
ubertosa di biave, el hessendo necessario segondo 
el solito de dar beneficio a mercadanti aziò cbe 
habino causa de far condur bona summa de for- 
menli per subvenir et far ubertosa questa citti do- 
slra, primo: 

L* anderè parte, che lutti quelli cbe da mò fin 
mezo Luio proximo se vcgnerano ad obligara t* of- 
ficio nostro di le biave di condur in questa dita 
formenti Irati dentro dal Golfo a banda sinistri 
sino a la Boiana, el da la Boiana in suso et a bandi 
dreta dal Monte de 1' Anzolo in qua, intendando 
etiam Lncroma exceptuade le intrade de nobili et 
citadini et altri habilanti in questa città nostra, coo- 
dugandoli per lutto Luio, haver debi di don da li 
Signoria nostra soldi 8 per sier, el per lutto Avo- 
sto so'ldi 6 per sier, el per tutto Seplembrio soldi 
4 per sier. 

Quelli che da mò fin tutto 15 Avosto proximo 
se vcgnerano ad obligar de condur formeiti in 
questa città Irati de fuor del Golfo a banda senesln 
fino al Cao de le Colonne, et a banda drela dal 
Monte di V Anzolo in là condugandoli da mò fin 
lutto Octubrio proximo, haver debino de don soldi 
10 per sier, un quarto de Irata ut supra per terre 
el luogi de la Signoria nostra. 

Quelli che da mò sin lutto Avosto se vegne- ' 
rano ad obligar de condur formenti Irati de fuor 
del Golfo a banda senestra, dal Cao di le Colonne 
in là verso Conslantinopoli, el di la Scrìa, Alexan- 
dria et Io Egypto condugandoli da Ilo Cd lutto 
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Dezembrio proximo, ha ver debi de don da la Si- 
gnoria noslra soldi 45 per sler, overo soldi 15 et 
un lerzo di Irata per lerre de la Signoria nostra. 

Quelli veramente che fin tulio Avoslo se ve- 
gnerano ad obligar de condur fornnenli in questa 
città Irati de V ixola de Cicilia, de Barbaria, Spa- 
gna et Provenza condugandoli da njò per tutto De- 
zembrio proximo, haver debi de don soldi 20 per 
ster et un terzo de trata ut supra. 

Et possino cargar sopra ogni navilio si terier 
come forestier, et etiam raguseo, et sopra quelli 
(arsi asegurar, et le segurtà vaglino conte fusseiio 
facte sopra navili venetianì. Et possino ditti navili 
andar a cargjir biave per questa città in Barbaria 
et in cadaun loco, non obstanle qual si voglia aba- 
talation et represaie le qual sia et se intendi esser 
suspese per ditta nave et navili che andcrano a 
cargar in ditti lochi che hanno abalalation et rapre- 
saio. Dechiarando, che tutti quelli che si haverano 
obligati et non condurano li Tormenti a li tempi de 
la loro obligalione, pagar debino de pena tanto 
quanto vegnerano ad haver conseguito de beneficio 
del don, salvo però iusto impedimento de li 4 caxi 
reservadi secondo le leze et ordeni de V officio de 
le biave; de la qual pena debano dar piezaria in lo 
ofiBcio. Et se intendi dover haver il beneficio de la 
presente parte quelli navili che dal presente zorno 
adriedo serano nolizali et andarano a cargar da poi 
il publicar de la presente parte; i qual navili se 
habino a dar in nota al tempo de la obligatione. 

Dechiarando etiam, che tutti quelli che a li so- 
prascritti tempi et de li soprascritti luogi condura- 
DO formenti in questa città et non si havesseno 
obligati, haver debino la metà de soprascriti doni 
in tutta la Irata come fusseno obligati. 

Et sia in libertà de la Signoria nostra de dar 
a tutti quelli che haverano Irata, overo le sue trate 
overo soldi 10 per slaro, et retenir li Tormenti in 
questa città. 

A la salisTation de qual doni siano obligati li 
danari deputadi per la parte ultima presa ne lo 
E.Ycellenlissimo Conscio di X. 

Adì 16 fo publioata su le scale di Rialio. 

r*) Da poi disnar To Pregadi, et ordina Conscio 
di X con la Zonla. 

Fu posto, per li Consieri, una parte, che hes- 
sendo rimasto Savio del Conscio sier Polo Capello 
el cavalìer procurator, al qual é impossibile venir 

(i) La oiHt 190« è bkM. 



in Collegio et exercitarsi per la sua invalitudine, aziò 
le cose di Collegio non patissa, per tanto sia 
preso che la sua scusa sia acetada, et in loco suo sia 
eleclo uno Savio del Conscio ut inparte, Fo presa. 
Ave: 141, 16,2. 

Fu posto, per li Savi tulli, che II conte Alexan- 
dro Donado el qual andò in Cypro a governo di 
quelle Tantarie sono su 1* Ixola, per ritrovarsi mal 
conditionato de la persona, ha richiesto licenlia, 
per tanto sia preso che per Collegio se Tazi uno 
altro in loco suo; et perché in Famagosla sono Tanti 
700, è bon redurli a numero de 500, sia preso che 
con quello sarà eleclo se mandi 100 boni archibu- 
sieri, et zonto sia de lì se Tazi la mostra de 700, de 
quali se ne elezi 400, e *l resto siano cassi, si che 
restino a quella custodia, con li 100 archibusieri, 
500.145,9,4. 

Fu posto, per li Savi del Conscio predilli, atento 
domino Zorzi Busìchio cavalier, capo de slratioti, qual 
é morto a nostri servici in campo in reame, che a 
Viero suo fiul li sia dala conduta de 30 cavalli di 
quelli To del padre, et de ducati 20 havea per paga 
li sia dato ducali 15 per paga a page 8 a T anno a 
la camera de Vizenza stando in Italia, et andando 
via in Levante habi a raxon de page 4 a. T anno. 
157,2,3.- 

Fu posto, per i Savi ai ordeni, che tre nave, ac- 
ciò vadinò secure, patron Antonio de* Polo, Borio- 
lomio di SleTani el Agustin di Dimilri, vadino in 
conserva et sia capilanio Antonio de Polo qual va 
a Oio Mantello, le altre do a Salonichi ; el qual An- 
tonio di Polo ha da tochar el Zante, però le altre 
do lo aspecti eie. 147, 3, 3. 

Fu posto, per li Savi, che Alexandro Mato 
di Asolo, homo d* arme, al qual li Tu concesso una 
porta a Padoa prima vacante, sia poslo in loco suo 
uno fiol nominato Hercules, per esser lui veccbiOi 
vi^elicct a la porta di Santa Crose. Fu presa. 127| 
23, 6. 

Scuriinio di do Savii del Conseio ordinarii in \ 97* 
luogo di sier Alvise Pisani procurator a 
chi Dio perdoni^ et sier Polo Capello el 
cavalier procurator, la scusa del qual è sta 
acetada per questo Conseio. 

t Sier Gasparo Malipiero To Cao del Con* 

seio di X, qu. sier Michiel . . « 119. 70 
Sier PandolTo Morexini To podestà a 
' Padoa, qu. sier Hironimo • * • 100. 69 v 
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Sier Zuan Badoer dolor el cavalicp, (o 

capilanio a Verona 65.155 

t Siep Alvise Gradeni^o fo Cao del Con- 
seio di X, qu sier Domenego ca 
valicr !13. 79 

Sier Marco Foscari (• ppovedilop zene- 

ral in Brexn, qu. sier Zuane. . . 70.150 

Sier Piero Zen é oratur el vicebaylo a 
Conslanlinopoli, qu. sier Cullarin 
cavalier . 52.139 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo Savio 

a lerra ferma 47.141 

Sier Sebaslian Justinian el cavalier, é 
oralor a la Chrislianissima Maesti, 
qu. si(T Marìn 99. 90 

Sier Jacomo Soranzo el propuralor . 81.100 

Sier Ferigo Renier el censor, qu. sier 

Alvise 77.122 

Et chiamali lutti do li Savii elccti, dal Serenis- 
simo, inlrorono. 

El licentiato Pregadi restò Conscio di X con la 
Zonla per dar via certi cnsnii di Cypro ad alcuni 
cyprioli, el non fo fato alcuna cosa tin doman. 

Noto. Il fornìcnlo, che era cresulo a lire 13 
soldi 10 di menudo, é calado a lire 11, soldi 8, la 
causa non si sa. 

A dì 15, La malina. Fo lettfire di Brexa di 
sier Zuan Ferro capitanio, sier Toma Moro 
et sier Marco Foscari provediiori eeneraii, di 
13^ hore . . . Com'è inimici al solito a l' impresa 
de Lodi, et die uno capitanio, zoé il conte Girardo 
di Arco par sia levato del campo loro con 700 lan- 
zinech, et va per la via di Loco nel suo paese. 

Da Vdene, del Loeoienr*nte, di 13, manda 
una lettera hauta da la comunità di Yen- 
0on^ di 12, qual dice cussi : 

Magnifico el clarissimo. 

Habbiamo, che beri alla Trevisa se Irazeva botte 
de artellarie in segno che turchi erano fora, el se 
diceva esser zonle letlere alli mudari della Trevisa 
die essi turchi scorevano a la volta de Lubiana el 
deiCragno; del che ne ha parso significarlo a vo- 
stra signoria. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio, di 13, hore là. Come beri a hore 
22 scrisse. Questa malina, per mezo del signor conle 
Alberto Scotto qual non maochi de pgui vigiianlta, 



son avisato, per lettera del signor conle Paris Scotto 
suo padre, data beri in Piasenza, che il signor conle 
di Caiazo el sier Francesco Conlarini oralor nostro, 
.Martelli de note passato, fu alli 8 del presente, sle- 
leno a Borgonovo, el il Mercore sequenle con bo- 
ne guide del detto conle Paris andeteno a Ta- 
bian, el da poi esso signor Conle per mazor secu- 
reza el aziò andasseno per camino più securo li 
mandò il cotite Troylo suo fìol qual li acompa- 
gnò fin a Zavatarelo et non volseno che andasse più 
ultra ; ma li dete bone guide fina a Varzo et pid 
ultra, quanto pareva a sue signorie. El per quanto 
scrive esso signor conte Paris, dovevano Sabato da 
malina, che fu alli 1 1, li prefati Oralor el conte di 
Caiazo esser uniti cum francesi, quali sono parte in 
Aste, parte a Felizano el parte in Alexandria, et se 
tiene che presto presto farano profiquo alla impresi, 
secundo diclo conle Paris scrive. De inimici altro 
non è degno de aviso. 

Venono in Collegio li do oratori dì Pranza vi- 
sconte di Torena el lo episcopo di Orangìe, et ha- 
veno audienlia secreta, mandati fuora chi no» entra 
nel Conscio di X. Cre.io il Serenissimo li parlasse 
in materia di domino Andrea Doria etc. ; et non 
era tempo di lassarlo, ma satisfarlo eie. 

Vene V oralor del vayvoda re di Hongaria. 

Noto. In questi zorni ritornorono in quesli I9 
terra li zenlilhomeni formio mandali a le porle de 
Padoa ci Treviso) et a la piaza, per non esser più 
bisogno; ma a Verona fo terminalo ancora restas- 
seno per uno mexe a veder quello farano questi 
lanzinecb, et adi 12 li fo mandato la paga. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla. Fu 
preso vender tre caxali di Cypro, zoé Pelimadii in 
feudo a raxon di 8 per 100, et Paliuracampo, et 
San Polilo a raxt>n di 7 per 100 ad alcuni cyprioti, 
di quali si bavera da ducati zercba 12 milia. 

Item, i\\ preso elezer per questo Conscio nno 
Proveditor a scuoder li debitori de le daie de Tre- 
viso et trivisana : babbi per spexe ducali 2 Vt al 
zorno, meni con se 



El tolto il scrutinio, rimase sier Domenego di 
Moslo fo Consier in Cypro, solo sier Alvise Bar(«i 
é di Pregadi qu. sier Anzolo, et sier Jacomo Boldù, 
fo ai X Savii qu. sier Andrea ; tolti in tutto Do- 
merò 12. 

Da Fiorenza, del Surian oratar, di 

Come quelli Signori li hanno dillo saranno in ordine 
di zenlc, el bisognando, manderauo li 2000 finti in 
soccorso di Zenoa. 
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spatio li mercadanti et subdili de tulle le parte de 
mesi doi ad poter relirar li loro beni et mercantie. 
Per la quale abslinenlia di guerra et depositione de 
«nrme, s*é convenuto et accordalo de essa durante, 
li soldati et zente da guerra sia chi se vogli de li 
preditti principi cesserano da inferir ogni molestia, 
et se sera trovato alcun che contravenga, sera pu- 
nito, tal che ogniun possi negotiar le sue facende et 
che li mercadanti et subdili possino securamenle 
andar et tornar al suo camino per aqua et per 
terra, pagando le gabelle et dalii delli sui superiori, 
remoto ogni scrupolo. 

Prevedendo, che se sera alcun che stia nel paese 
de r una parte et Taltra, et vogli conspirar over 
resister alla viriti de questo patto, nei qual caso el 
conspirerìa conlra el ben comune et contra li prin- 
cipi el paesi sopraditli, non solo quel tale non harà 
200* Trullo alcun di questo patto, ma veramente sarà 
punito come uno fraclor della pace, restando nien- 
tedemeno el patto de essa pace, nella sua forza et 
virtù. Et li subdili et habitalori de li soprascritti 
paesi potrano liberamente andar ad pescar aren- 
gè et altri pesci non altramente che hanno fatto al 
tempo della pace senza disturbo alcuno, el cusi 
sono convenuti et acordati, che nel comerlio de li 
inglesi da V una |)arte, el de li imperiali da Taltra, 
baranno con le lor mercantie libero corso non solo 
nel tempo delli 8 mesi, ma per quel più tempo di 
a vantaggio che se accordassero fra loro da poi, se- 
curo et libero adito sotto el modo et forma che 
eri inanzi la intimalion de la guerra a Tlmperalor, 
con li pagamenti de li dati nel tempo de pace. 

Né el predillo patto se intende haver luoco in 
Spagna né altri paesi o signorie che il preditto 
Imperator ha et pretende haver che sono de là di 
monti Pyrenei, et cosi in Italia : nientedimeno è ac- 
cordato et concluso et expresse declaralo per que- 
sto patlOy cl>e per quanto el durerà, sarà observala 
questa abstioenlia cosi ben per mar come per terra 
fra li dilli principi : qual mar se intende cosi el 
slreto fra Ingillerra et Cales come el mar Oceano a 
r intorno de Ingallerra, Valia, Hulanda, Scotia, 
Pranza, Normandia, Guascogna, Guinea, Britagna, 
Plandria, Germania et altre terre et Paesi Bassi 
che sono sogielli al predillo Imperator, et cosi in 
ogni altro mare che conGni con li porli de Spagna 
qualitercumque sono nominati. £t che tulli li 
soggietli el mercadanti deli soprascritti prencipi 
potranno liberamente andar cum li sui navili el 
beni, el ritornar in quel loco vofaoo de li prenomi* 
Dati senza periculo alcuno. Per il die il lie nostro 



sopran signor ha voluto et comandato a lutti soi 
capilanei, homeni de la guerra, armiragli, guberoa- 
tori etc. che osservar debino et faciano osservar 
inviolabilmente il patto sopmdillo sotto la pena 
de la testa. 

Copia di una lettera da Paris, data adì ^ 

1528, scrive li triamphi del sponsaliiio del 
fiol del signor duca di Ferara in madama 
Benea cugnata del Boy. 

A di 28 Zugno furono facte le sponsalilie so- 
lenne de lo illustrissimo don Hercules figliolo de lo 
illustrissimo duca di Ferrara in madama Rcoea eo 
gnala del Chrislianissimo re de Pranza ; la qual en 
vestila con babilo regale, con molte gioie de gran 
valuta et con la corona in testa, el li capilli extesi 
gìuso per le spalle. Tenutoli la coda de la sua vesti 
da la sorella del serenissimo re de Navarra, el fu 
condulta per mano da la Chrislianissima Maestà dal 
paiazo per insino a la Sancta Cipella qui in Parigi, 
la quale é contigua cum diclo paiazo. Seguiva poi 
la serenissima Madama maire de la Chrislianissimt 
Maestà, prima cum li Gglioli di Sua Maestà zoé doe 
figlie et uno maschio che é duca de Angulem, bel- 
lissimo di fazia, cum molle damiselle de nobil sia* 
gue. Da poi veniva el signor don Hercules cod mol- 
te zoie nel pedo et ne la barela, acompagnalo dal 
serenissimo re di Navara, con tutti li prioeipi che 
sono qui a la corte, et tutti li oratori che sono qui 
a la corte de la santissima lega, et drieto un nume- 
ro infinito de zenlilhomeni et signori. Et giooli a li 
porta de la dieta Sancta Capella si fermorono, el ivi 
el reverendissimo legalo Salviali fece le parole mi- 
Irimoniali secondo il solilo da qui, el fu posto lo 
anello in deto a la ditta madama Reoea. lolrati poi 
ne la ecclesia, se udi la messa da uno vescovo cele- 
brata cum molli soni et canti, el nel dar de la pace 
si basò el sposo con la sposa. Da poi la comunione 
facta, fu dato un poco da mangiar el da bever ad 
ambi li sposi. Finita la messa, secundo U solito or- 
dine, cum molli vari el diversi soni se ne toniorona 
al paiazo in una gran sala dove erano apparecUale 
le tavole, et il Chrislianissimo re poco di poi si 
pose a tavola, la quale era in capo della sala sopra 
uno solaro di Ire gradi allo, et quella tavola havea 
congionte doe altre tavole che venivano al longo 
de la predilla sala da una banda el V altra quanto 
capiva el solaro. El Chrislianissimo re se pose a sede- 
re in mezo de la tavola che era dal capo, ei secondo 
il solito baveva di sopra il nio cielo cum il guarda 
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coppa de restagno d* oro. À man destra apresso 
Sua Maestà sedeva la sposa, acanto a lei erano il 
serenissimo re di Navarra, e! reverendissimo legalo 
Salviali, el Gran caneellier et il fratello del duca de 
Lorena; apresso el reverendissimo Gran Maestro de 
Rbodi et li oratori de la santissima lega secondo li 
gradi loro. Da la t)anda manca, apresso Sua Maestà 
sedeva la serenissima Madama sua maire, el duca 
de Angulem Gol del re Christianissimo, la serenis- 
sima regina di Navara madama Maddalena figliola 
del Christianissimo re, la quale é fioza de la illustri- 
sima Signorìa di Venetia per haverla batizata el 
elarissimo missier Zuan Badoer quando fu orator 
qui per nome de quella. A lato a lei era el signor 
don Hercules sposo, madama de la Tramoglia con 
un* allra madama che non seppi el nome, el tulli li 
sopranominati sedevano dentro a le tavole. Ne la 
sala poi erano doe tavole longe quasi sino a V al- 
tro capo, et quelle erano piene da una banda et 
r altra de signori, gentilhomeni et donzele, poste 
senza ordine a sedere. Li sonatori erano di sopra 
de la porta in uno soler allo ne la ditta sala. Da una 
banda vi era una credentiera de vasi d' oro et de 
argento di gran valuta. Venero poi le vivande, ac- 
compagnate prima da li Irombeli, poi seguiva lo 
illustrissimo Gran Maistro eum uno bastono in ma- 
Do de canna de India lavorato d* oro, et li venivano 
dei maestri de casa. Cum gran ordine erano posti 
li piati in tavola, el el disnar durò da tre bore et fu 
samptuosissimo, che longo saria a narar le bandison 
de una in una. Finito el disnar, si cominciò a baiar. 
Il primo ballo fu del serenissimo r^" di Navara cum 
madama Renea sposa, el secondo monsignor di 
Guisa fratello de lo illustrissimo duca di Lorena 
eum madama Magdalena dola del re Christianissimo 
il terzo del signor don Hercules cum la serenissioia 
regina di Navara, ci quarto fu del Christianissimo, 
re cum una de le donzelle de sua maire : el sopra 
qnesti piaceri dimorono fino al tardo. El il reve- 
rendissimo legato Salviali el li altri oratori se ne 
andorono a casa, el il Christianissimo re se rclirò 
eum madama Renea el le altre done per un pezo. 
Da poi furono apparecchiale le tavole el cenorono 
loro, el da poi cena il Christianissimo re, il reve- 
rendissimo Lorena, monsignor de Guisa el molti 
2 altri signori et gentilhomeni se stravestirono cum 
fogie nove, el si danzò fino a la meza notte, el poi 
dì facto fine. £1 il sposo andò cum la sposa a lo 
feto, eh* è da pensar che V uno el V altro non ve- 
deano V bora de andarne. 



Fa posto, per li Savi! del Conseio et terra fer- 303^ 
ma, una lettera a sier Marco Foscari proveditor 
zeneral a Brexa, zoé quella fo leta questa matina in 
Collegio, però qui non scriverò altramente. 

Et conlradise sier Alvise Mocenigo el cavalier 
fo Consier, dicendo si tuo la repulation al Capilanio 
Zeneral ; con altre parole. 

El li rispose per la lettera sier Domenego Tri • 
vixan el cavalier procurator, savio del Conseio, lau- 
dando r opinion loro. 

El sier Lunardo Mozenigo procurator si levò in 
piedi el conlradise V opinion del Trivixan, dicendo 
e vechio non poi andar in renga, perbò non voi 
restar de dir non se dia scriver tal lettera, perché 
il Capilanio Zeneral T bavera a mal. 

Et poi el Serenissimo se levò con colera et parlò 
in favor di la lettera cargando le operation del ... . 
el biasemando l' opinion di sier Alvise Mocenigo, 
che chi havesse fatto a suo modo se saria schiavi 
de schiavi de nostri nemici. 

El sier Valerio Marzello (o savio a terra fermi 
andò in renga, el parlò in favor del Capilanio Ze- 
neral. 

El se voleva aprir alcune lettere drizale al Con- 
scio di X, et li Cai di X non voleva chiamar il Con* 
seio, a la fin el Serenissimo con li Consieri licenliò 
el Pregadi el chiamò el Conseio di X con la Zonta ; 
ma non fo el numero el se risolse. 

Noto. La terra dì peste va pezorando, numero 
1 1 a Lazareto, el morti di altro mal numero 56. 

A di 17, Venere, fo Santa Marina. Per 
tempo el Serenissimo vestito damaschin cremexin, 
con li oratori do de Franza, Hongaria, Milan, Fio- 
renza, Ferara et Manloa, el vescovo de Trau olim 
Scardona, et il signor Sigismondo Malatesta signor 
olim de Rimano ; portò la spada sier Zuan Fran- 
cesco Gradenigo eleclo podestà et capilanio a Fel- 
tre, in damaschin cremexin. Fo suo compagno sier 
Alexandro Bon qu. sier Scipion in damaschin ne- 
gro ; erano solum 3 Consieri, do Cai de XL el uno 
Avogador et uno Censor, non era alcun Procurator, 
el con el Censor era el fratello del signor di Rima- 
no nominalo signor Et erano in tutto olirà 

li ordenarii 24 soli zentilbomeci, tra li quali li 
ultimi sier Hironimo Arimondo é proveditor a le 
biave per danari, el sier Almorò di Prioli. Et da 
poi tornali a San Marco, vene Toralor di Anglia 
el fo con il Serenissimo con li allri oratori. Et 
compita la procession, el Collegio se reduse di suso. 

(i) La ctrU 202* è bUnoa. 
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903* Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio 
et sier Marco Foscari proveditor general^ di 
15^ hore .... Con avisì del partir de inimici per 
tornar a casa, et del proveditor Moro per Crema 
per moter socorso in Lodi. Itetn^ el Capitanio Ze- 
neral ha ordinato che 'I signor Cesare Fregoso vadi 
ai Orzi, el altre provision ordinale etc. 

Da Lion, di Andrea Rosso secretario no- 
stro, di 3 et 4. Come era disperato, et che 1000 
lanzineoh di 3000 che erano è partiti per non ha- 
ver danari monsignor di San Polo da darli, el 
si duol de la Signoria por li danari de la seconda 
paga. Ha scrito al Re, et pur tandem ha trova 
in presiedo ducali 4000 dati a li 2000 resta por 
mandarli avanti, con promission li danari noslri é 
in camin. Le zcnle d' arme veniva ma lentamente ; 
a di 5 partirla monsignor de San Polo per Italia, et 
che 11 5000 venturieri 



Da Zenoa, del signor Theodoro Triuhi, di 
IL Avisa el zonzer II de uno nontio del re Chri- 
stianissimo nominalo Francesco da Pontremolo, za 
doi zorni andato a Eresi a parlar al signor Andrea 
Doria per aquietarlo el satisfarlo, et si tien acon- 
zerà le cose si che restarà con Sua Maestà. 

Da Fiorenza, delSurian orator, di 12, Co- 
me quelli signori alendevano a trovar danari et 
haveano posto una lansa a 20 più richi iOOO ducati 
per uno, el a numero 40 ducali 500 per uno con 
pena del terzo non pagando, e a questi li danno 
10 per 100 de utile; si che trovano 40 milia ducali. 
Et voleno f'tiam meler una fansa al clero. 
904 Da Udene, di sier Zuan Basadonna dotor, 
luogotenente, di 14 Luio 1528, ricevuta a d\ 
17. Risona de qui per diverse vie turchi esser corsi 
a la volta di Lubiana, et ho mandalo uno explora* 
tor per intender. Et è sopragionlo uno Polo da Fel- 
tre habita in Goritia, persona solita referirmi a le 
volte qual cosa, et mi ha referto esser la verità 
che dilli lurchi la seplimana passata hanno corso 
fino a le parte de Lubiana, ci facto gran bulini sono 
partili. Etiam manda altre relation di persone 
venute da quelle parte, et una letera haula da Veu- 
zon, el avisa a la Trevìsa in segno de lurchi erano 
sta tratte alquante artcllarie, el dal magnifico conte 
domino Hironimo Savorgnan era sia facto intender 
per il capitanio di Marano esser sta facto uno man- 
dalo al governalor di Persenis che permetta che la 
festa si fa de li la prima Domenica de Avoslo sia 
custodita per il gaslaldo di Belgrado, come el dice 
esser sta sempre fatto per il passato. 



Adi 13 Luio 1528, hora prima noetis. 

Polo da Fellre habita in Gorizia, partito bozi de 
I), referisse come la seplimana passata turchi io bon 
numero hanno corso fino a le parte di Lubiana et 
per el Cragno verso Gorizia brusaudo et fazando 
gran bulini, per il che quelli de Gorizia stanno in 
gran timor, et giù li comessari fanno per tema con- 
zar et impedir le strade. Interrogato del numero di 30i< 
dilli turchi, rispose non si saper el numero, ma 
per fama sono assai ; et dicesi che dicti turchi fanno 
dui campi, uno per la volta de Viena et V altro per 
quosle parte verso Goritia ; et dice esso referente 
haver da li patroni sui in Gorizia inleso la Sere- 
nissima Signoria di Venetia esser causa del venir 
de dicli turchi ; el cosi é publicà voce et fama per 
tutto il paese del Principe. 

Copia di una lettera di Vensan, di 12. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Da poi la debita reverentia et humilima comen* 
dalione, habiamo che beri a la Trevisa se trazeva 
bota de arlellaria in segno che i turchi erano fora, 
et se diceva esser zenle a li mudar! di la Trevisa 
che essi turchi scorrevano a la volta de Lubiana et 
del Cragno ; del che ne è parso significarlo a vostra 
signoria a la cui gralia humiliter et divote me 
raccomando. 

Veneoni, die 12 Julii 1528. 



Da poi disnar, fo ordinalo Pregadi et Cooseio 906 
di X con la Zonla, el lettele lettere soprascritte, et 
una del Capitanio Zeneral scrive a domino Baldo 
Antonio suo oralor. La copia sarà qui avanti. 

Fo chiama il Conscio di X con la Zonta, et 
feno vice cao di X in locho di sier Zuan Fran- 
cesco Morexini è amaialo sier Nicolò Venter, et 
steteno assà dentro, el preseno aprir et Iczer al 
Conscio una lettera di sier Gabriel Moro orator 

apresso el duca de Milan, da Brexa, di 

qual scrive lamenti del Duca del nostro Capitanio 
Zeneral, che non se incura de socorer Lodi etc. 
Fu posto, per li Savi, elezer de praesenti uno 
Proveditor di cavalli corvali con cavalli 6, babbi 
per spexc ducati 100 al mese a lire 6 soldi 4 per 
ducato, et parti immediate con la commission li 
sarà data per Collegio^ ut in parte. Fu presa. 
Ave: .... 
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Suriinio di Propeditor di eavalli corvati insta 

la parie presa. 

Sier Lorenzo Salaroon qu. sier Piero, 

fo camerlengo a Bergamo . . . 44.174 

Sier Zaccaria Barbaro fo pagador in 
campo qu. sier Daniel, qu. sier Za- 
caria el cavaliqr proeuralor . • 32.132 
-f Sier Hironimo da Canal fo provedilor 
zeneral in Dalmazia, di sier Ber- 
nardin 150. 15 

Sier Marco Conlarini fo provedilor a 
Peschiera, qu. sier Tadio qu. sier 
Andrea proeuralor, . . . , . 54.108 

Sier Piero Maria Michiel fo pagador in 

campo, qu. sier Piero da san Polo 60.107 

Sier Alvise Bembo fo provedilor di 

cavalli lizieri, qu. sier Polo . • 58.109 

Sier Nicolò Trivixan fo provedilor 

zeneral 'in Dalmazia, qu. sier Piero 75. 89 

Fu poslo, per i Savii, una lellera a sier Marco 
Foscari provedilor zeneral in Brexa, come bavemo 
ricevuto le sue lettere, et visto l' ordine dato per 
la excellenlia del Capitanio Zeneral nostro che M 
signor Cesare Fregoso vadi con la sua compagnia 
a li Orzi, di che laudemo assai per le cose di Lodi, 
et saria bon mandasse 200 homeni d' arme, 2000 
fanti et il conte Piero Parisoto con li cavalli 136 
de corvati et il resto che zonzerano, et havemo 
electo uno Provedilor di quelli qual subilo sarà 
de n, in tutto 400, con altre parole ut in litteris. 

Et sier Andrea Mozenigo el dolor Savio a terra 
ferma voi la lettera, con questo si nomini etiam 
el conte Claudio Rangon, et' andò in renga, el 
parlò per la sua opinion.- 

Da poi sier Alvise Mocenigo el cavalier fo Con- 
sier, parloe contra la lettera ; el qual non laudava 
si scrìvesse ma se indusìase havendo il Capitanio 
zeneral provisi^, per non sdegnarlo, laudando le 
operation del dillo Capitanio, con altre parole. 

Et non li fu risposto dal Collegio. Andò le 
parte: 21 non sinceri, 31 di no, 21 di sier An- 
drea Mocenigo savio a terra ferma, 101 di Savii, 
el questa fu presa. 

Li sier Toma Moro provediior jseneral, 
vene lettere, date a Crema, a dì ... . hore 
. . . . Scrive ei suo zonzer 11, et come si ha ini- 
mici di Lodi volersi partir et andar via, et che 
3000 di loro erano di qua di Adda. 



Fu posto una lyrte per i Savii ai ordeni et 
sier Marco Antonio Corner provedilor sora il co- 
timo di Damasco, per pagar le usure a mori et 
allrì, sia venduto al publico incanto samfii 30 mi- 
lia, a deremi 50 per ducalo di credito eie. Item^ 
sia preso che '1 sia poslo 4 per 100 olirà quello 
che bora se sconta a pagar di le robe vien de 
Sona ; con altre clausule ut in parte. Ave : 104, 
11, 33. Fu presa. 

Da Crema, di sier Toma Moro provedilor 206 
general, di 15, hore 17. Come beri scrìssi ad 
hore 2 del suo zonzer lì, et quanlo si haveria da 
novo. Si ha per più exploralori, come el conte 
Girardo di Arco qual era capitanio zeneral de le 
zente d*arme alemane, esser partito et va per la 
via del caslelan de Mus a ca.xa sua, et che sono 
partili da lo exercito de inimici zerca 2000 fanti, 
et che li andò drìedo il signor Lodovico di Lo- 
dron con alcuni allrì et uno vescovo per revocarli; 
non si sa il successo. Et che i lanzinech non hanno 
hauto soìum scudi tre da poi sono in Italia, et 
che dove i sono patiseno de vino né gè ne poi 
haver apena li capitani, ita che molti de loro sono 
amalati per bever aqua. Item, uno altro dice es- 
ser levali del ditto campo di lanzinech il signor 
Alvise Gonzaga, signor Sigismondo et signor Py- 
ro Gonzaga, el conte di Gazoldo, el conte Pie- 
ro Maria di San Segondo, et dice vanno olirà 
Po per far 10 milia fanti italiani, et che in campo 
se dicea il Papa haverli manda danari, liem, uno 
vien da Lodi dice che hanno da viver per zercha 
do mexi de formenlada che è mestura et de se- 
gala, et che non lemeno niente. Item, che nemici 
hanno levale rarlellarie erano verso el revelino 
di Adda, né sa dove le hanno condutle, el che in 
campo do nemici se dice venir soccorso a li no- 
strì di 8000 francesi et 12 milia sguizarì, quali 
sono di sopra Alexandrìa. Item, dice che il Pon- 
letico ha mandato a rechieder i lanzinech. Item, 
che alemani cridano danari et se parteno per non 
haver danarì poiissimum da viver, et parte vanno 
via per haver promesso servir solum Ire mexi, 
el compito il tempo si parteno. Si ha etiam avisi 
inimici minar Lodi, el che quelli di Lodi già doi 
giorni saltorono fuori et amazorono 50 lanzinech, 
el fu dato a 1* arme et il campo si mise in baia- 
glia, el quelli dentro di Lodi lirono uno colpo di 
arteilaria et amazò uno capitanio de inimici. 

Di sier Luca Loredan podestà et capita- 206* 
nio, di Crema, di 15, hore 17. Per una mia 
spia parlila da campo di lanzinech de qua di Adda, 
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qaal riporta questa notte esser passala di I& di Ad- 
da per il ponte, et referisse conoe lieri a bore 21 
gìonse li in campo de spagnoli quelle zenle erano 
parlile per la via de Piascnza con uno Legalo del 
Papa con do! cavalli cargi di danari quali sono sia 
mandali per esso Ponlcflce per pagar quelli lanzi- 
nech novamente venuti, et più, havendo li inimici 
fallo sotto il castello de Lodi una cava per far una 
mina per andar più sotto il caslello, dominica prò- 
sima a bore 20 in zercha quelli di Lodi ussirno fora 
et ne tagliorno a pezi de essi lauzinech zerea 50, 
et li tolseno il tamburo et alcuni arcbibusi et la in- 
segna. Vedendo esser batuli, fuzite cridauiio arme^ 
arme, per modo che tutta quella notte steleno essi 
Inimici in arme. Et bessendo dicti inimici corsi 
ad una cbiesia di San Francesco apresso Lodi in 
ordinanza, quelli di dentro Ircteno una arlellaria, 
et dice esser tra li altri morto uno grande bomo et 
da conto, né scia se 'I fusse capitanio, et cbe albora 
quelli de Lodi brusorono una gran {quantità di) 
gabbioni quali non erano impiti de terra. Et più refe- 
risse, cbe venendo al ponte non ba trovato guardia 
alcuna da la banda di là di Adda, et cbe de qua de Ada 
é una bandiera de fanti taliani etpono esser zerca 60, 
et tatnen fano poca guardia; et cbe'l ponte é luntao 
zerca uno miglio di lo alogiamenlo de lanzinech de 
qua, et da la banda de là per do miglia et più. Et 
più dice baver parlato con doi genlilbomeni de 
Lodi quali questa notte sono ussiti fora, et dicono 
che quelli de Lodi hanno victuaria dentro ancora 
per doi mesi, del vin ne é poco ma del resto in 
2070 abondante. Et più dice, che beri due bandiere de 
fanti italiani de la compagnia del conte Ludovico 
Belzoioso andeteno a Sauto Anzolo per voler en- 
trar dentro con fintione de volersi renfrescar et 
andar ad altro camino ; ma quelli de Santo Agnolo 
se ne acorseno et non volseno intrasse dicendoli 
r é andato via el nostro capitanio, come sera il ter- 
mine seremo vostri overo se leniremo ; quale 
bandiere tornorono al campo de Antonio de Leva 
sotto Lodi. Srivendo questo, é sopravenulo una 
altra spia partila bozi de can)po de lanzinech di qua 
a bore 14, et referisse come beri el signor Ludo- 
vico da Lodron cum alcuni altri capitanei et uno 
episcopo del duca Pransvich comissario del campo, 
vedendo che i lanzinech se partivano el già bona 
parte di loro erano inviati, li andorono drio per 
veder di far liavessero a ritornar ; del relornar de 
li qual, altra cosa non ho. 

(1) U cut» 207* è biaoM. 



A di 18. La matina. ^nse sora porlo do nave, ^ 
vien una de Alexandria con formenti, zoé pereooto 
de la Signoria di quelli ne ha dona Imbraim bassa, 
patron Gabriel da Monte, la qual è di sier France- 
sco Morexini ; Y altra vien dal Zaffo con formenti, 
la'qual è di sier Zuan DolOn, per le qual se intose 
come sora Strovilli trovono U fusle de mori, et 
loro nave se unirono insieme, adeo le fusta non li 
bastò r anin)o de intrometerle ; et cussi sono ve- 
nule salve. 

Vene in Collegio lo episi'opo di Orangte oralor 
del re Christianissimo, solicitando se mandi danari 
a Lutrech et a monsignor de San Polo. 

Vene 1* oralor del duca de Milan, eoo a visi auti 
del suo Duca de le cose de Lodi eie. et de inimici. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii et il Se- 
renissimo con la Signoria, et ordinato mandar a 
chiamar alcuni sì nobeli come populari cbe non 
prestorono a P altro imprestedo, per recbiederli 
prestaseno al presente. El veneno alcuni che recu- 
sono, tra li qual uno per nome di sier Vincenzo 
Grimani fo del Serenissimo, scusando non baver el 
modo. 

Jtem 



Dove, visto questo, el Serenissimo con li Con- 
sieri lerminorono levarsi et lassar li Savii a con- 
sultar del modo de scuoder li nostri debitori, et 
maxime de le tanse a li Governadori, che sono per 
ducati zerca 

Da Crema, vene lettere di sier Luca Lare- 
dan podestà et capitanio, di sier Toma Moro 
proveditor zenerat, di 16, hore 18, tenute fiìio 
hore 21, il sumario di le qual scriverò qui avanti. 
El par inimici marchiavano di là de Adda el già ne 
é andato bona parte de loro, el camino loro non se 
intende. 

Di sier Toma Moro proveditor general, da 208* 
Crema, di 16, hore 22, Come beri sera fo spazà 
a bore una de notte lettere a la Signoria, et perchè 
io era in cììsIcIIo per far expcdir alcune barche per 
veder de poncr soccorso de vittuarie in Lodi, però 
non scrissi. 

Da novo se ha inleso, come inimici se alrovano 
in poco numero esser reduti al presente, et olirà 
molte confìrmalion haute circa ciò per uno pregion, 
etiam si ha qual questa matina é sia fato, cbe è del 
numero de lanzinech de nation de ... . son certi- 
ficato che non sono più de 1500 in 2000 ad sttm- 
mum di qua de Adda. El resto dice parte esser 
andati via a poco a poco per avanlii et ullimamente 
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poi già do Ire giorni andatone in gran numero 
per non haver né danari né da viver, et dice che 
per la via de Corno vanno a casa sua. Alcuni eiiam 
hanno ditto voler andar a tochar danari da fran- 
cesi, molti poi ne sono morti et amaiali ; et dice 
eiiam che P altro zorno forono condutti 14 cara 
di amalati a Milano ; nflirma però non esser partilo 
capitanio né bandiera alcuna, benché 4 capitani ha- 
veano posto ordine de partirsi ancor loro, et che 
vi sono tulle le 57 bandiere che deseseno da Tren- 
to, qual iamen de piene che erano Gno al suo le- 
varsi da Peschiera di 400 et 500 fanti V una, bora 
non ne hanno 100 per bandiera, et tal che non ne 
ha 60. Di queste 57 bandiere 7 sono di la de Adda 
et le altre 50 tulle sono de qua, sotto le qual non 
crede che arivano a 5000 laiizinech in lutlo, et dice 
che sono slati da tre in qualro giorni in qua in gran 
paura di esser una notte arsaKadi, et che ogni sera 
ligano et uietleno in ordine le bagaie. Ileri sera fu 
sentito de qui lirarse diverse artellarie, et lui pre- 
309 gione dice che fumo discargale 7 pezi che loro lian- 
Do per esser assai che erano cargo, si che (u tirato 
eiiam di drio Adda ; ma non scia se sia sia quelli 
de campo overo quelli de Lodi. Costui è sta preso 
questa matina^ da alcuni stralioli insieme con Ire 
altri lanzinech Gno apresso li soi alogiamenli, et 
dice che se credeseno loro lanzinech aver danari da 
la Signoria di qui et non esser impediti da villani, 
veniriano molti de loro a servir la Signoria nostra 
de qui. In questa bora é venuto nova che li inimici 
erano di qua de Adda esser passali de là ; se ha 
avlsato li rectori di Bergamo che stiano a V erta 
aziò non li fesseno qualche tratto ; cussi etiam a 
Creniona. La fama sparsa che lui Provcditor zene- 
ral era venuto qui a Crema et che menava dricdo 
lutto lo exercito, però se crede siano tirati de là di 
Adda. 

Da Brexa, fo lettere del Capitanio et prò- 
meditar Foscari, di 16, kore .... Di coloquii 
hauti col Capitanio Zeoeral, qual voi sia preparate 
le cose richieste et pagate le zenle per dover ussir 
fuora apropinquandosi el soccorso de Pranza eie. 

Da Lian, di Andrea Bosso secretano^ di 9. 
Come tandem le zente è poste in camino per Ita- 
lia el monsignor di San Polo. 
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Lista di le eente che vien di Franga con mon- 
signor di San Polo, quel partì adì 9 Luto 
da Lion per Italia. 

Homeni d' arme numero 570 

Con li soi arzicri . . . • • > 1000 



Cavalli linieri fatti contra la ordinanza 
Capitanio monsignor di Bolsi, numero 500 



Lanzinech vicini qui 50 milia. 

Lanzinech levati per monsi- 
gnor de Guisa .... 

Fanti che hanno passa Lion, 
capitanio Lorges . . . 

Fanti francesi venuti sopra 
Tarmata, capitanio Jonas 

Fanti francesi, capitanio Li- 
gnac 

Squizarì che vengono al ca- 
min de Ivrea .... 



1400 



1600 



5000 



500 



5000 



4000 



Summa numero 16070 (sic) 

Da Costantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor et vicebaylo, di 18 Zugno. Come a di 7 
scrìsse; da poi non é inovato altro, salvo che essen- 
do apropinquato sier Toma Contarini onitor no- 
stro de 1) et ritrovarsi a .... era stato dal ma- 
gnifico Imbrain bassi a dirli. El qual li ha fatto 
preparar 



A dì 10. \ a matina, Domenega. Veneno in 510 
Collegio con sier Hironimo da Canal proveditor 
electo di cavalli corvati, et per esserne a Lion di 
cavalli . . . . é belli, i qual volendoli far la mon- 
stra et pagarli aclò aodaseno via fo mandalo sier 
Francesco Venier a far questo officio, et voler pò- 
nerli sotto capi, i qual non volseno dicendo Don 
voler altro capo che *l Proveditor ; però non vol- 
seno far moDStra alcuna, et fo concluso che 4 de 
loro venissero da malina in Collegio a parlar al 
Serenissimo. Et cussi 4 di loro vestiti a la turca 
da ... . veneno in CoUegio et il SerenissiiDa li 
persuase a far la monsira et non far damii et . « 



El nota. Veneno alcuni da Lio verso Malamoco 
a la porta de Collegio, doleoilosi che li turchi era- 
no venuti in le caxc loro, tolto quello hanno tro* 
vaio, et voler anuzar le persone, adeo fuziteuo in 
fango, cosa mollo spaventosa a veder. 

Vene sier Zuan Pixani qu. sier Alvise procura- 
tor nepote del Serenissimo, dicendo esser sta eloio 
Procurator a mirar del 1535 io la Procuratia dl.«.» 
el questo fece perché el qu. suo padre viveva che 
era d» la Cbiesia. Al presente, essendo morto, troria 
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di gralia li fosse concosso inlrar de praesenii ei 
in la Procuratia di la chiesia dove era suo padre, et 
non voi alcun salario fino 153*2 ut in suplicaiione, 
qual fu leda, et li Consieri disseno meteriano la 
parte a Gran Conscio. 

Da Brexa^ fo lettere del capiianio Ferro 
et Foscari praveditor generai, di 17, Come 
hanno aviso inimici esser passati di la de Adda 
tutti, et el Capiianio Zeneral havia expedito el si- 
gnor Cesare Fregoso con la sua compagnia a Pi- 
zigaton. 
210* Da Crema, di sier Toma Moro praveditor 
zeneral, di 17, hore 22, Come si ha di novo ini- 
mici hanno tirato via dal ponte da la banda di qua 
barche 6, et tien el resto del ponte fato. Scrive, 
subito passati heri che fono li alcmani Adda, esso 
Proveditor mandoe in Lodi polvere et altre cose li 
bisognava, et ha aparechiato furine et formenti per 
mandargene, et ha mandato hozi in Lodi Zorsi 
Grimani, el qual ha disnato con el signor Zuan 
Paulo Sforza et é ritornato qui. Dice loro star in 
' Lodi de bono animo. Et scrive, mandato che harà 
le farine in Lodi, esso Proveditor ritornerà in Bre* 
xa per proveder et pagar quelli fanli quali tulli 
cridano dimandando danari. Li inimici sono alo- 
giati di là de Adda, zoé quelli passorouo. Dicono 
alcuni a San Gioan, alcuni a San Marlin che sono 
lochi distanti da la Torreta per uno miglio, et li 
spagnoli alozano al solito. 

Item, hanno retirato V artellaric quale erano 
sotto el castello de Lodi un poco più indrio, et se 
tiene che etiam quelli del signor Antonio da Leva 
sono per levarsi, et se mormorava nel loro campo 
che ì voleno andar a Milano per farsi dar cerio pa- 
gamento de conlribulion che li viene, quale hauto 
voleno sachizar Milan. 

Da poi dLsnar, fo Gran Conscio. Vene el Sere- 
nissimo, et fo assai più numero del solito credendo 
che si facesse do del Conscio di X in luogo de do 
Savi del Conscio; ma era notato di far, el il Sere- 
nissimo non volse se facesse perché fin 12zorni 
se farà li ordinari et basterano a suplir. 

Fu poi per Coslantin Cavaza secretano leta una 
suplication di sirr Zuan Pixani qu. sier Alvise pro- 
curator, qual dice fu electo Procurator de citra a 
Intrar del 1532, et lui voria, essendo morto suo pa- 
dre a li servici publici, intrar in loco suo Procura- 
tor di la chiesia, zoé dei 1529 a di primo Marzo, 
et in questo mezo non voi né salario né la casa 
fin 1532. 

El li Consieri el Cai di XL messeno la parte di 



conciederli ut supra. Fu presa. Ave : . . . . non 
sinceri, 408 di no, 612 di si, ci fo strida presa. 
La copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Zuan Jacomo Bembo capiianio el proveditor a Le- 
gnago de poter venir in questa terra per zomi 15, 
per curar la sua egritudine ut in parte. Fu presa. 
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Scurtinio di un Censor. 



Sier Hironimo Querini fo. Savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 53.' 90 

Sier Toma Donado fo capiianio in Ca- 
dore, qu. sier Nicolò 42.102 

Sier Alvise Barbaro fo Cao del Conseio 
di X, qu. sier Zacharia cavalicr, 
procurator 78. 66 

Sier Michlel Merexini fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 96, 93 

Sier Marco Antonio Contarini fo Savio 

a terra ferma, qu. sier Michiel . . 44. 93 

Sier Jacomo Antonio Orio Savio a terra 

ferma, qu. sier Zuane . . . . 30.1 15 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonla, qu. 

sier Lunardo '. 51. 91 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

procurator, qu. sier Nicolò ... 65. 72 

Sier Vicenzo Trun fo capiianio a Ber- 
gamo, qu. sier Priamo .... 49. 98 

Sier Anzolo Gabriel fo avogador di 

Comun, qu. sier Silvestro . . . 45.100 

Sier Alvise Capello qu. sier Hironimo, 

fo di Pregadi 37.106 

Sier Troian Bollani qu. sier Hironimo. 63. 82 

Sier Polo Valai'esso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel .... 74. 30 

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador, 

qu. sier Jacomo Alvise .... 39. 99 

Sier Nicolò Justinian fo baylo el capi- 
ianio a Napoli di Romania, qu. sier 
Lunardo 50. 90 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, Savio 
a terra ferma, di sier Lunardo pro- 
curator, fo del Serenissimo . ' • • 56. 85 

Sier Nicolò Mocenigo fo provedador al 

sai, qu. sier Francesco .... 56. 86 

Sier Mafio Lion fo avogador di Comun, 

qu. sier Lodovico 34.109 

Sier Zacaria Valarcsso fo capitanio a 

Zara, qu. sier Zuane 34.111 
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Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Francesco . . 
Sier Piero Marzello fo censor, qu. sier 

Jacomo da san Thomà . . . 
Sier Don^enego Grilli fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 

Sier Velor Moroxini fo provedilor sora 

le pompe, qu. sier Jacomo . . . 
Sier Marco Malipiero fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Marin . . . 
Sier Valerio Marzello fo Savio a lerra 

ferma^ qu. sier Jacomo Ànlonio ca- 

valier 

In fxran Conseio. 



68. 75 
4G. 85 
55. 79 
44. 99 
85. 55 



51. 87 



Censor. 

Sier Marco Malipiero fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Marin . . . 521.390 

Sier Domenego Grill fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 297.616 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Nicolò . . . 362.550 
\ Sier Alvise Barbaro fo Cao del Conscio 
di X, qu. sier Zacharia cavalier, 
procuralor 631.279 

Sier Alvise Barbaro dopio. 

Et fo falò allre 7 voxe el lulle passoe. 

Da poi il Serenissimo con li Consieri se redu- 
seno in Collegio con li Savi. 
\ i^ In questo zorno a Lio fo falò la monslra, zoé 
r ascrition di cavalli turchi venuti di Dalmazia per 
andar in campo, et vanno solto sier Hironimo da 
Canal loro provedilor. Fo mandalo sier Francesco 
Venier savio a lerra ferma con el rasonalo. Erano 
cavalli numero .... belli cavalli vestili a la turchesca 
eum lanze et manere in man, vestiti de bianco et 
rosso con le sue banderuole di cendà a le lanze et 
la simitara ; non hanno arme alcuna, berele rosse a 
h turchesca. Fo assà brigala a Lio a vederli, et Io 
▼i fui con sier Lorenzo Loredan procuralor fo del 
Serenissimo, et sier Piero Trun, et in barca li ve- 
dessemo. 

Et cussi poi partirono a di 21 dillo. 

ttJA Serenissimo Principe, illustrissima et excel- 

lentissima Signoria. 

Hessendo sii electo io Zuan Pisani fo del ma- 
goiflco missier Alvise procuralor per gralia dì Vo« 

/ J>iani ii M. Sasuto. - Tm. XLYIIL 



slra excellenlissima Signoria in Procuralor di la 
Procuralia de u//ra, dovendo intrar in quella Tanno 
1532 con li modi et condition come ne la elelion 
mia se contiene, da pò le qual è piaciuto al signor 
Dio chiamar a sé el dillo mio padre che é stato 
obsequentissimo servilor de Vostra Sublimità, ed 
desiderando io per continua memoria de la filial 
pietà et aflcction mia verso el ditto mio padre de 
intrar in el loco suo de la Procuratia de S. Marco, 
suplico de singular grazia la Serenissima Signoria 
vostra, che per segno de esserli sta grata la fedel 
servitù del ditto mio padre morto ne li serviti sui, 
la si degni concedermi et dechiarir che dove ne la 
mia elelion se dice < Procuralor de ultra > et che 
io habi a intrar del 1532 se dica < Procuralor de 
la chiesia de San Marco >, et che io habi ad intrar 
a primo Marzo proximo venturo, però senza utilità 
alcuna né di casa né di salario fino al 1532. Et 
questo sera senza alcuno incomodo del publico né 
di alcun particular, ma de mio singular conlento, 
offerendomi paratissimo con la facoltà et con la vita 
propria al servitio de Vostra Sublimità et Excellen- 
lissime Signorie, a le qual divotamenle me reco* 
mando. 

1528. Die 19 Julii. In Maiori Consilio. 

Ser Andreas Fuscarenus^ 
Ser Nicolaus Trivixantés^ 
Ser Dominicus Contarenus, 
Ser IVanciscus Donatus, eqtées, 
Ser Hironimus Barbadicué^ 
Consiliarii. 

Ser Bernardinus lustinianus, 
Ser Petrtis PrioìuSy 
Ser lacobus BoldiH, 
Capita de Quadraginta. 

V andarà parte, che atesi li meriti non vulgari 
del dilectissimo nobii nostro Alvise Pisani procura- 
lor, il quale, mollo più ardente di ben servir la pa- 
tria sua che di haver cura a la salute propria, ser- 
vendo ne la importantissima fazione ove el se atro- 
vava a la impresa de Napoli, è mancato de questa 
vita : essendo cosa ben degna del stalo nostro de 
mostrar gratitudine verso el soprascritto suplicanle 
nobiI huomo sier Zuane Pisani suo fiolo, li sia per 
auctorilà di questo Conscio concesso che, sicome ne 
la election sua de Procuralor se dice de la Procu- 
ratia de ultra, et che r babia a entrar del 1532, 

18 
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cosi se intenda esser Procurator de la chresia de 
San Marco el entri al primo del mexc de Marzo 
proxkno venturo, cum expressa decbiaralione cbe'l 
non venga ad consequir alcuna utilità né di casa né 
de salario 6no al ditto tempo del 1532, come el 
dinMiida. 

De parte 612 

t De non 408 

Non sincere 15 



213*) A dì 20, La roatma. Per esser grandissime se- 
cure et non piover, el Patriarcha ordinò procesion 
per le chiesie, et a San Marco fo porta atoroo la 
pkaa la Madona fala de man de San Lucha, sonando 
campane dopie, el dicendo le lelaoie, et cussi se 
fard per tre mrni continui. 

La terra de peste va pezorando. Heri 7, et in 
lochi novi va pizigando, et de altro male nume- 
ro . - .. . 

Se Mese la morie a Pulignan da peste di sier 
Altise da Canal qu. sier Luca fo Capitanio al Golb, 
el qual era a Corfù, et quando Y armata passò in 
Pula montò suso et il Zeneral lo messe Proveditor 
in PuNgnan, et per la gran mortalità é in Paia da 
peste a di ... . morite, et in loco suo fu posto 
sier Àgustin da Mula proveditor. Sier Galeazo Dol- 
fin di sier Jacomo etiam lui se amorbò et morite 
a di .... a i qual Mio li dooi requie. Questo 
aviso del Canal fo per lettere di primo del Mula. 

Vene in Collegio Torator del duca deMilan 
con lettere del suo Duca, da Brexa. Voria la Signo- 
ria desse el possesso de alcuni beneGcii vachadi 
sul brexan ad alcuni soi favoriti. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. 

Da Crema, fo lettere del Podestà et capita- 
nio a sier Toma Moro proveditor eeneral, date 
a dì 18. Come hozi haveano mandato con bona 
Morta 300 some de formento in Lodi, et altre vie- 

tuarie. 

Iki Brexa, di domino Zuan Andrea Prato 
eamUier, eolateral Menerai, di 18 hore 3, vidi 
hUerf. particular. Come ha mal a una gamba. 
Lanzioecb per certo se intende hozi fa do zorni se 
sono lavati de Timpresa de Lodi, et tirati con gran- 
dissima sua indispositione a Lodi vecchio di là di 
Adda 4 mia per la via drita da Lodi novo a Mari- 
gaano ; il che subito inteso, li nostri hanno messo 

(1) u mti Itri Mm. 



victualia in Lodi assai si de fornf>enti, feni, polvere, 
vino et altre cose. Però e da star de bon animo ; et 
li francesi comenzano a spingere avanti, siche tieu 
presto con T aiuto de Dio se farà qualche faceoda. 

Fu proposto nel Conseio di X preditto, che sier -21 
Domenego da Mosto electo Proveditor a Treviso a 
scuoder etc, ha exposto non poter andar se non 
se eresse ducati i/t de più al (aorno?) per spese, ove- 
ro se smenuissa, de 8 persone che *1 dia menar 
meni solum 6 ; et il Conscio non volse né V una 
né r altra, unde non volendo andar fo deliberi far 
in loco suo pur con ducali 2 Vs al zorno. 

Et tolto el scurtinio, rimase sier Alvise Barozi é 
di Pregadi per danari, qu. sier Anzolo. Vene a tante 
a tante con sier Orio Venier fo ai X Savii qual sta 
in extremis, et se tien sia morto et rimase el Ba- 
rozi. Po tolto sier Jacomo Boldù fo ai X Savii, sier 
Nicolò Justinian e sora le aque, sier Lunardo Zan- 
tani fo a la Camera d'imprestidi, et altri numero 

Item, fono biilotati doni de persone hanno con- 
dutoformenti in questa terra, per zerca ducati 8000. 

Et licentiato la Zonta, restò Conseio di X con el 
Colico. Ma prima, nel Conscio di X con la Zonta 
preseno nMndar un presente di malvasie, cere, con- 
fezion et altro a monsignor de San Polo, per valuta 
de ducati 200. 

Da Udene, del Locotenente, di 18. Verifican- 
dosi li avisi de le incursion turchesche, sono venuti 
a me alcuni contadini nostri subdili couGuaoti eoo 
alemani, rechiedendo quello habiuo a far per con- 
servation de le persone et facultà sua, digando 
quelli del conta de Gorizia scampano le robe et Je 
persone a le forteze, perché hanno de novo doversi 
lar nova incursion. Etiam é lettere del Proveditor 
de Cividal de questo aviso, et hozi de qui se bi 
edito trar molti colpi de artellaria a la volta de 
Gorizia et Carso, che è segno de suspitioo de turcbi, 
con el qual danno aviso a li subditi se asecunoo. 
Scrive, in la Patria starla ben una compagnia de 
cavalli legieri per ogni bon respetto. 

4 dì 21, La mattina, fo UUert da Viteiho, jfi 
di sier Ctasparo Contarini oratornostro^ii 
11 et 12. Come el capitanio Andrea Dona era 
conzo con el re Christianissimo, el qual havia expe- 
dito al conte Filipin Doria non se levasse, iiaa, 
r armata de Pranza, qual fu a Corneto, era anditi i 
tuor Civitavechia, et il signor Renzo da Cere, eh' è 
su Tarmata toleva, T asumpto de baverla, la quii 
se tien per spagnoli, el il Papa li havia Iato dar pi* 
che et altre cose necessarie etc. Item^ scrive eone 
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Et reduto, fu fato vicecao di X in luogo del Moce- 
DJgo cazado, sier Vincenzo Capello. 

Fu preso, che 'I caslellan predillo sier Zuan 
Francesco Mocenigo di sier Andrea si debbi venir a 
presentar ai Cai di X, zoè siali fulo comandamento 
vengi, et che polendo haver il prefalo domino Ga- 
briel da Marlinengo in le mari, sia renulo el posto 
in castello a requisilion del Conscio di X, et sia 
posto uno Camerlengo per vice castelan. 

Capitolo di lettere di sier Toma Donado 
provtdHor a Cividal, di 18, al Lochotenente. 
Heri s* e senlilo da Gorizia lirar molli colpi di ar- 
tellarìe, che sono segni de incuision di turchi ; et 
questa matina per persone venute da Cremons si 
ha che quelli signori di Gorizia e da Cremons sono 
fugiti a Gradiseha per diete ricursion di turchi, H 
che tulio il mondo é in motu. 

Adi 22. Fo la Madalena. Io lettere di le 
poste, di Brexa, di 20, hore 2, del Capitanio e 
Foseari provediior jseneral. Come hanno aviso 
che il duca di Brensvich con li fanti erano parliti 
per Milan per tornar in Alemagna; alcuni altri 
avisi dicono voler passar Po per andar in reame 
ut in litteris. 

Vene Torator del duca di Milan con una lettera 
del suo Duca. Scrive che la cosa di Andrea Doria 
é per causa di Saona, pregando la Signoria voy 
scriver al re Chrislianissimo aconzi le cose eie. 
Tamen per via di Viterbo si ha quelle esser conze. 

Fu leto alcune parte di debitori consultade fra 
li Savi, le quali si melterano ozi in Pregadi. 

In questa malina fo fato una crida per li Savi 
sera la Sani'ii, che niun fachin di cesto, o porlavin, 
intri in alcuna casa; item che tulli quelli è venuti 
di Padoa in questa terra a lavorar vadino via sotto 
gran pene. Item fò levado li mercadi jdi san Polo 
e di san Marco; la clìiesia di san Rocho sta serada 
et li zorni di le feste di santi non si apre le 
chiesie. 

La terra di peste 3, tra li qual uno fator a san 
Beneto in caxa di sier Antonio Gradenigo focon- 
sier, qual é sta serato, el 27 di altro mal. 

Da Brexa, del signor Cesare Fregoso, di 18,' 
hore 23 ad Agustin Ahondio vidi lettere, qual 
dice cussi. In questa bora é ritornato il mio co- 
messo mandato in genoese el qual riporta assà 
nuove, et che Mercoredi proxìmo passato agionse 
a Lerese in la riviera di levante in genovese tutta 
l'armata del capitanio Doria, levata di Tasedio di 
Napoli. L'è ben slato uno Pietro Francesco da 
Pontremolo scudiero favorito del re Chrislianissimo 



a trovar ditto capitanio Doria per ricondurlo con 
Sua Maestà ; ma s* é partito inresoluto, anzi ditto 
capitanio ha determinato non più voler servire Sua 
Maestà con molle altre ragioni che lui alega. Il 
Papa con li forausiti di Fiorenza solicita questi ce- 
sarei a volere andare verso Rezo e Modena, profe- 
rendoli una paga come i se acostano a Rezo, et poi 
una altra come sia presso a Fiorenza. Il duca di 
Ferrara si ha nova ha rollo guerra con li papali et 
preso una frola de cavalli el fanti et capo Sforza 218 

Marescolo, zoè ha preso quelli del duca 

che sono alozali in Rezo. 

Del signor Alberto Scoto, da Crema, di 19, 
al predito Ahondio, Come Paltro zorno fo dato il 
soccorso a Lodi, el eri ne mandai tre grandi ba- 
rili di polvere. Inimici lassò in Pandino alcune reli- 
quie, el vene una spia, uitcZe subito ordinai una 
imboscata heri di note; et zercha a le hore 17 essi 
inimici mandò a la ventura 25 archibusieri perché 
hebbeno spia di la imboscata, et per questo non 
volseno sortir fora tutti, et subilo lontanati fono 
asaltali da la ditta scorta et restò tutti et presi et 
morti. Spero cussi si farà di altri ; si che non 
manca a far ogni fazione. 

Da Brexa a di 20. Come hanno, a Bergamo 
é sta discoperto uno tradimento che faceva certi di 
la compagnia del conte Zuan Francesco Orsino, 
dove n*é stato apicato tre per li piedi et uno 
passalo per le piche. 

Da poi disnar fo Pregadi et vene queste lettere : 

Da Napoli, soè dal campo ; ma le lettere è 
date a Surento, di sier Piero da chà da Pexaro 
procurator, orator, di 11, Come,essendo in campo 
li vene la fievre, e cargando il mal, per il conscio 
del Sessa valentissimo medico, qual li disse sta- 
gando li moriria, et cressendoli dopia terzana con 
una continua, si ha fato heri portar a la marina, 
et montato sopra la galia Sanuda è venuto li a Su- 
rento, terra sopra il mar di perfetissimo aere e 
sopra uno monte, dove è molti zentilhomeni napo- 
lilani, el aricorda aziò le cosse de la Signoria nostra 
non patisse, sarta bon si mandasse uno Provediior 
et execulor li in campo, qual supliria fino el va- 
rissa etc. 

Da Crema, del Podestà et capitanio vene 
lettere, di 20 ; e di Brexa del Moro e sier 
Marco Foseari proveditori generali, di 21, vidi 
lettere. Come hanno, inimici, zoé il duca di Bran- 
svich, andar con 6000 di loro lanzinech a la volta 
di caxa, zoé a Como pet* passar in Alemagna, el 
che il Leva ha mandalo e voluto far cerueda di 
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lamenle non sono venuti, anzi quelli de Tortona 
hanno dato loco et si sono relirali a Voghera, et 
similmente hanno fatto quelli de Ponte Coron, et 
dicesi che sono per andar a la volta de Pavia inten- 
dendo maxime la venuta dì io esercito francese. 
Domino Ludovico Vistarino gubernator di questa 
cita mi dice, che sono passati di qua 4000 fanti tra 
lanzinech et guasconi, et etiam parte di le gente 
d'arme qual é allogiate in Piamonle. Io dimane 
andarò in Aste et forsi più oltra per incontrar lo 
illustrissimo monsignor de San Polo, qual si expeta 
dì giorno in giorno cum il resto di la gente. 

Prego vostra magnìGcentia che vogli partecipar 
di le presente cum lo illustrissimo Capitanio Zene- 
ral raccomandandomi mollo a sua cxcelleutia et a 
quelle etc. 

In Alexandria^ a dì 11 Luio 1528, ho- 
re 24. 



Sottoscritta : 



Francesco Contarini 
orator 



A tergo : Clarissimis dominis Thomae Mau- 
ro et Marco Fuscaro provisoribus generali- 
bus dignis8imi8, tamqiiampatribus honorandis- 
8imi8. 

216 Da Brexa, di sier Toma Moro provediior 
general, di 20 Luio, hore 12. Come per le altre 
avisò e! soccorso posto in Lodi qual é andato be- 
nissimo. In questa matina, per letterp di domino 
Zuan di Naido da Crema si ha, come el duca de 
Bransvich era andato verso Como con 6000 fanti 
et 10 pezi di artellaria, et dice per andar in Ale- 
magna. Heri, insta Tordine lassoe a Crema, mando- 
rono in Lodi 40 some di farina, item feno una im- 
boscata ad alcuni fanti del Leva erano in Pandino, 
perché doveano andar al campo inimico; ma solum 
ussite U et li nostri li preseno. Item, il signor Lo- 
dovico Belzoioso passò de qua dì Adda con 400 
lanzinech per tuor vituario, ma non fé niente, et 
par che M ditto Zan di NaIdo arsaltò el campo ini- 
mico et li tene in arme et li tolse alcune viluario, 
si parti et tornò a Crema. 

Da Bergamo, di sier Zusfo Guoro capita- 
nio, di 18. Come hanno, inimici lanzinech erano 
di qua di Adda sono tutti passati di là ; ma però 
non hanno abandonato Lodi. Si ha etiam, che li 
comissari et giente che erano a Trevi et Caravagio 



et altri lochi di la Geradada sono, con la gente ha- 
vevano, in freta scampati di li di Adda. Item, beri 
sera, ha vendo trovato ci signor Zuan Francesco 
Ursino certe lettere di alcuni soi giouti sergeoli 
et capi di squadra, quali davano ordine cum li ini- 
mici de desviar parechi compagni di queste com- 
pagnie, et intesa tal cosa, sono sti presi et fati pas- 
sar per le piche, et poi apichati per un piede io 
zima li biistioni a exempio di altri. 

Antonio da Savoia di la terra dì Abiella, maislro 31{* 
di coprir caxe, solito venir ogni anno a lavorar in 
questa terra, persona conosciuta per il'grado suo 
bene, hozi a di 18 Luio instante gionto qui in Ber- 
gamo, riporta come Marti a di 14 ditto se parti di 
ditta terra de Abiella et vene sa il milanese per ve- 
nir a Bergamo, et in viagio su V astesano ha visto 
grande numero di fantarie francese; manco scia 
ìì numero, et erano de nation francese, lanzinecbi, 
vasconi et piamontesi tutti mescedadi insieme. Da 
poi dice, per la campagna de Ivrea et apresso Ivrea 
miglia 4 haver visto 4C00 lanzinech! li quali anda- 
vano a la volta di Valenza et Alexandria, et che 
haveva visto gente d* arme spagnole sparse per el 
novarese, et se diceva che erano levate dal campo 
de essi spagnoli, et non se intendeva che andavano 
facendo, ma se pensava che andasseno per li fran- 
cesi che venivano. Item, se diceva, che uìbra li 
4000 lanzinech!, che gran numero di svizari veniva- 
no per la vai de Augusta et la massa grossa per 
Monsenese a favor de francesi. Item, referisse chel 
se aspectava in Aste el Capitanio general de fran- 
cesi, uno grande homo, ma non scia el nome, adhin- 
gendo che tal donna in Aste a cavar aqua per dar 
da bevere a ditte fantarie avadagnava scudi 2 al 
zorno, per el tanto numero era de esse fantarie. 

Da Brexa, fo lettere di sier Zuan terrò ca^ ì\' 
pitanio, e sier Marco I ascari proveditor Mene- 
rai, drigate a li Cai di X, di 20, Come sier 
Zuan Francesco Mozenigo castelan havia lassato do* 
mino Gabriel (Tadino) da Martinengo ferier di 
Rhodi era li in castello prexon del signor Cesare Fre* 
goso, et havia di taglia ducati 4000, et par abbi paga- 
te et conzo i so' fati, et non obstante le lettere di Caii 
di X che non lo dovesse lassar senza ordine nostro 
rha lassato. E ditto prexon é in caxa del prefato si- 
gnor Cesare. 

Et inteso questa cosa, li Cai di X fono in Collc^ia 
Sier I^zaro Mocenigo fo cazado,et fo ordina a bore 
31 chiamar Conscio di X con Zonta del Collegio per 
questo, e fo mandato a chiamar quelli del Conscio 
di X, fino a Muran sier Vincenzo Capello che sta U. 
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2 in 3000 di loro per tenirli in Pavia et Milano, 
qua! terre ha fornite di viluarie, et li ha dato scudi 
218* 5 per uno azió restino, et al resto do raynes per 
uno et ritornano a eaxa; si che Lodi é libero di 
la obsidion etc. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu, sier 
Domenego, fo letto una lettera di 8 Zugno, seri- ' 
ve, la copia é qui avanti scritta. 

Da Udene, del Locotenente, manda una let- 
tra di Vincenzo da Novara contestabile in 
Monfalcon, di 18 Luio, qual dice cussi : 

Magnifico et durissimo etc. 

Aviso vostra signoria, come eri sera a bore 23 
pasato a Gorizia et Gradisca hanno sbarato colpi 3 
di artellarie per loco, e cosi alla volta di Santo 
Agnolo over Vipao. Stanotte ho mandalo sopra 
Gradischa et a presso Gorizia per veder o intender 
qualche cosa; in questa matina, retornali, me di- 
cono non esser altro se non gran furia di cari 
tutta notte a la volta de Gurizia cum robe. El si- 
mel, reduiti avanti le porte di Gradischa. Le delle 
mie spie hanno dimandalo pur a quaidte uno che 
voi dir tal fugir: li ha risposto sono li marcboiini 
che fanno venir li turchi. Vostra signoria intende etc. 
Quello per Lubiana mandai l'altra sera via, per causa 
di questa furia mandò in questa matina un altro 
per altra strada. Alla tornata loro, li manderò da 
vostra signoria. 

Post scripta. Signor mio. In questa bora, cer- 
chi 18 over 19, per uno che vien da Trieste hab- 
biamo inteso, che zercha 4000 turchi sono gionti 
her sera apresso Caslelnovo, et più dice die sono 
due altri campi pur de turchi et non se sa dove voia- 
DO corer; né se (sa se) altri aspelano precise. Scrivo 
a vostra signoria come habbiamo inteso de sua bo- 
cha qua palese solo la nostra pergola avanti la porta. 
Se cosi è la veritade, el messo che ho mandalo via 
sta matina (omarà indietro perché V ho mandato a 
posta per quella strada, perchè Tallro ho mandalo 
per la via del Vipao. Quella intende Gn bora il suc- 
cesso. A vostra signoria me recomando ; fatta im- 
pressa. 

219 Copia di una lettera da Palermo di sier Pe- 
legrin Venier fo di sier Domenego, di 8 
Zugno 1528^ scrita a la Signoria fu>stra. 

Serenissime et Excellentissime Princeps et 
Domine, Domine semper colèndissime. 

De Ingallcrra et Cades sod capitate in questo 



porto do nave ragusee, patron de Tuna Tomaso de 
Antonio va per Syo, et una patron Lucba de Paulo 
va per Ragusi cum pani et lane. Si levorono 8 zomi 
fa, el da Messina lo illustrissimo Viceré ordinò fusseno 
fatte ritornar per il zonzer di le 16 galle di la Su- 
blimiti Vostra in quel Faro, et ciisi de qui se ritro- 
vano ; sopra le qual nave son robe asai de* mera- 
danti mesinesi. Referiscono dicti patroni et aUri 
sono sopra, in Cades ritrovarsi 1 1 barze et sopra 
fanti 3000 destinati per Fiandra, quali, respetlo era 
fama Ingillerra em d*^ordo con la Fiandra, stima* 
vano de venir a queste parte. Son 40 zomi il partir 
suo, né sin bora non sono comparse. CI la àlaesti 
Cesarea zonse a Valenza adi 3 dei preterito, bebbe 
ducati 150 milia di donativo da quella dli, dovea 
per omazo, et li lenir le Corte di tre regni conti- 
gui insta il solilo, et haveano per terminato donarli 
ducati GOO milia. E per lettere di Barzelona di 35 

Mazo, é scritoera cui dize 12 cui Sgtiieesser 

preste a quelli porti, et de 700 bertoni per meier 
sopra el remo, né di altra armada vien scrito. Un* 
xon di formenti per tutte quelle parti optima, et 
cusi di tutte cose. Sua Maestà Cesarea bavea fallo 
provision ninna nave de forestieri potesse in Anda- 
lucia cargar niuna qualiti de merchadtntie per niuDO 
loco, né pocha né gran summa, ma tutto eargar li 
debbi sopra nave fatte in suo regno et di sui subdilL 
Da Tunis son lettere de 30 del pasato, una galla 
francese era sti condulta presa da i fusto de 
mori a Biserti; non sapea dir altra particulariti. Tre 
nave di Zenoa caricava formenti ... 4 il cafiso (?) com- 
prati, né avanti Luio erano per expedirsi, et la sasoa 
de formenti é optima, cusi di tutte eose. Fuste tem 
usile et per usir per lutto il presente da numero 70, 
et giù più di 40 sono state a la Fagagniaoa, et di ì\ 
continuo conducono captivi cristiani di Sardegna et 
Corsicha, et da numero 12 milia scriveoo esser. Id- 
dio li doni rimedio. 

A Messina dovea zonzer lo conte di Borelio fiol 
di questo illustrissimo Viceré, et lo signor Lodovico 
di Montealto dolor primario nel Conscio di Napoli 
con uno suo fiol usiti con do (regale de qudia dia 
per venir de qui, et si atrovavano a Monte Lieo, et 
li hanno dimorato per fin le galie predille parlise 
del Faro. Farte di la parlila loro si parlavel è fama 
venir per danari per mandar a Napoli. Quanto de- 
gno di Vostra Sublimità sarà, quella ne liaverà noti- 
tia. Cum ducali 2 per salma, le tratte sì di per 
tulle parie, el per Zenoa e sua Riviera soo exirate 
da salme 6000; se iudicha declinerano di pretio: la 
saxon è mediocre per ditto de tutti. Il liideo con 
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tutu quelli da ducali 100 in suxo siano inbosoladi 
e( ogni Ire zorni cavadi 10, li quali siano aslrctli 
real et pcrsonalmen/e, el li cjpilanci Tarano (al oflicio 
habbi Irt* per 100 sotto pena di privation di ToGcio 
noi facendo, e quelli debitori da ducati 100 in zoso 
li oQciali di officii debbi poner ogni studio in scuo- 
der da loro etc. La qual parte non se intendi presa 
so la non sarà posta e presa in Gran Conscio. La 
copia sarà qui avanti. 

Et sier Polo Valaresso fo podestà a Bergamo 
andò in renga et contradise, dicendo è crudel parte, 
e parlò pocho, el li rispose sier Gasparo Malipiero 
Savio del Conscio, dicendo il bisogno si ha del da- 
naro et sono molli debitori richi che sono tanxadi e 
non voleno pagar. 

Et li rispose sier Francesco Morexini Sguatarin é 
Provedilor sopra li dacii, e fé' bona renga. Li rispose 
sier Francesco Venier Savio a terra ferma, dicendo 
pur il bisogno del danaro. 

El sier lacomo Boldù Cao di XL messe voler la 
parte, con questo si pagi senza pena li debili, excepti 
quelli debili che sono sta trovati con industria ut 
in parte. 

Et il Serenissimo et li Consieri introno in la 
parte di Sa vii. Andò la parte, 101 del Serenissimo e 
altri, 9 del Cao di XL, 41 di no, el 19 non sinceri, 
el fu presa. 

Fu posto, per sier Zuan Sanudo, sier Alvise Ca- 
pello e sier Hironimo luslinian Savi sora la Sanità 
una parte, che 1 sia azonlo sopra le commission di 
cadaun rector si da mar come da terra, che in caso 
fusse peste in la terra overo iuridition sua, debaiio 
subilo svisar ToGcio sopra la Sanità, solo pena di 
ducali 100 da esser mandali a palazo, el quelli da 
mar svisi per ogni pasazo, el sia scripto per il dillo 
oflicio a tutti li reclorì exequissa questo ordine ut 
in parte. Ave 147, 0, 1. E fo Tultima parte. 
231* Fu posto, per li Coosieri, e fo la prima parte : 
essendo vachado per la morte del reverendo do- 
mino Zuan Balista Zane, havea la chiesia di san Ne- 
reo et Achileo et san Pancratio di Montechiari ne 
la diocesi brexana, el lo episcopo di Brexa à quel 
beneflcio dato a domino Santo Zane clerico nobel 
veneto suo fratello, come per sue lettere apar, date 
a Brexa adi 18 del presente, pertanto siali dato il 
possesso e scrilo a li reclori di Brexa lo dagi. 1 12, 
7,9. 

Fu posto, ancora por li Savii, cum sii se ritro- 
vano, debitori di Pimprestedo sul dazio del viu zerca 
ducati 3000 el non curano pagar, che li ditti debano 
pagar quanto hanno oferlo in termine di zorni 6, | 



et 900 vadi al ditto conto, videlieei li primi page- 
vano il resto a la reslitution su Tuna e meza per 
100, e non pagando sieno mandali debitori a palazo. 
Ave 110, 6, 6. 

Noto. In questo zorno se inlese, a Corfu esser 
intra la peste portata per li fioli fo di sier Alvise da 
Canal mori Provedilor a Pulignan, venuti lì morti 3 
in caxa del B«iylo e capitanio sier Nicolò Bragadio. 
Item, domino Alexandro di Gotti capitanio di Pixcla. 
Etiam è sta ditto sier lulio Donudo consicr di Cor- 
phu el sier Agustin di Garzoni caslelan. 

Morite in questa sera Etor Ottobon gastaldo di 
Procuratori di ultra el scrivan al sai, stato assà 
amalato. VarUe et levò su di lelo, si fé' rader, lì 
tornò la febre el in zorni tre poi morite. 

Die 22 lulii 1528 in Bogatis 

8ereni8simu3 Princeps. 
Ser Andreas Foscarenus. 
Ser Nicoìaus Trivisanus. 
Ser Dominicus Contarenus. 
Ser Franciscus Donatus, eques 
Ser Hieronimus Barbadicus. 
Consiìiarii. 

Ser Dominicus Trivisanus, eques^ procu- 

rator. 
Ser Oaspar Malipetrus. 
Ser Alòysius Gradonieus. 
Ser Hieronimus Pisaurus 
Ser Leonardus Emus. 
^ Sapientes Consilii. 

Ser Andreas Mocenieus doctor. 
Ser lacóbus Antonius Aurius 
Ser Bartholomaeus Zane, 
Ser Franciscus Venerius, 
Sapientes terrae firmae. 

Se altrovano molti et infiniti debitori della Si* 
gnoria nostra per una grossa summa di denari, si 
neirofficio nostro di Govemadorì come in molli al- 
tri ofllcii nostri, i quali sono renitenti el poco curano 
satisfar i debiti loro, né si vede execution alcuna 
contra di loro, che é mal a proposito delle presente 
occorrentie el importantissimi bisogni nostri: et 
essendo necessario farne opportuna provisioo che 
quelli che per amor della patria non voleno pagar 
saltem dalla iustìtia siano astretti farlo, però : 

L*anderà parte, che tulli li debitori delU offidi 
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nostri debbino haver pagalo quanto dicno dar da 
mò fin 8 di Avosto proximo, passalo ci qual lor- 
mine, siano imbossolati lutti quelli reslasseno debi- 
tori da ducali cento et da li in suso, et per el Sercnis- 
sinrio Principe nel Collegio nostro siano estraUi 10 
de loro, et successive continuar de Ire giorni in tre 
giorni el trazer de dilli debitori ut supra imbosso- 
lali a 10 per volta, i quali debbano esser astretti sì 
rea! come personalmente a pagar quanto serano 
debitori si dei cavedal come della perni, et hubbino 
i capitanei cbe Tarano la executìon Ire per cento di 
denari della Signoria nostra, i quali capitanei sotto 
*pena de privation de TolTicio loro siano obligali del 
exequir quanto li sarà comesso conlra ditti debitori, 
dichiarando però che per questa parte li offici nostri 
non debbano restar dal canto loro far le debite exe- 
eulion conlra ditti debitori, cum la auctorità el uti- 
lità a loro concesse. Circa veramcnle li debitori da 
ducati cento in zoso, debbano li officiali et execulori 
delli offici nostri poner ogni studio et diligentia in 
scuoder da quelli cum tulli li mezzi a loro possibili 
secundo rautorità datali dalle lege sopra ciò dispo- 
nenti, alle qual per la presente parie non sia dero- 
galo in parie alcuna. Et la presente parte sia letta 
nel primo Maggior Consiglio. 

j de parte 101. 

Ser Jacobus Boldù caput de Quadraginta^ 
vuol la parie bora Iella in tuttofi e per lutto, cum 
questa tamen additione, che quelli che pagerano ì 
sui debili da mò fin adi 8 Avosto proximo, possino 
pagar dilli sui debili senza pena alcuna, non intenden- 
do però di quelle pene che fusseno corse sopra li de- 
bili creali per senlenlie el cum industria et fatica de 
i Signori di offlcii ^t rpinistri loro, alli quali siano 
riservale le ulililà loro delle pene de tal debiti per 
loro industria trovali, come é conveniente ; ma le 
altre pene che correno per Tordinario alli offici no- 
stri siano remesse a quelli che pagerano i sui debili 
nel termine sopraditto, acciò essi debitori se rendi- 
no tanlo più prompti a trovar el exbursar el danaro 
per li presenti urgentissimi bisogni nostri. 
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Sapienfes Consilii. 
Sapientes terrae finnae 

m 

Se attrovano debitori de ducati 3000 in circa, 
per offerte fatte nel primo imprcstedo sopra el 
fondo delli ducati 100 mi^a del dazio del vin, quali 
non hanno exborsato il denaro in tempo, si che, 
essendo sta per altri oflerlo et exborsaio il denaro 
resta anchora de ditti ducati 100 milia fondi sola- 
mente de ducali 900 in cercha; et perchè è ben 
conveniente che havendo falla la oblution faciano 
etiam la exbursatione, et che per havcr quella ri- 
tardata non siano liberi, però: 

L*anderà parte che tulli li predilli debitori che 
hanno offerto siano obligali exbursar il denaro pro- 
messo in termine de giorni 8 cum il dono limitatoli 
per la deliberation de questo Conseglio, el quelli che 
prima exburserano siano fatti creditori nelli sopra- 
ditti ducali 100 milia, fino che se consumi il dillo 
restante. Li allri veramente siano fatti creditori 
sopra li ducali 50 milia de Tuno et mezo per cento, 
deputati al impresledo che al presente se dimanda. 
Passati veramente li zorni 8, quelli che non haverano 
pagato siano astretti ad pagar senza alcun dono, et 
essendoli fatto a saper, et non pagando, siano man- 
dati debitori a palazzo, 110, G, 6. 

Da Bergamo, di rrciori, di 20 Luio 1528, 224^) 
mandano uno reporto di uno nostro mercadantt 
vien de Franca. 

Domino Zuan Antonio Zoncha mercadante et 
citadino bergamasco, ci qunl è zonto hogi in questa 
terra insieme cum domino I^onardo Alban et altri 
3 citadini di questa terra mercadanti, referìsse qual- 
mente è venuto di Linguadocha, che ali 7 de Tin- 
slanle passando per el Monte Genève ritrovete 
zente d'arme quale venivano in Italia di la compa- 
gnia di monsignor di San Polo, et se diceva esser 
le ultime zente che venivano in Italia si di zente 
d'arme come de fanterie Et successive^vcnenào per 
el Vingao a Susa el a Viliana, ritrovete 4000 fanti 
francesi tutti archibusleri del capilanio Lorges capi- 
lanio di GOOO fanti, doi di quah se diceva esser in- 
viati avanti. Et passando Turin in sino in Aste, era 
pien di zente d'arme et fantarie,ie qual fanlarie era- 
no al numero de 14 milia, videlicet 4000 lanzinech 
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di la Banda negra, 4000 vasconi el li 6000 del ciipiU- 
nio Lorgcs. Et die prima zonzese in Asie, ritrovò a li 
15 del mexe in Ivrea da 4 in COOO svizeri, el li si dice- 
va che doveva zonzer fino al numero di 8000. Elsi di- 
ceva aspelarsi li dinari che lochava mandar veneliani 
per pagarli. Ancora se diceva che monsignor di San 
Polo era andato a Zamberi per far zurar fedeltà al 
duca di Savoia, al fiol del qua! hanno dato lanze 
100 per venir in Italia, et si aspectava pcv le poste 
esso nfK>nsignor di San Polo in Alexandria el zorno 
de la Madalena a Tar la monstra generale di tutta 
la zentc, el qual havea già inviato la sua compa- 
gnia avanti. Questo è quanto referisse de le zente 
francese, el dice che ditto exercilo è cosi di bella 
zente qual babbi mai vi^lo venir in Italia. 
224* Jfeiw, referisse, che essendo zonlo a Lugan, per 
haver fatto quella via, el gionse 14 barche di lan- 
zinech quali andavano a casa loro, et se diceva an- 
cora esserne passali di altri per avanti, el lutti dis- 
sipati et minati, ci vendevano le arme et quelle 
robhe havevano, el li svizari li volevano taiar a 
pezi, ma sono sia devedadi da le comùnilade. 

225 Summario di una letUìra di sier Piero Landò 
capitanio aefieral da mar, data in Vico adì 
19 Luio 15128, scrita a sier Pòlo Valaresso 
qu. sier Gabriel, ricevuta adì 23 ditto. 

Come, adi 8 Mazo riceveli la commission di an- 
dar a Napoli, el a di 15 mi levai el mi parli da 
Gausiii, ci immediate spazai a sier Zuan Moro prò- 
vedilor di Parmada era in Brandizo» che levasse le 
artellarie che erano sta condute sotto quel castello, 
e le mandasse a lo galie, le qual erano 10 pezi 
grossi olirà le pizole da 50 el da 100, el in Bran- 
dizo non era buo' che potesse lar più di do viazi 
tra el di e la note; ci fino che fo cargalc dille artel- 
larie, spazai una barca a la galia Bemba era a Mola, 
che li era sia butado in do pezi Tarboro da quelli 
del castello, che Tarlasse a Trani a tuor uno al- 
bero mandalo da Venelia, e mandai do galie che 
andavano a fondi a Corphu a conzarse, zoo la Ma- 
lipiera e la Bernarda : il tempo era contrario. E ve* 
deodo non calar, mi levai e andai con le galie per 
forza di remo a Corphu, si che alli 15 mi parti et 
alli 18 da roatina arivai li, e la causa di la mia 
andata fo per aver pan, perché in Puia non putì 
aver più di miara 100 per tutta Tarmada, di sorla 
che li cani non Tharia manzalo, de mislura, e li fu 
manzato quasi tutto. El quelli nostri del campo mi 
scrisse provederia ; ma nulla hanno fallo, el mi bi- 



sognava miara 150 al mese, et a Corphu pali 
trovar miura 50 di più ; ma tutti (ira V aqua al 
suo molin. Dal Capo di Santa Maria a Corpbùé 
solum mia 60; .si che questo è il slongar di la via 
ho fato, clr'é mia cento e vinti; poi bisognava remi 
andando in ponente, e fu forzo ftcrché le galie 
haveano uno palmo di herba, zoè quelle state in 
ponente; in la qual armada si perse 800 bomeni. Bi- 
sognò etiam oondur le artellarie tolte di castelii 
di Corj)lm per il bisogno di Puia, perchè havendole 
lassate, sariano restate in ()ericolo. Zonto a Corplìiì, 
feci dar una paga a tulle le g:die e far impalmarle. ^ì^ 
In termine di tre zorni 8 se impalmarotM) e (o 
conze le do che prima mandoe, e il Badoer messi 
abasso, trovò la galia sfondata in fondo che ooit » 
poteva navegar. Fu forzo darli quella che lassava t 
Corphu disarmada per haverli tolto li homeni ptr 
interzar le altre e qud sopracomilo lasaì che fu il 
Capello, al qual cornisi conzada una galia era ne U 
terra el inlerzandose in Dalmazia, pi se non veniva 
a Corfù Tandava a fondi. Feci cnrgar da miera 
200 in zerca di biscoti computa ^5 di frisop|H) 
mandalo qui di Cypro, qual se non si levava su le 
galie era perso, perchè el biscolo boa di Cypro 
non poi durar un anno non che el frtsoppo. Ari- 
voe do marciliane de armizi e remi da Trani, li 
qual fo divisi tra tulli benché non baslaseno. Il 
governador di Trane scrìsse che per terra mandcria 
quel restante. Li ho scrilo 10 volto da poi son qui, 
e non mi risponde. Se pagava le galie in Puia, fativi 
almen 500 homeni, e a Cdlrphù ne fatile più di 100, 
non obstante che domino Alexandro di Goti capita- 
nio di r isola in persona con tutti li cavalaroli e 
li mei compagni di standardo e ofliciali di quasi 
tulle le galie, con metter pena la vita, iiecazooo assi 
a le galie che erano soosi per la terra et per li casali, 
e li fatili sono di le galie di trenta mesi in suso. 
Questi lemeno venir in poiiente più che di la morte. 
Olirà lì ducati 5000 mandati per la Signoria, li ho 
dati per quello valeno a Corphu, eh*é lire 8 soldi 
2 V, Puno, e in Puia vai lire 7, sicbè é sia con 
beneficio di poveri homeni e de li nostri loclii. 
Tutte queste opemtion ho fatte in zorui 5» perelìè 
mi parti alli ^3 da Corphu e mi fu forza aspelar In 
Gisoppo e le Merlere nuove di per liaver miara ^ 
biscotto avanzava Vi, etiam per compir di pa^r quelli 
ullimi si conzò. Me parti el veni in Faro là mazor parte 
a remi fiìceudo remurehiar le galie del Pisani et 
Badoer bastardele, che erano mal condizionate, le 
qual poi ho fatto conzar in Faro, e per tempi contrari 
ho convenuto star da zorni 6, siccome poi far fale 
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ikloane nave che mi (rovo per mczo Messina ; parli 
de n con tempo contrario, ci la coranlia di Taqua 
mi menò fuora. Arivessemo qui alli 7 Luio venuti a 
lerra via, e avi IcUere del Capilanio nostro di 6, del 

Ì6 Provedilor, di querelle feva monsignor Lutrcch che 
si voleva levar di Taselio et lassar V implosa per 
causa mia. Arivato qui, mandai il mio secretano in 
campo, qual andò con li Provedador et oralor da 
monsignor di Lulrecb, excusando non esser venuto 
avanti per li tempi contrari. Soa Excellentia li fece 
bona ciera,et disse che io era venuto troppo a tem- 
po, et richiesti li Provedilori di biscol ordisse furiano 
die Lutrech scriveria al viceré di Calabria che ne 
laiisaria comprar e trnzer quantità di formenti quanti 
Ite bisogneria; siche molti di Venetia che non hanno 
pratica del navicar vorria fusse venuto senza pan, 
Spazai il mio scrivan con tre galie in Calabria per 
fiir biscotti in diversi lochi. Queste terre hanno gran 
nome ma sono di poche faceuvie; mi bisogna miara 
\ 50 al mexe. Il scrivan ha fato da miara 80 pan che 
fln do di sarà qui. Ho mandato il sopramasser con 
ducati ^000 da un'altra parte pur per far far pan. 
Havendo man là 6 galee a Gaieta per ordme di Lu- 
trech, li ho dato ducati 1000 aziò fazino eiiam de li 
del pan. Qui in questa costa ho fatto far da 15 mie- 
ra ; spero in Dio non si lasserà V impresa per pane. 
Sono stato in ponto di morte. El procurator Pexaro 
è stato qui, iatnen mai son restato di proveder a 
tutto quello e sta bisogno ; é passalo un mese che 
seino qui, e se non vedo altra provision, non so 
quello serfi di Napoli. Dentro patiscilo di fame e 
morbo; ma nostri di fora hanno poco più avantagio. 
Quelli sono asediati ne la terra, questi nostri se ne 
vano con scorte più di 1000 fanti e non possono 
aver da manzar, e questo per li soi cavalli lizieri de 
inimici di quali ne hanno bon numero, che al dispello 
de chi non voi di continuo conducono carne e frulli 
quante pono in la terra, benché non possi esser a su- 
ficientia. Se di fora fusse bon aiere el si potria stra- 
citarli; ma di fora està impaludato in certi lochi, che 
ha fatto uno aere ch*è do bore di zorno che non si 

* vede sol. Li morti stanno 50 a la volta nudi el inse- 
polti: di amalati non e* è numero ; cosa che ehi la 
referiscono fano paura al dir. Dio ne aiuti. Da ogni 
parte non si sente salvo ruina et morte, e questo 
lutto procede per li peccali nostri. É capitalo qui 
mesicr Almorò Dolfin pagador, amalado. Spero 
presto sarà guarito; non se li manca di cosa alcuna. 
In Vico adì 9 Luio 1528 

Sottoscritta : 

Piero L^do. 



Adì 23 Luio. La matina. Fo lettefe di Bre- c^y 
xa di Proveditori Zenerali, di 21, Kore,.. Nulla 
da conto. Come Zuan di Naido é stato II a parlar al 
signor Capitanio Zeneral, il qual Tha rimandato a 
Pizigalon insieme con li soi cavalli lizieri di esso 
Capitanio per veder di dar qualche streta a li inimici. 
Esso Capilanio Zeneral solicila le provision richieste, 
aziò zonzendo li francesi si possi far qualche bon 
cDfeclo a benefìcio de V impresa. 

Di Bergamo, di sier Nicolò Salamon podestà 
et sier Jusfo Guoro capitano, di 20 manda una 
relation aula da alcuni mercadanli bergamaschi vìew 
di Franza, zercha la venuta di francesi; la copia di 
la qual sarà scrita qui avanti. 

Vene Torator di Miian e ave audentia con li 
Cai di X. 

Da Firenze, del Surian orator^ di 18. Conw 
era venuto uno nontio del Papa con la bolla di do 
decinie concesse al clero a questi Signori; ma voi 
non si scuodi la imposition posta, et le arme di le 
le pale zoè di Medici siano riposte dove prima era« 
no, et che li foraussiti posano venir a galder il suo. 
Questi Signori non Thanno voluto lassar intrar in la 
terra, e li hanno risposto non voleno decime al clero 
con tal conditione, e voleno scuoder la impositlone 
et ponerne un' altra. Siche ditto messo é tornato 
ìndriedo. 

Da poi disnar fo Consegio di X con la Zonla. 

Dì Brexa fo lettere del proveditor Moro e 
provedilor Foscari, di 21 hore 1. Et per lettere 
di sier Zuan Fero capitanio, scrive aver le zente 
francese, che zonzeno di bora in bora in Italia io 
bon numero, fra pochi zorni si congiongerano con 
li nostri ; el per uno venuto questa matina el exami- 
nato per mi, riferisse come per uno venuto da 
Lugan dice che Venerdì el scontrò el conte Girardo 
di Arco con altri signori da cavalli ^i4, el il colon- 
nello di lanzinech, che si slima che tra avanti e da 
drio erano 1500 che andavano in Alemagna. 

Di Bergamo, di reclori, di 21. Scrive coloqui 
auti il castclan di Mus con uno qual a cena li parlò, 
dicendo: « veniliani adesso che li lanzinech vano via 
potrano far assa cosse j» el che é capo il fìol del capi- 
tanio Zorzi, el li grisoni ha dato obstasi al castellan 
di Mus di darli il passo. 

In questo Conscio di X fono sopra veder certi 227* 
livelli de Cypro el proveder di biave in Cypro, el 
nulla fu fato. 

Adì 24. La matina. Fo lettere di Brexa di 

Proveditori venerali, di 22, hore Con avisi 

del partir certo del duca di Bransvich per Como, et 
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esser roslù da 4000 lanzinecli ancora con il conte 
Zuan Balista di Arclio el 400 Tanti a varda del 
ponte, et come il Leva si feva portar a Milan, per- 
ché liavoa inleso che quelli fanti e li spagnoli vulca- 
no nietcr a sacho Milan. 

Di Crema fo avisi esser resta solum 2000 lanzi- 
nech; et altre parlicularilà; si che inimici vanno via. 
Et uno secretano del duca di Milan è stato in Lodi, 
et riporta questo partir certo del duca di Bransvich 
preditto. 

Veneno li oratori di Pranza, il visconte di Tu- 
rena et lo episcopo di Orangic sulicitando si mandi 
danari a Lulrech etc. 

Item lo episcopo predi! to mostrò una lettera li 
scrive di campo monsignor di Lulrech, pregando la 
Signoria a sua compiacenza voy far gralia che sier 
Marco Michiel qu. sier Alvise stalo con lui in campo 
in ogni fatione, el è andato a compagnar il corpo 
di sier Alvise Pisani procuralor a Trani, el è in exi- 
lio di terre e lochi, incolpado aver mascharà amazà 
sier Vincenzo da Molin qu. sier Alvise procuralor, 
voria potesse star in le nostre terre excepto questa 
ciltà, Padova e Trevixo. Il Serenissimo li fo contra 
el non voi sentir. 

Vene Torator di Milan e porlo una lettera del 
campo da Napoli, di 12, di Vorator del duca. 
Scrive la morte in Napoli del principe di Orangie 
capitanio di le fantarie da peste; la qual morte è sUì 
bona per inimici perchè el meleva zinzania fra spa- 
gnoli ellanzinech; el scrive come e nova Andrea 
Doria esser accordato con li cesarei, iié servirà più 
il re Christianissimo. 

Da Mantova, del Marchexe, fo etiam lettere 
di ... . Con Taviso auto di Andrea Doria, per 
lettere del marchexe del Guasto preson sopra le 
galie del dicto Doria, el qual si parte va in Spagna 
da rimperador a far ralifìchar quanto ha promesso 
al ditto Doria per averlo con le 10 galie. 
228 Veneno in Colegio do capì corvati belli homeni 
et christiani, zoo il conte Guido e il conte Zorzi (di) 
Possidaria slati a li soi castelli apr sso . . . . el è 
venuti con alcuni belli homeni ciirisliani et boni ca- 
valli a Lio numero 56 per venir a li nostri stipendii; 
li quali é venuti mediante 

La terra di morbo 3, el de altro mal 22, si che 
va pizegando el in luogo nuovo. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 

Fu preso una parte, che li Provedilori a lo bia- 
ve presenti quali non pono star pagando la tansa, 
non essendo sta fate comprede di tormenti, et però 
haver debano 



Fu preso, dar in dono a li signori de Rimano 
do fradelli è in questa terra ducati 200, el de eoe- 
tero darli ducati 100 al mexe per el suo viver, per 
intertenirli in questa terra. 

Fu posto una gfatia de sier Anzolo Gradenigo 
qu. sier Zacaria fo nobile in armada, voria andar 
Soraconiito da poi tutti li altri, el fu preso di no. 

Fu posto, una gratia a sier Daniel Badoer qu. 
sier Bernardin, domanda poter andar Consier a la 

Cania in loco de sier lsep|)o suo fradeilo 

morto a li servici public! a Verona, el fo eleto per 
danari. Et non fu presa. 

Fu posto, alento le lettere di reclori de Cypro 
de la carestia .sarà de forn^enti de lì, el volendo 
mandar a compnirne in Soria, havcndo richicslo 
alcuni cyprioti, non poi esser servili, però diman- 
dano aiuto de danari di la real. Et fu posto prestarli 
ducati 2000 de le condanason, el in questo mezo 
luor de danari di la camera fino se scuodi altri 
danari per tal conto. 

Fu posto certa parte el presa, alento alcuni ha 
fato conscientia a li Savi sora le aque, voi acusar 
alcuni che tien cose aspetanle al Ducato, bavendo 
ccrla parie, el fu preso che li dilli possi prometter 
ut supra essendo con efifecto. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio, Si 
di 22, particular, vidi lettere. De novo, per uno 
servidor de la excellentia del signor duca de Milan 
suo zentilhomo,. vien di Lodi, qua! parlile beri, se 
ha inimici non esser rimasti pili numero de 7000 
tra quelli erano in Mijano el quelli che sono venuti, 
et dice che quelli de Lodi sono ussiti fuora più fiale 
et a la scaramuza, et ne hanno morti da 100 de 
inimici, el che Antonio da Leva e andato a Milano. 
Se indica non sappino che fare. Il signor Capitanio 
general va preparando le cose soe et fra pochi zor* 
ni ussirà el se avierà conira li inimici. 

A dì 25, fo San Jacomo. La niatina uoo fo 
alcuna lettera. Fo ledo do parte per li di dì XL 
fate notar da esser poste in Pregadi, V una di far 
3 sopra le vituarie qual io la ordinai el delti a siirr 
Bernardin Justinian Cao di XL, Tallra di far tre so- 
pra le leze, come fu preso eie. 

Vene uno nontio qual apresentò a ia 

Signoria do cavalli turchi el do cani, et disse haver 
portato certo numero de cordovani. 

Vene T orator de Milan per saper de novo eie. 

Da poi disnar, fu ordinato Collegio de ia Signo- 
ria el Savi, et mandati a chiamar zenliliioineni el 
altri per haver impresiedo. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 
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2L Come, per una spia venuta di cam|K) de nenoici 
se ha» che beri sera tardi uno colonello de lanzioeeh 
se levomo di campo con 5 boche de arlcllaria di 
le più grande per andar come se diceva a la volta 
de Milano per ritornar a casa sua, et che in caini>o 
faceano la ccrneda de fanti, et quelli li parevano 
boni li tenevano et li,davano 4 scudi, a li altri ve- 
ramente che non voleano restar et non li parevano 
al proposito, li devano dui raynes et che andasseno 
con Dio ; et che li in campo se diceva che voleano 
metter parte de li fanti electi in Milano et parte in 
Pavia. Questa notte sono entrali in Pandino 80 ca- 
valli et una bandiera de fanti de inimici. 
39 Da Brexa, di sier Gabriel Venier orator, 
di 23, hore 24. Come el signor Duca ù hauto cerio 
aviso che 'I duca de Bransvich con la cavalleria et 
ei forzo de lanzinech a di 17 parti per andar per 
la via de Como a caxa loro. É resta con el signor 
Antonio da Leva in campo verso Lodi da 8000 fanti 
in lutto, le arlellarie grosse ha mandale a Milano 
et fate venir picole da campo ; el qual voria che le 
biave de la Geradada poter haverle per meterle 
in Milano Pavia, et che Tha scritto a li Gonzage- 
sebi quali erano andati a far fanti, che non li fazino. 

IH sier Zuan Ferro capitanio et sier Mar- 
co Foscari proveditor general, di 23. Nulla da 
conto. Come hanno aviso, li forieri de monsignor 
de San Polo erano zonti in Aste el doveva zonzrr* 
el ditto monsignor ; tré altro di novo c*é. 

Item, scriveno a li Cai di X, haver ricevuto la 
deliberalion fata col Conscio di X zercha far venir 
sier Zuan Francesco Mozenigo castellan a presen- 
tarsi a li Cai di X, el cussi V hanno mandato, et 
veri, in loco del qual hanno posto sier Alvixe Ma- 
lipiero camerlengo de 11. E domino Gabriel da Mar- 
linengo el qual fu lassato, é ritornato in ditto ca- 
stello et ivi stara. 

Fono in Collegio su alfabeti de debitori el Irati 
di ricbi debitori de lanxe e Haxon nove da ducuti 
30 in suso per assi sunima, contra i qual voleno 
far exatione, el in questi ne sono assà morii el 
gran caie. 

Item, fo manda per alcuni per tuor impresiedo. 
Solum do prestoe, sier Mario Contarini qu. sier 
Barlulomio ducati 50, el sier llironimo Trivixan 
qu. sier Domenego ducati 25. Li altri nulla volseno 
prestar. 

Da Bergattio, di sier Nicolò Salamon po- 
destà, di 21, vidi lettere venute heri. Scrive, 
bavemo da Brexa dal Oipilanio et Provedilori co- 
me el duca Bransvich c^ìpitanio di Texercito de 



lanzinech era partito et andato in Alemagna con 
6000 lanzinech ; ma che 2000 erano relornali per 
esserli sta dati danari. El questo hanno per rela- 
tion de domino Zuan de Naldo, el qual è stato a 
Lodi per condur dentro formenlo el farine Sf»me 
300 el altri refreschamenti. Questi zorni, el eonte 
Zuan Francesco Orsini feze apichar 4 soi soldati 
che volevano andar da nemici el condur con seco 929* 
100 archibusiori, come por lettere inlorceple el 
tutto fu chiarito. Avisa, per uno milanese che ha- 
bila a Lecho, referisse, come é stato tre zorni li a 
Lecho el a Mus, dove ha visto passar ci c;ipitanio 
Gasparocapilanio di colonnello de lanzinech, di quelli 
che erano prima in Milano el non de li novi, el 
qual ritornava in Alemagna, et dice che essendo 
a Lecho, similmente passò el conte Girardo da 
Arche con la fameia senza la compagnia, ci che 
essendo a tavola con uno suo capo de squadra 
domandato el capitanio Batista, lui capitanio disse: 
€ Li venitiani hanno ben bora la fortuna in pugno. 
Se non saperano far, suo danno. > Non hanno un 
baioco. Se gè desseno qualche ducato li haveriano 
lutti a suo comando, perchè tutti sono in volta el 
sono la mazor canaia che mai venisse in questo 
paexe. Item, dice che li se rasonava che il duca 
de Saxonia haveva roto guera al duca Ferandin, 
el che hessendo dimandalo lui se francesi veni* 
vano, li rispose di si ; el poi lui dice: < De lanzinech 
che debano calar che se dice? » Lui rispose niente, 
et el ditto capitanio Batista torse la testa. Item, 
bozi è venuto uno da Caravazo, el qual referisse 
haver inteso da li soi vivanderi ohe portano le 
vicluarie in campo de nemici, come erano partiti 
5000 lanzinech per andar a Milano a sachizarlo, 
et che Antonio da Leva per un* altra via era an- 
dato per intmr in Milano aziò che non entrono 
loro avanti; el che el duca de Bransvich era fuzito 
già doi giorni per dubitar de esser retenulo. Scri- 
veno essi rectori, a cosini non danno molta fede, 
pur scriveno le cose come le hanno. 

In questo zorno, 3 da peste amaladi, el altro 
mal "27. 

A dì 26, Domenega. La malina vene in 930 
Collegio el nontio del sanzacho de Montenegro, 
acompagnato da sier Domenego Grilli fo rector a 
Cataro et da llironimo Zivran secretano, vestido 
con caxacha ci xarcolar d'oro in lesla, con 4 tur- 
chi con fessa, el sentalo apresso el Serenissimo, 
ha presentato la lettera, el salutato, disse haviu 
portato a donar 3 cavalli turchi, do con coverte 
senza sella el una con una bella sola lavorata, i 
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quali erano in corte, et 3 cani. Hem, archi 3 et 
carchassi con froze et 4 torgoni et tre mazi in 
legai (le pessi saladi, zoo Irute, et por inlerpelre 
parloc de Panior porla al Doxe, et che Vù venuto 
con nssà cordovani et voi comprar pani de seda 
et altro in questa terra. Il Serenissimo li usoe 
grate parole sì che restò satisfatto, et il presente 
To acetato li 



Da Brexa, di 34, Kore 18, di sier Tonfa 
Moro provediior jgeneral, vidi lettere. Come 
erti ritornalo el Cusignano gentilhomo del signor 
Cipitanio General, mandalo per Soa Excellenlia ad 
incontrar monsignor de San Polo, qual riporta 
haver lassato el dilto Marti passato a di 51 a Susa, 
et heri over hozi si dovea infallanter ritrovar 
in Asie, dove dice che già si atrovano 9000 fanli, 
videlicet 7000 Ira francesi et guasconi, et 5000 
lanzinech, et che fra do giorni doveano etiam 
atrovarsi 6000 sguizarì, ita che sarinno in nu- 
mero 15 milia in lufto oltra le genie da cavallo. 
Dice che monsignor di San Polo havea haulo no- 
titia l'orator Contarini destinato con i danari a 
Sua Excellentia era in camino, del che haveva auto 
gran contento ; si spera che presto presto babbi ad 
aproximarsi in queste bande, et noi poi etiam se 
penzeremo avanti per unirsi et far di le facendo. 
Di le cose di qui, è fama che Antonio da Leva 
330* vogli far passar 3000 fanti sopra la Geraduda per 
portar via quella più quantità di biave et victualie 
che potrano. Questi si;;nori tengo penzeranno in 
Trevi qualche numero di fanti et di ca\*alli ch*ó 
a quelle bande, per veder di disturbar i loro di- 
segni. 

Et di sier Zuan Ferro capifanio et vice 
podestà, Moro et Foscari proveditori generali^ 
pur di 34, è questo altro aviso. Che 1 ditto 
messo é passato per Piasenza, dove è il signor Ga- 
leazo Visconte orator di Pranza, el die era zonlo 
lì il marchese del Vasto liberto dal capitanio An- 
drea Doria per esser acordato con li cesarei con 
capitoli, che la prima Domenica di Avosto si dia 
partir con 14 gaiìe el andar al soccorso de Napoli. 
El qual Vasto andava a Milan dal duca Bransvich 
che ivi si trova a piacer, a persuaderlo debbi an- 
dar a la volta di Napoli con li lanzinech, bona 
parte di qual erano parliti et andati ii: Alemagna. 

Da Crema, del conte Alberto Scotio, di 
33, ad Agustin Abondio. Come il Provediior li 
scrisse heri, conoscendo Loiii in maxima necessiti 
di danari, il signor duca di Urbino manderà certa 



summa di danari per mandarli in Lodi, et man* 
dandoli dovesse poner cura andaseno securi. Et 
cussi questa notte piissala è gionti li agenti del 
signor d»c;i di Urbino di danari, el per tempo 
hozi con bona el grossa scorta li ha mandati in 
Lodi. 

Da Udene, di sier Zuan Baxdtdonnad 
dotor, locofenente, di 30, munda queste lettere 
haute da Monfalcon, qual dice cussi : 

(V. colonna 383) 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et fo grandis- 
simo cahio et vene il Serenissimo. 

Et prima fono in contrasto zerea a fardo del 
Conscio di X in luogo di sier Gasparo Maiipiero el 
sier Alvise Gradenigo è intrati Savi del Conscio. El 
Serenissimo non voi si fazi dovendosi far Domeoe- 
ga li ordinari, li quali intrerano in loco de dilli po- 
tendo intrar, el di questa opinion é sier Andrei 
Foscarini, sier Nicolò Trivixan et sier DouieQe;;o 
Contarini Consier. El a V incontro, sier Francesco 
iìonado el cavalier el sier flironimo BarbarigoGon- 
sieri voria si facesse ; non era sier Antonio da Mub 
el Consier, che per esser sta amaltto non \m a 
Conscio ma ben in Collegio. Hor fo terminalo me- 
ter parte che il Conscio la defenissa, et cussi venuti 
suso eramo da ... . Avanti (usse leto la proposta» 
|)er il Canzetier grando Lorenzo Rocba il secretano ^ 
andò in renga et messe una parte, zoé lesse, posta 
per il Serenissimo, videlicet non si facesse del 
Conscio di X. La copia sarà qui avanti posta. Et il 
Donado el Barbarigo Consieri, sier Piero di Prioli 
et sier Jacomo Boldiì Cai di XL messeno di far do 
del Conscio di X, come apar per il scontro nolado 
qui avanti. Et io Marin Sanudo a caxo era a Con- 
scio, an lai in renga et conlradisi a la parte del 
Serenissimo el feci optima renga con grandissima 
audientia, la qual, potendo, forsi la scriverò qui 
avanti. Et tutto il Crmseio sentiva per mi, perché 
laudai il far del Conscio di X come voi le leze, bia- 
smando la parte del Serenissimo con parole aco- 
modate el ben grate al Conscio. 

El il Serenissimo mi rispose et mi landò avesse 
dillo r opinion mia ; ma Soa Serenità senli^-a cus- 
si per manlenir in reputalion il Conscio dì X : par- 
lò mal. 

Da poi sier Francesco Donalo el cavalier, &>n- 
sicr, volse parlar, ma disse poche parole, perchè 
abastanza lo havia dillo, el andò la parie : . . r . 
non sinceri, ... di no, 9G del Serenissimo, 77o di 
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inlendep li progressi de inimici, liozi ha ricevulo 
lollere dal signor Paris suo palrc d;ile liicri ad uno 
castello chiamalo Celleri, hinlan da Piasonza verso 
la monlagna zorca miglia 18, «love era redulo per 
la pesle é in Piasenza. El scrive, che lì era capitalo 
el signor marchese del Guaslo, qual veniva da lo Elixo 
(larici?) in el qual loco dice retro varse domino An- 
drea Doria qual è asoldalo con V Imperalor, el dice 
voler andar con le galie a socorer Napoli per lulla 
la prima sepliniana de Avoslo per haver cussi capi» 
tolalo con li agenli de la Maestà Cesarea. LI che 
233 ^'^^^ signcT Marchese, essendo in dillo loco, diceva 
haver mandalo a Piasenza a missier Bernardino da 
la .Baròa, qual è gubernalor per el Pontefice de lì, 
per intender da lui si lanzinech erano parlili overo 
non, perchè essendo parlili volea r.lornar indrio, 
el non essendo parlili volea venir più avanli ; el 
che de li a un poco ditto signor Marchese mo- 
slravft haver gran Irame el intelligenlia con dillo 
missier Bernanlino da la Barba, vi diceva che el 
Papa era d' aoordo con V Imperalor. 

Da Brexa, di sier Zuane Ferro capitaniOf 
di 24, Come, per lellcre de domino Andrea Rosso 
secrelario se ha, che in Asie se atrovano da 10 mi- 
lia fanli Ira lanzinech el francesi, lanze 500, 300 
zenlilhomeni el 600 lizieri, el hozi dovea arivar li 
la persona de monsignor de San Polo, et avisa che 
in Ivrea era 0000 sguizari che venivano ancor loro, 
sì che spera le cose succederano bene. Par non sia 
vero che 1 duca di Bransvich se sia parlilo. Se dice 
che Andrea Doria è falò imperiale, el che 1 mar- 
chese dal Guaslo era venuto a Piasenza a parla ^ 
mento con domino Bernardin da la Barba è li 
per nome del Pontefice, el Iralavano che 1 Doria 
dovesse andar a socorso de Napoli el tirar el Pon- 
tefice con loro. Altro non xè. 
233« A dì 27. La malina. Veneno in Collegio sior 
Andrea da Molin nepole del procurator Pesaro, 
sier Andrea Diedo so' cugnado, el sier Marco Fo- 
scolo so* zenero, suplicando la Signoria, atenlo la 
egritudine del dillo Pexaro se li dagi licenlia per 
esser ammalato, et se fazi in loco suo. El Serenis- 
simo disse se consulteria. 

Vene Torator di Milan, voria ducati 16 milia 
ci suo signor Duca imprestedo da questo Stado, 
non ha danari eie. 

Vene T oralor del re Zuane d' Ilongaria, di- 
cendo é 

I . • • . • • 

Veneno li oratori de Pranza, per lettere haute 
da monsignor di San Polo di Zamberi, come non 



havendo el numero di lanzinech voi tuor tanti sgui- 
zari, et si mandi li danari semo obligali. 11 Sei^ 
nissimo li usò alcui>e parole di la tardità loro, et 
semo obligati pagar lanzinech el non sguizari eie. 

Di Andrea Bosso secretarlo, ìieri sera fo 
lettere, di Zamberi, di 17, Del suo zonzer con 
monsignor de San Polo et altre parlicularità. 

m sier Francesco Coniarini orator al dito 
monsignor di San Polo, di 21, di Aste, M 
suo zonzer li, el è venuto el secrelario Uosso, el 
Monsignor il di drio dovea zonzer, el ha voluto se 
li dagi scudi 6000 per el pagar di 1500 lanzinech 
che ha inleso non sono 800 ; ben é vero sono da 
5000 et più venturieri aviati avanti, et i voriiDO 
tuor tanti sguizari in loco de lanzinech, et voleoo 
la quarta paga per li altri ; con altre prticulahU, 
ut in litteris. 

Di Franza, del lusiinian orator^ da Ta- 
ris, di 11, Come il Re era partito per sci piaceri 
et cussi Madama, né si negociarìa troppo stando 
sii caldi. Era tornalo lo araldo fo in Spagna a por- 
tar li cartelli, ben vestito et presentato da la-corte 
cesarea di scudi 400; non sa quello babbi porta- 
lo eie. 

Di sier Andrea Navaier orator , di 11^ da 
Paris, Come è stalo a visilation del re Christia- 
nissimo qual ha mal in bocha né poi parlar, et lui 
poi li é venuto mal a uno piede, si che couvien star 
in riposo. Spera fin 8 zorni venir, poi si pcoerè a 
camin por repatriar. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier j 
el dotor, orator, di ... , Zugno, Come le triere 
per 8 mexi con la Fiandra erano concluse tra la 
Cesarea Maestà, il re Chrislianissimo et il re di Ao- 
glia, si che de coetero si potrà mcrchadanlar io 
quelli paesi : et manda li capitoli ; le qual trieve é 
sta publicate eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi et vene queste let- 
tere : 

Da Brexa, di sier Toma Moro provedi tor 
eencral, di 25, Come hozi é venuta la confirma- 
tion del zonzer monsignor di San Polo in Aste. Si 
lien francesi per tutto el mexe presente sarano di 
qua da Texin. Bisogna si ensa il Capilanio Zeneral 
in campagna con le zente, ma bisogna denari, et 
sopra questo scrive longamenle ; le compagnie de 
fanti non e piene, molti capitani! ne ha mandato a 
tuor di fanti nuovi. Questa malina vene de qui uno 
da Trevi, riporta esser stalo a Milan dove era el 
signor Antonio da Leva et il duca di Bransvicb, 
I qual duca tornarà in Alemngqa, et che Thavea veo* 
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ma di le leze i non possono eodem tempore (ener 
tutti do! tal loci, pcrbò ci si debbi far clection 
in loco de li ditti del Conscio di X, et simiìiter 
se fazi de quelli de Pregadi che bora vacano, et 
cussi de eoetero si babbi a servar senipre Gno 
cbe se Tarano li ordinari novi. 

t De parte 770 
De non 121 

Non sinceri 10 

Die dieta. In Malori Conseio. 

Serenissimus Princeps. 

Dovendosi Domenica prossima far la election 
di quelli del Conscio di X et di Pregadi ordinarli 
aziò che li annotati debitori sopra li alfabeti che 
si dieno hozi stridar in questo Conscio habbiano 
urgente causa de pagar come rìzercha il bisogno 
che ha il Slato nostro di danari, essendo certi 
de non havcr il termine di tulli li 8 giorni qual 
saria per tutto l'altro Luni, perhò; 

L'anderà parte, che li descritti ne lì ditti al- 
335* phabeti siano tenuti haver pagato integramente 
quanto appareno debitori et havcrsi falli depcnar 
de quelli per ludo Sabato proximo, altramente 
non debano .esser lassati provar Domenica proxl- 
ma subsequente ad alcuna cosa, non obstante parte 
alcuna in contrario qual prò nunc sia suspesa. 

f De parte 455 
De non 366 

Non sinceri 32 

236 Die 37 Juìii 1528 In Hogatis. 

Sapicntes Cotisilii. 
àbsente ser Marco Dandulo doctore et equiie. 

Scr Andreas Mocenico, 
Ser Bartholomaetts Zane, 
Ser Franciscus Venerio, 
Sapientes terrae firmae. 

Ilessendo conveniente dar causa et sprono a 
tutti li debitori che restano della tan^ numero 10 
al Monte de subsidio de pagar cum prestezza : 

L* andera parte, che tulli ditti debitori possano 
pagar in termine de zorni 8 sonza pena, il qual pas- 
sato siano tirate le marcie et mandali alli Governa- 
tori delle entrate, da esser astretti per li exactori 
alla satisfaclione cum pena de 10 per cento. La 



qual sia applicata et divisa secundo il consaeto delti 
ordeni nostri dando la parte sua, et quelli della 
camera de imprestedi. 
De parte 48 
Ser Leonardus Emus^ 
Sapiens Consilii. 

Ser Jaeóbus Antonius Aurio^ 
Ser Marcus Antonius Grimani^ 
Sapientes terrae firmae. 

Voleno la soprascritta parte cum la iofrascritla 
additione. 

Et per dar modo etiam alli manco polenti di 
pagar la dirla tansa, sia preso che, per quanto 
spetta alli ducati 10 et da 10 in zoso che restano 
debitori, essa tansa sia tagliala a ragion de scsanUi 
per conto persi, quali siano liberi della Signoria 
nostra senza credito de chi pagerii, siche ciascuno 
debitor de ducati 10 ne possa pagar sei et in minor 
debito per porlione come fu deliberato nel tagliar 
la tansa numero nona, hesscndo però in libertà di 
ciascuno delli preditti tansati ducati 10 et da 10 
in zoso di pagar la tansa integra over tagliata nelli 
modi sopraditti, come meglio parerà ad essi debi- 
tori. Et quelli che pageranno nel termine sopra- 
scritto de zorni otto possano pagar senza pena, 
passsati li quali zorni 8 habbiano a pagar cum 
pena de 10 per cento nel modo et condition di so- 
pra dechiarìto. 

t de parte 105 
de non 3 

non sinceri 2 



Die 27 Julii in Eogatis. 

Ifossendo gagliardamente da proveder alla af- 
frenala cupidità et malilia di compravendi, appal- 
tadori et de tutti quelli fanno maone de più sorte 
vlttualie in questa città, et maxime alli tempi tanto 
necessitosi, aciò le leze sopra ciò disponente non 
solum siano ad unguem osservale ma cum novi 
ordeni regulata talmente questa pur troppo Ano a 
qui lor continuata licenlia, et questo a honor del 
nostro Signor KKiio et della Repubblica nostra et 
a comun beneficio de questo nostro populo, aciò si 
alarghi il viver cum quella minor spesa cbe pos* 
sibii sia et al presente et in lo advenire ; 

(1) U earU S36* è Irianoi 
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L*andlerà parte, che per scrutinio del Consiglio 
nostro de Pregadi et per quatro man de eletion del 
nostro Mazor Conseglio elezer se debbino tre ho- 
norevolì nostri Proveditori sopra le vitualie di 
questa città, quali star debbino mesi 16 nel officio 
senza alcun salario, mettendo ballota tutto il ditto 
tempo et per fino alla Zonla ordinaria poi subse- 
quente nel predillo Consiglio de Pregadi, cum fa- 
cultà etiam di poter hesser eletti in qualunque of- 
ficio, rezimento et Consegli. AHI qual Proveditori 
non solum li sia concessa aulorilà di far osservar 
le leze sopraciò disponente, ma cum novi ordeni 
proveder a tutto quello li parerà expediente zerca 
le vitualie per tegnir ubertosa questa città, et cum 
ampia libertà di poter comandar a tutti capitanei et 
ofRcialì, far far proclame, metter pene et castigar li 
contrafattori, non derogando però alla facultà de 
alcun altro nostro magistrato che zerca ciò ha- 
vesse. Ma ben ditti i nostri Proveditoh babbino 
etiam libertà di punir tutti quelli scrivani, masseri 
et altri simili ministri publici che postposle le leze, 
toilendo qualche manzaria permei.tesseno tal con- 
trafaclione, dove che ditti Proveditori in questo et 
in ogni altro caso si in proveder quanto in far che 
le provisione siano exeguite, habbiuo quella me- 
desima auctorità che hanno li Provedilori nostri 
sopra la Sanità. Delle condannation veramente che 
i Tarano debbino baver la utilità che per le ditte 
leze e statuila. 

Et acciochè ditti Proveditori exercitino l'officio 
suo come si ricercha, possino tuor uno nodaro 
della Cancellaria nostra et tutti quelli ministri li 
pareranno necessari, prohibendo al tutto che alcun 
sia chi esser si voglia non ardisca pregar o far 
pregar alcun de loro Proveditori si al officio come 
fuori, sotto tutte quelle più strette pene che zerca 
le preghiere per le leze nostre è statuito. Né pos- 
sino li predelti Proveditori refudar sotto pena de 
ducati 500, ci la presente parte non se intenda 
prexa se la non sera etiam posta et presa nel nostro 
Mazor Conscio. 

de parte 157 
de non 1*2 

non sinceri 



Die 2 Augusti in Maiori Consilio. 



Ser Nicolaus Trivisanus, 
Ser Dominicus Coniarenus, 



Ser Franeiseus Donaius eques, 
Ser Hironimus Barhadicus, 
Consiliarii. 

Ser Antonius Superantius, 
Ser Hironimus Teupulus^ 
Capita de Quadraginta. 

Posuerunt ultrascriptam partem et fuere, 

de parte 1034 
de non 62 

non sinceri 19 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, et Savi! la 
expedition di sier Hironimo da Canal e andato Pro- 
vedilor di cavali lizieri con li corvati, zoo a lui per 
sovenzion di do mexi ducali 200, per 6 cavalli du- 
cati 100, al suo secretano ducati 35, et che'l ditto 
possi portar con se arzenti per ducati 350 a risego 
di la Signoria nostra. Ave 139, 4, 0. 

Fu posto, per li ditti, la expedition di sier Lu- 
dovico Falier va orator in Anglia per sovenzion di 
i mexi ducati 560, per cavali ducati 130, per 
coperte el forzieri ducati 30, per corieri ducati 30. 
Item, porti arzenti a risego di la Signoria nostra 
per ducati 400. 141, 15, IO. 

Fu posto, per sier Bernardin Justinian, sier 
Piero di Prioli, et sier Jacomo Boldu Cai di XL 
far tre sopra le vituarie, la parte notada per mi, la 
qual si ha a meter a Gran Conscio. Fu presa. 
Ave . . . 

Fu fato scurtinio di do Proveditori executori in 
campo insta la parte, la qual sarà notada qui di 
solo. 

Dapoi fu posto per i Savii una lettera a sier 
Francesco Contarini orator a monsignor di San 
Polo, come non ne par di pagar sguizari in locho di 
lanzinech eie. ut in litteris. 

£1 Serenissimo si levò e disse quello havia ditto 
li oratori francesi in Collegio ; et che dovemo pa- 
garli, tanto vai sguizari come lanzinech ; poi disse 
non é da risponder cussi questa negativa, ma indu- 
siar a doman eie. 

El sier Alvise Gradenigo Savio del Conscio era 
in setimana, parloc dicendo : « L*è \erO| é cosa de 
importantia, ma bisogna dir le nostre rjxon, non 
fa per nui Svizari > pur d' acordo fo deliberà a in- 
dusiar a duman. 

Fu posto, per li Savii, certa parte zerca il pagar 
la tansa ultima, et sier Lunardo Emo Savio del 
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Conscio, sier Jacomo Antonio Orio, sier Marco An- 
Ionio Grimani Savi a terraferma voleno quelli da 
clucaii 10 in zoso tansadi le pagino taiade a raxon 
di 60 per 100. Et parlò per la sua parte il ditto 
Emo, ci rispose a sier Alvise Gradenigo qual parlò 
per la parte di Savii. Andò le parte . , . . . 



La copia di la qual sarà qui avanti posta. 

186. Electi do Proveditori execuiori in campo, 

Refudò t Sier Francesco Pasqualigo fo 

capilanio di le galle di Ale- 
xandria, qu. sier Velor . 137.43 

Sier Marco Conlarini fo ca- 
stelan a Peschiera, qu. sier 
Tadio qu. sier Andrea prò- 
curator 75. 99 

Sier Bernardin da cbà Taia- 
piera fo di la Zonta, qu. 
sier Nicolò 45.137 

Sier Alexandro Donado fo so- 

pracomito, qu. sier Polo. 36.146 
238» Sier Alvise Grilli qu. sier 

Francesco 40.142 

Sier Pietro Maria Michiel fo 
proveditor in campo, qu. 
sier Piero qu. sier Luca . 85. 95 

Sier Benedeto Mario fo di Pre- 

gadi, qu. sier Marco . . 101. 83 

Sier Alexandro Bondimier fo 
soracomito, qu. sier Fran- 
cesco 69.119 

Sier Etor Loredan el provedi- 
tor sora el col imo de Lon- 
dra, qu. sier Nicolò qu. 
sier Alvise procurator . . 85. 98 

Sier Alvise Bembo fo provedi- 
tor .sora i stratioti, qu. sier 
Polo . 78.106 

Sier Ilironimo da cha Taia- 
picra fo proveditor a Le- 
gnago, qu. sier Alvise . . 59.125 
f Sier Nicolò Trivixan fo prove- 
ditor zeneral in Dalmalia, 
qu. sier Piero .... 125. 54 

Sier Vicenzo Salamon fo pro- 
veditor sora le legno, qu. 
sier Vido 93. 89 

Sier Bernardo Capello, qu. sier 

Francesco el cavalicr . . 49.130 
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Sier Lorenzo Minio fo prove- 
ditor a Gradiscila, qu. sier 
Almorò 53.11 & 

Sier Lorenzo Bembo qu. sier 

Hironimo 60.12 

Sier Antonio Contarini qu. sier 
Zentil, qu. sier Andrea pro- 
curator 86. 

Sier Marin Michiel fo castelan 
a Mestre, qu. sier Alvise . 53.1 



Noto. La terra beri andò di peste tra morti 
amalati el assa in lochi novi, numero 16, et di alti 
mal numero 36. 



Da Bergamo, di 34, di sier Justo 
eapitanio, di qui. llabbiamo da uno nostro Gifc 
messo, come beri zonse a Cassano da fanti 100 
cavalli 25 ligieri, el il comissario zeneral del camf^ - 
cesareo con molti altri comissarii, et per quanto 
diceva, doveva passar di qua di Adda da fanti Wì 
et assai cavalli lizieri, ma non si sa a che efleltc 
Et che heri veneno a Trivino zercha cavalli 3^^ 
quali per ditti da Trevi non forno voluU lassar io 
trnr, ma li alzorono li ponti (?). Si ha etiam cornei ^ 
resto di lanzinech ewn il suo duchi di BransvieU^ ' 
dovevano tutti tornarsi a casa sua. 

A dì 38. La malina veneno in Collegio li ora-^ 
tori di Pranza, solicitando si mandi daoarì a moosi- ' 
gnor di Lutrech. 

Vene V orator del duca di Milan reehiedeodo 
con grande instanlia danari ad imprestedo dando 
fideiussion, et voria ducati 16 milia per pagar le 
zenfe : risposto si vederla. 

In questa malina, intravene parole grande io 
Collegio et sanguinose tra sier Alvise Gradenigo et 
sier Lunardo Emo Savii del Conscio, la inimicitia 
di qual é vechia, intervenendo 1* abalia di San Cy- 
prian di Muran. 

Da Brexa, di sier Gabriel Venier oratcr, 
di 26. Si scusa non haver scrito insieme eoo li 
altri Provedilori, ma solo la causa e per hesser alo- 
zali da loro el convicn scriver quanto li disc il 
signor duca di Milan ; el come il proveditor Moro 
era venuto dal Duca, ci qual si dolse che le zenle 
nostro non erano ad ordine di ussir in campagna, 
dicendo quanti fanti si haveria. Li rispose 8000, et 
2000 è con il conte di Oiiazo, 700 homeni d' arme 
et 2000 cavali lizieri. Il Duca disse e lo bavero 
4000 fanti si che si potrà far di le facende » et altre 
particularilà eie. 
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Di 8ier Zuan Ferro capitanio e vicepade- 
stà^ 9ier Marco Foseari proveditor, et sier 
Toma Moro procurator etiain fono lettere ; del 
levar di inimici. Nulla da conto, et si mandi da- 
nari etc. 

Vene domino Baldo Antonio Palculio orator 
del signor duca di Urbino, et mostrò lettere sue di 
Brexa die li scrive il solicìtar di danari per pagar 
le zente per poter ussir fuora ; la qual lettera fo 
lecta tìozi in Prcgadi. 

La terra di peste beri 17, ci di altro mal '28. 

Dapoi disnar fo Pregadi et leto ste poche lettere 
et do del sanzacho di Montenegro scrite al Sere- 
nissimo, ut in eia. 

Fu posto, per li Savii, atento la egritudine di 
sier Piero da chà da Pexaro procurator, orator al- 
r illustrissimo Lutrech, depraesenfi sia electo per 
scurtinio con pena insta la parte di Gran Conscio 
uno orator a! ditto Lutrech et Proveditor in campo 
zeneral con ducati 200 d' oro in oro al mexe, meni 
con se cavalli 15 computa il secretano et 4 stafleri 
sicome ha il Pexaro, ut in parte. Fu presa ; Ave . 

et fato il scrutinio niun 

passoe. 

ìli. Scurtinio di Orator a V illustrissimo Lu- 
trech et Proveditor general in campo. 

Sier Zuan Vituri fo proveditor zeneral 

in campo, qu. sier Daniel .... 65. 76 

Sier Polo Nani é proveditor zeneral a 

Verona, qu. sier Zorzi 63. 78 

Sier Pandolfo Morexini fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Ifironimo 66. 73 

Sier Hironimo da chà da Pexaro Savio 
del Conscio, qu. sier Benedeto pro- 
curator 58. 71 

Sier Polo Donado (o podestà a Padou, 

qu. sier Piero 16 124 

Sier Marco Minio fo Savio del (bnseio, 

qu. sier Bortolomio 46. 95 

Et nota. Fo in la parte posto da hcsser electo 
di ogni luoco et oflScio et etiam officio contrario. 

Fu poslo, per sier B rnardin Justini-an, sier 
Piero di Prioli, sier Jacomo Boldu di di X, far li 
tre sora le leze come fu preso con certa addition 
ut in ea, la qual sia a poncr etiam a Gran Con- 
seio. Fu presa. Ave 

Fu poslo, per il Serenissimo, Consieri, Cai di XL 
ei Savii del Conscio excepto sier Luuardu Bino, et 



Savii di terra ferma exeeplo sier Bortolomio Zane 
una tansa al Monte del subsidio a pagarla con don 
di 10 per 100 a di 8 Avosto, con altre clausole. 

Et sier Lunardo Emo Savio del Conscio contra- 
dise, dicendo dovemo scuoder di terra ferma per 
conio del clero di T imprestedo et daie per assà 
summa di danari, et debitori di tanse da ducati 100 
in suso ducati 18 milia, a le Raxon nuove 75 milia, 
però non bisogna corer a moter tanse, et cargo il 
Collegio, iactandose nmlto le o))eration sue. 

Et il Serenissimo li rispose dicendo il bisogno 
momentaneo si ha di danari, et li oratori i\ Pranza 
la instantia fanno protestando etc. danando V Emo 
non haver dillo questo in Collegio, rechiedendo s' il 
ne darà ducati 30 milia adesso. Disse di si, etiam 
lo laudò, ha trova il modo di danari. Tamen per 
indusiar 4 zorni non é mal. 

Fo leto una lettdra di sier Marco Antonio Con- 
tarini avogador di comun di Vicenza, si scusa di 
denari ha tolto di la camera di Treviso ducati . . • 
et che Qn pochi di spera mandar di Vicenza du< 
cali 10 milia. É amalato et ha la febre. 

Fu posto, per li Savii, una parte che li debitori 
de r imprestedo cum la restitution in la Patria di 
Friul, Feltre, Cividal di Belun, Padoa, Trevixo et 
Bassan restano a pagar in gran numero, per tanto 
sia preso che tutti questi possino pagar senza pena 
Ano a mezo Avosto, il termine passado pagiiio con 
10 per 100 di pena, la mila di la pena sìa di rectori 
et r altra mila di Camerlengi o altri farano la exa- 
tion. Ave 114,9,9. 

Die 28 Junii 1528, in Rogatis. 

Non~ hessendo da protraher più in longo la 
electione de tre honorevoli zentilbomeni nostri per 
scrutinio di questo Consegio zerca la revisione di 
tulle le leze nostre iuxia la deliberalion fatta in 
esso Conscio sotto di 18 Septembrio 1594 bora 
letta, per le importante cause in quella contenute ; 

L*anderà parte, che alli prefati tre zentilbomeni 
da hesser electi olirà la revisione predilla li sia 
etiam commessa la examinntion di tutte le com- 
missione direttori, capitanei, et altri nostri repre- 
sentanti, per hesser in gran parte superflue et per 
la mutatione di tempi revocale et Y una a l' altra 
repugnante, possendo etiam redur a perfectione 
quelle cum la medesima auetoritù hanno zerca la 
revisìon de le leze. 

El perchè li prefali tre zentilliomeni, per il 
tempo starano nel olficio per vigor di essa parte, 
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non possono hesser electi ad altro che del Conscio 
nostro de Pregadi et Zonta de quello, et alla Pro- 
curatìa solamente, convenendo eiiam li rimasti 
uscir de ogni allro Conscio, collegio et officio etiam 
cum pena se in quello fusseno, che è sta forsi 
causa fin bora di far differir (al cusi necessaria 
eleclione, dubitandosi Torse quelli che sono soliti 
per diversi officii intrar nel Conscio di X remanir 
loro in tal officio, et per consequens dover esser 
privi tanto tempo di lungo di poter entrar in esso 
Conscio, da mò, per vigor della presente parte sia 
nggionto che cusi come possono esser electi a la Zon- 
ta del Conscio de Pregadi quel medesimo etiam possi 
esser de Zonta del Conscio di X,eum questo però che 
li Conseieri, sotlo pena de ducati cinquecento dapoi 
presa la presente parte,non solum siano tenuti quella 
metter nel nostro primo Mazor Conscio, ma poi quella 
etiam li presa far far la electiome nel primo Con- 
scio de Pregadi subsequente di prefati tre zenlilho- 
meni senza alcuna dilalione, come porta ogni do- 
vere che le deliberatione delli Consegli siano exc- 
quile. Né vaglia la presente parte se etiam la non 
sia approbala nel ditto Mazor Conscio. 

f de parte 11 6 
de non 17 

non sinceri 11 

Die 3 Auffusti in Maiori Consilio. 

Ser Nicolaus Trivisanus, 
Set Dominicus Contarenus, 
Ser Franciscus Donati^, eques. 
Ser Hironimus Barbadicus^ 

Consiliarii. 
Ser Antonités Superantias, 
Ser Hironimus Teupulus, 

Capita de Quadraginta. 

Posuerunt suprascriptam partem et fm- 
runt : 

De parte 919 
De non 104 
Non sinceri 54 

24 r) Fu posto, per li ditti, una parte che tutti li de- 
bitori di le daie et maxime a Vicenza, a la qual co- 
munità fu preso che potesseno pagar senza pena, 
per tanto sia preso che tutti li debitori di le terre 

(1) U carU »0 * è bUnca. 



nostre per conto di daie dal 1517 Gno ultimo Fé- 
vrer passato, debano pagar con pena di 10 per 100 
ut in parte, 117, 8, 3. 

Fu posto, per sier Gaspero Malipiero et sier Lu- 
nardo Emo Savii del Conscio et li Savi! a iem 
ferma, atento sono molti debitori per conto di de- 
cime et del subsidio del clero sì in questa terra 
come in le terre nostre, pertanto sia preso che pa- 
gar debino da mò a mezo Avosto senza pena, et 
pasado pagino con IO per 100 di pena, la metà di 
la pena sia di questi di Veniexia di Governatori di 
Pinlrade et l'altra metà di exalori, et debano vender 
Tinlrade et di fuora la mila sia di la pena di reetori, 
et la miti di Cimcrlengi o quelli faranno la exalion. 
90, 17, 18. Presa. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, dar il 
posesso del priorato di Santo Andrea di villa di 
Carmignan ordinis sancti Benedieti diocesis 
paduanae a domino Jacomo Urso canonico vero- 
nese, hauto per rinontìa etc. Ave 99, 1, 13; itervm 
109, 3, 8. Et fu preso. 

Adì 29. La matina vene in Collegio Torator di 2iV 
Milano pur solicitando li danari per il suo signor 
Duca, e qui fo usa gran parole et : 

Di Brexa, di sier Zuan Ferro eapitanio, di 
27^ vidi lettere. Come hozi sono lettere di monsi- 
gnor Grangis al bora che andevemo dal signor du- 
ca di Milan, poteva esser bore 33, per le qual da 
Coyra si ha come li lanzinech pasavano per le terre 
di Grisoni a centenera et si poi dir a mier secondo 
si conticn in ditte lettere, discalzi, minati et mal 
andati, zerchando per l'amor de Dio, maledicendo 
r Impcrador et chi ci serviva, et che più presto ser- 
viriano Turchi che a più venir ai soi servili!. Et ne 
ha mandalo una lettera scrita in todesco, per la 
qual par che ci duca di Bransvich e Marco Sitti re- 
chiedevano salvo condotti alli signori Grisoni di 
ritornar in li soi paesi, et per questa causa adi 35 
dovevano far una dieta li in Coyra per tal salvoeon- 
dulto, e scrive lien che gè lo fariano ; e cussi è ri- 
solto questa zente de qui. I inimici hanno disfatto 
di tutto il ponte haveano sopra Adda, et starano a... 
fìn tanto che francesi insieme con li nostri li astrin- 
gerano a retrarsi, facendo metter vitluarie in Mi- 
lano et Pavia. Scrive, nui desideramo per discargo 
di questo leritorio far che una parte di cavali lizierì 
e fantaric andaseno ad alozar in Geradada, aziò 
nemici etiam non si serviseno di quelle viluarie di 
quelli lochi, et ancora per aleviaf questo teritorio di 
tanto peso. Par quelli luchi non vogli acceptar zente 
né nostre né de li inimici» dicendo voler star neu- 
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Sìer Ilironimo da cha da Pcxìro Savio 
del Conseio, qu. sicr Benelo prò- 
cupalor 
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Fu poslo, per sier Domenego Trivixan procu- 
ralor, siop Gasparo Malipiero, sìer Lunanlo Emo 
Savii del Conseio, sier Andrea Mocenigo ci dolor, 
sier Marco Antonio Grimani, sier Francesco Venier 
Savii a terra ferma, una lettera a sier Francesco 
Contarini oralor a monsignor di San Polo in rispo- 
sta di soe zercha pagar li svizari in loco di lanzi- 
nech, che dagi altri 6000 ducati al dito San Polo di< 
cendoli la Signoria scrive in Franza, et quello ordi- 
nari) la Christianissima Maestà si farà eie. 

Et sier Alvise Gradenigo e sicr Ilironimo da 
cha* da Pexaro Savii del Conscio voleno siano dati 
ducali 8000, il resto ut supra. 

Et sier Jacomo Antonio Orio, e sier Bortolomio 
Zane Savii a terra ferma voleno si scrivi e si ri- 
spondi a li oratori francesi semo contenti pagar jjro 
portione o sguizari o quello vorà ditto monsignor 
di San Polo, videlicetpro rata 5000 nui di quelli 
saranno in esser, ut in parte. 

Et andò primo in renga sier Zuan Vituri Cao di 
X, dicendo che non bisognava exacerbar francesi al 
presente, ma far come i vuol, perchè essendo venuti 
li sguizari non bisogna licentiarli eie. 
243* Da poi parlò sicr Alvise Gradenigo per la sua 
opinion. Da poi sier Lunardo Emo per la sua, poi 
sier lacomo Antonio Orio Savio a terra ferma, et 
parlò ben ; poi sier Andrea Mozenigo el dolor qual 
(o longo, poi sier Bortolomio Zane Savio a terra 
ferma el ben; dapoi sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier fo Consier, qual non voleva ne Tuna ne l'altra, 
ma si desse autorità al Collegio di tratar questa ma- 
teria con li oratori sono qui. Et compito, an'dò le 
parie: 7 non sinceri, 9 di no, 7 del Gradenigo et 
Pexaro, G'2 di Savii zoé sier Domenego Trivixan, 
69 di rOrio et Zane. Iterum balolà: 8 non since- 
ri; 58 di Savii, G9 di rOrio et Zane, et questa fu 
presa. Fo ordina Conseio di X con el Collegio da 
poi. Non fu tempo. 

La terra di peste ozi per eri 16, et di altro 
mal 28. 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada 
fo lettere date in galia a le Madalene a presso 
Napoli^ a dì 17 et 18 Luio. Come havia revoca 
le 5 galie fo mandate in Calabria per biscoto, per 
non ne poter aver abaslanza. Scrive coloquii auli 
con il conte Filipin Doria al qual li vene a parlar do- 
mino Romulo nuntio di Lulrech ; el qual disse an- 



darla a Corneto per leraporizar Ono havesse altro 
ordine di suo barba domino Andrea Doria. Item 
scrive di 18, havendo visto Tarmata francese con 5 
galie, si levò et li andò contra et a quel capilanio di 

l'armata monsignor de et il;signor Renzo 

fato le debite salutalion, era con 13 galie et una 
nave et da fanti 600 suso et una galia el una nave 
era resti a Civitavechia per veder di averla, che si 
teneva a nome del Papa con il fiol tlel signor Ren- 
zo et da 400 fanti. Ma scrive, ditta armala di Franza 
esser mal in ordine di tutto e di biscoli. 

Adì 30. La matina. Fo lettere di Aste di sier H 
Francesco Contarini orator, et Andrea Eosso 
secretano, di 24 Luto. Del zonzor quel zoruo li 
monsignor di San Polo. 

Di Franzo, da Paris, di sier Sebastian lu- 
stinian el cavalier, orator nostro, di 17, Colo- 
quii con quelli del Conseio, quali si doleno non si 
manda li danari a monsignor di Laulrecb. 

Da Bergamo, di sier lusto Guarocapitamo, 
di 26, vidi lettere. Hozi é zouto uno ooslro messo 
lido qual vien da Lugan, dove dice esser stato per 
zorni 5 rispetto la grande multitudinc di lanzioech 
quali pasano per là et vano a casa lutti ruinati diserti 
et mal menati, et che si lamentano grandemente del 
suo Duca che mai non li ha dato danari ; et cbe si 
vendono le arme per viver, el che per quanto ba ÌW 
visto pasar et senlido dir, sotio passali da 7 in 8000 
lanzinech,el che lui ha visto da 200 cavalli, caretooi, 
quali andavano a casa, e che in ditto loco ha scolilo 
dir che il duca di Bransvich era zonto a Como cm 
400 cavalli ben in ordine, et pagava barche per tra- 
gelarsi et pasar et andar a casa sua ; et cbe ha sen* 
lido che*l Duca era alogiato in borgo di santo Agu- 
slino in Como, el le sue arlellarie andavano verso 
quella banda, el altre zanze come nel reporto apptf. 
Havemo etiam da uno altro parti heri da Milano, 
come ditti lanzinech par si partivano là più parte, e 
che a Nfilono serano compile le compagnie vecchie 
di lanzinech, et che se diceva in Milano ehe volevano 
lasar fanti 3000 a Marignano, 1000 mandar in 
Geradada il resto ad incontrar francesi quali erano 
zonti a Tortona, et che rartellaria di lanzinech ca- 
minava verso Como. 

Da Brexa di sier Zuan Ferro capiianio 
et vicepodestà, sier Thomà Moro e sier Marco 
Foscari proveditori zencrali, di 28-, di queHe 
occorrcntie. 

Di sier Tliomà Moro solo. Come si ba lettere 
di Aste di monsignor di San Polo del zonzer 11 ditto 
Monsignor con bona parie di le zente; ma che 1 ere- 
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oltpa II 6000 sguizari che aspciano Ji zomo in zor- 
no; si non nnanchcra il danaro le cose succetlcranno 
bene. Questo signor capilanio duca di Urbino desi- 
dcra per (jdanlò podcmo veder et conoscere la 
expediCiòn di qaesla guerra, ci liessendo le cose 
preparale per li bisogni, si leverà di qui subilo che'l 
sappi che le zento francese siano parlile di Alexan- 
dria. 

247 Copia di una lettera del campo, sotio Napoli, 
di 19 Luio 1528, scritta per Marcho dal 
Nero oràtor fiorentino a domino Bartolo- 
meo Gùalteroti doctor, oratoretiam fioren- 
tino ih Venetia. 

Magnifice doctor cxcellentissime. 

L' angustia del lempo mi farà esser breve ha- 
vendo maxime a scriver di man propria, per esser 
il canzelicro indisposto, come inlerviene a la ma- 
gior parie di la mia fameia, et universalmente a chi 
non è uso in questa aria. Veiieno beri le galere di 
Pranza, di le quale è armiraio monsignor di Bardi- 
gios, el a conlemplallon del Papa sono con dispia- 
cer di Monsignor illustrissimo soprasedule più zor- 
ni a la impresa di la forleza di Civitavecbia, con 
poco Trucio di quella ci assai detrimento di que- 
st' altra, lievi venuto sopra il principe di Navara,el 
signor Renzo con zercha 700 in 800 fanti el molli 
zeniilhomlni francesi, et hozi, per far scorta a loro, e 
bona summa di danari che hanno portalo, andò 
una grossa scorta a marina, a rincontro di la qual 
usslrono di Napoli li imperiali molto grossi, e dopo 
che ditti danari furono ussiti di pericolo, si foze una 
grande scaramuza ne la quale, piegando la cavalla- 
ria francese dele nel colonello del capilanio Gigante 
de signori venetiani el lo disordenò de sorte che, 
sopravencndo li inimici perdete le bandiere e finàl- 
menlc fu messo in piega ; il che causò che trovan- 
dosi el conte Hugo di Pepoli presso a loro con circa 
40 de nostri archibusieri, et smontato da cavallo 
insieme con essi combatendo un peco, né polendo 
però resistere a tanta piena dopo che quasi tulli li 
ftiron morti et feriti, lui restò pregione ; el se la 
battaglia non fusse spinta aranti et fatto testa ga- 
gliarda con la quale ributò li nemici, si coreva a 
pericolo di maior sdrusito. Et con lutto, de nostri sì 
è perso forse 100 homeni, benché de li nemici ne 
347« sia ancora morti qualche dozena et da 40 de loro 
cavalli pregioni, fra li quali do capitanei da conto 
che forse potrebbe far scambio del conte Hugo. 
Ttrtlc non «j possono harcre Impari (?) el darti forse 



j causa questo de accender pìfi l'animo de nostri a 
volersene ristorare. El questo è quanto di le cose 
di qu:ì posso dire a la signoria vostra, adiungendo 
che Monsignor illustrissimo già dot giorni non ha 
hauto febre, che prima non havia haulo qualche 
termine, pur legier cosa. Monsignor di Vandemon 
dicono eh* e alquanto melo ; el quale si trova a M- 
cho dove è el signor Orator el provedilor di cotesta 
Signoria alquanto indisposto. Dicesi a questi giorni 
che in Napoli el principe de Orangie era morto el 
non fu vero, che poi se intende è mioralo ass:ii. 
Aspetiamo intender de le cose di costa qualche 
bona tìova. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta H 
prima semplice. Peno li Cai per Avosto sier Nicolò 
Venier qual é vice cao, sier Vicenzo Capello el sier 
Ilironimo Loredan tutti tre slati altre fiate. 11 Lo- 
redan é amatalo. 

Ifem, fono sópra certa cosa de Zagni Sacrati- 
cho, interveniendo la restitulion de so' danari del 
casal de qua 5 anni, volendo la Signorìa a tanti 
bisanti. Et non fu pr sa. 

Item, fono sopra certo casal de Cypro fo ven- 
dudo a uno cyprìoto, ci sior Pantin Corner quj| 
Confina con lui, el fò disputalion, et nulla fu fato. 

Nel Conscio di X semplice, fu preso una gratia 
di Consejo hebreo et fratelli quali e strazaruoli, aten- 
to li soi n)eriti; che partendo li hebreì da questa 
terra lui* possi restar el pagar le tansc come li altri 
strazaruoli, et restando li hebrci, che1 pagi la (ansa 
con loro. 

/fem, fono sopra le gratie volevano sier Biro- 
nimò Marzello qu. sier Galeazo et sier Zuan Mann 
qu. sier Ilironimo olim syndici de Rialto et S. Mar- 
co, con dati eie, tamnn ì vien a Conscio, ttdelicet 
voleva el Marzello poter esser lotto et el Mann tor- 
nar in la Quarantia nuova, che mai fu fatto in loclio 
suo, tamen non volseno et non fu posta. 

Lista di le gente sono in Lombardia del mexe *2 

de Luio 1528 

Cavalli lieieri. 

Lo illustrìssimo signor duca de Urbino capilanio 

zeneral, cavalli 500, sul brexan. 
Lo illustrissimo signor Janus Maria Pregoso gaber- 

nalor, cavalli 25, sul brexan. 

(1) U OirU (48* è bianca. 
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Lo iIlq$lri$$imo signor conte de Caiaza cavalli 350, 

ito verso Zenoa. 
Domino Zuan de NaMo, cavalli 1.00, ^sul brexan. 
Domino Zuan Batista da Castro, in Croma et sul 

brexan. 
Dimioi (?) de Feilericis, cavalli 13, sul brexan. 
Zman Valaoi, non si à fatto monstra, sono 60, in 

Crema. 
Zorzi Griinani, non si a fatto mostra, sono 60, in 

Crema. 
Progamo Bua, non si à fatto nionstra, sono 60, in 

Cr^ema. 

NuiiiiCro 727 (sic) . 

Cavalli lieieri a i qual non si fa la monsira 
per non esser danari, ma sono in esser. 



Sigjnor Cesare Fregoso, sul brexan . 

Co^te Claudio Raugon, sul brexan. . 

Signor Zuan Francesqo Ursino, sul 
Lrex^n 

Signor Malalesta da Soiano, sul bre- 
xan • . 

Dvp'mo Coslaotin Bocbali, sul )}rexan 

Signor Bosi^, gionto in veronese . 



cavalli 80 
s> 50 

> 55 



» 


60 


> 


100 


> 


100 



Summa ^utti numero 1 1 32 

Zente d' arme. 

Lo illustrissimo signor duca 

di Urbino dicono ha ver homeni d'arme 200 

Conte Mercurio Bua, sul 

brexan » > 100 

Del signor Camillo Orsini, 

sul brexan .... > > 83 

Signor Cesare Fregoso, sul 

brexan > > 50 

Signor Àlexandro'Frcgoso, 

sul brexan . « . . > > 44 

Magnifico domino Batista 

Martinengo, sul brexan )» > 50 

MngniOco domino Lodovi- 
co Martinengo, sul bre- 
xan > » 50 

Conte Alberto Scotto . . > > 50 

fronte Antonio Maria Avo- 

garo ...... > > 40 

Conte Oddo Forlebrazo, in 

Bergamo > > 50 

Li Manfroni, in Bergamo . > > 50 



Del mexe 4i Avosto i528. 
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A dì primo Avosto, Sabato. Introno Cai di 
XL nuovi a la bancha di sopra tutti jUr^e molto ve- 
chii, et hanno cadaun de Ipro Gglioli che vi.ef)enp a 
Conscio, zoé : sier Antonio Sorauzo qu. sier J^uan 
Batista, sier Uironimo Diedo qu. si^er Apdrea et 
sier Hironimo Ticpolo qu. sier Matbio. 

Itetn, Cai del Conscio di X, sier Nicolò Veoi^ 
è vice cdo et sier Vicenzo Capello, ma il terzo sier 
Hironimo Loredan è indisposto. 

Venen.o in Collegio li oratori de Pranza, el yi- 
sconle di Torcna et lo episcopo de Orangie^, dicen- 
do che se doverla mandar quanto scmo debitori a 
monsignor di Lulrecli, el il Ke se lamenia, el mon- 
strono una lettera del Re che li scrive in questa 
materia caldamente, el se la Signoria ppn voi far 
quanto è ubiigata, non li manca partili a lui, con 
altre parole ut in ea, eie. 

Da JBrexa, di sier Zuan Ferro capitanio et 
vice podestà, sier Marco Foscari et sier Tho: 
ma Morp proveditori generali, di 30, hojre — 
Del partir del signor duca di Milao de U el è an- 
dato a piacer su lago di Garda ; el qual è rjsoUo io 
voler mandar 800 soi fanii a Caravazo a veder di 
haver quella rocha. Scriveno el zonzer 11 de $ier 
Hironimo da Canal provedltor di cavalli lizieri ,quel 
zorno, li cavalli corvali è mia 4 lontano, li prjmi 
134 veneuo, a li qual fu fa,tto la otooslra. U signor 
Capitanio Zcncral, e indisposto di la gamba^ ^ke 
zonli sia el resto li adopererà ; desidera sia mafida- 
to danari da pagar le zente. Inimici, come s^ ha per 
lettere da Crema, hanno levato il ponte, /assalo 
solum do burchiele, el sono andati a Marignan, et 
de li lanzinech che veneno uUin^ate è restali coja il 
Leva solum .... 

Da Bergamo, di sier Nicolò Salamon pode- 
stà et sier Justo Guoro capitanio, di 

Di grandissimi danni fanno quelli fanti, el maxime 
quelli di Tonon da la Riva capitanio di SOQ fanli, 
el hessendo porla in la terra .... some de J&^- 
menlo, fo tolto per (orza, .et zercato, fo irpvà nel 
pavion del ditto capitanilo. 

El nota. Per Collegio fo scritto al I>oyedito.r 
zoneral Moro a Bergamo statim el immediate 
debbi cassar el ditto Capitanio el la compagnia sua. 

Di Aste, di Francesco Confarini orator, 250* 
di 26, Come monsignor di San Polo è ^ì et voi 

(1) U ciurtfi 249* k biacca. 
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aspolar li svizari poiché ha inteso inimici essere 
levali da Lodi, et voi danari ; il qual Oralor li darà 
altri ducali 10 milia. Ha mandalo a preparar vic- 
iuarie per venir in Alexandria. 

Item, Andrea Rosso secrelario scrive et suplica 
li sia dato licenlia di repalriar, perchè el suo slar è 
con spesa ci senza utile de la Signoria nostra; per- 
ché r orator Conlarini suplisse benissimo. 

Di la terra heri di peste numero 10, et di altro 
mal numero 30. 

Se inlese esser morto sier Marco Michiel qu. 
sier Polo caslelan per gratia de Marostega, concessa 
a soi progenitori, el havia ducali .... al mexe. 
Non è più niun de loro, siche dilla gratia et con- 
cession vacha. 

Eiiam è morto Hironimo Padavin castellan a 
la Zefaionia eleclo.per ... . . qual ha ducati . . . . 
al mexe. In tutte do queste si potrà Tar castellani 

nobel!. 

El in questa mattina, in Quarantia criminal con 
la Civil vechia redule a requisition de Avogadori 
exlraordinarii, fo introdutlo per sier Marchiò Mi- 
chiel avogador extraordinario certa partida fata a li 
Provedilori sopra i officii per sier Piero Polani qu. 
sier Jacomo creditor a ducato per ducato di ducjili 
700, che non poi occorrer ; el non li fu risposto. 
A Luni. 

Da poi disnar fo Pregadi, el ledo le.soprascrile 

lettere. 

Fo telo la lettera del re di Fianza scrita ai soi 
oratori ut supra. 

Fo letlo una lettera del cardinal Egidio, qual è 
a Padoa el scrive del patriarchà di .... ha su 
r ixola di Candìa ducati 900 de inlrada, de i qual 
300 spende in quelli papa (?) de II, et in li offici biso- 
gna far; 100 a la cavation del portò, 100 a la fa- 
brica. Vien a restar 400, et dando per la tansa 200 
non vien a restar con 200 ; però suplica, hessendo 
povero cardinal, come amico et bon servitor de 
questo Slado li sia remesso la tansa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
remeterli a pagar tal tansa ut in parte. Ballota do 
volte, non fu presa. 1/ ultima volla ave : 7 non sin- 
cere, 58 di no, el 1 1 1 de sì. Voi El non 

fu presa. 

Die primo Augusti. In Rogatis. 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo necessario per la imporlantia de le pre- 



sente occorrentie far provisione de danari eum 
ogni mezo possibile ; 

L' andera p^ìrte, che Zobia di proximo che vien 
sia chiamalo el Mazor Conscio, nel qual clezer se 
debba uno Procuralor a la Procuratia de Citra, et 
possa esser elccto di cadauno loco, officio et rezi- 
mento, etiam di quelli di una instessa casada cum 
li Procuratori de ditta Procuralia, né possano esser 
provati quelli offeriranno meno de ducati 8000 ad 
improstcdo senza utele alcuno ; el quello remaniri 
sia obligato exbursar ii danari in termine de zoroi 
12, zoè la mila in zorni 4 el I* altra mità in allri 
zorni olio olirà li 4; el fatta essa exbursation, habia 
ad intrar immediate. La restitution veramente se 
li habbia ad far la mila de li ducati 50 milia primi 
di r una et meza per 100 deputati ad imprestedo, 
et r altra mila de li altri ducati 50 milia di Y uno 
el mezo per 100 senza dono alcuno. Et cussi hes- 
sendo offerto più de li ducali 8000, se intenda me- 
desimamente da esser fatta la restitution la metà de 
li primi ducati 50 milia et V altra mila de li altri 
50 milia ut supra: né si possa la presente parte 
suspender o revocar, o in altro modo alterar per 
parte alcuna che fusse presa in contrario ; la qual 
in questo caso se intenda nulla et de niun valor. Né 
se intenda presa la presente parte se la dod seri 
posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 

De parte 67 

De non 1 1 

Non sincere 

Ser Dominicus Trivisanus eques^ proeu- 

rator, 
Ser Hironimus Pixaurus, 
Sapientes Consilii. 

Vuoleno la parte bora leda, con dechiaratioo 
che dove dice che non possano esser provati quelli 
che offeriranno meno de ducati 8000, si dica che 
non poSsino esser provati quelli oferiranuo meno 
di ducati 10 milia. 



De parte 



94 



Die 2 Augusti, In Maiori Consilio, 

Ser Nicolaus Trivisanus, 
Ser Dominicus Contarenus^ 
Ser Franciscus Donatus eques^ 
Ser Hironimus Barbadicus, 
Consiliarii, 
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honoremquo ac dignilalem oostram prosequerctur, 
ita utaplissime cum propheta dicjr^ valeamus : pò- 
sucrunl arlversus me mala prò bonis el odium prò 
dilectione mea. Speramus lamen Deum Oplimurn 
MaximiKD qui cordium edam secretissima scruta - 
tur quique iustissimam causam nostrara nou igno- 
rai, illorum animos ila in mutaturum qui qui nunc 
adversus nos piiblieamque tranquillitalem arma 
movenl, eadem prò nobis Chrislique gloriam ad- 
versum inreslissimos christiani ooiiiinis husles uon 
gravale suspipieiil. Inlerea vero duni eorum insa- 
nos conalus cobibemus, vos horlamur ut prò ve- 
sira erga nos et Romanum imperium fide ac devo- 
tione nobis noslrisque islic agenlibus omni Consilio 
353* ausilio et favore adbercre vdids; dabimus et nos 
vicissim operam ut merilis vestris gratia et libera- 
(itale nostra minime defuisse videamur. 

Datae in oppìdo uoslro Vallis Oidi, die XX 
Àpriiis, anno Domici 1528, regni nostri Romani 
oclavo. 

Carolus. 

Mandalo Caesareae e.t Catliolicae Maiestatis 
Alph. Valdiìsics. 



25i (Stampa) 

Nos Pr/ovisores Salutis Veneiiarum 

Tenore praesentium auciorilale nobis juiuncla, 

conuneUemo a vui D. Plebano de San 

obe vui dobiate exequir lo infrascriplo ordine qual 
al {Nresenle vi impokOiemo, sotto pena 4e ducali 50 
d* oro per ogcki velia che sera conlra/atto, da esser 
divisi per milade, V u:iu da liesser date al acusa- 
dor da esser tenuto secreto et Y altra da esser di- 
spensata per bepeCcio di Lazareti. Et primo : 

Che dobiate almeno due fiate a la seplimana 
publicar nella cliiesia vostra che tulli li babitaiiti 
nella vostra contrada siano tenuti dar in nota li 
amalati quamprimum se amalerano; et non li 
dando serano mandali aUi Lazajreli. 

Praekrea, che non possiate, worto aliqtw, por- 
tar nella vostra ciùesia cadavero alcun de alcun de- 
functOy se «prima non haverele liccntia dal officio 
nostro. 

Ulterius, che siate obligato mandar ogni zorno 
al officio li zagi vostri a far sottoscriver allo libreto 
della vostra contrada et dispontar inanli terza, et 
quando baverele corpi nella vostra contrada, sia te- 



nuto el sacrislau over altri a cui tal cai^o especteri 
andar ad inquirir per la contri qua! egritudine sia 
stata quella de tal defuncli ; et quanto tempo sono 
stali infirmi, et se sono venuti de fora, et de qua! 
lochi siano venuti, et del tutto parlicular ioforroili 
debi venir in persona a tuor lieentia el non maadir 



zagi. 



Insuper, che modo aliquo non dobiate lassar 
patir li infirmi nella contrada vostra de confessiofl 
et de li altri ordeni della chiosia; et se per caso In- 
veste alcun de li infirmi de la vostra contri per su- 
spedo, li dobiate venir a denuntiar et manifestar 
al officio immediate aciò die per il medico pus» 
hesser visto, et iudicalo se tal infirmo sia de perì- 
colo di peste o non, et possino esser facte le expe- 
diente provisione. 

Item, che sotto la pena predicta non dobjale 
far venir al ofieio alcun de le case de li defundi al 
tuor de le licentie; ma debiate far venir quelli preti 
ohe haranno il carico come di sopra é dicto. 

Item, che ogni zorno dobiate mandar al otióo 
nostro uno de li preti de la vostra cbiesia a dinotar 
come stanno li poveri sferrati per cagsa dj morbo, 
che seranoo nella vostra contrada, et ogni zorop 
siate ieauto andar o nuuidar a visitarli, et vederli 
come staranno, et quanti scranno oeUe case aer* 
rate, et del tulio darne parlicular ootitia. 

Praeterea, che ogni sabbaio siale obligalo 
mandar la poliza de tulli li amalati che baverele io 
nota in tutta la seplimana, u$aodo ogni djligeotìa 
possibile che tutti li arpalati pe siano dati in nota. 

Utterius, che1 zorno de la sacra et de la festa 
solenne de la vostra cliìesia dobiate lenir serraHa la 
gicsia vostra, ne aprirla a bora alcuna de quel 
zoruo, ne a persona alcuna, nò se possi soo^r caoi- 
pane da fesi|la, né metter fori cassette da o&rta, uè 
far altari for^ de la gicsia, nò dir messe, né altra 
cosa far per la qual vi potesse concorrer mullitu* 
dine de persone. 

Item, che so hiverctc corpi morti sopra le 
strade, li dobiate immediate denuntiar al offidoba- 
vendoli per suspccto ; et non li bavendo per su- 
spedo, venir a tor lieentia el immediate sepdirli, 
altramente li rarcmo sepelir a vostre spese. 

Et perchè molle fiale bisogna che per il n^edico 
del officio nostro siano visti molti cadaveri per es- 
ser morti inanzi li zorni deputali, volerne che u^k) 
de li preti sia obligalo star alla gicsia fin che ve- 
nira il modico predicto a veder queUi che serano 
sta tolti in nota, per veder in quella contro dove 
serano. 



13^ 



Utìtt^nrii AGcmto. 



m 



liem^ che siate obllgolo Tar intender nella chie' 
la vostra che niuno se deb! mutar di sfanlia senza 
I bulldin del officio noslro; et intendendo che al- 
uno fusse venuto nella vostra contri, over fusse 
mrttto da quella senzta tal bullelin, venirlo a denun- 
iar ni of6cio. 

Iteìn, che dobiale far intender nela giesia vo- 
Ira, che tatti quelli della vostra contrada che se 
'oranno partir da Venelia debino venir da voi a 
or uno bullo! in de sanità, con el qual gè possi esser 
acta la fede per V officio noslro. 

liem^ che dobbiate far intender a quelli della 
'ostra contrà, che non se debbino acostar alle case 
errate per tanto spalio quanto potesse passar una 
^rsona, et è sotto tutte le pene che a noi ne pa- 
'erahno a fai inobedienti convenir ; et quelli che 
i vedesseno^ et non li mnnifeslnsseno ti officio,' 
jnrino a tutte le pene nelle qual incorrer potesdend 
(uelll lai inobedienti. 

El qual ordine per noi ut supra datovi voletno 
he per voi nella diiesia vostra ogni festa sii pu- 
ilicato due fiate, videìicet una alla prima meflisa, et 
'altra alla me^sa gramia, a nbtitia de cadauna 
«rsona. 

Itenif volemo che sotto la pena predictcf debiatei 
ar poner el presente ordine sopra la porta de la 
falesia vostra a notilia pubblica, et ccisu quo la 
ti^ levata via, dobiate copiarla et reponcHa soprd 
lieta porta et hòc totiens quoiièns. 
1528 pì'imo Augusti data. 



Da Cremai di sier Luca Loredan podestà 
4 capitanio di . , , . Orme inimici sono dovè 
rano. Hanno levato tutto il ponte excepto do bur- 
hieie ch^é resfato ancora su Adda; èi par vo- 
ltino star a Marigrìano. 

Fa fK><Ho, per li Savi! tutti, che*l sia scritto a H 
VovedUnri di l*arma(fa debbi mafidar do gaHe so- 
li a eompagnar k gatte di Barato fino a Scar pantd, 
oi tornar alla guarda di Caomalio over Cerigo, Ut 
H patte, kve: 187, 5^ 0. 

A di do, Dòmenèga. Non fo lettera alcuna da 
ónio; ma leto quelle vene heri séra che fo queste : 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di ul* 
imo, hore 11. Come Inimici in quella matina erano 
^niti et manihiavano via. Item, scrive zerea quelli 
nirio in Pandioo, et il conte Alberto Sòotto volerli 
aver neie mano, et le operation loroi ut in litteris. 



(ì) U dirU «N* è 



Vene V orator di Milan spiritando pur di haver 
danari. 

Vene sier Zuan Viluri electo Proveditor zene- 
ral et orator a Lutreeh, dicendo é in ordine di an- 
dar, ma bisogna che'l porta coti se almen sciidi 40 
milia dovendo haver Lulrech 78 milui. Però si fazi 
provisfon a questo. Item, dimandò per secretorio 
tino di do, Daniel di Lodovici, o Nicolò dì Ga- 
brieli ctc. 

La terra di peste fo beri 10< tra )e qual 3 in 
caxe nove, una raassara di sier Marco Antonio Mh 
chiel qd. sier Vetor a S. Cassan in pissint; et di 
altro mal numero 32. 

Messe bancho do galle bastarde iusta la parte 
da esser mandale in Cypro ,quesl€ msitina sier Ber- 
nardo Grimani qd. sier Zacaria siato Sofacoroito et 
sier Zìian Justinian qu. sier Lorenzo non firn stato. 
Jtem, sier Lorenzo Sanddo soracomito di gaHa sih 
tu partì. 

Dapoi disnar fo Gran ConseiOi et vene il Sarè^ 
nissimo. El prima 

Fo Mo la parte prrsa in Pregadi a di 33 Luio, 
zerca retenir li debHorì di la Sl^ria da ducati 100 
in suso. 

Fu posto, per li Consieti et Cai di XL, la porte 
presa fn Pregadi a di . . . Luio zeroa far K tre so- 
pra le Icze, con la diliòn ut in ea. Ave . ^ . 

FU posto, per li ditti, la parte presa beri in Pre^ 
gadi zerca far tino Procurator di Oitra coti éù- 
cali 10 mlNa de imprestedo. La copia sarà qiri 
avanti posta. 

I^ii postOj per It antedrlli, hi< parte preÉs m Pre- 3551 
gàdi fil di . . . Luiò di far t^e sopra le victuàrie «I 
in ea. Fu presa. Ave : 

Fu fatto tre del Consèto di X Duorvi d 6 di 
Pregadi, et Masser a la moneda di V arzente* 

Fo pubKei, per Nicolò di Gabrieli seeretario, 
qoelH é sta ctrIémS in Collegio et hanno ifnprestado 
^pra runa et mez.if per lOOy et quelli t)on hd Vo- 
lésto dar nulla, tra li qual fo sier Santd Tran (pi. 
sie^ Pranceateo gran ricco ; et il Conseio fé suasliro/ 
Et ìiùMsrò quelli presiordno. Sier Mart» Qoèrlhì 
qu. sier Alvise et sier Benedeto Gonlarini qu. sier 
Intero tolseno repello* Sier Vincenzo Polauì qu. 
sier Ja(^mo disse darìa <}uel porla, poi oflleise du* 
dati 30; 

Questi òffersenó in ColleffiOi 

Sier Carlo et sier Zuàh Moro q\i. siet 

luììtitàù • duelBtr 30 
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Sier Nicolò di Prioli qu. sier Mafio . 
Sier Vincenzo Donalo qu. sier Zuane 
Sier Nicolò Balastro qu. sier Zuane . 
Sier Marin Coutarini qu. sier Borio 

lamio 

Sier Marco Corner qu. sier Piero 
Sier Agustin Surian qu. sier Zuanne 
Sier Piero Contarini qu. sier Agu^lin 
Sier Zuan Emo qu. sier Zorzi proeu 

l'uvor '•••••.••• 
Sier Alvixe Loredan qu. sier Luca 
Sier Hironimo da chà Tuiapiera el dolor 
Sier Michiel Ci pel lo qu. sier iaconio 
Sier Zuan Marzello qu. sier Donado 
Sier Andrea Dolfìn qu. sier Zacaria 
Sier Zuan Foscari qu. sier Agustin 
Sier Andrea Valier qu. sier Antonio 
Sier Vicenzo Poiani qu. sier Jacomo 
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Dapoi Conscio, la Signoria si reduse col Colle- 
gio. Balolono serivan al sussidio in loco di Andrea 
Dolze morite, el è sialo in YoMosolum zorni . . . 
Rimase Andrea Zi zoieler. 
256 -Do Trani, di sier Vetor Soramo governa- 
dar, di 23 Luio, Come era morto sier Andrea 
Zivran provedilor di slratioli, et non dice dove ; et 
sier Domenego Bolani qu. sier Alvixe era gover- 
nador in Monopoli. Di Manfcrdonia spera di ha- 

verla. 

El nota. Si ave per avanti, come a di 10 Luio, 
havendo il ditto provedilor Zivran fatto una imbo- 
scala verso ManFerdonia, inimici ussileno et ama- 
zono Rali Paleologo capilanio di sl.^aUoli el Tho- 
maseto Lusi. 

Fo porla per alcuni venuti da Moia una piera 
di bombarda mollo grossa che trazeno quelli del 
castello di Mola che si lien per Tjmperador a la 
terra venuta sotto San Marco, con quelle lettere 
scritte ili uno boletin sopra lamena, del castello. 
Mola fidelissifna ; et fu posta ai pie di la scala di 
piera va in palazzo. 

Adì 3. Lsk matina fo lettere di Brexa, di 
ultimo, di sier Zuan Ferro capitanio et vici- 
podestà. Vidi come inimici tulli erano levati, el 
quelli restati in Pandino, da 200 fanti, dali nostri di 
Crema perseguitati, si erano redulti in certa chicsia 
et 11 falosi forti. El il conte Alberto Scollo bavia 
mandalo a Crema a luor arlellarie, el si lien li ba« 
Teraoo. El per alcuni presi do inimici se ha, il ca- 



slellan di Mus havia inlelligcntia in Bergamo, imde 
è sta scripto a quelli rcclori adverliscano a questo. 
Item, scriveno come, in cxecution di lettere di h 
Signoria, lui Capitanio el il Foscari provedilor haiii 
persuaso quelli ciladini a voler prestar a li Signo- 
ria con la reslilution eie. Hanno trovato pocb'issio», 
che si vergogna a scriverlo ; ma hanno Irofalo 
certo modo che sperano haveranno da brexaoià 
ducali 10 miiia el più. 

Et per altre lettere 



Di Alessandria, di sier Francesco CoiiAi* y^ 
rini orator, fo lettere di 31. Del zonzer li mon- 
signor di San Polo et lui con Andrea Rosso secn- 
lario et parte di le zente ; el resto sana tmmediffe. 
Scrive haver dato a boii conto ai dillo SanMo 
scudi 100 milia. Itew^ come il Vislarin, per im 
hauti che in Pavia era poca custodia, dovea portane 
con 1000 fanti el andar a veder di recuperar dita 
cittè^ la qual hauta si potria far quella via, et tanto 
più presto si saria sora Po eie. Il secretano Rosso 
é resta in Aste. 

Di Zara, di sier Zuan Contarini proveii' 
tor di V armada, fo lettere di 20 Luio. Come 
li era inlerzado el parliria per Corfù. 

Vene l' orator di Ferrara. 

Fo ordinato per il Serenissimo Collegio a li Pa- 
troni a r Arsenal mandusseno.hozi via il ponte btto 
in IWrsenal su 30 burchiele, qual costa zerca du- 
cati 1000, et cussi fo mandato. 

La terra beri 8 di peste, el 28 di altro mal. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zoola, et 
prima elexeno vice cao, in luogo di sier HironioDO 
Loredan è amatalo, sier Marco Gabriel stalo altre 
fiate. 

Fu posto el preso, atento brexani voleno pre- 
star ducati 12 milia havendo Y ubligation a la ca- 
mera di Brexa, pertanto sia preso che a tutti quelli 
prestare li sìa ubiigalo la reslilution di ducati 400 
ci me.xe di la camera di Brexa, ubiigali mandar t 
TÀrsenal per la limilalion fino integro pagameolo. 

Fu posto una gralia di sier Alvise da Canal di 
sier Francesco rimasto podestà a Valle, et ooo In 
età di anni 25, dona ducati 50, el babbi la eU 
come ad altri é sta fato. Fu presa. 

Fu posto, una gralia di Zuan Vituri scrivao ai 
Proveditori di comun, voi una expetativa di una 
sansaria in Fontego di todescbi dapoi tulle le àllre 
antiane, el dona ducati 150. El noD fa presai. 

Fu posto una parte, che tutte le nave et altri na- \ 
vili! veniranno con biave in questa terra, sano 
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obligali li scrivani soUo gran pene dar in nota a li 
eastelli il cargo, la qualKù di le biave et la quanliln ; 
il qual cargo sia poi mandalo a V oGcio di le biave. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitaniOy di primo. Come inimici erano lon- 
taniti mia tre da Lodi. 

Da Brexa, del Ferro capitatilo et vice po- 
destà, Moro et Foscari proveditori venerali, 
di 2, hore 16. Come il Capilanio Zeneral si dispera 
non esser mandali danari per pagar le zenle, el al 
lutto si voi partir di Brexa per incontrar monsi- 
gnor di San Polo. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
&rator, di 27, tenuta fin 28. Coloquii bauli col 
Papa, qual al tulio voi Ravenna el Zervia et non so- 
lum si duol di la Signoria cbe le licn, ma del re di 
Pranza et del re d' Ingallerra. Item, come é venula 
lettera a Roma del principe di Horangie da Napoli 

di 19, scrive a di la rota dala a 

quelli di la lega, preso il conte Hugo di Pepoli et 
uno altro capelanio francese et morii da 500, et 
esser inlrale in Napoli 5 fregale di Yschia con vi- 
Inarie, et che stanno di bona voglia et non dubi- 
lano. Item, una leltera di Toralor del Papa è sollo 
Napoli in campo di Lulrech ; avisa li successi, et 
come l'armala di 11 fregate voleva inlrarinNa- 

|K)li ; 7 ne presero et una , siche inlrò 

sdurn 3. Item, scrive haver di can)po predillo, 
che monsignor di Lulrech voi far apicar quelli che 
si hanno portalo vilmenle in la scaramuza eie. 
Scrive come il Papa li ha dillo la Signoria voy dar 
il possesso del vescoado di Trevixo al cardinjl 
Pisani qual e obslaso a Napoli ; suo padre é morto 
pur Provedilor in campo, dicendo V ho pur dà a un 
vostro zenlllhomo. Item, disse, la Signoria ha dà 
taia a Paulo Luzascho qual si ha conzà con nui, ne 
bavia acepli la condula. La fa troppo. Se vossamo 
lossamo assà nostri subdili ch'é a soi stipendi. 
Vedo ben che non se intendemo ben insieme. 
Item, rOralor disse: « Pater sancte il Lusasco havia 
acetà la condula el poi fato tal pollronia > et si ha 
lettere che'! se intendeva con il Leva eie. Item, 
come in Napoli il principe di Horangie ha trova 
ducati 30 roilia ascosi in li monasteri di napolitani, 
et con quelli ha dato la paga a li lanzinech. 
• Di Brexa, vidi lettere di sier Zuan Ferro 
eapitanio et vicepodestà, di primo, gionte que- 
sta mattina. Scrive quelli che ussiteno di Crema 
et andono drio li fanti ussiti di Pandino, et reduli 
in una chiesia par ditti inimici sono andati via con 
poco danno, et li nostri sono ritornati in Crema. 
J Diarii ii M. Samuto* - Tom, ILVUL 



Li inimici sono al solilo in quelli contorni. In que- 
sta bora ^3 si ha, inimici esser levadi di dove erano 
apresso Lodi ci andati a uno loco chiamalo el Risarò, 
eh' è verso Marignano. In questa bora prima di 
notte bnbbiamo aviso, questa mattina monsignor di 
San Polo esser zonlo in Alexandria et li dover far 
la massa ; et che Luni a di 3 over Marti a di 4 si 
dieno levar et venir a la volta di Castel San Zuane. 
Il signor duca di Milano ha mandato alla volta di 
Pavia 1<X)0 fanti; si spiera di haverla con qualche 
intelligenlia, et in la terra si ha non esser più che 
fanti 100 computa quelli è nel castello. 

Et licenlialo del Conscio di X la Zonta, restò il 
Conscio semplice per expedir sier Zuan Francesco 
Mocenigo di sier Andrea castellan di Brexa, et il 
Conscio non fu ad ordine. 

A d\ 4. La malina non fo alcuna lettera da ' 
conto. La terra beri 5 da peste, tra li qual la moier 
di sier Marco Diedo qu. sier Anzolo fia di sier Be- 
nedeto Valier, morta. 

Da Vicenza, di rectori. Come, havendo di- 
manda a quelli ciladini in parlicular ad impresiedo, 
missier Nicolò Chieregalo dolor et cavalier ha pre- 
sta ducati 1000, et uno da Tiene du- 
cati 200. 

Di la Canta fo lettere di sier Hironimo 258 
Querini rector et Consieri, di 7 Luio, il sum - 
mario di le qual scriverò poi. 

Da Udene, di sier Zuan Baxadonna loco- 
tenente, di . . . Luio manda questi avisi per 
tre soe lettere. 

Copia di lettere da Venzon, di SO Luio 1528, 
scritte per il eapitanio et la Comunità al 
dicto Locotenente. 

Magnifico el clarissimo eie. 

Per diverse vie habbiamo, che*l duca de Sansonia, 
lui con le sue zenle si è relirato nel paese suo et 
sia dacordo con certi vescovi che*l non vole cbe sia 
molestadi li ponleri in luocho nisuno, perché in di- 
verse bande sii vescovi li angarizano quelli che sono 
stati sublevati ; et si dice si e eleclo re de Romani. 
Zonse assai, ma ste cosse mal se puoi intender; pur 
mi ha parso far significar tal cosa a vostra signo- 
ria, azìò che sapia che slemu vigilanti ad ogni cossa. 
De Hongaria talmente non intendemo cosa alcuna, 
che non vien nessuno da quelle bande né lì va robe 
come soleva andar in Hongaria, et al preSente non 
core la strada, donde procede non possiamo saper. 
Solamente porla esser che stanno in grande terror 
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del turco non venga in Caranlano. Alino non ha- 
verno. 

Di la ditta Comunità, de d\ ditto, al ditto 

Locotenente. 

Magnifico ci clarissimo eie. 
Ne referisse uno nostro ciladino qua! vien da 
Qanfurl, San Vido, Vilaco et da quelli contorni, 
che per tulli quelli luogi se fanno le moslre delle 
zenle paesane, et che fanno forlelisie solile a far por 
timor de corarie de turchi, el che stanno con gran- 
dissimo timore di essi turchi. 

Del ditto Locotenente, di 31 Luio, 

Marco da Viscon referisse come in questi zorni 
preteriti sono sia falli comandamenli in scriturà 
parlicularmente per ogni villa, destinando uno man- 
dato che lulli del conlado del Serenissimo Principe 
debbano condur le robbe et biave sue a le terre 
dove sono sotloposli, et che tutti che possano por- 
tar arme per Domenega proxima se debba rilrovar 
a Medea in ordine, sotto pena de perder tulio il suo 
el de la desgralia di esso Serenissimo Prencipe ; el 
ohe alcuni de quelli doveano etiam per mandati 
particulari redursi a Cremons. Interrogalo da chi 
esso referente ha inleso, rispose da li conladini sui 

258* vicini et da più de loro. Interrogalo per che conto 
fanno simel adunanza, rispose per dar dentro W ar- 
chibusieri voslri et desfar una ordinanza, et cosi 
faranno de le altre de tulli li archibusi. Inlerrogado 
se altro intese, rispose : Questo è quanto ho inteso, 
et son venuto a referir perche son servitor de San 
Marco. 

259 Dapoi disnar fo Pregadi et leto le soprascritte 
lettere. 

Di Brexa, del Ferro capitanio et vicepode- 
sta, di 2, et proveditori generali Moro et Io- 
seari. Zerca mandar danari per pagar le zenle. Il 
Opitanio Zeneral si dispera ; al tutto si voi partir 
per esser insieme con monsignor di San Polo et 
consultar quello si habbia far. Scriveno come il si- 
gnor Alvise di Gonzaga ha scritto una lettera come 
non voi più servir cesarei, ( l venir a li soi castelli, 
el voria uno salvo condullo. £1 signor Capitanio 
Zeneral dico lo faria ; ma voi ordina di la Signoria 
nostra. 

Fu posto, per li Cònsieri, Cai di XL el Savii, 
poi leto una suplicalion di sier Fruncesco et sier 



Zuan Batista Moro qu. sier Fanlin debitori di la Si- 
gnoria nostra di ducali 147 in zerca a le Cazude, 
cheM sia suspeso i so' debiti per do anni. Fu presa. 
Ave: 111, 16, 5. 

Iterum ballotata, ave; 118, 24, 8. 

Fu posto, por li Consieri, Cai el Savii tutti, che 
al nunlio del Sanzncho di Montenegro venuto in 
qupsla terra Qon presenti li sia dato ducali 100 d'oro 
venitiani, et veslido lui et la so' fameia per du- 
cati 140. Item, a lui perchè l'ha porti a presen- 
tar uno cavallo li sia dato una vesta per ducali 50, 
et il Collegio babbi libertà darli etiam altri du- 
cati 50 ut in parte. Fu presa. 

Dapoi fo comenzà a far brogii, lì qual son 
questi : 

3 Savii sopra le leze. 

Sier Marin Morexini fo avogador, qu. 

sier Polo 87. D9 

Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo 

Silvio del Conscio 79.104 

t Sier Francesco Bragadin fo Savio del 

Conscio, qu. sier Alvise procuralor 132. 5G 

Sier Andrea Mozenigo el dolor Savio 
a terraferma, di sier Lunardo pro- 
curalor fo del Serenissimo ... 71.1 12 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonla, qu. 

sier Lunardo 68.113 

Sier Ilironimo da cha Taiapiera el do- 
lor, è a la camera d'impreslidi . 45.147 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

Savio del Conscio ' 96. 91 

Sier Pandolfo Morexini fo podestà a 

Padoa, qu. sier Hironimo ... 69.117 

Sier Lorenzo Bragadin fo Cao di X, 

qu. sier Francesco 97. 93 . 

t Sier Daniel Ilenier fo Savio del Con- 
scio, qu. sier Coslantin .... 157. 35 

Sier Ferigo Renier el censor, qu. sier 

Alvise 71.121 

f Sier Zuan Badoer dolor el cavalier, 

fo capitanio a Verona . . . . 118.70 

Tre aopra lo impreatedo iusta la parte. 259* 

t Sior Michiel Morexini fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Piero 119.53 

Sier Alvixe Michiel fo Conseier, qu. 

sier Vetor 54.120 

Sier Lunardo Zanlani fo a la camera 

d* imprestidi, qu. sier Antonio . 79. 94 
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t Sier Antonio da chà da Pesaro ó di 

Pregadi, qu. sier Alvise. . . . 119. 49 

Sier Almorò di Priolì e di , 

qu. sier Bernardo, qu. sier Piero 
procurator 105. 68 

Sier Zorzi Venier é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 103. 70 

Sier Simon Lion é di . Pregadi, qu. 

sier Toma 7i). 99 

+ Sier Filippo Capello fo Consier, qu. 
sier Lorenzo, qu. sier Zuan procu- 
rator 137. 37 

Sier Ferigo Vendramin fo di Pregadi 

qu.sier Lunardo 85. 90 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Benedcto .... 95. 81 

Sier Antonio Bembo fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Ilironimo . . 91. 76 

Sier Andrea da Molin qu. sier Piero, 

fo Savio a terraferma .... 93. 85 

Un Provedi lor sor a V Arsenale in luogo di 
sier Hironitno da chà da Pexaro intra 
Savio del Conseio. 

Sier Tomi Mocenigo fo capitanio iu 
Candia, di sier Lunardo procura- 
tor, fo del Serenissimo, 111. 50 . 
poi 116. 67 

Sier Nicolò Pasqualigo e di la Zonta, 

qu. sier Vetor 55.118 

t Sier Pandoifo Morexini fo podestà a 

Padoa, qu. sier Ilironimo . . . 124. 53 

Sier Ilironimo Querini fo provedilor 

sora Tarmar, qu. sier Piero . . 75.104 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel .... 7^2.118 

Sier Nicolò Zonci fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Bernardo . . . 47.134 

Sier Alvise Malipiero fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Stefano prò- ^ 
curator 77. 98 

La terra di morbo 5, et di altro mal 19. 

960 A dì 5. Fo la Madona et S. Domcnego. Li 
offici non senta, tamen le Qunruntie sentono, el si 
seguite in le do Quaranlie il caso di sier Piero Po- 
lani qu. sier Jacomo ; et parlò in risposta di sier 
Marin Juslinian avogador uno suo avoclialo no- 
minalo el posto per li Avogadori 
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extraordinari che 

Andò la parte. La prima volta fo . . . non sin* 
cere ... di no ... di la parte. La seconda S6 
non sincere, 9 di no, 33 di la parte. \a pende ; 
a un altro Conseio. 

La terra di peste . . . el di altro mal 26. 

Di Brexa, fo lettera del capitanio Ferro et 
vicepodestà et Froveditori generali, di 5. Come 
questa mattina andassemo a compagnar il signor 
duca di Urbino, per incontrar il signor duca di 
Milano quul tornava da solazo. Heri sera fo con- 
cluso piacendo a Dio, Sabato a di 8, fato cantar una 
messa, il Capitanio Zeneral si leverà con lui prò- 
veditor Moro per andar ad incontrar monsignor 
di San Polo el qual se dia partir hozi di Alexan- 
dria et venir a Piasenza, el poi de li vanirà ad in- 
contrarsi con il dillo Capitanio Zeneral dove meglio 
li parerà al proposilo. Di qui si aspetta denari cum 
summo desiderio. La signoria sua pensava che qui 
si dovesse trovar bona summa di danari ad impre- 
siedo come la rason voria, ma el manca li eflecti 
et nui habbiamo fato quel amorevoi oScio che si 
convien a exorlarli ad prestar; ci visto cum tante 
fatiche non liaver possalo trovar olirà ducati 2000, 
parendone cosa de incargo di questa'città el vitu- 
perio suo, siche é sta comandato el Conseio per da- 
matina per clezer cinque che habbia auctorità de 
trovar quella più summa de danari che potranno, 
siche almeno si habbia 10 in 12 milia ducali. Dei 
sognilo aviserà. Retenute Gno bore una di notte, 
ha hauto una lettera del capitanio di Valcbamooica 
qua! manda inclusa. 

Copia di una lettera del capitanio di Val- 260» 
chamonicha scritta ai rectori e Froveditor 
zeneral Foscari, di Brrxa. 

Magnifici et clarissimi Domini^ Domini 
ohservandissimi, 

Ilozi in questa bora 18 è venuto da me uno 
fiolo di missier Piero de Federicis dì questa lerra, 
el me disse che me voi dar una nova da parte de 
missier suo padre; el mi li dissi che mollo volun- 
lion, si era bona. Me disse come adesso per uno 
degno di fede di Vallolina haveva, che mò terzo di 
per Vallolina era passado andagando verso il Tren- 
tino il conte Ludovico ci il conte Baptista da Lo- 
drone el il conte Girardo da Archo el uno altro 
grande homo del Trentino, indillo suo nominato 
nìissier Nicolò de Aquario, qual pretendeva volerse 
far duca de Milano (?) el che erano ritornati lutti dei 
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campo per anJnr ve; so casa sua; ci che tulio il 
campo teutonico era disralto. El come haveano 
per cerio che francesi erano di qua da li monti el 
venivano verso Milano, el che li spagnoli che erano 
in campo volevano andar in Milano. Lo ringratiai 
el li dissi come zerca 4 zorni me mandò eiiam 
missier suo padre come il conte Girardo di Archo 
ci il signor Zorzo cugnato del conte Ludovico di 
Lodrone era passato per Voltolina andagando verso 
casa sua. Me rispose che si che'l me mandò a dire 
questo, perchè il conle Parisoto da Lodrone suo cu- 
gnato cussi li haveva dillo ; tamen perché hozi 
cossi li è sU ditto per uno di Vallolina, li era sta 
ditto questo che me lo avisava ancora a mi. Sia mò 
come el se voia lo ringratiai asai, el tolse licentia. 
M'é parso per dehito mio del tutto darne aviso 
ad vostre magniOccnlie a le quale di continuo mi 
ricomando. 

Breni Valcamonicae, 2 Augusti 1528^ 
hora 19, 

SoUoscritla : 

Magni ficenfiae Vestrae Servi- 
ter fìdelisstmus Scipio Por- 
PAGius ibi capitaneus, 

261 Del Proveditor Moro, da Brexa, di 3. Soli- 
cita si mandi danari per poter pagar le zente, et é 
st& delil>erato Sabato che vien adi 8 col nome del 
Spirito Santo andar in campagna, se li danari non ne 
farà restar. Li inimici sono retirali da Lodi, si met- 
teranno su la strada de Marignan, staranno lì fino 
saranno cazati. Io mi trovo mezo disperato pensan- 
domi non haver danari et trovarmi zente d*arme 
cavalli lizieri et fantarie tulle da esser pagate, et 
esser per andar in campagna, el farmi prolesto il 
duca di Urbin eh' io li pagi eie. Et scrive caldamente 
a la Signoria che di rimprostido di Bre.xa el Ber- 
gamo non si poi aver danari, ma con processo di 
tempo si*pol'*à recuperar qualche ducalo; el si scu- 
sano non poter per le gran fatione fanno sopra que- 
sti aloziamenli. 

Del ditto, di 3, hore 1 di notte. Da poi scripto 
m'é venula una spia. Dice, inimici si dice voler bu- 
tar il ponte a Cassan, unde subito ho mandato do 
man di spie per intender la verità, et domatina ba- 
vero risposta. Ho scripto a Bergamo stiano a Perla, 
et se li bisognerà fanti li manderò. In questa notte 
se dia partir uno nominato Livio Grotto vien a Ve- 
nelia a la Signoria, il quul é gentilhomo di monsi- 



gnor di San Paulo; il qual mi ha ditto che Andrea 
Doria si é conzo certo con Plmperator. 

Da Bergamo, di sier Nicolò Saìamon pode- 
stà, vidi lettere di primo. Ha verno questa malina 
inimici esser da tutto levati da Lodi e andati alcuni 
dicono a Marignan, altri dicono non saper che via 
tengono. De Lecho havemo da uno vene questa ma- 
lina, dice come el signor Zorzi Fransperg fu con- 
duto Zobia 11 a Lecho in letica per esser amalato, el 
beri montò in barca per passar il lago e andar verso 
Mus per ritornar in Alemagna ; et haveva con sé 
molti cavalli el pedoni. Noi questa malina habiarao 
aviato pczi 1 1 di arlellaria verso Brexa per prepa- 
rarsi il signor duca di Urbino di uscir in campagna, 
perche francesi mormorano che nostri sono stadi 
seradi in Brcxa el Bergamo et che monsignor di 
San Polo con Tcxercilo ozi si doveano parlir di jjjt 
Aste, el parte di quello già era zonto in Alexandria. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà et 
capitanio, di 3, hore 24, Manda una lettera con 
avisi di nove. Scrive, essendo andato hozi Simon 
fora con 4 cavalli se incontrò in 18 fanti de inimici 
usiti fora di Caravazo, li quali li assallò insieme con 
dicti oficiali et li ha presi et svalizali tulli, el toltoli 
\ 1 archibusi et 7 alabarde et 18 spade, e spollaii li 
ha lassati andar In man de vilani azio siano amazali. 

Illustrissimo signor Conte. 

Li nostri messi quali havemo mandato a Cassa- 
no, sono ritornati el dicono che beri sera vide a 
butar nove nave el inferare li palli, et intese come 
in Cassano lierano bandiere 7 de fanlarie e che ne 
aspectavano tre, et che non sariano più de fanti 
600 : el volendo il detto messo veder il tutto, è re- 
stato in fina a quanto hora che non gè haveano più 
nave per fornir il porlo, ma che butavano de travi 
per slongar il porlo. Statim arivalo questo messo ne 
havemo mandalo via dui altri per intendere più 
inanti, el quanta zcnle, el se gli condurano altre 
nave, el ritornali che saranno advisaremo vostra 
signoria, la quii pregamo quella ne voglia adrizare 
zirca ciò come speramo in vostra signoria, a la 
quale de continuo se racomandiamo. 
Vaila, 3 Augusti 1528. 

Sottoscrìtta: 

lllustris^imae Dominationis Ve- 
strae Servitores fidelissimi 
Consules et homines Vailat 

Adì 6, Zuoha. Fo san Salvador. Ia malina ! 
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Da Bergamo, di sier lusto Guoro capita- 
nio, di 4, Come inimici hanno messo un ponle a 
Cassano el sono passati da diece bandiere di fanti ci 
alcuni cavalli, el sono venuti per luor Trevi el far 
quello doveano far li nostri, che saria sta bona spalla 
a questa città di biave. La mità del campo loro e a 
Cassan, e Taltra roità a Marignan. De qui son in 
grandi affanni rispetto questi soldati quali fanno 
gran male; e quello ha fallo (in bora è sta niente a 
quello é adesso, rispetto non hanno danari, e sono 
alcuni che non voleno etiam far guardie, et hanno 
ragione rispetto il cnreslioso viver è di qui. E per 
lettere del Grangis di '24 del passato si ha, come tan* 
zinech a volta rotta andava a casa, e che il duca di 
Bransvich e il capitanio Marco Sitcfi havevano man- 
dato a dimandar salvacondutti a svizari, et che a di 
35 si doveva far dieta per lasarli passar. 

Dapoi (lisnar fu Gran Conscio, iusta la parte 
presa, per far un Procuratnr con oblation di ducati 
10 mrlia; tamen non ù alouno voy con 10 milia, ma 
ben sier Hironimo Zen qu. sier Simon voi con 8 mi- 
lia. Vene il Serenissimo et fossimo pochi. Àchadete 
do cosse in scurtinio, per sier Daniel Moro censor, 
qual é creto a la son simplice parola. Po manda a 
la leze di aver procurato Provedador sopra le vi- 
tuarie sier Polo Bragadin fo proveditor a le Biave 
qu. sier Zuan Alvise, paga ducali 100 el priva per 
anni .... di offici! beneficii el Consegii. E cussi fo 
publicì in scurtinio. 

Jfem, in eleclion, sier Marco Marcella qu. sier 
Marin fo in la prima, el in la quarta sier Polo Nani 
fo Cao di X qu. sier Jacomo ch*é frade!lo di sua 

madre Unde avisto, ditto sier Polo venne 

a la scala poi del Gran Conscio el si denuntiò a sier 
Piero Boldii Pavogador di questo eror. Unde, an- 
dato r Avogador a la Signoria iusla la leze, la vo.xe 
soa di Pregadi, cJie havia tolto sier Hironimo Zen 
fo capitanio a Vicenza qu. sier Simon, andò zoso el 
lui publicato esser cazudo a la leze. Et ieta la leze 
presa nel Conscio di X del 1508 voi pagi ducati 
100 et privo per anni 5 di tutti ofìcii, beneficii el 
Consegii di la Signoria iiosira. Tamen a tutti parse 
gran pietà, et se li farà gratia ; il qual sier Polo Nani 
e al presente di Zonla del Conscio di X. 

Ehcio Procuraior di San Marco sopra 
le Comessarie di Citra. 

non, Sier Pietro Valier fo consier in Cypro, qu. sier 
Antonio. 
» Sier Hironimo Zen fo capitanio a Vizenza, qu. 
sier Simon. 



non Sier Zacaria Trivixan el |>roveditor al sai, qu. 

sier Nicolò. 
» Sier Fanlin da chi da Pexaro fo di Pregadi, qu. 

sier Lunardo. 
» Sier Polo Conlarini qu. sier Zacaria el ca valier. 

> Sier Hironimo Grimani fo Cao del Conscio di 

X, qu. sier Marin. » 

> Sier Alvise di Prioli fo proveditor al sai, qu. 

sier Francesco. 

> Sier Zuan Emo fo podestà a Verona, qu. sier 

Zorzi procuraior. 

148 Scurtinio di tre Proveditori %k' 

sopra le vituarie di questa città, 

Sier Filippo Basadonna fo podestà a 

Vicenza, qu. sier Alvise . . . 49.I0C 

Sier Nicolò da Mosto fo di Pregadi, 
^ qu. sier Francesco . . . • 35.112 

Sier Elor Loredan fo proveditor sora 
il cotimo di Alexandria, qu. sier 
Nicolò 4-2.105 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor al 

sai, qu. sier Francesco ... 50. 90 

SierMatio Malipiero fo camerlengo 

di Comun, qu. sier Borlolemio. 30.109 
t Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber- 
gamo, qu. sier Gabriel . . . 103.40 

Sier Priamo Malipiero fo di Pregadi 

qu. sier Dionise ^6.11^2 

Sier Toma Don^do fo capitanio in Ca- 
dore, qu. sier Nicolò .... 97.117 

Sier Zu m Malipiero fo proveditor a 

le Biave, qu. sier Hironimo . . 64. 80 

Sier Hironimo Tiepolo fo proveditor 
sora il cotimo di Damasco, qu. 
SierMatio 98.120 

Sier Hironimo da chà da Pesaro fo 
al luogo di procuraior, qu. sìcr 
Nicolò 75. 70 

Sier Andrea Valier fo di la Zonla, qu. 

sier Antonio 54. 95 

Sier Stefano Memo è di la Zonta, qu. 

sier Zorzi da S. Stai .... 62. 85 

Sier Bernardin Justinian qu. sier 

Marcho 38.108 

Sier Jacomo Boldù fo ai X Savii, qu. 

sier Hironimo 68. 78 

Sier Francesco Colsi fo conte e capita- 
nio a Spalalo, qu. sier Stefano . 40.1 IO 
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Sier Antonio Gradenigo fo consier, 

qu, sier Polo 

f Sier Zu:ìn Antonio Dandolo fo ai 
luogo di ppocuralor, qu. sier 

Francesco 

Sier Ruzier Conlarini fo a le Raxon 

vecciiie, qu. sier Bernardo . . 

Sier Bernardin da cha Taiapicra fo di* 

la Zonta, qu. sier Nicolò. . . 

t Sier Valerio Marzello fo Savio a lerra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio 

cavalier 

Sier Sebaslian Contarini fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Ambroso . . 

Sier Michiel Baxadona fo proveditor 

sora i conti, qu. sier Francesco. 

Sier Andrea Foscarini fo . prov^dilor 

sora lacanrìcrad'inf)preslidi,qu. ' 

si T Bernardo 

Sier Lorenzo Minio fo proveditor a 

Gradisca, qu. sier Alrnorò. . . 

Sier Zuan Maria Malipiero el grando, 

qu. sier Piero qu. sier Marin . 

Sier Vincenzo Salomon fo proveditor 

sora le legne, qu sier Vido . . 

Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di 

Pregadi, qu. sier Matio . / . 

Sier Nicolò Bon fo proveditor sora il 

colimo di Londni, qu. sier Do- 

nienego 

Sier Marco Antonio Sanudo fo di 

Pregadi, qu. sier Benedeto . . 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sierLunardo 

Sier Leonardo Venier fo a le Raxon 

Vecchie, qu. sier Moisè . . . 

Sier Alvise Michiel fo Consier, qu. sier 

Vetor 

265 non Sier Polo Bragadin fo proveditor a 

le biave, qu. sier Zuan Alvise, 

per aver pregalo 

Don Sier Velor Morexini fo provedilor 

' sora le pompe, qu. sier Jacomo. 

' non Sier Zacaria Valaresso fo capitanio a 

Zara,qu. sier Zuane,conlumatia. 

non Sier Antonio Michiel fo di Pregadi, 

qu. sier Piero da S. Polo. 
non Sier Vetor Pixani fo proveditor sora 
la revisìon di conti, qu.sier Zorzi. 



38.108 



85, 63 
55. 90 
40.118 



95. 50 



50. 94 



34.116 



55. 95 



38.109 



56. 87 



47.109 



26.103 



47.101 
60. 87 
60. 87 
56, 86 
44.102 



In Gran Conscio. 

Provedadori sora le vituarie. 

t Sier Polo Valaresso fo podestà a 

Bergamo, qu. sier Gabriel. . 562.156 
f Sier Zuun Antonio Dandolo fo al 
al luogo di procurator, qu. 

sier Francesco 534.190 

t Sier Valerio Marzello fo Savio a 
terra ferma, qu. sier Jacomo 
Antonio cavalier .... 543.178 

Sier Marco Antonio Grimani Savio 

a terra ferma, di sier Francesco 234.489 

Sier Ruzier Conlarini fo proveditor 
sora la Saniti, qu. sier Bernar- 
do dopio 314;408 

Sier Jacomo Antonio Orio Savio a 

ferma, qu. sier Zuanne . . 218.502 

Sier Antonio Zorzi fo provedador di 

Comun, qu. sier Francesco . 164.557 

Sier Nicolò Salamom é dì la Zonla, 

qu. sierThomà ..... 251.468 

Sier Nicolò Pasqualigo fòdi la Zon- 
ta, qu. sier Velor .... 312.402 

Sier Marco Antonio Foscarini fo di 

Pregadi, di sier Andrea . . 189.530 

Sier Nicolò Bon fo provedilor sora 
il colimo di Londra, qu. sier 
Domenego 185.583 

Sier Andrea Marzello fo baylo e ca- 
pitanio a Corfù, qu. sier Jacomo 344.374 
non Sier Toma Michiel fo ai X Savii, qu. 
sier Piero. 

Sier Zuan Malipiero fo proveditor a 

le biave qu. sier Hironimo. . 273.444 

Ilem, fo fato 6 del Conscio dì Pregadi, tutti 
vecchii. 

Da Fiorenza, di sier Antonio Surian dotar 
et cavalier, orator^ vene lettere di primo et 2 
di l'instante, Coloquii auti con quelli Signori zerca 
il venir di monsignor di San Polo, quali voriano do 
tre milia di lanziuech andasseno in reame. Et 
questo fanno perché li soi di le Bande negre é re- 
veduti in poco numero, et lo fanno per sparagnar 
la spesa ; et in loco del conte Ugo di Pepoli preso, 
voleno aver per capitanio Zuan di Saxadello. Item^ 
su questi lanzinech è sta gran parole con Torator 
del re Christianissimo é de 11. Iteni^ scrìve; quelli li 



351 



imxxvin, AGOSTO. 



352 



hanno dito la Sii^noria voy luor a noslri stipendi!* 

uno Lorenzo Spirilo di nalion valentissimo 

homo. 
565* Ifem, hanno di Napoli Icllere di 24 et 26. Co- 

me Lutrech era varilo, et che havia terminalo di 
fare 4000 fanti italiani et 1000 cavalli per ingrossar 
Texercilo, etiam per le cose di Cala vria,atenlo quel 
Simon Romano che quella provintia avea subiugala, 
par sia sta rebaluto da inimici con aiuto di zente 
abute da la Sicilia, et lui si ha reJulo in Cosenza ; 
siche voi Lutrech aiutarlo di presidio. 

Da. Brexa, di sier Toma Moro proveditor 
jseneraì, di i, hore .... vidi lettere; qual manda 
do copie di lettere abute di Zan di Naido et Cesar 
Fregoso, qual son queste: 

Clarissimo signor patron mio, 

In questa mattina a Falba son montato a ca- 
vallo cum la banda et son andato alla volta de Tre- 
vf, et subito arrivalo a presso a Trevi, scopersi li 
cavalli de inimici el mandai 20 de li miei cavalli a 
ricognoscerli. Del che inimici se alacorno con loro, 
di sorte veneno acompagnati tutti insieme fino dove 
io haveva fatto allo, et subito abasassemo la testa et 
li dessemo dentro a bone mazade. Da poi rotte le 
lanze, subito fu scavalcato il suo maistro di campo 
cum pur assai de li soi zentilhomeni, el li voltorno 
la schiena, et nui sempre li compagnassemo scaval- 
candone di loro ; et per la grande polvere et per 
tanto ramescolali insieme cum loro se n'andassemo 
fino in la sua bataglia per la fanlaria, et H fu scar- 
gato da 500 archibusi, et io fui scavalcato in megio 
di loro el dui de li mei compagni sallorno a piedi 
et me rebutarno a cavallo, de sorte che una altra 
fiata li archibuseri cargono el se hanno tratato ma- 
lissimo. El penso di haver persi 35 compagni, et io 
son slato preso tre fiate; ma de loro ne son presi 
più di 40. Ma quelli del signor Cesare Fregoso ne 
ha preso una bona parte, perchè se inscontrorno che 
vegnivemocombalendo con loro el havevemo comba- 
tulo da Trevi fina a Palestrina, che son 5 miglia, el li 
trovai li dilli cavalli del signor Cesare li quali chia- 
mai el me ne venne drieto circa 25 et un* altra 
fiata dessemo dentro et li rompessemo. Siche é slato 
preso de li ditti inimici parecchi homini da conio et 
che hanno ... per quanto si pujl vedere el compren- 
dere per li loro {vestimenti?) ; ma ben promelto a 
Vostra magnificenlia che loro non diranno che 
siamo poltroni,''perchè se ha combatulo tanto vaio- 
S66 ^^^^^^^^ quanto se puoi mai. De loro son passati 
de qua zerca 2500 fanti el circa 400 cavalli^ et dice 



che vengono al numero di 4000 fanti d menano 
rarlellaria; cosi dice lo maistro del campo. Lì nomi 
de li capitani de la cavalaria li mando a vostra ma- 
gnificenlia qui inclusi, excepto di tre di quelli li 
quali non sano lo nome. Io mi ho fatto mal a una 
gamba ; del che Idio sia laudalo lo quale me ba per 
gratia sua adiutato. Io non S(» come qui stiamo ve- 
nendo que.storo si a vicino et menando la arlellarìa 
con loro, perchè sa ben quella, si ben metto la 
guardia, che lorovegnirà insieme cum ditte guardie, 
pregando lo fasiate saper al CapitanioZeneral notifi- 
candolo a quella. É qui zerca 150 fanti, li quali gè 
n'é 100 da falli. A vostra magnificenlia mi rico- 
mando. 

Data Bomani, die 4 Augusti 1538. 



Sottoscritta 



Di Vostra Signoria senilor 
. JoAN DE N.4LD0 equcs. 



Il nome de li capetani. 

Capitanio Valsatto 
Capilanio Medina 
Capilanio Finto 
Capitanio Lopp 
Capitanio maestro de campo 
Capitanio de guastadori 

La compagnia del conte Primo maestro di cam- 
po da S. Secondo. 

Magnifico et clarissimo signor mio, patron 
observanlissimo. 

Vostra magnificencia intenderà, come li inimici 
sono passati Ada cum 1 1 bandiere de fantarie molto 
piene per esserli inviate dentro molte zente, o per 
causa del viver o per alcuno altro disegno, et con 
200 cavalli, dove che tutti li soi cavalli con lo ca- 
pitanio Aponle et con una bona banda de arehibu- 
sieri venivano a correre verso qui, et se sono incon- 
trati cum lo capitanio Zuan de NaIdo, qual non 
havìa potuto resistere a tante zente el en stalo 
sforciato dalla gran calca de inimici metersi al reti- 
rarsi più che di passo ; et molti di soi erano presoni. 
Zerca 60 cavalli de li n)iei cavalcavano a quella volta, 
se incontrò in lo capitano cum luta la sua compa- 
gnia, ti hanno preso zerca cavalli 40 de inimici, la 
magior parte spagnoli, quali me bannp referito 
quanto di sopra ho scripto a la noagnificentia vostra. 
Et pili me hanno ditto, che vanno alozar a Caravag- 
gio, el infra loro se dice che '1 signor Antonio de' 366* 
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passar de qua. El disegno loro non Tho potuto in- 
tendere. El ponte non è bono per passar Tarlel- 
laria. De quanto intendo ne darò avixo a vostra 
magnificenlia. El capitanio Aponle, per quanlo ho 
inteso da uno mio albanese, era suo presone, ma 
per baversi condutto Iroppo inanli la sua ardiibu- 
saria gè Tba tolto, et se con li miei cavalli ligieri se 
havesseno ritrovati 50 arehibusieri, se baveria habula 
tal ▼iloria el tal bonore che baveria molto piaciuto 
a vostra magnificenlia ; alla bona gralia di la quale 
sempre mi ricomando. 

Data Martinengi a li 4 Augusti 1528^ 

hare li. 



Sottoscritta : 



De Vostra MagniGccntia servilor 
Cesare Fregosìo. 



267 A dì 7. Là matina, Laus Dea, piovete assi el 
quasi (uilo il zorno ; aqua molto a proposito per li 
megii el altri legumi et per V uva, cb* è mollkzorni 
imo mexi non ba pioveslo. Si feva ogni di proces- 
Sion eie. Idio ba provisto ; sicbè é sta tanto oro 
caduto dal cielo per ben di la povera gente ; cbe 
Dio sia ringratialo. 

La terra di peste 3 in locbi seradi ; d* altro 
mal 18. 

Vene in Collegio 1* orator di Milan con li avisi 
bauli dal Duca, inimici esser inlrati in Caravazo etc. 
el come lui voi mandar di Cremona fanti 1200, 
quali 



Da Viterbo, fo lettere, di sier Gasparo Con- 
iarini orator nostro, di primo et 2. Come era 
slato col Papa, el colloqui bauli. Cbe il Sanga era 
rilornato di Andrea Doria, per esser al tutto fallo 
imperiai el baver mandalo li capitoli io Spagna, el 
aspetta la relification dì quelli ; el qual se partiva 
di Arese {Leriei ?) el a di 6 di questo sarà a Gaieta. 
Né eossa poi disturbar, sdum cbe Tlmperador non 
li desse la caulion di scudi 120 milia per do mexi 
eie. ; dicendo el Papa che il re Christianissimo ba 
fallo pazie a dar adesso Saona a zenoesi. Item, sono 
lelere di campo sotto Napoli, de ^ el 27. 

Da Piasenea, di Andrea Bosso secretario, 
di 4, Come di Alexandria partito era venuto li, dove 
ha lassalo monsignor di San Polo el V orator Con- 
tarioi, quali doveaoo marcbiar avanti el venir verso 
Piasen^a ; et lui per esser indisposlo era venuto 
ivaoity et suplica li sia dato liceolia possi venir a 
/ Dfarii di M. Samuto. -- Tom. ZLYtll. 



repatriar. Scrive, li fanti bavea fallo el Papa per cu- 
stodia de Piasenza erano sia licenliati. 

Da Brexa, di sier Gabriel Venier orator, 
di 5. Coloqtiì bauli col signor duca de Milan. Che 
Soa Excellcnlia bavia erralo a non lassar cbe le no- 
stre zenle siano andate prima de li inimici in Gera- 
dada, vedendo inimici baversi insignorito di quella 
el esser inlralo 2000 fanti in Caravazo. Soa Excel- 
lentia disse era il vero, né mai ba falilo in questa 
guerra se non in questo, perchè el non credeva 
inimici vi dovesse anijar ; et voi mandar fanti 1200. 

Di sier Zuan Ferro capitanio et vice pode- 
stà di Srexa, di 5. Come Andrea Rosso era gion- 
lo a Piasenza, et par el Papa babbi licenliato quelle 
zente a piedi, le qual sono andate chi qua chi là per 
prender soldo. De monsignor de San Polo nulla se 
intende, se non cbe indicamo el sia in camino par- 
tilo de Alexandria. De inimici passali de qua da 
Adda parte, se dubita non facino qualche male sul 
bergamasco. Non si manca de qua de far provision; 
ma bisogna danari et questo signor Capilanio Ze- 
oeral el proveditor Moro se ne doleno molto per in- 
teresse de la Signoria nostra. De qui non potemo 
prevalersi se non con un poco de lempesello (?) tra 
particuiari et la città per ducati 10 milia. 

Da sier Thomà Moro proveditor generai, 
da Brexa, di 5. Adesso ho bauto nova inimici 
sono in Geradada, zioé a Caravagio. Se dice sono 
fanti 2000 el cavalli 250. La causa é stato el signor 
duca de Milan cbe non ba voluto le nostre zente 
sieno poste de li, digando che M voleva meter fanti 
che saria bastanti a guardarle. Inimici sacbigiarano 
ogni cosa et sarà danno de la impresa. Non posso 
comandar a niun de questi fanti per non esser pa- 
gati ; za 50 el 60 zorni non hanno bauto danari. 
Prego IJio me aiuti. 

Fo mandalo beri sera in campo a Brexa du<* 
cali 6000. 

Copia di una lettera di lo illustrissimo signor jqs 
duca de Urbino capitanio zeneral nostro, 
scritta a li capitami allogiati in Bergamo. 

Magnifici el strenui capetnni nostri clarissimi. 

La bona opinione che babiamo de voi ci del 
valor vostro fa cbe in molto maggior necessità de 
questa ne reprometbìressimo di voi ogni possibele 
accurato el fidele servilio. Potete con verità dire, 
che li vostri pagamenti siano tulli longi, per il cbe • 
veramente crediamo che voi et li vostri fanti hab- 
biate non poco palilo, el potete ajico persuadervi 

23 
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Fu posto, per li Consicri ci Cai di XL, la parte 
de far il Procurator con ducali 8000 modiflcala io 
Pregadi in li danari, ma ci resto simile a V altra in 
ogni cosa excepio in lo exordio. Fu presa. Ave : . . . 
Et tolto alcuni che non oferseno, sier liironiroo Zen 
qu. sier Simon andò a oferir duc;iti 8000 et rimase. 

Fu fato 3 Consicri : de là da canal sier Lunardo 
Emo fo Consier, qu. sier Zuaif ci cavalier, de Cana- 
reìo;deSan Marco sier Ilironimo Loredanfoca- 
pilanio a Padoa fo del Serenissimo ; de Castello sier 
Marin Corner fo Consier. Item, 6 di Progadi tulli 
vechii. 

106i 

JEleclo Trocuraior de San Marco sopra le 
Comissarie de Citra, insta la parte. 

t Sier Hironimo Zen fo capitanio a 
Vicenza, qu. sier Simon, duca- 
li 8000 9i8.ua 

non Sier Zacaria Trivixan el provedilor 
al Sai, qu. sier Nicolò qu. sier 
Thomà procurator. 

non Sier Piero Valier fo consier in Cy- 
prò, qu. sier Antonio. 

non Sier Polo Gìntarini qu. sier Ziìcaria 
el cavalier. 

non Sier Fanlin da chà da Pexaro fo di 
Pregadi, qu. sier Lunardo. 

Die 7 Augusti 1528. In Rogatis, 



Sapienies Comilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Non essendo s(ù ne la proposta fatta al Mazor 
Conscio di elezer uno Procurator de Citra in exe- 
cution de la parte presa in questo Conscio a dì pri- 
mo de r instante, et nel dillo Mazor Conscio a 2, 
ritrovato alcuno che habbia offerto li ducati 10 mi- 
lia insta la deliberalione de li dilli Consegii ; 

L* anderà parie, che sia de novo chiamalo el 
Mazor Conscio Domenica proxima et fallo eleclione 
de uno Procurator a la Procuralia de Citra, el 
possa esser eleclo de cadauno loco, oflicio el rezi- 
mento, etiam de quelli de una instessa casada cum 
li Procuratori de dilla Procuralia ; ne possano esser 
provati quelli che ofTeriranno meno di du&ili 8000 
ad impresiedo senza utile alcuno ; et quello rema- 
nerù sia obligato exbors;ir li danari in termine de 
zorni i% zoo la mela in zorni 4 ci T altra metà in 



altri zorni 8 olirà li 4 ; et fatta essa exbursation, 
habbia ad inlrar immediate. La restitutioo vera- 
mente se li habbia ad far, la mila de li ducali 50 
milia primi di 4* una el meza per cenlo deputali ad 
impresterò, et V altra mila de li altri ducali 50 nji- 
lia de V una et meza per 100 senza dono alcuno,* et 
essendo offer lo più, se intenda da esser fatta la re- 
slilutionc la mila de li primi 50 milia elT altra 
meli de li altri 50 milia ni supra. Né se possa li 
presente parte suspender o revocar o in altro modo 
alterar per parte alcuna che fusse presa in contra- 
rio, la qual in questo caso se intenda nulla et de 
niun valor ; ne se intenda presa la presente parte, 
se la non sera posta et presa nel nostro Uaior 
Conscio. 

t De parte \ 57 
De non 30 

Non sincere 

Die 9 Attgusti. In Maturi Cansilii. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta. 

Fosuerunt partem suprascriptam^ de qua 

fuere : 

t De parie 926 
De non 140 

Non sincere 35 

A dì 10, fo San Lorenzo. La matina. Tene ^ 
in Collegio sier Hironimo Zen rimasto Procurator, 
vestito damaschin cremexin, acompagnalo da sier 
Domenego Trivixan, sier Luca Trun, sier Lorenzo 
Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier Francesco di 
Prioli et sier Antonio Mocenigo procurator; poi 
allri soi parenti in scarlalo, ma pochi. 

La terra di morbo 8, et di altro mal 19. 

Da Brexa, di sier Toma Moro praveditor 
zeneral, di 8, hore 24. Come hozi se hanno reduli 
tulli questi capelanir el quelli etiam che erano de 
forbdal signor duca de Urbino, dove Soa Excellen* 
lia li parloe accomodatamente exortandoli a non 
voler mancar del debito loro, né haver rispello pe- 
rò che non li mancheranno li danari. Subito (ulti 
risposeno esser prompti ad far tutte quelle laclione 
et andar dove li sera comandato. El perchè dapui 

(1) U ctrU 273* è bùmca. 
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dirnaue, perché damalina Soa Excelleulia qui fa 
canlar una messa solenne, et da poi disnar zorca le 
30 bore insienne con el signor duca de Milano ci 
provedilor Moro el V oralor Venier se ne andaran- 
no ; el duca de Milan et V oralor Venier a Sonzino, 
el duca de Urbin et provedilor Moro a la volta de 
Orzi dove re^tarà esso Provedilor, el il Cipilanio 
Zeneral andari Marti a disnar a Monleselli mia 5 
lonlan de Cremona, dove se troverà con monsignor 
de San Polo ; et in quel instesso zorno se partirà 
et retornerà indrio, et Mercore sarà insieme col 
provedilor Moro. De inimici non c'è cosa da conto. 

In questa matinn, in do Quaranlie Criminal et 
Civil vechia, per li Àvogadori extraordinari fo Uiià 
certa parli(ia de credito falla per li scrivani sora i 
offici a sier Zuan Morexini qu. sier Orsato ditto 
Fortezza, de ducati 1700, et non se trova la causa. 
Et fo comanda sier Marin Morexini qu. sier Piero 
suo comessario, qual rispose fiat ius, 
376 La terra 13 da peste, et .... de altro mal. 

Fo in Collegio cavalo 10 zentilhomeni debitori 
del numero de imbossolati .... a esser retenuti, 
zoé questi : 

Sier Stefano Querini qu. sier Piero da le Papoze, 
Raxon nove lire 8, tanse lire 30. 

Sier Nicolò da Molin et sier Marco da Molin procu- 
rator pagò la so* parie Raxon nove lire 13 
soldi 8, tanse lire 30. 

Sier Marco Bragadin qu. sier Andrea, Raxon nove 
lire 130, tanse lire 10. 

Sier nironimo Dandolo qu. sier Francesco, tanse 
Raxon nove lire 14. 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Bernardo qu. Sere- 
nissimo, Raxon nove lire 15. 

Sier Antonio Dandolo qu. sier Marco qu. sier Fan- 
tin, lire 17. 

Sier Piero Donado qu. sierNico'ò, Raxon nove 
lire 160, tanse lire 6 soldi 9, X offcii lire 5. 

Sier Alvise Marzello di sier Zuan Francesco, Raxoa 
nove lire 80, tanse lire 10. 

Sier Fantin Zorzi qu. sier Zuane fo podestà a Sc- 
ravale. 30, 40 per 100, lire 16, soldi 13. 

Sier Galeazo Similecolo qu. sier Zuane, Raxon no- 
ve lire 30. 

Et fo chiama li capetani in Collegio, et ordinato 
li fazi a saper pagino, aliter si Tazi asegurar. 
Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla. 



gnoria nostra con voler de quelli de la Scuola de 
la misericordia soi hcriedi, facendo creditrice h 
scuola de ducati 7000 al monte del subsidio a du- 
cati 75 el cento ; et tanti danari quanti intrarà, la 
Signoria se ne servi d' essi. 

Fu posto, tuor 10 zentilhomeni in Pregadi eoo 
ducati 400, quali voranno esser, senza nominarli al- 
tramente ; et non fu presaf. Voi li do terzi. 

Fu posto, che tutti li zentilhomeni voranno de- 
positar ducati 100 per venir a Conscio di anni 18, 
et ha vendo 30 babbi la prova de 35, ut in park 
presa do altre Gate ; et non fu presa. 

Fu poslo, certa cosa del duzier del sai de Tre- 
viso. 

Fu parlalo de poter tratar et lezer el processo 
de Nicolò Aurelio, olim Canzelier grando, che voi 

esser assolto et et fo trova una parte 

non se poi se non con quella medeina Zonla che 1 
fo condanna, et far in loco de quelli mandisse»o;d 
che la cosa andò a monte. 

Et licentiato la Zonla con il Collegio, restò il 
Conscio semplice ; et mancava do al numero, zoè 
sier Hironimo Loredan Cao di X et sier Antonio da 
Mula el Consier. 

Fu posto, taiar la condanason fatta per la Si- 31 
gnoria in Gran Conscio contra sier Polo Nani qu. 
sier Jacomo qual é di Zonla del Conseio di X, per- 
ché andò in la quarta election et sier Marco Mar- 
zello suo nepote era in la prima ; et lui, visto, si 
vene acusar a la porta di Gran Conseio, unde fo 
manda a la leze; ma aprovato, non li fo letlo la pò- 
liza di electionarii, perchè se feva Procurator el a 
un a un erano menati in election; siche fu presa : 
14, 0, i. Et retornò nel grado come era prima. 

A dì 12. La mattina. La terra da peste 15 et 
in lochi novi assai, et 30 di altro mal. 

Achadete, che a la Madona del ponte de S. Polo 
questa notte fu da certi gioii tolta la e >rona di le- 
sta d* arzento, et spogliata di la vesta et . ... 
. ...... 

Veneno in Collegio sier Daniel Renier, sier Fran- 
cesco Bragadin, sier Zuan Badoer dotor et cavalier 
elocti sopra le leze, et ncceptono el cargo. Richie- 
seno il loco et do secretavi legisti, zoè Lorenzo Ro- 

cha et 

. ...... 

Vene il secretano de P oralor fiorentino, overo 
Torator; et monstrò una lettera del campo sotto 
Napoli de 3 Avosto, li scrive Marco dal Nero ori- 



Fu preso, li danari de Bortolomio Ornalo I tor fiorentino; come, da poi la presa del conte IIii- 
zoielier, qual è in zeca di oro, siano tolti in la Si- , go di Pepoli, le cose vanno mal ; quasi tutto ci 
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campo é amaialo ; non se potria far cavalcar 100 
cavalli de sani. Lutrech e varilo. 

Ti Capitolo di una lettera di V orator fiarentino 
Marco del Nero apresso monsignor i7/w- 
strissimo di Lautrech, data sopra Napoli a 
dì 2 Avosto 1528, scripta a V orator fio- 
rentino in Venetia. 

Le cose de qua, dal zorno che fu preso el conte 
Hugo di Pepoli el qual non se e ancora liberato, 
che fu quella una dolorosa zornata per noi, siamo 
del continuo andati declinando, causato in parte da 
la malatia de Monsignore, che già e guarito. Ma la 
principale causa è stata in parte la influenti:) gran- 
dissima de malati, la quale ancora non cessa, et ha 
indebililo questo campo in modo che ci pare una 
bella cosa poter stare drento al nostro forte, che 
la campagna é hozi in potere de inimici, perché de 
li homeni d* arme et cavalli lizieri non ci resta tanti 
de sani che se ne possa mettere insieme 100 a ca- 
vallo. Il perché si e dato ordine de rinfrescare lo 
exercito de cavalli et de fanti che fanno venire de 
più lungi; ma per presto che vengino non ci saran- 
no che :20 zorni. Intanto noi ci staremo di cosi. 
Venuti quelli se attenderà poi a V assedio nel modo 
le debbe, poiché el mancamento del vino non li ha 
falli attendere ; afondiamo bora in sul mancamento 
del grano che se tiene per certo che non hubbino 
per più che per questo mexe. Ma el pericolo e, che 
de Sicilia con uno vento forzato, a dispetto de le 
galere non vien, entri qualche navilio che ci priva- 
rebbe de ogni nostra speranza. Bisogna star a que- 
lo che ne darà el tempo; che é quanto in subslantia 
da la banda de qua vi posso riguagliare. CI comis- 
sario, el quale se riconianda a vostra signoria, et 
io per gratia de Dio stiamo bene ; del resto de la 
fameia non ce n* é tre overo quattro sani ; de tutti 
li oratori non ci resto solo io ; son non però anco 
molto gagliardo. 

■\ Sumario di una lettera del conte Carlo Mala- 
testa ^ Soiano, date al campo adì? Avo- 
sto 1528, scritta a Zuan Morelo. 

lo ho servito già tre page, el de V altra ne ha- 
vemo 18 di, siche pensate ben io non posso vivere 
dì vento, né a questa foggia. Non so ancora se quei 
Signori se fanno befie del servitio mio. Io U son 

(1) U eiHt S77* è biiBca. 



bon servitore el sarò sempre mai, pur son tratato 
male de sorte che sono sforzalo a far quello potrò 
ancora. Io, da poi che io ho questo colonello, mai 
son stato in pòsa ; prima condurre queste zente in 
Verona, et di poi a Brexa, poi a Palazuol, poi ve- 
nuto a Cremona dove era tanto morbo quanto mai 
ne potesse esser, dove me ne mori assaissimi de li 
mei fanti de morbo; et poi per ristoro del male ci 
hanno mandati in quello de Alexandria per il soc- 
corso de quella el de Genova, dove per quel viag- 
gio si e bisognato sempre caminare per quello de 
li nemici, dove havemo patito del pane, e stato 
talora tre di noii si ha huuto pane ; siche pensate 
come nui starno. Ilora semo stati qua dove n' é 
amalati pur assai, el semo senza danari. Ilora è 
giunto monsignor de San Polo con 100 lanze el 
di lo exercito francese, con questi altri zoé : 

Monsignor d* Alegia con 50 lanze, 

Monsignor Lorochio baron, 50 lanze, 

Monsignor di Monteian capitanio di lanzinecb, 50 

lanze, 
Monsignor di Boen, 50 lanze. 
Signor Canino di Gonzaga, ^5 lanze, 
Monsignor de Beigi capitanio di ^00 cavalli legieri, 
Conte HannibaI da Novolara, cavalli ^00, 
Missier Joan Jacomo d* Alexandria, cavalli 100, 
Anibaueo luocotcnente del Gran siniscidco de Nor- 
mandia, han ^00 cavalli lizieri et 50 lanze, 
Monsignor Borgian ha 5000 fanti francesi, 278* 

Monsignor Ligiìac ha "2000 fanti. 
Monsignor de Agrin ha 1500 fanti. 

De quali tutti non e* è fantaria che buona sia, 
salvo quella banda de lanzinech el una parte de li 
venturieri ; del resto, cussi amalali el assasinati li 
nostri come sono, non sariano queste fanlaric fran- 
cese buone per loro famegli. Zerca de questo non 
scrivo altro. 

Copia di una lettera di sier Pelegrin Venier 279 
qu. sier Bomenego, da Palermo, di 26 Ma- 
zo 1528, scritta a la Signoria nosira. 

Serenissime Princeps etc. 
Come per altre scrissi a Vostra Sublimità, le 
tratte de formenti per luogi de la Excellentia Vo" 
stra fu divise fìrmamente a di 3 Marzo, che Gn quel 
zorno lo illustrissimo Viceré ne dava cum tari 6 più 
de nova imposta de quello dava per Napoli el luogi 
de la Cesarea Maestà ; et cussi fece a quelli volseoo 
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trazer. Da poi, per lellere del serenissimo Conseio 
de Napoli, li fu expresse imposlo a non ne dar più, 
et simile per Zenoa, Riviera et per Toscana. La sep- 
timana snn(a, per merchadauli luclicsi hcum sum- 
ma inslanlia zercado tratta, offerendo ducali 4 
d* oro in oro per salma zeneral de nova imposta et 
Irate ordinarie; et cussi li dete la tratta di salme 
13 milia per ducati 40 milia da pagar in tre mexi 
trazando et non Irazando. Insuper, ad alcuni nier- 
cadanti zenoesi per sai me 3300 a tal pretio se li fece tal 
gralia. Havendo questi exlratto per Tuuis sopra una 
nave arzeuti et oro per ducali 5 milia, che per li 
ordeni de questo regno come conlrabaudo erano 
perduti, li fu ritornata la summa ditta cum trazer 
tal formenti a ducati 3 per salma salme 1500. £1 
beri vene ordine da sue illustrissime Signorie che 
dava licenlia per tutte parte et de ogni nation pa- 
gando ducali "2 d' oro in oro per salma zeneral et 
lari 6 per cantcr di formazi ; et cussi per Zenoa et 
sue Riviere etiam per viazo nolizate nave per salme 
10 milia, né di le prime non sou extrutlo la mità. 
La causa, a la Favagnana s'atrova da 40 et piti (uste, 
et in queste 5 galliole. L* uno di capitanei de ditte 
son el Judeo, le qual i giorni passali |>reseno sopra 
quella ixola una nave de trapanexi de porta de 
salme 1600, carga de balle 310 pani perpignani el 
altre sorte cargade a Barzellooa, et pelle de suma- 
ebi da balle 60 ; stimano de valuta el lutto de du- 
cati 60 milia, et non hanno voluto far reschatto, 
379* ma V hanno mandata cui dice in Zerbi, cui a Tunis. 
Sono per far danni assai ; non hanno incontro al- 
cuno. Etiam se dice haver preso do ricbe nave 
parlile da Napoli a di 8 del presente cum masnade 
assai sopra, fugirno de qui. Idio reslori i perdenti et 
guardi ognuno ; ne de Tunis el de quelle parte non 
e venuto oiuno. In questo regno, per mancamento 
de aque, non fu el mexe passalo, V anata non è bo- 
na come se stimava, et ne son perduti assai ; né de 
vechii non rcstarà che minima summa ; a Termene 
vai tari 23 ; a Xiacha tari 24 ; Zerzent lari 18. De 
novi non se ha fatto pretio, et se dubitano ììou sia 
per mancar de questi pretii per la predila barza 
presa. Fu lettere in parliculari, davano nova de 27* 
Aprii, come un galion del duca de Medina Coeli 
de porta de salme 2000 era partilo con uno nepole 
del qu. illustrissimo Burbon con 400 fanti ; el qual 
gation danno fama haver 25 bochc de bronzo gros- 
se, et con do altre nave simile a ordene essere 
montali aia summa de 1200 fanti per Napoli, né 
de altra armada danno nolilia farsi presta tin quel 
tomo. Da (erra, sua Cesarea Maestà haver manda 



a li confini de Pranza bon numero de cavalli el 
fantarie assai per resister al serenissimo re de Na« 
vara, che faceva n)oti per quelle parte con grande 
exercllo. 

Questa corte se atrova in Messina a di 1 1 del 
presente tutti li signori conti et baroni convocali 
da lo illustrissimo Viceré ; dice voler mandar boo 
numero etiam de fantarie in Calavria per manle- 
nir molte terre de quelle marine se tien per sua 
Cesarea Maestà. In porto de Saragosa fu coodulta 
la barza fu presa per el galion del governador da 
Tripoli, con gsan summa de zenere, la qua! sii io 
porlo per haver più zorni inleso a tari 8 d ... . 
vendute le cenere. Comparsi a questo illustrissimo 
Viceré suplicando, Soa Signoria fece slar tutto le- 
queslralo per la corte, a fin che dilla nave fu pre» 
avanti el bandir de la guerra in Spagna, sieome 
prima scrissi a Vostra Signoria cussi ordenò, se- 
gondo da Saragoza mi é scritto et la nave ttiam 
sta senza esser mossa più, et sperase se fari aleuD 
partito con poca spexa del tutto, secondo mi è 
scritto. Che I lio reslori li perdenti etc. 

Da Brexa, di 10, di sier Zuan Ferro eapi- 
tanio et vice podestà, sier Marco Foscari pnh 
veditor eeneral, di hore 19. Come, a bore 91 se 
partivano el signor duca de Milan el el signor duca 
de Urbin insieme, et il proveditor Moro et V orator 
sier Gabriel Venier, per cxequir quanto scrisse per 
le altre sue. 
* Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta. 

Po posto la parie, che quelli voranno prestar 
ducati 100 donar ducali .^0, havendo anni 18, 
possino venir a Conseio per la pruova di 20 ; et 
chi di 20 vorrà prestar babbi la pruova di 25. Et 
non fu presa. 

Fu po^o, de vender certo casal in Cypre la 
mila, et V altra metà voi a livello ; et per la meli 
voi dar ducati 6000. 

Et licentiata la Zonta, restò il Conseio di X con 
il Collegio ; et sier liirouimo Loredan questa roa- 
tina, qual é Cao di X, vene a ToGcio, et bozi et sier 
Marco Gabriel vice cao uscite di Cao. Et fooo sopra 
la cosa di sier Zuan Francesco Moceoigo castellan 
dì Bre.xn, fatto venir in questa terra per baver las- 
sato domino Gabriel da Marlinengo prior di Bar- 
lela ferier de Rhodi preson de Cesare Fregoso, el 
qual era iterum fato venir in castello, ma se amalo» 
et de online del Capitanio et proveditor Foscari lo 
cavalo fuora et dato in man del prefalo Cesare a 
varir, qual se obligò suo piezo per ducati 4000, et 
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par lui lo lassi per eonlracambio de Ilan.iibal suo 
fratello fu preso in Pavia ci e preson in Milan. ilor 
fo letto el processo del castellan de Brcxa, et visto 
iion esser in colpa^ fu preso che 'I possi tornar ca- 
stellan a Brexa, adinoncndolo de coetero sia ube- 
cliente a li rectori. 

Da BrexGy fo lettere del Ferro capitanio et 
vice podestà, et sier Marco Foscari provediior 
Menerai ; et io vidi una del ditto capitanio, di 
10, liore 2 di notte. Come questa malina fo canta 
Ì80* una messa in Nostra donna di Carmeni, a la qual e 
stato el signor duca de Milano, el duca de Urbino 
prefato et tutti noi. Da poi disnar, liabbianio acom- 
pagnato zerca le 31 bora el prefato Capitanio et 
proveditor Moro, iudicando etiam el signor duca 
de Milan dovesse andar; ma soa excelientia era 
partita cerca una bora avanti, perché el cavalca pili 
adasio. Alozeranno questa sera li nostri a li Orzi, et 
il duca de Milan con l' orator Venicr a Sonzino, et 
poi questa notte el Capitanio si leverà de li Orzi et 
andari a Monteselli dove se dia trovar monsignor 
de San Polo, et disneranno insieme ; poi ogniuno 
lomeri a le suo zente con Pordine daranno de con- 
zonzersì dove baranno deliberalo. Inimici: lanzinecb 
sono a Marignano, li spagnoli et taliani a Cassano, 
el duca de Bransvich se ne andò con quelli pocbi 
cavalli ehe li erano restali. Per uno venuto da Ze- 
noa di quelli del signor Janus, dice come V bavea 
veduto r armala del Doria eh* era 13 galle, el una 
altra bavia mandata non si sa dove ; se dicea cbe 
r era fatto imperiai, pur la dilla armata non si mo- 
veva né bavea levato insegne imperiai ; el cbe era 
fema che '1 voleva far 800 arcbibusieri per meller 
su ditta armada, ma cbe in falli non se vedeva cosa 
alcuna ; pur si mormorava che T babbi ad esser 
imperiai ; et cbe era tornato li il marchese del Gua- 
sto et pareva fusse venuto con poca resolulione. 

Di domino Antonio da Castello, di Brexa, 
di 10, vidi lettere. Come erano li sopradetli par- 
titi da Brexa, et prima erano di opinion di andar a 
dar una stretta a li inimici sono in Caravazo ; ma 
la cosa é ondata in silentio. Dilli inimici atendeno a 
svalisar quelli de Caravazo et portar la roba de là 
di Adda. 

In questa mattina, in do Quaranlie, per li Avo- 
gadorì extraordinari fo principia a menar certe scn- 
tentie fate contra sier Francesco di Garzoni qu. sier 
Marin procurator. 



/ Diarti di M. Bamuto. — Tvm. Il Vili. 



Copia di una lettera del duca de Urbin capi- 281 
fanio seneral nostro, scritta a domino Bai- 
dantonio Faìcutio suo orator. 

Nobilis dilectissime noster. 
Essendo noi arivali qui et slato a parlamento 
con monsignor illustrissimo di Sun Polo secondo 
r ordine dato, el bavendo ragionato con sua si- 
gnoria quanto occorre, babbianio voluto de questo 
luoco medemo darvene aviso senza aspellare et 
differire più il scrivere per anticipare tanto più il 
tempo. Et perù dicovi brevemente, cbe tra sua pre- 
fata signoria et noi non é occorso consultare con 
longe parole, essendo quella, sicome siamo ancor 
nui, desiderosissima et intenta solamente al votivo 
exito di queste cose, per le quali non si pensa ad 
altro più che al modo ci forma di far quanto più 
presto si possa la unione, da la quale dipende tutto 
il resto ; et per questo, essendo assai ben conformi 
insieme, ella domani secondo la resolulion presa 
moverà de qui el farà lo allogiamenlo sul Po, el 
qual passerà post diniane, et noi ritornaremo a li 
Orzi sollicilando la massa de la gente et facendo 
segondo fi bisogno quanto sarà possibile dal nostro 
Canio. Et perebò in ciascuna cosa si possa usare la 
dcsidi rata sollecitudine senza alcun impedimento, 
per questo supplicarele quella Illustrissima Signoria 
se residuo alcun di danari bavesse a mandare per 
il bisogno di le zente voglia mandare et fur quanto 
occorre con ogni possibel presleza; soggiongendoli, 
che per baver il prefato illustrissimo missier An- 
drea Doria resolulo imperiale, el havercì discorso il 
pericolo che perciò li pare porli Genua, parendoli 
che missier Andrea non debba attendere ad altra 
impresa cbe o a quella di dilla città o a Napoli ; et 
narrando cbe per veder quel populo mal voluntieri 
custodirsi da fanti francesi per non convenirse ben 
insieme, sia necessario farli provisione d*allri, per- 
ché havendovi voluto mettere doi milia venturieri, 
il signor Teodoro Triulzi per questo rispetto li ba 
fallo intender che non sono al proposito, ne ba ri- 
zercato cbe volessimo mandarli de li fanti de la 
Illusi rissima Signoria ; al cbe e stato per noi abon- 
dantemeute risposto con allegare cbe questa cura, 38t* 
per essere cosa parliòolarc del re Cbrislianissimo et 
trovarsi bora sua signoria in queste parti, apar* 
tenga a lei. Si ben lutto sia servitio comune, nondi- 
meno allegandosi da quella le ditte cause et facen- 
dosi sopra ciò instanlia, li babbiamo ditto die la- 
sciaremo di qua il elusone et Baldassare Azale con 
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le loro compagnie per tal affare, olirà li 400 fanli 
(le lo illuslpissimo signor duca de Milano si e con- 
tentalo mandare, 1 quali elusone el BalJassare sta- 
ranno a la j;uardia del ponte finche la Illustrissima 
Signoria rosponderà se sia voluntà sua che vadino 
o no, sicnza la quale non habbiamo voluto determi- 
nare, el volendo andaranno. In questo mezo noi 
staremo a li Orzi, se qualche occasione di faclione 
contra li nemici non ci facesse fare altrimenti ; et 
però, olirà al solicilare la Illustrissima Signoria di 
quanto detto habbiamo, la solicilarete ancora a re- 
sponder preslo a questa parte, aziò lo indugiare non 
causasse che non andando quesli non si f.icesse 
anco altra provisioue, et intanto le cose di Genua 
portasseno pericolo. Et per non tacere qual sia in 
questo caso il nostro parere, diciamovi che ne pa- 
rerla fusse da satisfare il prefato Illustrissimo che li 
ditti fanli se mandasseron, essendo cosa de quella 
grande importanza che è, el non havendo soa si- 
gnoria modo da provedere al presente d' allri fanli, 
et quesli intanto si pagaranno ; et noi, come ditto 
habbiamo, non habbiamo voluto risolvere essendo 
maxime che in cussi curio tempo, come po', possa 
venir la risposta. 

Dal campo a Moriteseli i, ali 11 de Avo- 
sto 1528. 

283 Copia di una lettera del capitanio Baldassar 
Agate cavalier^ scritta a Francesco Zonca. 

Per Dio gratia, tutto lo exercito di francesi una 
con noi senio gionli a Cremona, lo non vi voglio 
replicar longamentc il slento del viazo che tacesse- 
mo andare in la per il mal camino el per la penu- 
ria grande del viver; el simile quelli pochi zorni 
ahc semo slati al Castelazo senio stentati de la 
marza fame. Et questo è stato per bontà del conte 
di Caiazo, che si pigliò di le 4 prie le 3 di la terra 
per lui. che non ha apena 300 fanli sotto le sue 4 
insegne, et lassò poi il resto de li logiamenti ul co- 

lonello del duca dì Urbino et noi, che tanto 

valeveno quanto fussemo stali a la campagna, ultra 
le altre estrusione di lo amazar et ferire li nostri 
fanti, che io non scrivo. Quando é piaciuto a Dio, li 
francesi gionscno, el uniti con loro havemo carni- 
nato ogni zomo facendo .4 over 5 mia et non più, 
cbe.é stalo uno grandissimo stento il nostro per la 
grande carestia del vivere, et a noi in parlicolar 
pM de li ahrì |)er esser stati maltrattali come ho 
dMo di lopn ; et tanto più che già sono 60 zoroi 

dioiri io Brexa, et sempre slati in 



grandissima facilone et penuria, ultra che la peste 
quando stesemo in Cremona mi tolse più di 70 fanli 
fra morti infecti et suspecti serali in le caxe per li 
signori di la Sanità di Cremona, olirà quelli che mi 
sono mancali per il viazo andar in là, per la fame, 
per la stracha, et etiam di quelli che bavevano la 
peste restavano per via, et li vilani li cava\*aDo di 
tutte le pene, li amazavano, che in vero serao pas- 
sati per li più pessimi villani de Itaiia. lo ho fallo 
quanto è valso le forze mie per suslenire la com- 
pagnia de non lassarli morire di fame come cani 
Io mi sono impegnato, obligato a tutto il mondo, 
venduto veste et cavalli et speso più di 500 scudi 
d*oro per dar a li mei fanti, che in vero io non 
posso più per non esser vicino a loco dove mi 
possa prevalere. Io fazio quanto posso per far bene, 
et mai facio che li piacia a quesli Signori, et sem- 
pre sono peggio trattato de li altri et male pa- ?8P 
gaio eie. Ilozi il signor duca <ii Urbino é staloa 
parlamento con lo illustrisimo regio capitanio moa- 
signor di San Polo qua in Monteselli vicino a Cre- 
mona. Fra li parlamenti soi, Monsignor ha riier- 
calo dal Duca volesse mandar a Zenoa per co- 
stodia certa quantità di fanlarie. Ho inleso, la ex- 
cellenlia del Duca vole che io resti a la guarda 
del ponte tanto che passerà lo exercito, et poi che 
io vadi con la mia compagnia el due altre di 
quelle del signor duca di Milano a la volta di 
Zenoa. Io mi vedo in affanno, travaglio el gran- 
dissima fatica a dover condur li mei fanti a Ze- 
nova per la grande carestia che è per il paese, et 
in Zenoa per la fjratidissima peste che è dentro, 
che non solum li citadini sono fugili fora, ma 
etiam quelli finti che erano dentro a la custodia 
sono fugili, ita che ognuno teme il morire di Ul 
sorte. Tamen io son per obedir li mei illustrìs- 
simi Signori al tutto el suo voler et servirli de 
bon core senza alcuna exceptione, se io fusse an- 
cora certo di morire di peste, dumwodo che io 
li vadi con honor mio; et voria andar per capo 
principale, et quando li piacesse, io faria fra 15 
zorni 800 over 1000 fanti de li mei di Romagiay 
et li farò venire subito. 

Nui semo tutti da piede et da cavallo 400 lanze 
francese, bella zente et ben a V ordine ; 800 ansie- 
re a lo costume francese, che sono bonissima zeole 
a cavallo fra guasconi et aventurierì, bonissima fan- 
tarla, GOOO et 4000 lanzinechi di la Banda negra die 
sono una superbissima zente et bonorevoli cbe non 
potria meiorar. Le arlellarie cbe hanno condulle, 
SODO ÌG pezi da campo et da murala. Ancora sono 
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L. 800 ; et se uno compagno accusi V allro sii as- 
solto et babbi la taia, et inleso chi sono, il Podestà 
babbi licenlia di bandirli di terre et lochi con taia 
vivi lire 1000, morti 500; et se alcun haverà noli- 
tia et non accuserà, stagi 6 raexi in preson, pagi 
lire 300. Ave: 120, 0, 1. 

Fu posto, per li ditti, una taia a Verona di cerio 
bomicidio perpelrado conlra alcuni incogniti in le 
persone di Antonio et Gabriel fioli di Pandolfo di 
Mafei citadini di Verona; i qual sonoThomason de 
Petrono de Guardino di San Piero Incariano, et 
uno qu. Simon Bavella, che proclamadi,noh compa- 
rendo, il Podestà li possi bandir di terre et lochi 
con taia vivi lire 1000 et morti lire 600 et confi- 
scar i loro beni. Ave : 128, 1, 1. 

Fu letto una suplication di la moier fo di sier Carlo 
Contarinl morite Proveditor zeneraì in Brcxa. Di- 
manda prò vision. Et leto la parte presa in Pre- 
gadi del 1482 quando fu posto dar provision a sier 
Francesco Sanudo nìorto Proveditor in campo, che 
vuol prima si loy licenlia dal Pregadi di poder ve- 
nir in Collegio con le so' opinion di dar provision etc. 
fu posto, per li Consieri excepio sier Dome- 
nego Conlarini si caxa, Gii di XL et Savii, di luor 
licenlia di poter venir al Conscio cdu le sue opinion 
di poter dar provision eie. Non fu presa. Ave : . 



Fu posto, per 1 Savii ai ordeni, che sier Vicenzo 
Justinian electo Capilanio al Golfo, metti banco il di 
di la Nostra Donna; da esser armato quando parerà 
al Collegio, et questo per repulalion et ulile delli 
mercadanli. Il qual è pronto a meller banco, ut in 
parie. La qual perù messe solo sier Benedetto 
Boldil et sier Piero Maria Micbiel savii ai ordeni. 

Et sier Gabriel Moro el cavalier, è di la Zonta 
contradisse et parlo benissimo, dicendo è più capi- 
tani ohe armada fuora, et non e da dar il pan a le 
galie è fuora, et volemo armar. 

El li risnose sier Piero Maria Michiel savio ai 
ordeni, dicendo che si fa per repulalion et si expe- 
dirà poi a tempo nuovo. 28 di la parte, 153 di non, 
ci fu preso di non. 
285 Fu posto, per sier Bencdeto Boldù, sier Zuan 
Francesco Lipomano et sier Piero Maria Michiel 
SJivii ai ordeni, dovendosi partir a di 17 di qui tro 
nave, patroni Piero di Baitele, Piero Taiapiera et 
Antonio da Zara per Salonichi per cargar formenli, 
el aziò vadino secure da corsari, sia preso che le 
ditte nave vadino in conserva fin a Cao Manlello, 
el sia capo di dille nave Piero di Bartolo, sotto 
pena al patron che non audara in conserva di du- 



cati 100: la metà sia de TArsenal el la metà de . 
Ave: 179, 2, 0. 

Fu posto, per sier Domenego Trcvixao el ca- 
valier procurator, sier Gasparo Malipiero, sier Lu« 
nardo Emo savii del Conscio, sier Jacomo Ànioiiio 
Orio savio a terraferma : atento la oblation fata in 
Collegio per un zenlilhomo nostro di voler esser 
Procurator di San Marco, el voi prestar a la Signorii 
nostra ducati 12 milia de contadi, ci 16 milii di 
zoie da esser slimate che valeranno, le qual se po- 
trà ineler al loto, et la restilution, la metà voi di 
ducali 50 milia di V una et meza per cento el l'al- 
tra metà di altri ducali 50 milia, ut in parie; 
pertanto sia proso che1 Collegio babbi libertà di 
veder ditte zoie et poi venir a questo Cooseio oou 
le opinion parerà. 

Et parlò prima sier Lunardo Emo, dicendo il bi- 
sogno si ha de danari, el che questo è voler farle 
stimar et poi venir al Conscio corf le opinion, ta- 
men si trova di Savii che non vuol il Collegio se 
informi ; et danno la opinion dì altri Savii, el biso- 
gnerà meltor lanxe. 

El li rispose sier Alvixe Grtdenigo savio del 
Conscio dicendo non è da parlar di questo partido ; 
el le repubbliche si governa altramenle dì quello b 
li signori, el non bisogna meler ste parie di far 
signanier un Procurator. 

Et però esso sier Alvise Gradeoigo, sier Biro- 
nimo da chà da Pexaro savii del Conscio, sier An- 
drea Mocenigo el dolor Savio a terraferma mes- 
seno a Tinconlraiche piti non si parlasse di far Pro- 
curator con robe, zoie, altro et danari, n^a 9o\um 
con danari, sotto pena eie. 

Et sier Marco Dandolo dolor el cavalier Savio 
del Conscio, sier Francesco Venier, sier Borlolomìo 
Zane, sier Marco Antonio Grimani savii a (erra- 
ferma, nulla messeno. 

Et compito sier Alvise Gradenigo di parlar, sier 
Gas[)aro Malipiero savio del Conscio volse parbr ; 
r ora era di 2i ; fo rin^esso u doman a expedir 
questa materia. 

Et sier Zacaria Trevixan qu. sier Nicolò qu. o 
sier Thomà procurator, eh' è Proveditor al sai ci 
era in Pregadi, et quello havia porlo il |>arlilo, andò 
a la Signoria dicendo al Serenissimo no» voi più 
dar i! pallido come e sta disputa, vedendo il Col- 
legio in (iesacordia. 

Fu poslo, in questo Pregadi, per i Savii, espe- 
dir sier Zuan Viluri qual va orator a Lutrcch el 
Proveditor in campo, videlicei darli per soventiou 
di do mexi ducati 400 d'uro^ per cavalli 15 du- 
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il Signor Dio che mi ha dato prosperila, et più 
gaiardo ci forte mi sento dapoi partilo da Venelia 
fino a qui, che non era a Venelia. Kl pervenissemo 
ad uno loco sopra el fiume de la Marizu, et ha- 
verno visto un ponle si fabrica, qual si fa a spexe 
di Mustapbà bassa, el quul é longo da passa 360 
delli sui, che sono de palmi 5 delli nostri V uno, et 
largo passa 18; starà sopra 18 volli altissimi. Se 
dice spenderà infiniti denari. Sono anni 3 che'l si 
lavora, et sono da 700 opere che di continuo li 
lavorano atomo ; et si dice staranno più de altri 
tre anni a finirlo. Guardate la potentia di questo 
Serenissimo Gran Signor, che un suo schiavo li 
basta l' animo far questa tal opera, et non solo 
questa ma ne fa eiiam in altri lochi altre gran- 
dissime fabriche! Giongesscmo al ponte piz^)lo a 
di 26 del passato, nel qual loco havessemo lettere 
da questo clarissimo Orator et vice baylo missier 
Piero Zen, che ne suadeva dovesse dimorar per ha- 
ver tempo di far la mia intrata honorata, et in 
questo molto si ha affaticato. A di 29 da malina, 
aproximati, a la terra fui incontrato da sua magni- 
ficentia cum questi altri signori merchadanti zerca 
miglio uno et più de fuori, poi non molto luntan 
si atrovò el zausbassi del Signor et il dragoman 
del Signor, et altri da 40 zausi che sono homini 
de conditione, cum molti altri turchi particular mei 
amici. Si indica polcano esser almeno cavalli 200; 
altri dicono erano molto più. Le some nostre 
erano da 26 coperte tutte de scarlatto ; siche Tin- 
trata è stata honorata, el fui acompagnato da tutti 
fino a rhabitation, la qual è nella Judeca apresso 
questo clarissimo Orator et vice baylo, qual ha 
cosi instato aziò li sia propinquo perche sempre 
siamo insieme, el ogni zorno bora da V uno bora 
da l'altro insieme convivamo per far etiam le 
altre operation unite. Questo Serenissimo Gran 
287 Signor, al zonzer mio si ritrovava fori de la terra 
ad uno loco chiamato Beycosi apresso la bocca di 
Mar mazor, et cum lui il magnifico Imbraim bassa. 
Muslafà bassa era ad una sua villa milia 10 lun- 
tano. El primo dì del presente, el Serenissimo Gran 
Signor ritornò de qui, el cum lui pur il Bassa et ca- 
valcò per la terra. A di 2 andassemo a visitalion del 
magnifico Imbraim. Fossemo etiam ad visilar Mu- 
slafà Aias et il beglerbei, da li quali tutti ne fo 
usale amorevoi et dolze parole in risposta de quel 
li dissi in nome de la Signoria nostra, alli qual li 
detti li presenti cum le lettere credential secundo 
r ordine. Alli 6 andai a basar la mano a questo Se- 
renissimo Gran Signor. Mi venne a levar di casa 



el zausbassi, e *1 dragoman cum molli caraili; et 
aproximati al seraglio, Irovassemo esser ben in or- 
dine cum forsi 5 over 6000 persone dentro ; el in- 
sieme vene questo clarissimo Zen, et inlrali fos- 
semo cum li bassa per zerca meza bora. Messo iu 
ordine li presenti intrassimo al Signor. El zaus- 
bassi portò V offisielo, et apresentato in man dei 
magnifico imbraim, de sua mano fo apresentato al 
Serenissimo Signor. De pompa non e da equiparar 
ul tempo era de qui ad adesso, ma il tulio è fallo 
pompositissimo ; el hanno fatto molli belli orna- 
menti. Per la mia commission, hebbi ordine da (ar 
al Serenissimo Gran Signor et magnifici bassa uuo 
presente ordinario, et poi uno extraordinarìo alti 
bassa Tho fallo secondo T ordine; ma al Serenis- 
simo Gran Signor, largandomi cum el magnifico 
lmbi*aim, come mi é comesso che in ogni mia 
cossa debbia con lui redrizarmi, mai volse consen- 
tir dovesse apresentar el Signor in doi fiale, alle- 
gando molle sue rason, el dissemi che se i* era per 
dubito di non metter tal usanza, ne faria chiareza. 
El instando pur io che desiderava obedir quanto 
mi era sta dato in commissione, vidi quasi prender 
sdegno. Dove, intese qualche parola da lui dille, re* 
sposi io non mi voler mai partir dal suo voler, dm 
far tanto quanto mi comandarla. El cosi se affinilo 
ordine de intrar a di 6, come di sopra ho dillo. 
Spero di breve partir de qui per venim a ritro- 
var. Nec alia etc. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitamo 581 
et vieepodestà, di 12, Kore ... In questa bora 
habbiamo lettere di 1 1 da Monleselli, come lo illu- 
strissimo monsignor di San Polo beri seabochó 
con el signor Capitanio Zeneral, al qual fece laote 
amorevole acoglienze eh? non si polria dir; elda 
poi consultalo insieme, sleteno in piacevoli razo- 
namenti, et disnorono insieme ; el poi si partirono 
l' uno el l'altro cum bona deliberalione, el cadauo 
ritornò alle sue zenle. Il qual Monsignor hozi sarà 
con le sue zenle al ponte sora Po a Cremona fallo, 
el diman passerà Po, el pòi marchierà secondo Tor- 
dine dato. Il Capitanio Zeneral tornerà ai Orzi, dove 
se pagerà le zente intanto che dillo San Polo mar- 
chierà avanli, et poi si congiongerano. Li inimici se 
sono levali da Caravazo, havendolo spoglialo oon 
solum di la roba, ma menalo via presoni asai de 
quelli di la terra. Hanno disfalo il ponle haveano su 
Adda, et non hanno lassalo altro che fanli 20 in la 

(1) Lt cartft S87* è bianca. 
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ai Orzi il provedilor Moro paga le zenle per poter 
far la union dHiberatn. 

Da li Orzi, di sier Thomà Moro proveditor 
general, di 13. Ut supra. 

Di sier Francesco Contarini oraior a mon- 
signor di San Folo, di S. Martino, di 13. Del 
zonzer li con le zenle; et Monsignor predillo li do- 
manda danari da pagar le zenle el . . . * . . 

In questi) nriatina io vidi sopra una colonna in 
palazo soKo leva (?) una poliza la qual diseva: Michiel 
Trevixan, ladro, rendi lì danari lotti iniuslamente, 
se non discoverzirò i lo' ladronezi el te anìazarò 
una sera. La qual per dir mal di un Avogador, la 
tolsi zoso el gè la delti a lui Avogador. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio et non fu il Se- 
renìssimo. 

Fo lelo prima per Andrea di Franceschi secre- 
tarlo del Conseio di X una absolution fata ncIP illu- 
strissimo Conseio di X adi 1 1 di Tinslanle, in favor 
di sier Polo Nani qu. sier Jacomo, che per quello è 
sta dito e lelo, la eondanason falla per la Signoria 
in execulion di la leze del 1508 adi 29 Mazo, per 
aver iuslificà la innocenlia sua, sia (aiata e de niun 
valor. 

Fu fallo do del Conseio di X ordinarli : sier 
Pandolfo Morexini fo podestà a Padoa, che vene tri- 
plo, e sier Polo Nani fo Oto di X, qu. sier Jacomo 
sopradilto. liem, uno di la Zonta: sier Filippo da 
Molin è sora le aque. El altre 7 voxe. 

Fo lelo una parte per Alexandro Busenello se- 
cretario, presa in Prcgadi, zerca le pregierie ai Si- 
gnori sopra la Sanità, et dilo etiam, quelli prege- 
ranno li Proveditori sopra le viluarie caderanno a 
questa instessa pena: Si Té nobele pagar ducati 
100; popular, bandito di S. Marco e di Rialto per . 



290 Sumniario di una lettera de Viterbo, scritta a 
domino Evangelista Citadino, data a dì 12 
Avosto 1528. 

De campo. Io son più fallilo che forsi non seti 
vui; e Tultime che ho dai Bià son di 2*2 del pas- 
sata Lassarò da canto le prove de questo e.xercilo, 
che se volesse comenzar dal di che ve scrissi l'altra 
miai né io saprei quel die me dicesse, né vui me 
intenderesli. Li ultimi avisi die ce soyo, furon de li 
6| quali portò lo: Jacomo da Lodi, corero expe- 
dito da Monsignor illuslrisssimo al Re. Per sue, non 
m ioteie altro degno d'aviso fora che la presa de la 
ifoiiia di CMeiamaro el la liberation del conte 



Hugo per contraeambio di dui capìlanei spagnoli, 
Minmda et un altro. El signor Paulo Camillo fn j 
amalato; el Bilia et quasi tutti li sol servitori, 
non però di mal d' importanza. Di MonsigDore 
reverendissimo non ho lettere da li 15 in qin. 
Qui si trova missier Gioaii Gioacchino, qoal ooo 
manca con lutto il suo ingegno di far quaUic 
bon effeclo, se potrà, con Nostro Signore; bea- 
che credo li sarà difficile. 

Hcri al tarlo arivò un dì missier Ansaldo Gri- 
maldi, qual parlile da Orvieto per Spagna, dove 
andò per la Irata di grani de Sicilia, et balla bi- 
vuta per Ho milia salme. Con questo andò el 
Pastorello, et fu in quei primi di che se parli de 
mandare el vescovo nostro di Segna ; el invero, 
|M)co ce mancò che non andasse con quello. Ui 
per sé non porta altro che 'I spazo de la traili 
et un mondo di lettere, del nuntio, del Pislorello 
et d' una intinilà d* altre persone, per le qual se 
intende universalmente cl»e P Imperalor manda an 
monsignor de Mayo qual starà residente qui pres* 
so la persona del Papa con grandissima aulorilà, 
maxime di far liberar li cardinali et restitairQ* 
vilavecchia et Ostia a Sua Sanlilà. Et secondo 
che ho inteso, la galea che portara questo amba- 
sciatore era tutta in ordine in Barzellona, el non 
aspelava altro che la persona sua, tal che si pensa 
che la sia in camino et che ben presto se ne de- 
bia sentir nova. Questo breganlin eh* è venuto In 
scontrato il reverendissimo generale poco diseosto 
da Barzellona, ch*era gionto a tempo. 

El Pastorello scrive iu una sua de 15 de Julìo 
a missier Auguslin Gonzaga, che quando mai l'an* 
dola sua in Spagna non havesse operato altro, che 
pur ha fatto questo bene, che s'è deliberalo man- 
dare questo ambassatore, qual é persona mollo 
calolica, bon servitor di Sua Santità et analor 
grande de la pace universal di cliristianità. Io me 
voglio riservare a credere qualche cosseta a la 
venuta sua. Avisa questo medesimo, che quando 
gionse a la corte trovò che vi era arrivato un 
novo araldo con un altro cartello del Re a sua 
Cesarea Maestà, et che Thaveva acrellalo molto 
animosamente et fece subito la risposta, el secondo 
li avisi che ci sono, pare che questo duello deba 
andare inanli, benché son cose a mio iudilio cbe 
non se concludeno cosi presto. La venula di que- 
sto ambasciatore chiarirà la mente di molti et forse 
in altro che ne la liberation di cardinali et resti- 
tulione di le terre; ma sia pur una volta liberalo 
I il Canlinal et sia poi del resto quel cbe piace a 
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mexi é fuora sier Agustin da Mula et sier Zuan 
Moro proveditori di l' armada et indisposili di le 
persone, come per sue lellere questo Conscio ha 
inteso ; et essendo galie vecchie, è bon darli modo 
di poter darli licenlia vengano a disarmar ; et però 
r andera parte che Domenica proxima nel nostro 
Mazor Conscio per scurtinio et 4 man di clezion 
elezer si debbi un Provedilor di Tarmada, possendo 
hesser electo di ogni loco, ofOcio, et rezimenlo, et 
sia expedito come et quando parerà a questo Con- 
scio. La qual parte non se intendi presa se la non 
sarà posta et presa in Gran Conscio. Ave: \Si, 1, 3. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Seba- 
stian Justinian el cavalier orator in Pranza, in ri- 
sposta di soe, zerca li pagamenti non si fa il do- 
ver etc. Et di questo si risponde femo il dover dal 
canto nostro; el non ha vendo monsignor di Lu- 
trech la zente non ne par honeslo pagarle, et dirli 
la g^n spexa su la qual se trovenio; (amen non 
resteremo insta il poter nostro di far etc. 

El sier Francesco Morcxini provedilor sora i 
dacii, ditto Sguatarin, andò in renga etconlradisse, 
dicendo che non dovevamo farsi cussi da poveri et 
dir faremo quel poremo ; con altre parole. Ma non 
li fu risposo. 

Andò la lettera. Fu presa. Ave : parechie di no 
et non sincier. 

La terra di peste 8, el di altro mal numero . . . 
393 A dì 19. La matina veneno in Collegio tulli do 
li oralori di Pranza, perochè il visconte di Torena è 
tornato di padoana dove andò questi zorni con 
I* orator di Anglia et V orator di Mantoa a uno loco 
del epìscopo di Puola Legato del Papa, in li monti 
di padoana, mia . . . di Padoa, chiamato Mirabella, 
dove sono stati zorni . . . ; el V altro, episcopo di 
Orangie, e varilo. Et menorono con se uno thesorier 
del Re qual vien di Pranza con danari per andar a 
Napoli, zoè in campo da Lutrech ; qual zonto a Ze- 
noa, intese Andrea Doria esser fato cesareo, el il 
SQO andar per mar non esser securo. Però é venuto 
qui. Però intendendo la Signoria mandava il pro- 
vedilor Vituri con danari li in campo, andaria in- 
sieme. Li fo risposto esser mollo contentissimi. 

É da saper. Per Collegio fo termina cbe'l dito 
Provedilor vadi con una galla soracomito sier Se- 
btrtiao Salamoo, qual é sta za armata, é ito a Zara a 
ii et li lo aspeteri ; qual eoo barche andarà 
^ -4 eoa h gaHa passeri a Traoe. El con lui va 
IHviiiD deio Provedilor executor. 
Rmnoeteo Cantorini orator apresso 
A Boh, dats a Cimnolta, mia 



4 apresso i Orzi, adì , . . Come ha liauto lettere 
del provedilor Moro da li Orzi , le zente esser ad 
ordine per passar Oio; di che ne ha haulo grandis- 
simo piacer eie. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio et yy 
vice podestà, di 16. Hozi è zonto de qui domino 
Andrea Rosso secretano, qual partirà damatina por 
Vcnetia ; et ne ha refferilo che monsignor di San 
Polo ha haulo avisi come se baveri li 5000 lanzi- 
ncch che se doveva haver ; ci ancora par che dica 
baveri li sguizari, che non voria se intrasse in 
tanta spexa. 

Marti, adi 17, per quanto ne scrive il provedilor 
Moro, le nostre zente se conzonzeranno con mon- 
signor di San Polo. El per quello referisse il 
Rosso, francesi si doleno molto che hessendo sii 
tanto sollicitali non habbiano trovato le cose in or- 
dene; et questo inlravien per non esser stato li da- 
nari in tempo. Bisogna pregar Dio che ne cavi di 
guerra. De inimici poi, li nostri sono a li Orzi, non 
habbiamo aviso alcuno; et bora che li nostri é più 
propinqui, intendiamo mancho che prima. Ueri 
zonse le arteliarie con altre moniliou a li Orzi ; ci 
sono cannoni 20 el altre arteliarie. 

Del ditto, di 17. Per avisi si ha del provedi- 
lor Moro, diman ad ogni modo a di 18 voleno pas- 
sar Oio el faranno una bona zornata Goo apresso 
Lodi ; et a di 19 prepararanno di passar Adda, 
siche adi 20 V barano passato. Habbiamo fallo far 
comandamento di suo ordine a tulle le zente d'arme 
et fanlarie se alrovavano per le ville, vadino que- 
sta sera a li Orzi a trovar il signor Duca et il Pro- 
vedilor Zeneral. Monsignor di San Polo si atrova 4 
mia luntan da ii Orzi cum tutte le sue zente, le 
quale sono bonissime el benissimo in ordine. Per 
li avisi che habbiamo, sua signoria solicita mollo lo 
andar avanti. Se intende che in Pavia non e' è pro- 
vision alcuna né di zente né di viluarie ; el si tien 
che li inimici la abandonerano. In Milaoo non e* è 
vino, et nemici cegnano de tirarse dentro la terra. 

Po cavalo per il Serenissimo 10 altri nobili de- ^ 
bitori da esser astretti in haver el in persona ìu- 
sta la parte. 

Sier Zuan Pixani qu. sier Alvise procuralor, 
Raxon nove lire 1 soldi G prr so padre, X oGcii 
lire 10, Sopra le camere lire 23, come piezo lire 100, 
Raxon nove lire 25. 

Sier Antonio Gradenigo qu. sier Zuaa Paulo fra* 
deli, exceplo sier Justo, lire 56. 

Sier Alvise Soranzo qu. sier Vetor, Raxon no- 
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ve lire 20, tanse lire 32, Sopra le camere lire 3, 
piezolire 60. 

Sier Andrea Diedo qu. sier Antonio, Raxon no- 
ve lire 360, (anse lire 55. 

Sier Marco Justinian qu. sier Lorenzo, Raxon no- 
merò lire 80, X oGcii lire i soldi 10, noessetaria 
lire 10. 

Sier Piero Baffo qu. sier Antonio, fo camerlengo 
a Vizenza, lire 28. 

Sier Marco Antonio Qucrini qu. sier Marco, 
lire 10. 

Sier Lorenzo Loredan qu. sier Polo, qu. sier 
Piero, Raxon nove lire 31. 

Heriedi sier Piero Maria Contarini qu. sier Zuan 
Vetor, per V hospedal lire 23. 

Sier Hironimo qu. sier Nicolò limi- 

tation lire 11, soldi 4. 



Dapoi disnar To Conscio di X con la Zonta, et 
preseno uno partido offerto per missier Evanzelista 
nontio del signor Teodoro Triulzi olim governador 
nostro, qual é in Zenoa ma la moglie sia a Verona, 
et dia haver ducati 10 milia, benché lui dica più, 
et impresta ducati 15 milia al presente, et sia Tato 
creditor di tutti 25 milia ; di quali ducali . . . milia 
si pagi di r una et meza per 100 di ducati 50 milia 
primi, et di ducati . . . milia li sia dati ducati 250 
al mese di danari del dazio del sai di Verona. 

Et fo baiotato alcuni doni di formenti, nulla da 
conto. 

Et licentiata la Zonta, restò Conscio di X sem- 
plice. 

Item, preseno con la Zonta dar la Irata per il 
veronese a Tormenti del marchese di Mantoa in t)ote 
numero . . . chel fa venir di Trento a Mantoa. 

Item^ atento li rectori non ubedisse lettere di 
Proveditori a le biave in lassar venir formenti in 
questa terra ; et però sia preso che debbano ube- 
dir lettere di Sora proveditori a le biave in questa 
materia scritte, come si fosse fatte per il Conscio 
diX 

Item, che alcun rector da mar non fazi discar- 
gar formenti vien in questa terra, sotto pena di du- 
cati 100. 

La terra di peste 10, et di altro mal 

A dì 20. Se intese in questa notte esser morto 
qui a S. Ànzolo in chà di sier Agustin Moro domino 
Baldo Antonio Palcutio dotor et cavalier, orator 
del duca di Urbin, persona molto destra, stato al- 
cuni zorni amalato di febre. Et inteso questo, la Si- 



gnoria deliberò farli exequie al corpo; il qual si 
fari in S. Stefano a spexe di la Signoria. 

Di Franza, fo lettere di sier Sebastian Ju- 
stinian el cavalier orator, date a Melun a 
dì 5,7 et 9 di V instante. Di coloquii hauti col 
Re, dove erano li oratori di la liga. Soa Maestà disse 
leniva Y impresa de Italia expedila ; però voleva 
romper di qua a 1* Imperador, et se li soi Signori 
voriano contribuir a la spexa come sono obligati. 
El Sfondri orator del duca di Milan disse el suo 
signor era contento, et etiam impegnar il suo 
Stado per aiutarlo. L*Orator nostro disse credeva 
la Signoria saria di un istesso voler con Sua Mae- 
stà, et scriveria ctc. Item, Soa Maestà disse zerca 
li lanzinech, non havendoli monsignor di S. Polo, é 
bon tuor tanti sguizari in loco loro, con altre par- 
ticularità. Item, madama Reniera cugnata del Re, 
sposa del fiol del duca di Ferrara era graveda. 

Vene T orator di Pranza, episcopo di Horangie, 295 
per 



■ Vene r orator di Anglia. 

Di sier Thomà Moroproveditor general^ da 
li Orzi, a dì 18, hore . . . Come beri monsi- 
gnor di San Polo passoe Oio a Villachiara ; et vo- 
lendo alozar, quelli villani feno certo rumor, adeo 
da le zente francese fo sachizato il loco et fato pre- 
soni li homini etcll che intesoci! Proveditor mandò 
il suo secretario a dolersi di questo. 

Dapoi disnar fo Collegio di Savii ad constUen- 
dutn, per scriver doman in Pranza in risposta di le 
lettere haute. 

Di sier Thomà Moro proveditor zeneral, da 
li Orzi, di 19, hore 12. Come in quella bora 
montavano a cavallo per passar Oio con le zente et 
andarsi a conzonzer con monsignor di San Polo 
verso Sonzino etc. Et si mandi danari per compir 
di pagar le fantarie che manca a pagar. Ha scritto a 
Brexa et Bergamo per haver li danari de T impre- 
stedo. 

Noto. Heri sera li fo mandato ducati 3000. 

La terra di peste heri numero 11, et di altro 
mal numero 19. 

É da saper. Heri matina in le do Quarantie fo 
seguito il caso di sier Francesco di Garzoni, et 
parlò sier Zuan Dolfjn avogador extraordinario, et 
cussi questa matina ; et hozi poi disnar, che fo ba- 
\o\:à A2iV Ao post prandii a le do Quarantie per 
questo caxo che si tratta a beneficio di la Signoria 
nostra. 

Da Brexa, del Capitunio et vice podestà, 295* 
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di 18. Come li nostri dieno passar Oio et alozar a 
Romanengo, solicitati da monsignor di San Polo. 
De li inimici, per uno che partì terzo zorno da Mi- 
lano, referisse che il Leva non havea più di 6000 
fanti lanzinech et spagnuoli ; de italiani non se dice 
altro; et che era a Marignano, et diceva voler far 
giornata ; ma non si crede per haver de la sua 
sente molli amalati. Et che in Milan non era vino 
per 15 zorni, ma biave per tre mesi; et che li po- 
teva esser da 30 milia anime dentro. Et che Pavia 
era senza provision alcuna di viver et di zente ; 
però ognuno iudica che Tabandonerano. 

Del ditto, di 19. Come hozi col nome di Dio 
el nostro exerclto passano Oio et vanno alozar a 
Romanengo dove erano alozati li francesi ; i quali 
francesi questa matina sono levati de li el vanno a 
una abatia lonian da Lodi zerca milia 4 ; el dimane 
li nostri andarono ancor loro al ditto alozamento el 
Il se coniongerano con dicli francesi ; et Venere a 
di 30, over Sabado passarono Adda uniti tulli doi li 
eserciti. 

Nolo. Li nostri sono 8000 fanti, 700 lanze el 
1800 cavalli lizieri. 
396 A di 21, La matina vene in Collegio . • . 



Dapoi veneno li do oratori di Pranza et quel 
thesorier, qual preciede li altri, chiamato monsignor 
di ... . solicilando si mandi li danari a Lutrecb 
et a monsignor di San Poto per la quarta paga. 
Item, voleno risposta zerca Ravinna et Zervia, el 
di le galle 13 dimanda il suo Re. 

Vene Porator di Fiorenza, et monstrò lettere di 
15 di sol signori, la copia sarà qui avanti posta. 

Da Fiorenza, del Surian orator nostro fo 
lettere di 15, con avisi. Del passar di domino Fi- 
lippin Doria con galle .... et poi domino Andrea 
Doria con galle 3 da ... . via, et vanno verso 
Caleta. Scrive, Lutrech ha scritto voria questi si 
gnori li mandasse li danari per li 3000 fanti overo 
li 3000 fanti ; et eticMt monsignor di San Polo li 
voria lui ; unde hanno mandato Lorenzo Martelli al 
ditto San Polo per saper s* il vuol li mandino a Lu- 
trech. Sono lettere di sotto Napuli di 6; il prò- 
curalor Pexaro stava male. 

Vene T orator di Manloa, qual non si contenta 
di la Irata datali per 4 mexi di far venir formenti 
di Alemagna et passar per il veronese ; et voria per 
più tempo. El Serenissimo li disse bisogna perlon- 
garla con el Conscio di X, el si conzeria dillo 
tempo. 



La terra beri 8 di peste, et 31 dì altro mal. 

In questa matina posto il corpo di domino 
Baldo Antonio Falcutio dolor et cavalier di Aogu- 
bio, orator del duca di Urbin Capitanio zeneral no- 
stro, morto, in chiesia di Santo Anzolo vestido di 
veludo negro con li spironi a li piedi et 4 libri, fu 
fato le exequie a spexe di la Signoria nostra per 
V oficio di le Raion vechie in chiesia di Sao Ste- 
fano. Vi fu il capitoio di la contri, le 9 GongregatioQ 
di preti, li do capitoli Castello et San Marco et la 
Scuola di S. Marco, a la qual fo dato 50 dopierì, el 50 
messe la Scuola. Et compilo l'ofGcio, fu posto io una 

cassa in deposilo coperta di et posta in 

S. Stefano. 

Dapoi disnar fo Pregadi. Et vene kttere di 
Crenia, di sier Thomà Moro proveditar gene- 
ral, di 19, hore 3. Come li nostri quella matina 
passono Oio el alozati a Romanengo. Lui è venuto 
a Crema per far cargar certe arlellarie et munilion 
sopra li carri ; etiam le burcliiele per bularle su 396 
Adda el passar con francesi Adda. Sollcila danari 
per pagar le zente, hessendo il tempo del quartiron 
di le zente d' arme el cavalli lizieri eie. 

Noto. Sier Hironimo da Canal proveditor di ca- 
valli lizieri, con febre, si ha fatto portar a Brexa per 
medicarsi. 

Di sier Luca Loredan podestà et capitanio 
di Crema, di 19, fo lettere in consonantia. Di 
provision fa per lo exercito eie. 

Da Sonjsin, di sier Gabriel Venier orator, 
di 19, Come e li col signor duca di Milan, ei ha 
visto passar le nostre sente, qual lauda summa- 
mente. 

Fu posto, per i Cònsieri, Cai di XL el Savii, 
aleuto la suplication di dona Lugrezia Trivixan re- 
lieta sier Zacaria bora lecta, di esser sta preso 
eror di una possession posta in suo nome, et etiam 
in nome del qu. suo marito ; pertanto sia comesso 
a li X Savii sora le decime debbi aldirla, baveodo 
autoriti di trazer el reformar la sua tansa per tal 
eror fato. 155, 6, 9. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a l'Orator no- 
stro in Pranza in risposta di soe, laudando Soa 
Maestà a far valide provision p(T mar, maxime ba- 
vendosi fatto Andrea Doria imperiai ; et quanto 
aspeta a le 13 galle, semo contenti servir Soa Mae- 
stà di 13 corpi di galie sdii etc. 

Fu posto, per li Savii, dar la guarda a sier Zuaa 
Viluri va Proveditor in campo con Lutrech di 13 
a ducali 4 per uno et ducati 10 per il contesta- 
bile, che supìma ducati 58. Itetn^ a uno medico 
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cyroico va con luì, per paga di do mexi ducali 30, 
ni in parte. Ave: 159. 13,3. 

Fu posto, per li Savi!, dar licenfia a sier Polo 
Justinian capilanio del lago di Garda chel vegni a 
repatriar; et fesfi capilanio, come era prima, Ni- 
colò Barbaro, Ut in parte. 

Et sier Alvixe Mocenigo el cavalier fo Consier 
coDtradisse, dicendo s) facesse un altro capilanio et 
non lassar quella armada soUo Nicolò Barbaro; 
con altre parole etc. 

Et li rispose sier Bortolomio Zane savio a terra 
ferma era in setimana, dicendo si fa per schivar la 
spexa, et non bisogna più capilanio in Lago nobele; 
et altre soe raxon. Andò la parte : 10 non sincere, 
90 di la parte, 91 di no. Iterum : 5 non sincere, 
79 di la parte, 105 di no. Et fu preso di no. 

(Stampa). 

M.cccciaxxriiL 

XXI. Augusti in Rogatis. 

L* é da proveder cum ogni opportuno remedio 
chela salute de questa citi, (mediante el divino au- 
xilio) per le bone provisione de li Provedadori so- 
pra la Saniti a ciò deputati sia conservata, et la 
contagione che in essa al presente regna del tutto 
sia remossa et extirpala : et hessendo a tal elTecto 
la principal et potissima causa la celerilà qual in lai 
casi debbe esser usata, aciò che per dilation de 
tempo che fusse messa tal seme pestifera non vadi 
pullulando. 

L'andera parte, che per auctorilà de questo 
Conseglio sia preso che tutti li plebani de questa 
cita debbino convocar tutti li parrocbiani de le con- 
trate loro nelle chiesie, el a buxuli et ballote, aut 
per texera o per accordo come meglio li parerà, 
siano electi per ogni contrada dui, uno nobile et 
uno ciladin, quali eum esso pleban habbino ad exe- 
quir lo infrascripto ordine, videlicet: 

Che occorrendo {quod Deus avertaf) che in 
qualche contrada de questa città se amalasse o ve- 
nisse a morte alcuno che fusse in suspitione di 
roorbo, el pleban de quella contrada sia tenuto im- 
fnediate venir o mandar il sacristan suo iuxla il so- 
lito a T officio sopra la Sanità a denunciar la ma- 
latia over morte de tal persone, aciò che per li Pro- 
vedadori de esso olticio siano facte le expediente 
provisione, et che possi esser mandato el medico a 
far l'oOcio suo iuxla la forma de la obiigation sua: 
Et si p^ diclo medico sarà iudicato tal persona 



esser amalata o morta da peste, tune siano tenuti 
li electi insieme cum el pleban de la sua contrada 
andar inquirendo et indagando quelli havessero 
practicato in la casa de tal defuncto: et tutti quelli 
della loro parochia che qtioquo modo havessero 
practicà, havuto nomine Officii salutis, possino 
sequestrar et serrar eum tavole secondo li casi re- 
chlerleranno. Et se per caso dicti electi et pleban ri- 
trovassero che persone de altre contrade cum per- 
sone suspecte et infecte havessero practicato, deb- 
bino dar notici:) immediate al plehan et electi de 
quelle contrade, aciò etiam loro possino esser in- 
terdicti, et siano tenuti li electi de cadauna contrada 
immediate sequestrar quelli che li fussero notifl- 
cali haver practicato in altre contrade per li electi 
de quelle senza altra intermission de tempo. 

Et aciò che la cosa babbi a procedere con ogni 
sincerità el descargo delti predici! deputati et ple- 
ban, sia statuito che per quelli sia tenuto uno libro 
per cadauna contrada, nel qual siano annoiati tutti 
quelli che per tal electi saranno sta inlerdicti et 
serrali, et per qual causa seranno sta sequestrati et 
serrati ; et siano presentali tal libri nel officio sopra 
la Sanità, aciò per essi Provedadori possino esser 
facte le necessarie provisione, et quando sera 
tennpo per essi Provedadori possino esser aperti li 
serrati et sequestrati ut supra. 

Et hessendo necessario che a quelli serrati et 
sequestrali ut supra cum quanto minor spexa de 
la Signoria nostra che possibile sia al viver loro 
provedere, attento che per il presente morbo il Do- 
minio nostro sia aggravalo de gran spesa, pertanto 
sia preso che cadano habitante in questa città sia 
obligato prò una vice tantum pagar soldo uno 
per ducato per quanto pagerà de Alo de la casa 
over botega nella qual starà, et quelli non page- 
ranno fìtto siano tenuti p9ga^ tanti soldi quanti du- 
cati saranno sta poste le case loro alle decime ; li 
qual danari siano scossi per li predicli electi et ple- 
ban de cadauna contrada, né possino esser spesi 
in altro che in subventiòn el vieto delti poveri ser- 
rati nelle contrade loro. 

Quelli veramente che non pagassero, hessendo 
zentilhomeni siano mandali debitori a palazo cum 
allratanto per pena ; el hessendo citadini et popu- 
lari siano pignorali cum la medesima pena. 

Et siano tenuti li predicli deputadi de cadauna 
contrada lenir uno libro per contrada nel qual sia 
annoiato la exation de tal danari, et la dispensa - 
tion de quelli per el vieto delli poveri serrali pre- 
dici*, particular el dislinclamente come il dover ri- 
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chiede, et aziò che in ogni tempo de tal danari 
possi esser vislo il conto et adminislralion. 

Et perchè se ritrovano alcuni danari da esser 
scossi de li tre soldi per ducalo che erano destinali 
alla subvenlion delli poveri delli hospitali, sia preso 
che dicti danari al modo soprascripto siano scossi 
da esser spesi ut supra cum il modo dechiarito 
per el viver delli serrali sopradicli : et tanto magia 
che tal denari sono messi in beneficio de poveri per 
le contrade iuxla la forma de la parte sopra ciò 
presa in questo Conseglio. 

Item^ de comandamento di magnifici signori 
Provedadori sopra la Sanità, a tulli vui reverendi 
plebani che debiate publicar nelle giesie vostre 
apresso li altri ordini nostri nelli superiori zorni ad 
vui dati, che niun sia de che condilion esser se vo- 
glia non possino andar a visitar alcun amalado, ex- 
cepluando medici, barbieri, stucri et confessori, pa- 
dre, madre, fioli, fradelli, sorelle, el cugnadi, sotto 
quelle pene staluide per 1* officio nostro. 

Item, che siali obligali ogni zorno a tutte le 
messe et a li vesperi dir el far dir la oration de 
miser santo Christofulo, santo Sebaslian et santo 
Rocho, aztò intercedano dal Omnipotenle Idio sia 
liberato la città nostra da pestilentia. 

298') Fu posto, per li Savii, mandar con il proveditor 
Vituri a monsignor dì Lulrech scudi 30 milia, et per 
pagar le nostre zente é sotto Napoli ducati 10 milia, 
et per sovenzion di V armada ducali 10 milia. 

Et sier Gabriel Moro el cavalie; andò in renga 
dicendo è pochi danari quelli si manda a Tarmada, 
la qual è il fondamento di 1* impresa et del nostro 
Stado, et si mandi più quantità perchè quella arma- 
da è minala et bisogna reviverla. 

Et li rispose dillo sier Borlolomio Zane, che per 
adesso si manda questi el si mandarà di altri. 

Dapoi parlò sier Alvise Mocenigo el cavalier, di- 
cendo si voi mandar più numero perché non biso- 
gna aspetar tempo. 

Et sier Zuan Francesco Lippomano savio ai or- 
deni, messe si mandasse ducati 15 milia per soven- 
zion di r armada. 

Et sier Francesco Venier savio a terraferma 
parloe, dicendo questi 5000 farà indusiar mandar 
via li altri et 

Andò le parte: 35 di Savii, il resto del Lippoma- 
no, et questa fu presa. 

Fu posto, per sier Zuan Sanudo, sier Alvise Ca- 
ci) U oirU 297* è bUnca. 



pello, sier Hironimo JustiniaD proveditori sopnla 
Sanità, una parte. La copia è qui avanti. La quale fu 
presa. Ave: I3G, 36, 3. 

Di Ravenna, di sier Alvise Foseari prtwe- 
ditor fo leto lettere di 20. Come, quelli fanti doo 
è pagati, è zorni 80 non hanno hauto danari, el de 
Il non è il modo di haverli. Item^ che a Cesena si 
faceva in castello preparation di cose da guem et 
alcune cose, da passar fossi che si lien sia per veuir 
a tuor Zervia. Quel governador di Cesena é aodalo 
a Bologna sotto specie di dir quel governador de 
li non si governa ben ; altri dubita non sia andato 
per far fanti et venir a tuor Ravenna. 

Nolo. Li fo mandato danari da pagar li fanti é E 
a Ravena et quelli sono a Zervia, ducati 2000. . 

A dì 22. La matina, vene in Collegio Torator 291 
di Manloa pur per la Irata di le biave voi, et altre 
parlicularità. 

Non fo lettere alcune, ma li Cai di X, steteuo 
longamente in Collegio el fo Iratalo certa materia. 

Domino Evanzelista Citàdino nuntio del signor 
•Theodoro Triulzi qual dovea dar li 15 milia ducali 
ad impresiedo, mette tempo in darli, dicendo é sia 
remessi a Lion et bisogna veder di reaverli ; quali 
si bavera fin . . . zorni. 

La terra beri di peste numero 16, et di altro 
mal .... . 

Dapoi disoar fo Conscio di X con la Zonla, el 
fono credo su materia di Ravenna et Zervia per 
scriver in Franza. Tamen veneno molto lardi el 
nulla volseno dir, et la sera fo scrito in Franza. 

Fu preso dar licenlia a sier Marco Antonio Con- 
tarini I>a la nata overo Di la palla, Àvogador di 
comun andava verso Brexa, qual è sta amahto, cb'el 
vengi a repalriar. 

In questo zorno in le do Quarantie, per il caso 
de sier Fnncesco di Garzoni parlò la matina sier 
Francesco di Garzoni in risposta dì sier Zuan Ool- 
fin àvogador ; et poi disnar parlò etiam il suo avo- 
chalo sier Zuan Francesco Mocenigo. Et poi posto 
la parte di annullar quel suo credilo eie. Ave: 31 
non sincere, 8 di la parie, 17 di no. Laseooodi 
volta: 23 non sincere, 13 di la parte, 31 di no. U 
pende. 

A dì 23, Domenega. Fo lettere di le p<^te di 
sier Thomà Moro proveditor general da Do* 
vera vicino mia 3 a Lodi, di qua di Aida, a 
di 20, hore . . . Come erano zonli li con lo exer- 
cito el paseriano a di . . . Adda, ma ìÀsiogM se 
mandi danari per pagar le fanterie, che resta 7 
compagnie. Etiam è venuto il tempo di cavalli. 
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Ussite di caxa et vene a V oficio sier Nicolò Ve- 
ier cao di X, siche sier Marco Gabriel eleclo vice- 
ao in loco suo ussite di Cao. 

hmario di una lettera da Fiorenza, di 15 
Agosto 1528, scritta per li X di la li- 
bertà et pace a domino Bartolomio GìmI- 
teroti dolor, stM orator in Venetia. 

Da Gianozo PandoIOni bavcmo lettere di 9 da 
iasenza, per le quale siamo avisati monsignore di 
^Dto Polo si trovava con (ultorexercito presso a 
'iasenza 6 milia, et il zorno decto dovea passar 
vanti verso Cremona, dove era dato ordene che il 
uca di Url)ino se trovasse, se non colle zenti al* 
lanco con la persona sua, et li havea facto inten- 
ere che quivi facesse fare il ponte sopra a Po per 
oter passarlo in quel luogo. Et in quel zorno era 
enuta nuova nel campo, come monsignor di Cande 
ra entrato in Novara essendosene quelli che vi 
rane a guarda per lo' Imperador ussiti. À li 11 
•asso da Livorno missier Andrea Doria con do ga- 
;re, et do zorni innanzi era passalo il conte Filip- 
ino con 10 galere armate et due disarmale che le 
imorchiavano. Andorono verso Napoli, et si pensa 
he si fermerebbeno a Gaeta, dove aspecterebbeno 
ocasione di quello havesseno a fare. Di campo, 
i monsignor di Laulrech, V ultime che habbiamo 
ODO de 6, et per quelle intendiamo il conte Ugo di 
^epoli esser libero contracambiato con 5 capitane! 
he erano pregioni. Referisse ditto Conte, come le 
ente imperiale drenlo in Napoli sono da 6 in 7 
oilia fanti ; non hanno più peste, né da le malatie 
OD sono molti travagliati, habitando nelle case 
ove patissono men disagi che quelli che stanno alia 
ampagna. Lo exerci\o di Laulrech è tanto indebi- 
to per li molti infermi, che li sani non passano il 
lumero di quelli di dentro, et per questa cagion 
»ua Excellentia sollicita le provisione ordinate per 
infresisre il campo, et di corto s'aspetava il signor 
tenzo con li 4000 fanti et 500 cavalli che per or- 
line dì Lautrech era ito a V Aquila a soldare. Si- 
nilmente il duca di Nola con li 200 cavalli, et il si- 
;nor Rinuzio con altretanti. Ma desiderando ancora 
ilio monsignor di Lautrech crescere più le forze, 
i ha rechiesti che li mandiamo li 2000 fanti che ha- 
evamo presti per le cose di Genova o di Lom- 
ardìa, secondo bisognasse. Li medesimi fanti ci ha 
hiesti monsignor di Santo Polo ; ma pensando noi 
he sia di mazor momento l'impresa di Napoli, ci 
^solveremo a quella volta. Habbiamo facto ialen* 



dere la nostra inlentione a dicto monsignor di 
Santo Polo, et subito che ne hàremo risposta li 
metteremo in camino ; nel quale dubitiamo non si 
habbia qualche difficuUi havendo a passare per li 
terreni ecclesiastici, per non bavere comodità di 
mandare per mare. Nondimeno è necessario fare 
ogni forza che quella impresa non ruini, perchè 
drieto a quella andrebbe ogn' altra cosa. Li signori 
Venitiani, per quello che dal nostro oratore siamo 
avisati, hanno lasciato redure la loro armata a ^ 
niente; cosa aliena da lo honore loro et da Tulile di 
quella impresa. L' armata francese ha preso la reca 
di Castelloamare, luogo di qualche importanza ri- 
spetto al porto nel quale si possono ritirare le ga- 
lere ne' tempi contrari!, et ne li altri casi, et desi- 
gnavano fare l' impresa di Baie, la qual reuscendo 
recherebbe molte comodità. Monsignor Illustrissimo 
è in speranza a ridurre li inimici in quella necessità 
che erano subito che hanno insieme li dicti rinfre- 
scamenti, havendo per certo che in Napoli è care- 
stia de ogni cosa, etiam de frumento, tal che 
quando siano impediti li inimici che non possino 
scorere et predare, pensa haverli a costringere a 
pigliare ogni partito, et se Sua Excellentia si fusse 
mantenuta la cavalleria che havea da principio, 
senza dubio alcuno harebbe a questa bora ottenuta 
la vittoria. Lorenzo Martelli destinato oratore a 
monsignor di Santo Polof parti di qui a 10. 

Ex palatio fiorentino, die 15 Augusti 1528. 

Sottoscritta da banda di sopra : 

Decemviri libertatis et pacis 
Beipublicae Florentinae. 

Da Cereto, di sier Francesco Contarini 300 
orator, di . . . Del zonzer li con monsignor di 
San Polo et le sue zente, et è passato per Crema 
molto honorato da quel retor, el qual lauda mollo 
quella città et la sua forleza. Li ha dillo haver aviso 
esser zonti 2000 lanzinech a Ivrea, et ne bavera di 
altri, el voria li danari per farli venir avanti. 

Di Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capitanio. In conformità, dice de inimici niun 
aviso si ha. 

In Collegio si fo sopra certi danari fo remessi a 
Lion per lettere di sier Antonio di Prioli procura- 
tor el sier Zuan Pixani banchieri, ducati U milia, 
et par non sia sta Irati, et li fo ubiigato le decime 
del clero, el za ne hanno hauto bona parte. Et sier 
Lunardo Emo, é sora i danari, voria desse fuora li 
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danari, e( loro si difende li fo ubligà per il Conseio 
di X etc. Tamen non é sia paga le lellere, et loro 
hanno i danari. 

Dapoi disnar fo Gran Conseio, et non vene il 
Serenissimo. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 
gadi di far Proveditor di V annada. Ave : . . . 



Fu posto, por li ditti, la parte, essendo morto 
'' sier Bortolamio da Canal auditor nuovo qual era 
in synichi, et li Auditori novi non voleno uno di 
loro andar, però de praesenti sia electo uno Au- 
ditor nuovo qual fra termine di un mexe vadi al 
ditto synichA, et nel ritorno babbi a intrar in loco 
del primo vacante. 1006, 56, 18 La copia sarà qui 
avanti, per esser cosa nova. 

Fu fato Proveditor di V armada sier Alexandro 
da chà da Pexaro é di Pregadi quondam sier Ni- 
colò. Il scurtinio sarà qui avanti. 

Fu fato Auditor novo sier Zuan Memo qu. sier 
Tribun, zudexe di Proprio, et 6 di Pregadi, et ri- 
mase tre da chà Barbarigo con titolo; ma la caxa fo 

sera. 

Fu posto, per lì Consieri, dar licentia a sier 
Santo Trun podestà di Humago di venir a curar la 
egritudine sua. 746, 129, 16. 

La terra beri di peste 10, et di altro mal nu« 
mero . . . 
300* in questo zorno intrò la peste in caxa di sier Ja- 
com'o Soranzo procuralor, a San Polo, et morite 
una femena serviva so* nuora. Il qual con la moglie 
fjol et nuora et (ioli partite di caxa, andò a Muran 
in chà di sier Bernardo Capello. 

A dì 24. Fo San Bortolamio. Luni. La 
terra, beri 7 di peste et 21 di altro mal ; et tra li al- 
tri una di peste in caxa di sier Nicolò Zorzi qu. sier 
Antonio el cavalier, qual è XL Zivil, a S. Maria 
Hazor et S. Nicolò. 

Vene in Collegio 1* orator di Pranza episcopo di 
Orangie, dicendo baver bauto lettere del Re, cbel 
richiede le galle 12 da la Signoria nostra fornide di 
tutto, qual voi armarle a Zenoa non volendo la Si- 
gnoria darli li bomini. Et questo è per una instru- 
tione del Re. Ma in la lettera di X li scrive etiam, 
come tien 1* impresa di Napoli presto sarà expedita, 
et però vorà lassar uria guardia li, et la Signoria 
atendi lei a le cose di Milan, perchè lui voi romper 
a r Imperador di là. Però iusta li capitoli, la Signo- 
ria li dia dar aiuto etc. 

Di sier Thomà Moro proveditor general 
vene lettere^ date a Doara a di 21, hore 3. i 



Come era sta deliberalo hozi passar Adda, et f^ 
rono fatti li ponti, uno a Spio, l'altro a Lodi; d 
tutti do li exerciti passar a un Irato. Hozi 
stali a Lodi il signor Capitanio Zeneral el lui 
veditor et uno capitanio di monsignor di San 
insieme, et consultato. Unde è sta (ermioato n» «non 
voler passar diman, ma posto uno altro ordioe di 

ritornar diman a Lodi et consultar tatti insieme, et 

poi Domenica marchiaremo di là cum tutti doi S i^ 
exerciti di Adda, zoé uno per ponte, et brìi dri^^ mr 
con una testa di lo exercito verso Marignao el i;^E..aiiia 
verso Santo Anzolo, ita che voltaremo le spalle %i 

Adda talmente che inimici non potrà conside^-sfar 
qual sfrata babbiamo a far, et poi fareoio secoDÉ B^ui do 
sarà ordinato per il consulto si fari doman. Io qt^ jue* 
sta bora 3 di notte sono venuti li capi di qu» Nielli 
turchi overo levantini a dimandar danari, per ri m aii 

il suo tempo et promisiooe fatta digaoc^Hodo 

non poterli inlertenir più, el mi ha pr^to li ^^ vo- 30 
glia far pagar, et io non ho un soldo et floo ^e=) io 
tanto fastidio che non so in che modo mi deb0 «bba 
prevaler. Il suo proveditor domino Hiropiou) ^ di 
Canal è amalato in Brexa. Però si mandi danari,,^ a, et 
per pagar il resto di le fantarie. Inimici bac^^^Ana 
mandalo V artellarie parte in Milano. 

Da Sùnein, di sier Gabriel Venier crat^ «aifor, 
di 21. Coloquii hauti col signor duca di Milk m. iba, 
qual etiam lui voi metter in ordine le sue pov» 
zente et sarà sempre servìtor di la Signoria ; 
altre parole ut in litteris; nulla da conta 

Dapoi disnar fo ordina Pregadi et Gooaeio 
con la Zonta. 

Fo leto poche lettere, et maxime quella del D? 
di Pranza, di 10, al suo orator scritta, data a Fov- 
tanableu, la qual si tien sia sta fatta in questa lem. 
Item, do lettere intercepte da Napoli dd pm- 
cipe di Orangie di 10 Luio, qual scrive al duea di 
Bransvich vogli venir a socorerli. Non pooo più 
durar, hanno ben biave, fin mezzo Avosio vederi 
di poter durar, et sapendo cbe*l vengi 
tutto mandando fuora a parte a parte le zeote si 
dovesseno manzar V un con V altro ; ma elle qod 
vardi a parole di Antonio da Leva, perché importa 
più lenir Napoli a 1* imperador che Milao ete. 

Item, di 18 Luio, scrive el ditto ad Antonio da 
Leva che li mandi il soccorso di lanzioech, ut in 
litteris. 

Di Ravenna, di sier Alvise Foseari prave* 
ditor, di . . . Come hanno ricevuto li ducati 9000 
per pagar li fanti, con gran iubilo di la citi. SerÌTe 
uno caso sequlto, che li Rasponi foraussiU sono ira* 
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nuli sopra le possession di domino Lunardo Emo, 

eoe di sao Sol, et ha 

Item, ha zercato il mariga de la villa qual trovalo 
l' hanno ligato et conduto via et apìchalo a uno al- 
t>oro, et perché li piedi tocava term, li deteno al- 
mine feride. Caso miserabile I i quali stanno al con- 
9q del ferrarese. Sarà ben scriver a Ferrara non 
li dia recapilo, overo darli autorità di poter darli 
[Aia su le persone etc. 

Et leto queste poche lettere, fo licentià il Pre- 
pdi, et restò Conscio di X con la Zonta fin 24 ore. 
>edo siano sopra la malcria di Ravena et Zervia, 
li preseno doman aprir tulio al Pregadi. 

A dì 25. La terra di peste 13, et di altro mai 
lamero 95. 

Fo fato stampar per li Proveditori sopra la Sa- 
lili la soa parte posta in Pregadi, et mandata da 
i piovani di le chiexe. 

Dì 8ier Toma Moro proveditor generai, da 
Doara, a dì 22, hore 4. Come bozi lo illustrissi- 
no signor duca di Urbino capilanio zeneral nostro 
)i hii Proveditor sono stali a disnar con monsignor 
li San Polo a la badia di Ceredo, con tulli li capi- 
aoi et capitani francesi numero 12, dove disnalo, 
DUO in consulto et fu concluso passar Adda et me- 
ersi eli li da Lodi olirà la Torretla, et acamparsi in 
lo parte ; li noslri da alto et francesi da basso, et 
K>i II consultar quello si babbi a far. El signor Ca • 
litano, venendo indrio al campo, li disse sua opinion 
aria ehe li francesi eavalcascno da man manca et 
lui a la destra; siche diman paseremo et alozaremo 
nia 7 lontano. Le zente è ben disposte, se pur fos- 
eoo pagadc; credo presto si farà qualche bon frutto. 
Tutu li capilani pasarano Adda senza esser pagali : 
aranno qui sottoscritti, i quali passano sopra la 
ede el promission Bua. Scrive, beri maudoe a Ber- 
pivno a levar il Toso Furlan, ch'é zorni 52 non ha 
laato danari, il conte Claudio Rangon é pa^sa il 
empo di la paga di assà, et 6 bandiere. Apresso, il 
tgnor Zuan Francesco Orsini fu richiesto a levarsi; 
nostro voler, ma li fanti non volseno se prima non 
iraoo pagati. Dimane a Dio piacendo li exereiti pa- 
erano lotti Adda. 

, Li capitane! passarano Adda senza pagamento, 
li qual é scorso il suo termine, soo questi : 

Tutti li cavalli levantini. 

Tutti li homini d' arme hanno servito do quar- 
ifoni el mezo. 

Capi di fantarie: Falcon da Salò, Ferazin da 

tressa, Hanara da Bergamo, Olavian Vaylà, Toso 

'orlao, el la compagnia del qu. Andrea da Corezo. 

/ Diarii di M. Sanuto. — ^m. ILVIIl 



Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio et 302 
vicepodesià, di 23, a hore 16. Come in quesla bora 
hanno hauto lettere di beri del proveditor Moro. 
Avisa come, hessendo sia mandali invidar da monsi- 
gnor di San Polo, il signor Capilanio Zeneral et lui 
Proveditor haveano acceptalo et li erano andati con 
molti allri capetanii, et che sua signoria li avea tanto 
ben visli che non se potria dir più, et li havea fatto 
uno habundante pasto. El dapoi, ci signor Duca pre- 
dito el lui Proveditor erano andati a Lodi per ve- 
der lo alozamenlo dove haveano alozar, et hanno 
deliberato far lo alogiamenlo a le Torrcte verso Ma- 
rignano, el secondo che fariano li inimici cussi si 
governarano ; i quali erano ancora a Marignano. Si 
ha eiiam, come quelli Doria con 14 galle andavano 
alla volta di Caieta per soccorrer Napoli. Si tien di 
qui, la Maestà Christianissima asselari le cose di Ze- ^ 
nova, che saria stalo ben le havesse asselale avanti 
el non haver perdulo quesla armala di Doria, che 
Dio voglia non impedisca a le cose di Napoli 

Di Verona fo lettere di rectori. Del zonzer 
li Andrea Rosso secretano vien di Pranza amalato, 
el slava malissimo. 

In Quarantia Criminal et Zivil, per il caso de 
sier Francesco di Garzoni che pende, parlò sier 
Marin Juslinian avogador extraordinario. Diman se 
li farà risposta. 

Introno in Collegio lì Cai di X et sier Vicenzo 
Capéllo cao ussite, et sier Polo Nani vicecao compi 
r oGcio suo. 

Da Jbiorenea, del Surian orator, di 17, 302* 
Come quelli Signori hanno hauto risposta di 1* ora- 
tor suo a monsignor di San Polo, qual è contento 
li 2000 fanti li mandi a monsignor di Lutrecfa ; el 
cussi li mandarano. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
orator, di , . . et 18. Scrive longamente sopra 
il dar di la chinea al Papa per il feudo del reame 
per Toralor cesareo. Et don Zuan Joachin et Tallro 
orator di Pranza fono dal Papa prima, come scrisse 
per le altre, pregando Soa Beatitudine non volesse 
tuorìa, et tolesse quella chinea li dava il re Chri- 
stianissimo etc. Unde fo messa la cossa in conci- 
storio, et il cardinal di Mantoa parloe in favor di 
Pranza, el si dovesse tuor V una et Paltra per esser 
il Papa neulral. Unde Soa Santità aceptò quella de 

V Imperator el dovendo acetar quella 

del re Chrislianissimo, si fé* dir amalato, dicendo ha- 
via fluxo; iamen poi e varilo. Et scrive esser lei* 
tere del campo sotto Napoli di 12 el 15 : come era ^ 

morto io Napoli el duca di Traieto, el se diceva 
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etiam il duca di Nardò/et come spagnoli erano us- 
siti fuora et andati a Sunima mia 1^2 di Napoli dove 
era alozato el conte Guido Uangon, et con scale la 
noie introno et preseno et svalisono 17 bomini 
d' arme, de 50 che erano, il resto fuzite. Scrive, il 
Papa baver dato il vescoà di Are vacado per la 
morte del reverendo domino Zuan Batista Braga- 
din, al reverendissimo Trane. Soa Santità, hesscndo 
persuasa da V Orator nostro di darlo a uno di no- 
stri, rispose convenirlo dar a Trane perchè li pro- 
mise per avanti, bessendo il ditto Bragadin un* ul- 
tra volta amalato et varile. Et si duol lui Orator di 
questo non li é sta scritto alcuna cossa. 

303 Copia di una lettera di Zuan Batista Sode- 
fini, data sotto Napoli aìli 17 de Ago- 

sto 1528, a li Signori fiorentini. 

Siamo a bore 14, et ho inteso per cosa certa 
Monsignor Illustrissimo esser morto questa notte 
di cataro; la qual morte il marchese di Saluzo el 
il conte Guido Rangon non vogliono faria palese 
cosi presto, et dicono che non si dubiti che atten- 
deranno cum diligentia ad questo excrcito pagan- 
dolo come prima. Et io, per essere stato occupato 
nella malattia del signor ambasialoro che si sta an- 
cora nel Iccto con la febre, et del conte Ugo di Pe- 
poli, che anche lui ha la febre ogni di, non ho pos- 
suto ritrarre la deliberatone che si farà di 
questo esercito, la quale, secondo me, a fare il 
manco male, saria di fare ritirarlo in Àversa et altri 
luoghi cumvicini dove sarebbe pili abundante vivere 
et le zente starebbeno meglio, et se assiederebbe 
Napoli così bene come a star qui. Siamo ridotti a 
patire fino di le aque, et ogni di più ce ne amala, el 
fra il signore ambasiatore et io si troviamo trenta 
malati o più in ci nostro alozamento. Il signor 
Renzo si aspella qui in campo fra due o tre zorni 
con le zente ha facte, che é quanto vi é di buono. 
Le Signorie vostre, se par loro, possono scrivere in 
Francia in quello miglior modo parrà loro, che qua 
bisognerebbe migliori capi a una impresa come 
questa, et maxime che*l marchexe di Saluzo non si 
intende molto con il conte Ugo. Àfectionati a cole- 
8fa cita, aspetiamo da le Signorie vostre quello 
vogliono che per noi si fazia, el in questo mezo at- 
tenderemo a fare lutto quello penseremo sia ad be- 
DeOdo della cita vostra. Per altra mia scriptavi que- 
sta malioa, quasi del medesimo tenore, iuteuderano 
le -Signorie vostre el medesimo che per questa, el 
li mandai per le urani del marchese di Salazo, il 



quale mi disse spaciare alle SigTiorie vostre uno a 
posta per pn^gnrle a voler fare in futuro per il Ae 
come hanno facto fino a qui. 



A di XX Agosto 1528 in TJdene. 
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Nicolò Capellaro de Venzon mandalo alia volta 
de Vienna, dal qual loco Domenega preterita furoo 
odo zorni se partite, et hozi è zonto qui in Udeoe, 
refferisse, al zonzer suo in Vienna, che fu il zomo 
della Magdalena, baver visto assai soldati partirsi 
per esser sta cassi, quali andavano a casa soa, et 
per pagamento li era sta dato tanti panni. De li io 
Vienna dice non se ritrovar più soldati, né parìarsi 
di guerra salvo che per esser H andato la non 
turchi nlli passati zorni esser corsi fino a Lubiana, 
hanno facto provisione de lor de ogni diesa bo- 
mini uno accadendo contra dicli turchi, el dicono 
Vcnetiani farli venir. 

Adimandato del Principe, dice ritrovarsi la per- 
sona sua in Praga: ben se aspcctava de brevi a 
Vienna, el non ha zente salvo da duimilia Ira a- 
valli el pedoni alla volta de Buda. 

Del Vayvoda, dice bavere inteso lui ritrovarsi io 
Polonia senza zente, et dicevasi a Praga esser zoulo 
la ambasciaria de Polonia per veder di assettar il 
ditto Vayvoda. 

De turchi per la volta de Hongaria non se 
paria cosa alcuna, né de altra guerra^ salvo de 
turchi corsi alla volta de Lubiana. 

Dice etiam^ che il Principe possiede THongaria 
per la magior parte pacificamente, ei refierisse 
come a Vienna si feva una armada de barche, oè 
se intende la causa. 

Delle cosse lutherine, refferisse come a Vienna 
eran zonti alguni comessarii del Priocipe qual han 
commissione di zercar de casa in casa se ritrovano 
libri lutherini, el vanno inquirendo, che cui non 
observa la vera fede Christiana perde la vita el la 
roba, et li hosti che recevesseno alguQ lutherioo in 
caxa sua cascano alla islessa pena. 

li&n, refferisse la ambasciaria del duca de 
Sansonia ritrovarsi a Praga dal Principe per vedere 
di assettarsi, el dicesi il duca de Sansouia ritrovarsi 
a Pranfort con poca zente. 

Nel ritorno da Vienna, Sabato preterito, die fa 
il zorno de Sancta Maria, vide a Villacho spazar 
400 fanti todeschi per Cragno el Lubiana per du- 
bito, come si diceva, de turchi, aili quali deteno 3 

(1) Li oirta 303' è bitnct. 
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raynes per ano, et dicevasi che in Staiermorch se 
ne spazava altri 500. 
^^ In Vienna se dice esser abundantia de biave, et 
per tutto il paese, et in Vienna baversi il Tormento 
per 13 carantani il rerlino (?). 

Refferisse edam la Alemagna esser sana, né in 
loco sentirsi suspecto de morbo. 

3 Dapoi disnar (o Pregadi, imporlantissimo per 
aprir al Conseio la materia di Ravenna et Zervia. 
Di sier Luca Loredan podestà et capita- 

nio di Crema^ vene lettere, di Come 

li francesi alozati a la badia di Cereto et li in 
zerca, hanno facto gran danno et tolto da some 
3000 de Tormento a quelli poveri subditi, olirà il 
resto. 

Di sier Toma Moro proveditor general^ 
dal campo a le Terrete, a dì 23, hore 5. Co- 
me in questa matina, con el nome del Spirito Sauto 
siamo passati Adda a Lodi con do ponti; per 
quello di sotto passava francesi, per quello di sora 
la zente nostra, el con tanto ordine et bella zcnte 
che dir se possa. Et lo illustrissimo monsignor di 
San Polo volse veder passar tulle le zcnte nostre, 
et cossi ancora le sue ad uno medesimo tempo 
passavano, et la causa che *l volse veder fu per 
esser sta infrisato che la Signoria nostra havia 
poca zente el mal in ordene ; et lui le vide el 
restò molto satisfatto. £1 qual insieme con lo illu- 
strissimo Capìtanio Zcneral molto desiderano andar 
a trovar li inimici, maxime el ditto nostro Capi- 
lanio. Francesi puoi esser 7000 fanti, et li nostri 
da 8000, et altri 2000 se bavera da lo illuslris 
Simo signor duca de Milan. Monsignor di San Polo 
li fa grandissime careze, et el Capitanio Zeneral 
bozi li disse haver hauto lettere da la Signoria 
molto dolze et honorevole, dicendo : « Signor Pro- 
veditor, io cognosco questo proceder dal scriver 
vostro a la Signoria, > ringratiandolo et facendoli 
gran oferte et cussi a Soa Excellenlia esso Prove- 
ditor lo ringralioe. IJozi, passati Adda, el conte di 
Caiaza, il conte Claudio Rangon et domino Zuan 
di Naido hanno corso Gno al campo de inimici a 
Marignano, né quelli hanno voluto ussir ; ci nostri 
hanno preso alcune bagaie loro; li qual nostri 
lezieri che andono erano da 300 boni et bellissi- 
mi cavalli. Siamo alozati qui a le Torcile, mia 7 
luntan da inimici et do mia dì là de Adda. Di- 
')• mane se ha da consultar quello* si bavera a far. 
Spera in Dio le cose nostre anderano bene; ma 
bisogna danari, maxime adesso che si é a la cam- 



pagna alogiati dove alogiorono 11 inimici sotto Lodi| 
et 8 insegne di le nostre sono passate col campo 
senza esser pagate, ma con bone parole el con 
promission fatoli li fece passar; siche bisogna noan- 
dar danari per pagarli. Et li turchi, cum ì qual si 
ha hauto el mazor fastidio del mondo perché non 
voleano passar senza haver danari, ma li dete la 
fede che passali li pageria. Scrive se li mandi de- 
nari aziò non siegua qualche disordine, et li fanti 
et cavalli non hessendo pagati non vadino da li 
inimici, che 'saria grandissimo mal. 

Nolo. Si bave in le publice distinte il passar 
del campo in ordenanza et ordine. Item^ che ini- 
mici haveano manda a tuor 3000 fanti erano in 
Pavia, el homini sul monte de Brianza et altrove, 
et stanno pur saldi in Marignano. Hanno con loro 
di lanzinech che veneno da numero .... et par 
il duca di Bransvich sia in castello di Milan per- 
chè morite il fratello di Antonio da Leva che era 
castellan de Milan, et lui intrò in castello et al 
governo di Milan. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 306 
XL, Savii del Conseio, excepto sier Lunardo Emo, 
et Savii a terra ferma, che 'I sia posto una tansa 
al Monte del subsidio, a pagarla come dirò poi, 
con il don, ut in parte. 

Et sier Lunardo Emo conlradisse, dicendo bi- 
sogna far guerra con altro che con tanxe et atrova, 
li ducati 45 milia é sta deliberà de mandar col 
proveditor Viluri in reame, di qua non bisogna 
adesso, et che lui ha trova alcuni danari del clero 
bauli per missier Antonio di Prioli procurator, 
che non è venuto el tempo di pagar le lettere 
ancora, dicendo: < Son solo in Collegio, é con mi il 
clarissimo missier Domenego Trivixan, missier Ga- 
sparo Malipiero ci li Savii a terra ferma, et non 
bisogna adesso la tansa ma scorer ; bisognerà dar 
el don eie. 

Et li rispose sier Gasparo Malipiero savio del 
Conscio, dicendo è bisogno a metter la ditta tansa. 

Da poi andò in renga sier Ilironimo da chu 
da Pexaro fo al luogo di Procurator per danari, 
qu. sier Nicolò, et disse si voria redur li tansadori 
et conzar la terra et metter la tansa, con questo 
se pagasse a bon conto de quello sarà la tansa; 
con altre parole. Qnesto fece per esser lui un di 
Tansadori, aziò di Seplembrio in là possi venir in 
Pregadi. 

El sier Antonio di Prioli procurator andò per 
parlar in soa defension conlra quello havea ditto 
TEmo; ma Thora era larda, una de notte, et fo 
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rimesso a domao con la profondissima creden- 
za, e(c. 
306» A à\ 26. La terra beri 8 da peste, et 20 di 
altro mal. 

Veneno avanti terza li do oratori francesi, et 
etiam quel de Anglia, et tatti tre richieseno la 
risposta in materia de rcsliluir Ravenna et Zervia 
al Papa, come apar li soi reali li scriveno a loro 
di questo. Et il Serenissimo li disse non si potè 
expedir beri perchè se atese a meter angarie et 
trovar danari ; ma che bozi se vederi de darli la 
risposta ; et cussi se partirono. 

Da poi disnar fo Prcgadi, et non fo ledo al- 
cuna lettera. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Savii del Conscio et Savii a terra ferma, ex- 
cepto sier Lunardo Emo savio del Conscio, una 
tansa al Monte del sussidio a pagarla per lutto 
questo mexe con el don et baver il prò, et poi 
fin 10 Septembrio con don di 10 per 100 ut in 
parte; et poi se tira le marcie. 

Et sier Francesco Sanudo governador de Tin- 
trade per danari, andò in renga dicendo non con- 
tradise a la tansa ancora che se porla scorer; ma 
il modo di scuoderla é mal ; se doveria metter 
al Monte del subsidio da esser scossa a li Gover- 
nador! et non a la Camera d* impreslidi per certe 
raxon a suo modo ; li obsta la parte presa in Gran 
Conscio. Disse lui non era in Pregadi quando la 
fu posta, che Thaverave contraditta etc. 

Da poi, sier Antonio Bembo è di Pregadi et 
Savio sora la mercadantia andò in renga, et do- 
vendo parlar su la parte, parlò che non vien lassa 
metter la soa parte di citadini fatti contra le leze, 
et su questo parlò. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conscio disse 
alcune parole in piedi -, quello disse beri è la ve- 
rità ; non acade tansa. 

Da poi anriò sier Antonio di Prioli procuralor 
dal Banco, et se iustificò de danari era in Pro- 
curala per sua cauzion di le decime over lanse 
del clero per le lettere di cambio fate, cargando 
molto sier Lunardo Emo che in Collegio disse vil- 
lania a tutti, et che lui non è da chà Ca!ergi ; con 
altre parole tediose et mal a proposito. 

Da poi sier Lunardo Emo replicò in piedi al- 
cune parole. Et sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
fo Savio del Conscio, andò in renga et contradissc 
307 al metter adesso la tansa perché la Signoria non 
si poi servir de danari et si mette con danno per 
il prò se li darà, et crede a quello ha ditto l'Emo. 



Da poi parlò sier Zuan Pixani dal JBaneo qa. 
sier Alvise procurator, vien in Pr^adi per danari, 
dicendo etiam lui è a la condilion di suo cagoado 
missier Antonio di Prioli ; tamefi, se baveri altn 
cauzion lasserà tuor li danari. 

El ultimo parloe sier Gasparo Malipiero savio 
del Conscio, dicendo il bisogno se ha di la tao* 
sa etc, respondendo a quello bavia ditto el Mo- 
cenigo. 

Andò la parte: 6 non sincere, 86 di no, 118 
di si. 

Fu da poi intrato in la materia di Raveonaet 
Zervia, per risponder a li oratori fraocesi et di 
Anglia che persuade la Signoria a voler renderie 
al Puntifice. 

Fu posto, per sier Domenego Trivixan el can- 
lier procurator, sier Marco Dandolo dotor cavalier, 
sier Hironimo da Pexaro savii del Conseto, sier 
Bortolomio Zane, sier Marco Antonio Grìmani sari 
a terra ferma, che a li oratori francesi et di Anglia 
se rispondi , 

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero savio del 
Conscio, sier Lunardo Emo savio del Cooseio, sier 
Andrea Mocenigo dotor savio a terra ferma, che se 
li respondi 



Fu posto, per sier Alvise Gradeoigo savio dd 
Conscio, sier Francesco Venier savio a (erra ferma, 
che se li rispondi 



Fu posto, per sier Jaeomo Antonio Orio savio a 3( 
terraferma 



Et parlò prima sier Domenego TrivixaD^ poi 
sier Gasparo Malipiero, poi sier Alvise Gradeoigo, 
poi sier Jaeomo Antonio Orio ; et era bore % Vt di 
notte. Fo licentià il Conscio con profondissima cre- 
denza, et rimessa la materia a expeilirla domao. 

Vene,' aprendosi le porte del Pregadi, zoè di 
Gran Conscio, lettere di le poste, di Lombardia, 
qual fo lecte con parte di Pregadi. 

Di sier Toma Moro provediiar Menerai, di 
34, hore .... Come hanno deliberato da matina 
levarse con li exerciti di le Torete et andare a 
San Zanon, loco lontan da Marignan, dove stanno 
li inimici, circa mia do el mezo apresso il Ijimbro ; 
ancora che se babbi inimici esser ingrossati di zeole 
et baver Irato fuora di Pavia 4 bandiere de fanti, 
le qual però ancora non erano zonte. Scrive si man- 
di danari eie. 
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gniOco missier Piero da Molin. Nemici fano zò che 
i voi perché Don li sod devedadi. Idio del (ulto ne 
aiuti. 

310') Sumario diana ietterà da Fiorenga, de li X 
di la libertà et pace, di 22 Avosto 1528, 
scritta a domino Bartolomeo Gualteroti 
dotor, suo orator a Venetia. 

Come beri havemo lettere di Napoli, di 9, per 
le quale se intende le cose di quella impresa tro- 
varsi quasi ne li medesimi termini, et più presto 
declinate per li nostri che altrimenti. A li 7 ussiron 
li inimici di Napoli, el asaltorono la scorta che 
acompagnava le victualie da Maragliano, con la qual 
erano 500 lanzi, li quali refugiti in due case si de- 
teno pregioni. Et nostri archibusieri, li quali si tro- 
vavano in una chiesa vicina a quello luogo, essendo 
arsallati combaterono si virilmente che de inimici 
si difeseno el ne amazorono qualche uno. I lanzi ne 
furono menali dentro. Aspectava Monsignor illu- 
strissimo di giorno in giorno le zenle ordinate dal 
signor Renzo, cosi a pie come a cavallo, el mostrava 
di haver buona speranza. Lorenzo Martelli arrivò 
a li 17 a monsignor di San Polo, et par cbel ditto 
sia de animo di fare Y impresa di Milano. Et have- 
mo finalmente risposta, come Sua Excellentia si con- 
tentava che noi mandasimo li 3000 fanti a la volta 
de Napoli. Noi li habiamo messi in ordine, et fra 
due tre zomi se meleranno in camino. Di Francia 
havemo lettere di 58 del passato, che il Christia- 
nissiroo andava fortemente miorando del suo male, 
et havea deliberato che mousignor dì Guisa con 
5000 lanzi si transferissa in Italia per unirsi con 
monsignor di San Polo, tosto che egli havesse expe- 
dila certa impresa contro a uno figliolo de missier 
Kuberto de la Marchia, il quale si era dechiarito 
imperiale. 

Ex palatio fiorentino. 

Sottoscritta da la banda di sora : 

Decem viri libertatis etpacis 
Befpublicae Floreniinaé. 

A tergo : Magnifico viro, domino eie. 

311 Vene io Collegio sier Zuan Memo qu. sier Tri- 
buD rimttlo Domen^ Auditor nuovo per aiidlr 
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in syndici in luogo di sier Borlolomio da Cwl 
è morto, dicendo, avanti V acetasse, voria la Si* 
gnoria limitasse tempo quanto Y havesse a sltrie 
fuora, perchè li compagni è 6 roexi che andoe et 
e stati solum in padoana et sul Polesene et sooo 
a Ruigo. Vnde il Serenissimo et molti di Collegio 
disse è bon-farli tornar a caxa, perchè non achide 
vadino più olirà dove è sta tante guerre el care- 
stie ; el ordinato poner la parte. 

La terra di peste 9, tm li qual sier Piero Sa- 
lamon di sier Nicolò di anni IG, sii a S. Uarii 
Formosa. 

El datio del vin, per li Governadori di Pia- 
trade incantado el dato 5 incanti, fo delibendo i 
sier Marco Bragadin qu. sier Andrea qual etiam 
ha il dazio presente con sier Zorzi Diedo per miU, 
per ducali 59 milia. Avadagnano ducali 13 milii; 
questo anno lui solo 1* ha tolto per ducali 74 mi- 
lia et 



In le do Quaranlie, per il caso di sier Fna- 
Cesco di Garzoni parlò sier Zuan Dolfin avogador i 
extraordinario, el compile. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la liu- 
teria. 

Di sier Toma Moro proveditor general fo Irf- 
tere, di 25, hare 12, date a le ToteU ; ti 
per una lettera che lui scrive al capiiani» 
di Brexa et proveditor general Foseari, la 
qual sier Zuan Ferro capitanio et vice po- 
destà la mandoe, dice in questa forma: 

Da novo altro non zè, salvo che ìd quella bora 
si levamo con li exercili per andar a mettersi a 
San Zanon, come per le mie di beri li serissi do- 
vessi far. Sono giont(! questa matina le zenle di 
lo illustrissimo duca di Milano al numero di 3000 
fanti, in vero bellissima gente et molto io ordine; 
più di 500 di loro armali di corsaleti, el li archi- 
busieri quasi tutti cum celade, ita che é una brava 
lesta, quale si melteno in antiguarda. Nou è dubbio 
che siano per farsi bonor apresso li altri. De ini- 
mici se intende, che Antonio da Leva li ha voluli 
condor in Mikno ma che loro non haDDO voluto { 
dicendo non voler andarvi per dover morir de 
fame, ma più presto voler star di fuori a morir 
da valenti homeni ; siche vostre magnificcolie in- 
lendeno. De quanto seguirà, al solilo le saranno 

* 
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forse non li venisse qualche furia adosso, non volse 
dislongarse troppo haveudo paura che*l nostro 
exercito non li venisse a le spalle et farli un ro- 
verso ; ma se si trovava con li nostri ^00 arcbi- 
busieri non ne fugiva alcun di loro, ancora che li 
nostri li babbi seguitati fin dentro da Marignano 
sempre scaramuzando con loro, di sorte che sono 
sta morti zerca 30 de li soi, et fato pregioni certi 
cavalli legieri, morto uno cavallo legier del signor 
conte di Caiazo et uno banderaro di monsignor 
di San Polo. Et questo per esser troppo volunte- 
rosi de voler combater, non tanto loro quanto 
313 ^tiam le nostre bande insieme con quelle del si- 
gnor duca di Urbino, tal che mi credeva hozi esser 
fora de fastidio et veder una giornata a la impro- 
visa, perché tutte queste gente desiderano veder 
questa vitoria, come spero in Dio mi darà questa 
gratia di farli crepar o di fame over di mano di 
questi soldati. Dimane per tempo habbiamo deli- 
berato inviarsi a la volta de inimici, videlicet si 
volemo poner tra Marignano et Milano aziò i non 
possa andar in Milano ; et non potendo andar, li 
faremo morir da fame eum tanti cavalli legieri 
che habbiamo. Tamari, per iuditio del signor, duca 
de Urbino et de monsignor San Polo cum altri 
eapetanii, é che questi inimici non aspetterà, ma 
questa notte si leveranno et andarà in Milano. Da 
matina per tempo haveremo a veder. Scrive se li 
mandi danari et danari per pagar le fanlarie resta 
a pagar. 

Noto. Li nostri con francesi et quelli del duca 

de Hilan sonò da 17 milia fanti, cavalli lizieri 

et ... . homeni d' arme, siche è un bello et florido 
exercito. inimici sono da fanti spagnoli et lanzioech 

et taliani numero , lizieri , homeni 

d' arme 

In questo zorno, con grandissima furia et pressa 
a la Camera d' imprestidi fo scosso de tansa posta 
ducati 10 milia et 700.... eh' é una bella cessa in un 
corno scuoder tanto. Quel Signor doveva scuoder 
é anoalalo, unde per la Signoria fo ordinato per 
doman se scuodi una per sier Batista Miani oficial 
a la ditta Camera, V altra per sier Domenego di 
Prioli di sier Nicolò camerlengo di Comun. Et sle- 
teno a Y oficio fin bore .... 

In questo zoruo, fo lettere di sier Francesco 
Cantorini orator a numsignar di JSan Folo^ di 
Lodi, a di éì6, qual però non fo lecte in Pte- 
godi. 

Ftt postOi per i Savi» hozi in Pregadi una lettera 
li notori di Bergamoi come ae resta a scuoder per 



conto del subsidio et la tansa del clero da ducati 
7313; pertanto vedi de scuoderli tolendo impre- 
stedo da citadini, ubiigandoli questi et li mandi al 
Proveditor Zeneral iu campo. 176, 4, 3. 

A dì 28, fo Santo Agustin, et se varJa per Sii* 
la terra. La terra de peste beri 7, el de altro imi 
numero .... 

Vrneno in Collegio per tempo li do oratori de 
Pranza, zoé el visconte di Torena et lo episcopo de 
Orangie, et il prothonotario Caxalio orator di Ad- 
glia ; a li qual per el Serenissimo principe, da poi 
ditoli alcune parole, li disse beri nel Senato nostro 
esser sta deliberà de risponderli in questa forma, 
come li sarà ledo. Et per Zuan Jacomo Caroldo^ 
secretano fo leta la risposta. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad consu- 
Uìidum. 

Di sier Toma Moro proveditor eeneral vene 
ìetiere.date al campo felicissimo a San Zanon^a 
dì 26^ hore lo. Come beri scrisse voler passar Lam- 
bro, ne però si siamo mossi. Li inimici stanosi in le 
solite bataglie, parte a Marignano et parie a Riozo. 
A Riozo vi sono solum le zente italiane, el li lanzi- 
nech et spagnoli a Marignano. SI e deliberalo de 
guadagnar esso allogiamento de Riazo, overo al- 
meno li apresso per hozi che una volta se passi 
r aqua, et se in questo mezo ne occorerà qualche 
bella et secura occasione de far alcuna ponta, la fa- 
remo gaiardamente. La opinion de tulli é che que- 
ste simel action de Antonio da Leva é per mante- 
nersi più che 'I pò in reputatione sì apresso a li soi 3U 
soldati medemi con dirli non haver paura né non 
stimarne, come etiam verso noi in fame creder 
r babbi più forze de noi. Ma del tulio ne siamo 
advisati et informati che non passano da 9 in 10 
milia fanti al più tra lanzinecb et italiani et spagnoli, 
et de cavalli non hanno in tutto tra homeni d*arme 
et legieri GOO da fazion. Ben ne è afirmalo la 
fantaria esser bella, per esser venuti molti capitanei 
et altre persone da capo de diversi loci che prima 
erano, et etiam altri lanzinecb da Pavia, el simi- 
liter el conte Lodovico di Belzoioso con molli ita- 
liani; siche adesso in tutto fanno la summa predita. 
De quanto seguirà aviserà. Li turchi, forsi 50, han- 
no voluto questa matiua penzersi avanti a scanmu- 
zar et deleno in una imboscata de archibusieri ; ma 
gran cosa fu che ninno de loro é sta locali : ben si 
è portati arditamente in presentia de alcuni francesi, 
cazandosi in quelli forti et sfracazandone molli de li 
inimici. 

Postscripta» Lo illustrissimo Duca Capilanio 
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general, monsignor di San Polo el tulli hanno de- 
liberalo differir de passar a dimane mulina, lunlo 
più per non esser ancor fililo li ponli, né polersi 
cussi presto far per el passar de le fantarie. £1 poi 
bisogna far una grande spianala de là de V aqua 
che è tutta piena de salici el frasche, qual non se 
poi cussi presto far per rispello de li vasladori; et ha 
scritto più sue a li reclori di Brexa et Bergamo in 
questa materia, ma non si vede effecli. Et ha scritto 
eiiam a la llluslrissima Signoria di questo, perchè 
r haver li vasladori imporla assai a uno exercilo. 
Spiero in Dìo si farà qualciie bon fruito. 

Fo terminalo in Collegio far uno presente de 
panni di seda al visconte di Torena, qual si voi 
partir questa sera et andar a Viterbo dal Papa. £t 
(b mandato a trovar i panni. 

La terra di peste 7, el dì altro mal numero . . . 

Noto. Hozi si alese a la camera d' in)preslidi a 
scuoder la lansa. 

A dì 29, fo San Zuan Digolado. Fo lettere 
di le poste, zoc : 

IH sier Toma Moro proveditor general, dal 
felicissimo exercito di la liga apresso San Za- 
non, a dì 27, hore Jl. Come in questa bora se 
leviamo et andiamo inanli a passar Lambro acoslan- 
dosi sempre a li inimici, cum quella più riservation 
ebe sia possibile. Vero che li inimici sono ancora a 
Marignano el stanno in baiala. Habiamo inleso aver 
mandato tutte le lor bagaie dentro de Milano fin- 
gendo voler far testa contra de noi ; et cussi se 
marchierà a V avantagio suo aziò non possi andar 
in Milano. Polendoli trovar cum qualche noslro 
avantagieto, si ha deliberalo de far la giornata; ma 
credo non se lasserano gionger. Manco volemo 
andar a trovarli in li loro forti ; ma andando in el 
loco ordinalo, li sera forzo abandonarsi dal dillo 
loco, over stando li dove i sono li faremo stentar da 
la fame. Siche questo é quanto habbiamo delibera- 
ta Unum est, venendo la volta con qualche avan- 
tazeto, volemo far la giornata per veder tutte que- 
ste animose, el non se li mancherà. 

Del ditto, di 27, hore 10, a Hi reclori di 
Brexa, In questa bora si levamo cum li exercili de 
qui per passar Lambro. Se li inimici starano ancor 
fermi come Gn mò sono stali, facilmente siamo per 
alacbarsi ogni poco di avanlazelo se babbi ; si anche 
sicome se vedarano caminar, cussi se meleremo a 
camioar ancor a la volta de Milano dove già inten- 
demo che hanno inviale le bagaie et cariazi loro. 
Non se mancherà seguirli, et già è sia dato Tordine 
eoo bona banda de cavali lezieri, arcbibusieri et tre 
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quatro falconeti driedo la sfrata maistra, per non 315 
li lassar andar senza quel più loro danno ne sera 
. possibele ; el del seguito avisarò. 

Item, per le pubblice scrive si mandi danari 
per compir de pagar quelli mancano, ai qual ha 
impegnalo la sua fede. 

Vene in Collegio V oralor de Fiorenza. 

Di sier Agusfin da Mula proveditor di la 
armada, date in galla apresso Brandi zo a dì 
10. Come é li col Capilanio del Golfo el la fusla 
Marzela a Taranto et le fuste ; et che *1 star là è 
mal venendo V inverno. El zerca biscoti voi ducali 
500 de spexa al mexc ; però ò mal star lì su quelle 
spiaze. Pertanto saria bon armar 4 over 5 brigan- 
tini aziò stesseno a cuslodia non inlri vicluarie in 
Manferdonia. Scrive la morte de Hironimo Anzo- 
lelo vìcecolaleral, da febre. Item, havia fato trieva 
tra la terra el il Castel de Mola. 

Del signor Camillo Orsini, date apresso 
Manferdonia, a dì 14 Avosto, Come è morto el 
proveditor Zivran. Etiam è morto Hironimo An- 
zoleli vice colaleral ; siche non è niun li per nome 
de la Signoria a manlnnir V assedio a Manferdonia. 
Tamen, lui con le zente V ha farà quel che potrà 
da tre bande ; ma voria da mar non se lassasse 
intrar vicluarie. Ha armato lui una fregata el posta 
a quela custodia con la fusla Malipiera : et si armi 
bregantini et se mandi a questo effcclo. 

Da Trani, di sier Vetor Soranzo provedi- 
tor, di ... . Come el manda salnitrii, el de for« 
menti non ha potuto haver la Irata dal Viceré et 
per nome di Lulrech, perchè Lulrech par non voy. 
Tamen vederà de haverne da queli lochi se tien 
ancora per cesarei. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Conscio di X 315* 
con la Zonta. 

Dal campo apresso Bìobo, di sier Toma 
Moro proveditor general, di 27, hore 22. Que- 
sta manina scrisse, et cussi in quella bora ne levas- 
semo di San Zanon. Posto Io exercito in ordine, 
siamo venuti On qui apresso Riozo, et passato Lam- 
bro. Et li italiani inimici sono alozati a Riozo ; el 
resto, per quanto se intende, sono a Marignano. Se 
ha scaramuzato continuamente con arcbibusieri, et 
demum loro hanno comenzato a tirarne cum certi 
moscheti. Nui veramente li habbiamo posto a V in* 
contro molli pezi de artelaria, canoni et mezi cano- 
ni per levar le loro difese. Et cussi semo in cam« 
pagna, el penso ne bisognerà star continuamente 
in arme per esser propinqui a Riozo dove sono 
tulli italiani zerca 3000 ; et queli cbe souo in Mari* 
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gnaoo, per quanto ìntendemo, sono 7000, et non 
sapiamo fin questa bora ciò se voglia fare. Damatina 
se marchierà in su la strada de Milano, et non sa- 
piamo quelo se farà per non esser ancora delibe- 
rato, perché tanto quanto fari li inimici, tanto se 
governeremo. Sono sia morii zerca dui et feriti 
qualche uno de li nostri. 

Post scripta. Scrive, inimici che sono a Mari- 
gnano è su la via drela va a Milan a porta Romana, 
et se ha aviso hanno fatto (alar tutte le strade che 
butano su la ditta via, et taiar li arbori aziò non li 
possiamo nuoser. É sta mandato el signor conte de 
Caiazo et altri lezieri per veder quelo se potrà far 
a le ditte strade. 

Di sier Francesco Contarini orator a mon- 
signor di San Poh et proveditor, di 27, Scrive 
ut supra ; el come el Capitanio Zeneral se porta 
benissimo, intendendosi ben con monsignor de San 
Polo el qua! lo lauda assai et sempre sono insie- 
me eie. 

Da Sonain, di sier Gabriel Venier orator, 
di 27, Come el signor duca de Milan ha inteso el 
passar nostro de li exerciti Lambro, et atende a 
mandar victuarie in Lodi aziò siano mandate al 
campo ; et presto andarà a Lodi. Ha mandato li 
3000 fanti et 300 cavali al campo. 

Fo ledo la deposition de uno mercadante qual 
vien de Àlemagna. É zorni 15 parte da ... . Dice 
come r Archiduca overo el re de Bohemia havendo 
inteso turchi venirli adosso da tre bande, voleva 
far zente per obstarli, et bohemi li hanno promesso 
10 milia fanti ; et che soa moier rayna de Hongaria 
ha fato una pula, et bohemi Y han mal vista : voria 
havesse fatto uno maschio, qual saria stalo re de 
Hongaria, hessendo nato poi la soa incoronation. CI 
qual voleva venir a Yspruch a far un' altra dieta 
per haver soccorso di zente. Et come il ré Zuane 
de Hongaria se ritrova a . . . . Item^ che il duca 
di Saxonia havia fato paxe con il vescovo di Ma- 
gonza et li altri do vescovi, quali li danno 300 mi- 
lia ducati per la spexa fata in farli guerra Et come 
il duca de Bransvich è tornato in Àlemagna mal 
Visto da tutti per non haver fatto nulla in Italia, el 
lo volevano amazar. Et che il capitanio Zorzi Fran- 
sperg era a .... et suo fio! a ... . 

Fu posto, perii Consieri, una taia a Montagnana. 

Fu posto, per li Consieri, havendo sier Alvise 
Pixani procura tor, provedilor zeneral in campo, 
el sier Piero du chi du Pexaro procurator, concesso 
a Zuan Batista da Garda, slato in campo a loro servi- 
lio por credenlier, l'olipio de uno di do porveri {sic) 



I de la città de Tran! con tutte condilìon, premineo- 
tie, regalie eie, come apar per patente di 5 Aprii, 
el qual al presente va in campo con sier Zaaii Vi- 
turi provedilor zeneral, però li sia conGrinala. Ave : 
139, 36, 6. 

Fu posto, per li ditti, che sier Bortolomìo el 
sier Zuan Francesco da Pexaro qu. sier Luca, qu. 
sier Bortolamio, nasudi in Cipro, non havendo no- 
titia de refudar i beni paterni, non obslanle il tempo 
passado, possino queli refudar iuxta le condilioo di 
la leze. 13^, G, 5. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a V oralor 3 
nostro in Franza, con avisarli la risposta falla in 
materia di Ravenna et Zervia, el mandarli la copia 
la lezi al re Christianissimo, con dirli 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, far 
uno presente al visconte di Torena orator del re 
Christianissimo qual si partite, in . laoti panni de 
seda per Y amonlar de ducati 180, ut in parte. 

Et fu presa. Ave : 1 54, 20, 6. El qual oralor se 

parte a di di questo el va a Viterbo dal 

Papa. 

Fu posto, per li ditti, atento sier Francesco 
Contarini orator el provedilor apresso monsignor 
di San Polo fosse electo con ducati 80 al mexe per 
spexe, et essendo al presente in campo su grandis- 
sima spexa, però li sia cr^uto ducali 40 al mexe 
siche babbi 120 de coetero : el li sia mandi uno se- 
cretano el il fameio, el per li cavali ducali 30, ut in 
parte, É contro le leze. Fu presa. Ave: 114, 57 di 
no, 3 non sincere. 

Fu posto, per li Savi, ehe li Sindici di terra fer* 
ma li qual è passa mexi 6 é fuora, el sono al pre- 
sente a Lignago, el per evitar la spexa elnoo 
dar cargo a li poveri subditi in questa carestia, che 
li sia limita il tempo star fuora per lutto Novem- 
brio proximo, sicome si limila a li Sindici da mar. 
El di questo li sia dato notitia. Ave : 140, 33, 7. 

Fu posto 



Presentata die 29 Augusti 1528. 

Un mercadante qual non si nomina, venuto da 
Bruna, città in Moravia, in 15 di, refiTerìsse come 
il serenissimo Ferdinando ha inteso come larchi 
vieneno a li danni suoi per tre bande ; per il ebe 
tulle queste regione si ritrovano in fuga et sodo 
tutti sottosopra da paura di turchi ; el cbe per 
questa causa il prefalo serenissimo Ferdioaodo li 
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.date le artelarie et le sue bagaie in Milano per 
pestar a la lizicra et far uno subito expediente 
come quel! hanno fatto. Alcuni nostri archibusieri 
che li sono andati driedo, hanno trovato per stra- 
da più di 200 piche che li lanzinech hanno lassati. 
Et per quanto se intende etiam da altri presi, 
dicono che non hanno danari né modo da viver, 
et esserli forzo andar via. Nui in questa bora se 
levamo cum li exerciti per far lo alozamenlo a 
Landriano, dove poi se delibererà qual impresa si 
babbi a far, el del lutto darò aviso. Pertanto, scri- 
ve si mandi danari per pagar le zente resla a 
pagar, ai qual ha impegnalo la sua fede; per il 
che si atrova in grandissimo fastidio. Inimici in 
319 Milano per qualche zorno ha da viver solum de 
pane et vino, non ha niente; et nui staremo a la 



camnagna. 



Nolo, fieri sc»a li To u.-nuato ducali 5 niilia 
di danari tolti di la tansa, di la qual fin eri sera 
é sta scosso neti da ducati zerca .... 

Da poi Conseio, li Consierl con li Cai di X et 
il Serenissimo fé li boielini. 

A dì 31. La matina, in Colegio, si alJile sier 
Marco Grimani procurator per nome del cardinal 
suo fradelo patriarca di Aquileja, conlra queli di 
San Vìdo. 

Di sier Toma Moro provediior general , 
dal campo a Landriano, a dì 28, hore 2. 
Come erano venuli con li exercili ad alozar lì, el 
perchè Santo Anzolo, ch'ò da drio, è in poter di ini- 
mici, dove sono 400 fanti dentro, hanno deliberato 
mandar 3000 fanti a luorlo, el hanno mandato a 
Crema a luor 6 cannoni da baler muri eie. Item, 
scrive longamente si mandi danari perchè si trova 
disperato. 

La terra beri 7 da peste, el 13 di altro mal, 
siche di altro mal è cessato né vi é piil petechie 
in la terra. 

In le do Quaranlie, per il caso del Garzoni, 
parloe il suo avocato sier Zuan Francesco Moce- 
nigo. Andò la parte di taiar il credito: 16 non 
sincere, 19 di no, 21 di si. Iterum : 15 non sincere, 
17 di no, -24 di si. Et questo è il secondo Conscio. 

Da poi disnar, si reduse etiam le do Quaranlie 
et parloe sier Marin Justinian avogador extraordi- 
nario, in risposta di quel disse il Mocenigo. El non 
fo balotalo. 

Fo etiam retenulo questa matina per conto de 
li imbossoladi sier Piero Baffo qu. sier Anlonio de- 
bitor di ducati 200 di la Signoria per conto .... 
siche a li cani magri va le mosche. 



Fo Conseio di X con la Zonla. Prima feno li sei 
Cai per Septembrio sier Marin Corner, sier Marco 
Gabriel el sier Lazaro Mocenig'\ 

Item, messeno alcune parie zerca la Zeca, che 
sier Nicolò Venier è sora la Zeca aricordò, et le 
messe con li compagni Cai di X, et tulle fu prese. 

Fu posto, tuor uno fradelo di Sigismondo Al- i\ì 
bergolo, gela arlelarie a TArsenal, a lavorar insie- 
me con lui in luogo di uuo é morto. El non fu 
preso. 

Fu posto et preso, che non obstante la parte di 
tuor 10 per venir in Pregadi con ducati 400, aten- 
to che 5 voi esser, sia tolti prò nunc dicti 5, et 
presa, fo licentià li Savii el restò il Conseio a baio- 
tarli ; el per la parie prima doveano haver li do 
terzi. Tamen fo di queli che non li ave, el fo strida 
romasi : 

Sier Francesco Foscarini qu. sier Nicolò qu. sier 

Alvise dolor procurator, fo castelan a Napoli 

di Romania. 
Sier Jacomo Viluri é Provediior sora i oflBcii, di 

sier Alvise. 
Sier Zacarìa Morexini qu. sier Marin da san Luca. • 
Sier Marco Loredan qu. sier Alvise. 
Sier Lunardo di Prioli di sier Zacaria, qu. sier Lu- 

nardo. 

Jesus. 2fì 

Vniversis et singulis. tu che hai pigliata 
la maza del governo de campagna, tu che sei onte 
del sangue precioso et insto, tu non guardi quel 
che fai, non sei homo di ragione ; tu non pensi el 
tempo vicino che l*é passato; liate lassato indrieto 
r homo che le porla al tuo periglio, lo per amor 
tuo da lontana parie ho fallo vegnir il profeta del 
mio voler. Tu che sei homo vechio, che bai el capo 
nella sepoltura, non te vuoi arimanere de le zianze, 
rìse et pompe vane. stolli, ciechi el cionchi, fuora 
del vero sentimento ! Tuli li tuoi costumi sum si- 
mili de lo anlico serpente. Guarda, infra termine 
de 8 dì de poi de la nalività del Baplista, a^rcheraì 
de drenlró de le porle del castel de Guarcino. Levale 
da le risa, ch'io te dico le cose onte (?) in consecra- 
tione Tho, faza levare dalla disonestà delli (?) corpi. 
Se da questi zorni non farai demostralione de li 
porlamenti che fa et ha facle de molte dislionestì 
conlra za di quello che hai veduto venire a la 
porla tua, vedi, et queslo te sia diete per la prima 
el per V ultima. Te lasero vegnir adesso zenle che 
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rubenli che mai fu veduto acialo uscire de focioa si 
rubenfe, et non sarà la boca si picola che non tiri 
100 milia di spazio Et quelli che haranno Tatto roo- 
nition de grano ei altri cibi per le ca^e et leranno 
neli pozi, comnK)verò dal cielo aque et venti tem- 
pestosi, noQ serauo le case et torre ^t palazì si pom- 
posi, fave grani al delluio infracidare cum forza de 
terramoti si periculosi, torre et palazi farò subis- 
sare. Mai non furao vedute simile molestie di tempo 
dal deluvio infine qua. Ad questi farò venir sopra 
la terra ruche et grigli rigogliosi che mai non fumo 
odili, li frutti di la terra li farò magnare, (arò fare 
fra tutti li animali sete et gran fame, carestie che 
mai non fumo odite. Le donne gravede li pari 
mille anni V bora del parturire, et altri animali oc- 
eideranno li figlioli per divorarli per rabia de fame. 
Farò secar arbori et herbe che la terra frutto non 
produceri, inimici, maximamente quel antico ser- 
pente, lo farò venir fuora de la catena in abisso de 
fora ai mundo infra la zente che seri viva. 
quante provintie ne farò essere le obscure et le do- 
3*21* lente, eomoverò penne che mai furono odile per 
li profeti Li privarò del lume del sole, de la luca, 
et de le stelle. Le pietre le farò comover, che Tuna 
eum V altra se sbaterano da per loro. Farò con- 
gregar ucelli da lontane parte insieme gran la- 
menti fare. Vederaono omni luce in tenebria che 
non se eognoseeri dove eh' el ciel se sia. L* uno 
animale da l'altro non se cogoosceri. Lupi ara- 
biati abonderaoo, morti et vivi devorarano. Farò 
v^nir zenle da lontana parte che V un de V altro 
non saperi, che voglio cbe tutto il mondo se re- 
duca a r obedientia d' un pastore. Voglio mandar 
et mando resolutaroente, che me de piacere da 
tutte le lingue. Apertamente dico ad tutte potenlie 
che non vorano creder, le farò perirle soe forze 
con questo furore : non li bavero risguardo alcuno, 
non li ioveri dir io son papa o cardinale o vescovo, 
manco li giovcri de dir io son prete o frale, manco 
remission baveri, di strazio mazor facto ne sera 
ancora più. Non gioveri de dir io son re o impe- 
rador. Mando Thomo cbe pigli (ulto il mondo. 
Non seri lo re o imperalor tanto polente, lo farò 
levar d*ogni bene. Di poi' che sempre nel mazur 
feste stare unti de sangue et di grandi homicidii, 
voglio far levar via el popolo de Giudea, deslruzer 
la progenie de Marie, et al popolo cesareo deslru- 
zer le sue forze, mandarolo in peslilenlia, et altra 
zenle pagana come zi sapete li voglio far venir a 
rimovere le lor risse, et ciascbuna citi baptizata in 
el sangue mio el in T aqua se vorà arimover et ri- 



manere d*ogni vizio, mal che tien; Il mando Tbomo 
cbe li dari la remision sua, rezercaodo peuiteolii 
havers^o la beneditione di sopra da quel cbe rege 
il cielo che pori a ciascuno crescere et mullipliear 
ogni bene, seri liberalo de peslilenlia, seri lilienlo 
da lo inganno del mio inimico, darolli meglior stalo 
che non dico, lo liberarò d*ogni male influente che 
zi é scritto, et quelli che non obediranno eum k> 
effetto, quel che seriano non é niente a rispetto a la 
sententia che mandarò dal cielo sopra de la terra, 
ne fari gran maceli cbe tutto il mondo, pari che 
sia una pinza che se coce in foco. Et siano advisati 
lutti li popoli, 50 di babiano tempo de ciascun pe- 
cato pentir. Da li 50 zorni in li ne farò venir 50 
altratanti tempestosi che mai vide la zente venir 
tempi al mondo si ruìnost, et quelli popoli cbe au- 
dirano la nostra epistola parlare o chi la legi o chi 
la fari legere el zorno di la Santa Domenicai hab- 3j} 
bla 900 milia anni de perdonanza plenaria, et hab- 
bia remission de ciascun pecato havesse fatto più 
maior male cbe mai non fu de ciascuna coodition 
se sia. Ma da li 40 zorni non ne facia pili. Beoedeti 
sarano li lor peccali scanzellati seraono, et quelli 
cbe la nostra epistola ascolleranno seranoo bene- 
dette le castella o citi picole et grande, serano be- 
nedette tulle le creature cbe ce scranno. L* homo 
eh' io mando iotrari in Asia et benedirà tutti li re- 
gni de r universo mundo, et quelli che serauoo io- 
creduli de r opinion de Ferragou, in veriti cbe 
seran submersi del gran furor. L'homo cbe mando 
per via ad voi da reducere lo mando eum questa 
iuslitia, che punisca lo popolo che non se voi pentir 
del peccato, volerne quello sia da V homo abbra- 
ziato, et in quelle parte donde é re crudeiie cbe 
tenga li costumi de Ferragon che per nisuna via 
vuol lassar Teror, li mando sdosso rhonrK) che vadi 
a submerger lui et chi tiene li falsi costumi, come 
zi sapete altro tempo per Moises bo fatto submer- 
ger Ferragon et tulle le sue forze. L' homo eh' io 
mando per lo mondo visitare tutte quante le parie 
del mondo, quello cbe ben lo vederi ciascun se 
umilieri, et a ciascun conto li metterà tutto lo do- 
minio suo, li benediri de ognuno cento più lui ne 
renderi per humilili omni ben cresseri in quella 
parte che noi vederanno in perfetion loro, et li 
loro frulli andaranno in perdition. Non serando li 
turchi si ferozi^ et mori despietali li farò obedire 
de tulle le cose che lui dice. Non voglio più supor- 
lar li dispregii che fate ad me et a la mia sanda 
madre; a tulli questi arinegalori li fareoio desolar li 
lochi dove babilarano, le zenle feroze non bave- 
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ranno respetto né a comprar, che tengono li vizi! 
del yolpe, et ciascuna creatura eh' é sopra la terra, 
ogni homo et signore che mandi Y homo eum la 
misericordia et non con la iustitia farò aprir li 
monti, non haverete tempo ad parlar, de la vista ne 
Tarò privar 1* homo che vive lui a parlar a tutta 
zente apertamente a declarare et ogni zente a la 
salute amaestrar. Non serano li torbi tanto acerbi et 
aspri, a lui li farò sanare ; ziothi farò liberar, ciechi 
farò illuminar, morti farò resussilar, zente incre- 
dula che non crederà li manderò senlentie dispe* 
rate che d'ogni sanitate li farò privare, li farò andar 
per lo mondo spersi come za più ne vedete. Item 
più voglio, et comandote che tu restituisca el bene- 
fìzio de San Joanni de TAqua viva et fazialo a re- 
stituire alla dieta Apollonia per dote sua et edifica* 
lione del suo monasterio. Non voglio che habia pò- 
(estate sopra dicto monasterio né vescovo né car- 
dinale né altri signori temporali , solo voglio et 
amo che sia subilo et obediente a la sedia del bon 
pastore eh' io concedo al popolo asiano. Lievate o 
Clemens VII da pensieri in sedia pastorale; la voglio 
in Asia far mutare eh' io non voglio più sentire su 
in cielo vituperio del popolo romano ; non voglio 
piò che li romani sorgano né pur altri pontefici né 
altro imperator né re che de tanto tempo ne sono 
desideratori de Roma de haver intra de loro. Tu 
manco la puoi dominare. Azio che noi habia Roma 
quelle persone simili a li arabiati, la voglio far deso- 
lare in tal modo eh' io non voglio che mai persone 
chiami che sia Roma, li lasso venire la sdegnation 
proprio che se ricordi la destruzion de Jerusalem, 
de quella antiqua Babilonia, et de quelle parte che 
Hellot dominava ch'io l'ho fatto profondar. Cosi 
te comando a ti Clemente, per quanto hai caro la 
gritia mia in cielo, et hai caro de non esser sub- 
inerso et piena data sententia, visto l'homo al pre- 
sente portatore de la mia epistola. Item, de novo 
comando che tu dia dui cita, come é Alatro et Ve- 
roli, che sono tutte dotta antichissima de la abadia 
del beato martìr Fabiano et Sebastiano^ che é data 
per altre mane et altra potentia che non sete voi, 
bastanti, con tutte le castelle che sono dal fiume 
del Insola inaine ad Ceprano in su verso Alatro, 
tutte le castelle che sono ad Alatro clrconstante vo- 
glio che ariroetta la dotta in questo insto loco ; vo- 
glio che sia subsidio, adiuto et favore delti mei 
servi, quelli eh' io farò stare seranno la reserva de 
la fede che a l' homo l'ho dota. Però le dico, non 
voglio pili che la mia dotta che la date più a li homini 
bomiddiaU. Se tu le ne voi aalvaroi obedlsi de quel 



che dico, se non voi eh' io adimpisca quel che t' é 
scritto per li antici poeti, che dal cielo li ho mon- 
strati li segni eh' io non bavero respetto, che tutti 
ve balerò da inimici. 

Non sera homo che habia lenimento, dove se 323 
vole fugire quello falso homo che porta el petto de 
Juda, dove se vole ascondere quello falso propheta 
centra della mia sancta maire se ha ribellalo ; non 
creder ch'io tenga la maza che batte sotto et sopra 
la terra ; a ciascuno dico che vede la nostra epistola, 
habia termine vista la presente 50 zorni; in là 
mandarò 50 zorni con segni si tempestosi che mai 
si vide da in tempo di Noè si ruinosi, come zi ho 
scritto a quello che ha pigliata* la bachelta del gu* 
berno de Campagna, che lui non é homo de iustitiai 
eh' io lo farò cavar d* ogni bene, li toro la vita, 
daroli le pene de l'inferno. Cosi dico a ti Gemente, 
e'I simile prometto di fare ; darò la porla de l' in- 
ferno ad te et a tulli quelli che non voleno esser 
obedienti ad quel ch'io dico et scrivo. Ben ve farò 
cognoscer chi é Jesù Nazareno re del cielo et de 
r universo mondo, lo ho dormito de tempo 1538 
anni. Ho' eh' io m'acorgìo che la dotta del mio 
tempio me l'havele imbastardita et falsificati li 
contralti ; ben sono per cossi in mio iuditio tulli li 
falsi testimonii trapassati e li falsi lestimonii mini- 
stri indiavolali che sono vivi sopra de la terra ; ben 
me so' disvigliato col mio furore ad ciascuno dar iu- 
stitia de tutto il mondo ne tengo sententia coprire 
de fuoco ardente, et tulle le male arme le voglio 
* decessare con lo furore. Depoi che sette incarnati in 
clamore de la guerra, io fazio surger sopra de la 
terra l'homo che passa le forze del danese (?) et del 
quarteri, ne farò far tanta de la guerra ben crudele 
a le sue forze, non sera nessun principe si potente 
che possa resister alle sue forze, de tal misure che 
la terra de zente ne terrà multe poche. Ognuno se 
aconze et adiusli li soi costumi cum Christo, che 
Christo Jesò Nazareno é inimico de tutti biastema 
lori assassinatori del suo tempio. Quante pid gralie 
dal Padre Eterno havete, più ne fatte stalla de cani 
et de cavalli. La sua Ecclesia sancta l'havele redutla 
dotta de potane, triumpho de rufiani, dotta de ho* 
mini homicidiali. in questa bella doctrina state ad 
habitar. Questo é il studio o falsi pontifici malvasi, 
a le dicbo Clemente et ad tulli li loi cardinali ; las* 
sarò calare un zorno dai cielo un missus est che ^^^ 
mal le piacerà de gustare. Et quello tentalo da la 
mala semenlia Pompeo Colonna, per li soi falsi co^^ 
stumi, quanti gravi homicidii per causa sua son sue* 
cessi, in che parfe vuol fuzir che duo sia castigato 
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el corpo in vita et Tanima in morie ; in die parte 
se vole ascondere che quella anima tenebrosa ho- 
micidiale 900 milia anni data senlentia in cielo che 
habbia pena in lo foco de lo inferno, che mai habia 
una bora de requie da fine et dura, né ingana de 
molti che vogliano esser cionchi et cicchi. Lui non 
pensa che la sedia sua é in lo inTerno preparala 
render la merce sua che ha tolta, come se noi fos- 
simo cionchi el cechi che non sapessimo quello che 
ha dillo Dio per li propheli, el pecalo che havcle 
comesso mo* de presente è più grande che non è la 
disubcdientia che Adamo et Eva commisseno. La 
senlentia fu data in cielo che Adamo et Eva fusseno 
pregioni in lo limbo 5000 anni de tempo; tanto più 
grande é il peccato grave el amaro a quel homo 
che s* è delctato de farlo. La iuslitia el la ragion co- 
manda che habbia 900 milia anni de pene, el che 
sempre mai li sia residente. Fatte bene o preti, o 
frati, Papa, o cardinali, o re, o imperatori, che 
del lutto ve date ad intender de dominar; fatte 
bene essere crudi, miseri et avari, (alle che (ulti 
siate involti in li peccali obscuri; slate forte duri 
che ve farò bene mollificare li monti eie. Vale. 

Cito veniet Ponti f ex Jngelicus, 

325») Del mexe di Septemhrio. 

A di primo. Introno Cai di X sier Marin Cor* 
ner, sier Marco Gabriel et sier Lazaro Mocenigo 
siali altre fiale. 

In questa notte si parti sier Zuan Vituri va 
proveditor zeneral in campo a Napoli, con sier Ni- 
colò Trevixan va proveditor ci cxecutor con lui. Et 
insieme andono do zcntilliomeni francesi con li 
scudi 50 milia del Re, in luogo di quel thesorier 
doveva andar; el qual é amalalo di febre et è re- 
stalo. Portò ditto Vitturi scudi '20 milia perLulrech, 
et 15 milia per Tarmada nostra ; et 10 milia se li 
mandarà driedo questa sera. 

Di campo, da Landriano, mia . . . apresso 
Milan, di sier Thomà Moro proveditor gene- 
ral, di 29, hore . . . Prima dimanda con grande 
instantia danari per pagar le zenle che manca a 
pagar. El hantio mandalo a Inor IO cannoni, 5 a 
Crema et 5 a Brexa, et mandano con grandissima 
fatica 3C00 fanti a l' impresa di caste! Santo An- 
eolo, la qual hanno data a domino Zuan et Guido 

(1) La earU 8S4, 3S4* mdo hitoclM. 



di Naido. Scrive, inimici sonoinlrali in Milao ci,.. 
et è disension fra loro per quanto InleDdeno, et 
hanno mandato in Pavia fanti 



Da Sonzin, di sier Gabriel Venier arator 
apresso il duca di Milan, di 29. Come il Duca 
atende a mandar viluarie in campo et expedir il 
conte di Becharia in campo con 125 cavalli VmtL 

Vene Torator del duca dì Milan el moostró 
lettere del Duca preditto in consonaotia dì quello 
havcmo dal nostro Oralor. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capiianio 
et vicepodestà, di 30. Come hanno nnandato 13 
milia ducali in campo, né pono mandarne più; et 
mandano li 5 canoni richiesti. 

La terra, beri di peste 3, do di qual é in lungi 
nuovi, una femena a S. Maria Formosa in caxa di 
sier Sebaslian Pisani Ira li altri, et di altro mal 17. 

In le do Quarantie, per il caso dì sier Francesco 
di Garzoni parloe domino Alvise da Noal dolor 
suo avocato, et posto la parte per lì Av(^dori 
extraordinarii di anullar il credito datoli a li 3 Savìì 
sopra gli oflicii di ducali .....: 7 non sincere, 
24 di la parte et 27 di no. Et fu preso di uo io 
favor del Garzoni. Et é il terzo Conscio. 

In questa malina introe Avogador di comuD io 3j} 
luogo di sier. Marco Antonio Contarini a cui Dio 
perdoni, sier Zuan Dolfin qu. sier Lorenzo Avo^- 
dor extraordinario per danari. 

Vene Aguslin Abondio in Collegio come canze- 
lier del signor Cesare Fregoso condutier nostro, 
qual per esser in odio del Capiianio Zeneral noo é 
in campo et é in padoana a li bagni al Monte di le 
Croce, et dimanda licenlia, non voi più servir questo 
Stado. In reliquis dice sarà bon servitor. Et il Se- 
renissimo li usò grate parole, dicendo noo vo« 
lemo eie. 

Dapoi disnar fo Collegio di la Signoria et Sivii 
per far il Governador di cavalli lizicrì in Cypro i& 
luogo del conte Alexandro Donado, insta la parte. 
Et balotalo alcuni, Hercules Poeta bave 13 di d, 9 
di no, fo solo Marco Antonio da Faenza et Bali- 
gin, ma non passono. Et perchè la parte voi rima- 
gni con li do terzi di le ballote del Collegio, fo ter- 
mina che tal rimaner non sia iuridico. 

Di sier Zuan Contarini prof?editùr di Par- 
mada, fo lettere dal Zante, di 17 Avosto. Scrive 
il suo navegar lì, ben inlerzado, per baver panatica. 
Non volse locar Corfù per il gran morbo vi eri, e( 
la gran carestia. Et inteso il Moro corsaro con . . . 
fusle era inlrato in Santa Maura, li mandò a dir non 
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teso farsi grossa unione de zen (e a Gii si a piedi 
come a cavalo, exprimendosi variamente la inlen- 
tione del principe. Chi diceva voler recuperar el 
loco de Udim ; chi affirmava quele zenle prepararsi 
per questa Patria de Friul. Qual nove non li ha par- 
so altramente scriver aspelando di hora in hora 
persona degna de fede, persuadendosi esser cosa 
facile che il molto suspetto potria esser in questi 
tempi impedimento de qualche opdma operatione. 
Ma essendo gionlo hcri Luca da Modrusa, uuo de 
provisionati de.Osof per lui mandalo a le parte di 
sopra già molli zorni, manda el suo reporto. El 
non si resta sempre intender li andamenti el 
avisarà. 

328 Da Udene^ di sier Zuan Baxadonna el dolor 
luogotenente, di primo Septembrio 1529^ 
(sic) di man propria. 

Luca Crovato uno de li provisionali de Osof, 
partito da Udene a di 9 di Avosto presente, referise 
a di ultimo Avosto, che partito da Vilacho et gionto 
a Travonich ritrovò fanli numero 300 quali dice- 
vano andar verso Trento, et ve lendo queli andar 
a la volta de sopra, non possendo haver altro, con- 
tinuando el camin suo andò a Viena, dove che à ri- 
trovati hongari £00 a cavalo che ussivano de Vien» 
na. Dal qual loco partendose, intese il principe esser 
a Praga. Vene a Graz, el ritrovati li cavali sopradilti 
et fanli 2000, vide levar le predille zenle tutte el 
moversi a camin verso Xagabria. Gionto poi a Pe- 
tovia, intese farsi zenle a CU. Si conferite a Cil dove 
che a di 19 del presente referisse haver visto cavali 
600 benissimo ad ordine, zoo il forzo in arme bian- 
che da capo a li piedi, li qual fono la monstra et 
partìrno a di 21 in ditto loco. Preditti andorno a la 
volta de Xagabria per conzonzersi con li preditti ; 
le qual zenle haveano pezi de artelarie grosse tre 
et dui piccoli tolti da Lubiana, acompagnali da fanti 
200 de Lubiana. El aferma le sopradille zente 
aviarse contra lo episcopo de Xagabria, el qual epi- 
scopo per fama el come se diceva fra soldati se 
ritrova a Chiasma suo castelo fra nove altri per lui 
possesso il più forte, lontano da Xagabria miglia 20 
taliani. El qual episcopo ha una bona armata de 
cavali a la leggiera 2000 et fanti pochi ma farsi al 
continuo, et haver con lui un capo con numero de 
turchi. Del Vayvoda refferisse non parlarsi cosa al- 
cuna, el ritrovarsi in Polonia, benché molli de li 
grandi stiano per la Uongaria u li soi loci con spe- 
ranza del predillo corno di Re suo. Turchi non so 



movono ne mostrano a quelli confini. Item, 
risse haver conosciuto molte persone da 
qual se scriveano a uno loco apresso Lubiana 
andar a ritrovar le sopradilte gente, benché 
voicntiera, el lamentandosi con gran parole 
capitanio di le gente soprascritte é Stemigal 
fanlarie soprascritte sono tutte lodesche, el fi 
lanzinech, el molli schiopetieri. 

Vene dal Serenissimo in questa sera uno ^=^^1-^^ 
dato del capitanio Bildasara Azul, qual se parli n dì 
30 de caslel Santo Anzolo, zoé dal campo li é alor- 
no. Riporta Zuan di Naldo, andando sera vedando, 
esser sta morto da queli de dentro de uno archo- 
buso ; et come Coscho con li fanti erano inlrati m 
li borgi. Tamen non era lettere di questo, el fu 
vero. 

Adì 2, La matina. La terra beri di peste 3, et 
de altro mal .... 

In Quarantie Criminal et Zivil Vechia fo Inlro- 
dutto per li Avogadori cxlraordinarii el intrò extra- 
ordinario sier Jacomo Similecolo in luogo del Del- 
fin è intra ordinario, et se comenzò un altra partida 
de credito fatto per li Proveditori sopra i offici a 
sier Francesco e Vetor de Garzoni per conto .... 

Et pariò sier Mann Justinìan avogador 

extraordinario. 

Vene in Collegio 1* orator de Pranza episcopo 
de Orangìe, per la qual richiesta è slato Ire altre 
fiate ; voi per far cosa agrala al re Christianissimo 
sia asolto Zuan Ferman fo scrìvan a le Cazude, è in 
exilio el slil a Ferrara. Il Serenissimo disse questo 
bisogna far con il Conscio di X et si vedere. 

Vene Y orator anglico per certo suo beneficio 
lui hauto sul nostro Dominio, viddicet .... 



Vene V orator di Ferrara. 

IH campo, di Landriano, di sier Toma Mo- 
ro proveditor zeneraì, di 30, hore .... Que- 
sta matina é stalo aviato li fanti a la volta di Santo 
Anzolo, sìcome beri scrissi esser sta deliberato de 
far. El habbiamo in Milano esser grandissima di* 
scordia tra li lanzinech, el che molti de loro se ne 
pnno, olirà che ne sono etiam assaissiroi de ama- 
iali ; non si fa provisione alcuna de repari, né for- 
tificatione, ma stanno tutti confusi. In Pavia vi sono 
cerca 600 fanti el non più con Pietro Birago, ne se, 
intende che Antonio da Leva la voglia fortificar. 

(1) U carU m' è Manca. 
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per debito di le Raxon nuove (o tralo di X, che 'i 
suspeso per 8 zorni dui suo debile oziò po^sl cara- 
lar el dillo datio. 

Et volevano esser su refcrmar li capitoli de li 
hebrei ; ma non introno perchè li Savii non è de 
acordo. 

Et licenliato la Zonta, restò il Conscio di X sem- 
plice, et preseno di relenir uno 



Hozi To Sanlo Marna di Cypro ; et per saper il 
tempo quando ci vien, qui ne ho fallo nota. 
331 A dì 3, La malina, fo lettere di Tr ani, di 
sier Veior Soranzo proveditor, di 25. Come li 
SO milia scudi andava a monsignor di Lulrech al 
campo erano zonli li ; de li qual per pagar li cavali 
lizieri et allre zenle è lì in Puia tanno trailo fuora 
da ducali 5000. Scrive haver dal marchese di Qua- 
rata, qaal ha alcuni avisi da Bonelo loco in TApruzo, 
come erano venuti 100 cavali de inimici a Monle 
de Malo, i qual erano inlrali in Melelo,et par alcune 
zente di la falion nosira andò a dito monte et 
trovò essi esser inlrali in Meleto. Item, scrive 
esser zonti li 3 frati quali dicono inimici haver re- 
cuperalo Nucera, Lacava el Sarno. Item, per uno 
allro venuto, come inimici erano di Napoli ussiti in 
campagna, et che in Napoli era reslali 300 fanli ; 
el come il signor Renzo zonlo con le zenle havìa 
fallo era inlralo in Napoli per la porla di S. Marlin. 

Questa Mova fo ^'vulgada per la terra che * '^- 
slri erano inlrali in Mupoìi ; uimeu non e è auro 
che quanto ho dillo di sopra. 

Da Ravenna, di sier Alvise Foscaripro- 
vediior, di Iteri. Come Paulo Luzasco era . . . 



Fo scritto per Colegio a Vicenza, mandi subilo 
in Ravenna el Borgese con la sua compagnia è li 
di fanti 150; et fo parlato di mandar il signor Ce- 
sare Fregoso con li soi cavali lezieri, et . , . . 



Da Viterbo, di sier Gasparo Contar ini 
orator, di 25. Come Andrea Doria ha pur la ban- 
diera bianca, era a Civitavcchia el e andato a Caieta 
Filipin con le galle V ha ; et in Gaeta è vicinane 
per Ire mexi. Il qual Filipin è slato con la galla Pi- 
sana a Livorno et li fece bona compagnia. Il qual 
Andrea Doria doveva venir a parlar al Papa. Scrive 
come domino Zuan Joachin oralor del re Christia- 
Dissimo era stalo dal Papa a richieder il passo al 
signor Zuan Orsini, che con certi cavali potesse an- 



dar i»^ ^eam ^t il Pa»^'» risnose non voler, pe»- ' « 
ci vede le cose del campo di la liga andar ro«il et 
dubita. Imo ha fatto uno editto perché molti suditi 
di la Chiesia andava con el signor Renzo, cbe sotto 
gran pene alcun non vadi. 

Vene in Colegio l' oralor di Mant >a dicendo co- 
me el voi andar a Manloa a compagnar sua nwiier, 
qual è stata questa estate lì, per condurla iu questa 
terra. 

Da poi disnar fo Pregadi, et leclo le sopra- 
scriple lettere : 

Di campo, di sier Toma Moro proveditor 

/general, date a Loeario, a dì 31, hore 

Come questa matina el signor Duca se parti de 
Landriano per andar a I* impresa de Santo Anzolo, 
et ha condutlo con se fanli 600 del signor Zuan 
Paulo Sfurza fralelo del duca di Milano, et una ban- 
da di cavali legieri di soa excellenlia, et damatina 
farà principiar a bater dillo castelo. El etiam noi 
siamo mossi di lo alozamento et venuti qui a Lo- 
cano discosto da Milan mia .... Scrive si niaiidi 
danari. Et in Milan non sono restati SODO homeni 
perché hanno fornito Pavia et Biagrasso, et ancora 
mandali a la volta di Lomelina et iu Monza. Et 
scrive; se havesse danari faria ussir tutti li fanti iU- 
liani fuora che sono in Milano e venir nel nostro 
campo ; et cussi queli sono in li altri loci, perché 
i non hanno alcun subsidio. Et ha inteso, il Leva ha 
fallo S' 'he£;iar ''^ caxe di alcuni mercadaDtì iu Mi- 
lano quali si havea'io formio I»* loro caxe di vic- 
luarie, el quele fatto portar iu castelo. Scrive ite- 
rum se mandi danari, et per iotertenir li fanti ha 
tolto danari da ogni banda. 

Da Fiorenza, vene lettere di sier Antcnio 
Surian dolor et cavaliere orator, di 27 et 29. 
Prima zerca li 2000 fanli di queli signori doveano 
andar in reame, non é parlili dubitando il passo 
non sia securo, si ben ha hauto el salvo condutto 
dal Papa, perché hanno Malatesla Raion esser par- 
tilo di Perosa et con 600 archibusieri andato a 
Viterbo dal Papa ; et si dice per acompagcarlo in 
Roma ; el qual par si voi partir per Roma a di . . 
.... Scrive esser lettere in queli signori del suo SS 
orator dal campo di Napoli, di 53. Come era morto 
monsignor di Vandemon, et che era amalati el 
marchese di Saluzo, el conte Guido Rangon, el 
conte Hugo di Pepoli el Piero Navaro ; siche quel 
campo de la liga é mal conditionato, et voleano 
retrarsi in Aversa mia .... di Napoli. Queli di 
Napoli é ussiti fuora ; hanno recuperato Nola et 
alcuni altri casteli. 
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F r)ep Y nsieri Cai di XL el Sr ■. 

suspender li debili per do anni di sier Francesco 
Zane qu. sier Francesco V ha con la Signoria a le 
Ihixon nuove, eh* é zerea ducali 400 di perdeda di 
dacii del 1471 fin 1499. Fu presa. 145, l^, 7. 

Fu poslo, per li Savii, che ITenlo li Procuratori 
ha molte comessarìe, i beni di qual è parlidi et sii 
la lansa, et del 15^7 fu preso fusse commesso tal 
revisioD a li Vili Savii, el per non esser più dilli Vili 
Savii sia commesso a li X Savii sopra le decime, 
ut in parte. Ave : 136, 5, 1. 

Fu poslo, per sier Almorò Barbaro et sier Piero 
Maria Michiel Savii ai orleni, per ledere del prove- 
ditor di Parmada Mula et del signor Cimilo Ursino 
si ha inteso se mandi brigantini ne le marine de 
Pula, però sia preso armar 4 brigantini in questa 
città et mandarli in Pula per operarsi in le cose 
occoreranno. El sia electo uno capìlanio per eletion 
di la bàncha et 4 man di election, uno capilanio de 
ditti brigantini qual babbi il salario, modi et con- 
ditioo hanno li do patroni di le fusle ; et li altri tre 
patroni siano electi per Colegio. Boni marinari et 
parti con quela commission parerà al Colegio. Ave : 
166, 10, 3. 

Fu posto, per li Savii, che per custodia* de la 
città di Ravenna el Zervia sia mandato al governo 
di quele zente el signor Cesare Fregoso con li soi 
100 cavali lizieri solamente, al qual sia dato 50 ho- 
T^eni d' a»'me ancora, et per la sua persona ducati 
1000 a r anno, el fu presa. 

Fu posto, per li dilli, che atento li pessimi por- 
tamenti de Tognon di la Riva et la soa compagnia 
fallo in Bergamo, el dillo con tutta la compagnia 
sua de fanti 400 sia^ cassa de nostri stipendi!. Et 
33» cussi si scrivi al Provcdilor Zeneral in campo. El 
stento el conte Lodovico da Thiene vicentino, qual 
fo eausa di la liberation di monsignor di San Polo 
quando il re Chrislianissimo fu preso a Pavia, el 
le lettere de ditto monsignor elqual se ritrova al 
presente in questa (erra, però li sia dato di condula 
fanti 400, ut in parte. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier fo Consier, 
eontradisse a questa seconda parte, dicendo per la 
fazion marchesca e in Vicenza ch'é quelli da Porto 
et altri, non se dia far questo a requisilion de altri. 
Se ha servito monsignor de San Polo, lui el pre- 
Olii ; con altre parole non si prendesse la parte. 

El li rispose sier Jacomo Antonio Orio Savio a 
terraferma, dicendo le ra.xon muove il Collegio a 
dar questa condutta a questo da Thiene, el qunl 
era con spagnoli et è venuto da nui, eiiam per far 



cosa agrafa a monsignor di San Poi». Et volendo 
mandar la parie, il Conscio cridò se balotasse a capo 
per capo. Et cussi fo manda de cassar Tognon de 
la Riva. Ave : 54 di no, 158 di si, et fo presa. El 
la seconda non volseno mandar dicendo si perderia. 

Et fo comanda di questo grandissima credenzii. 

Da Trani, di sier Vetor Soranso prevedi- 
tor. In le sue lettere di 25, olirà quello ho scrillo 
de sopra, si contien etiam ha mandalo a comprar 
certo numero di salnilrii. Et come ha haulo 4 let- 
tere, qual le manda incluse, di quelli signori an* 
zuini sono in campo contra le zente di Sicilia venule 
in Calabria, che voriano mandar le su^ donne li i» 
Trane per segurlà, videìicet: la duchessa di Gra- 
vina a star in caslelo con una dozena di persone, 
et porterà cara 120 de formenlo, la marchesana 
di Quarala porterà cara 300 et più di formenlo, la 

§ 

duchessa de Allamura cara .... di formenlo, et 

Le qual le ha acetade, siche sarà da 

slera 700 de formenlo. 

Di sier Agmtin da Mula proveditor di 
V armada, date in galia verso Leee, a dì 18. 
Come era venuto li per le zente di Cicilia venute in 
Calabria, et fatto campo, il quale era a Casal novo 
per favorir li nostri. Scrive se armi 4 brigantini 
che farà lo efetlo farla le galle per mantenir la Pula. 
Scrive, bave li 20 milia ducati quali li mandò al 
signor Camillo, per mandarli in campo, et par el 333 
ditto trovasse una lettera del procurator Pexaro 
drizntn a Hironimo Anzolelo vVecolateral, qual è 
morto, che si dovesse luor de dilli danari per pa- 
gar li stratioli el zente. Et cussi dillo signor Ca- 
millo Orsini ne tolse una parte, el V altra havendo 

inviali al campo, essendo in zonti inimici 

veniva per tuorli, sier Marco Michiel qu. sier Al- 
vixe vene et avisò che si parlisseno perchè inimici 
veniva ; sicché lornorono'in man del dillo signor 
Camillo. 

Item, il prefalo signor Camillo da presso Man- 
ferdonia scrive al proveditor di Trani questo suc- 
cesso; et come erano ussiti 36 cavali fuora de 
Manferdonia et venuti li al campo nostro. 

Nòto. In le lettere di sier Zuan Contarini 
proveditor di V armada, dal Zante, olirà quello 
ho scritto e questo aviso : Che per una nave al qual 
ha dato lengua, veniva de Spagna, ha inleso a Bar- 
zelona el . . . . T Imperalor armava 20 galle et 
alcune nave per mandar a soccorer Napoli. Itetn, 
scrive de li al Zanlc é assaissime nave venute per 
cargar formenli, el li formenli in Turchia è cresuli. 

Et volendosi balolar li piezì di sier Silvau Ca- 
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pello qu. sier Lunardo et Soli, quai vuol levar ban- 
rbo luì solo et levarsi dei compagno sier Lucha 
. Vendramin che morite et ordinò fusse salda il ban- 
co ; et 1* bora era (arda e( non fo baloladi. 

La terra beri 7 da pesle et .... di altro Oìal. 

Fu posto, in questo Pregadi, per sier Almorò 
Barbaro et sier Piero Maria Michiel Savii ai ordeni, 
el sier Batista Contarini proveditor sora il cotimo 
de Alexandria, cbe a requisition de mercadanti banno 
a far in Alexandria, quali si banno sottoscritto solo 
la parte, sia eleclo in turziman uno Ali Beuli quai 
sempre ba amato la nation, quai babbi de salario a 
Tanno ducali 50 dal cotimo. Ave : l'2i, 18, 10. 

In questa matina, in le do Quarantie, parlò sier 
Francesco di Garzoni in defension contra li Avoga- 
dori estraordinari. 

Fo baloti una taia de alcuni ladri robò il mo- 
nasterio dì Santa Justina, scalò muri, rompe por- 
te etc, lire 1500 chi lì acusarà. 
333* A dì 4. La matina, fo lettere del campo da 
Locano, del proveditor Moro, diprimo^ Kore 3, 
Come, p^r uno fante venuto di castel Santo Aozolo 
si ba bozi el Capitanio Zeneral baver preso per forza 
ditto castelo, el doman da matina sarà qui in campo 
dove se consulterà quelo se babbi a far. 

Di sier Hironimo da Canal proveditor di 
eorvati, del ditto loco, di primo. Come, essendo 
corsi 200 de qucli cavali verso Biagrassa capi el 
conte Piero Parisoto, Lombardia de Tricbo et Paulo 
Grabia, hanno preso 7 cavali de inimici, li quai 
referiscono ivi esser da 70 cavali et ... . fanti. 

Vene V orator de Milan con lettere del suo si- 
gnor Duca, qua! ba inleso la morte de mousignor 
de Lulrecb, et prega la Signoria vogli scriver in 
Franza non lievi di questa impresa di Lombardia 
monsignor di San Polo per mandarlo in reame, ma 
ne mandi uno altro capo, il Serenissimo li rispose 

Vene V orator di Fiorenza et comunicoe lettere 
di soi signori con li avisi di 23, da Napoli, come 
dirò di sotto. 

La terra beri 15 da peste, et 23 di altro mal. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zotita, 
per expedir li capitoli di bebrei et rcfermarli in 
questa terra per esser compili li soi capitoli. 

Vene lettere da Viterbo, di sier Gasparo 
Contarini orator, di 2, quai scrive una nova 
hauta molto cativa per lettere da Napoli, di 
Hironimo Moron, di 28, a hore 7 di notte. Che 
il nostro campo é sta rotto et fugato, sicome dirò 
di sotto la continenlìa di la ditta lettera. 



Unde fu terminato mandar per P orator de 
Franza et consultar insieme quelo si Imvesse a far, 
et maxime per li dui*ali 43 milia nostri porta io 
campo el proveditor Vituri et 50 milia del re Cbri- 
stianissimo, aciò non si perdesseno. Et fo consul- 
talo et terminalo expedir questa sera, licetsla gran- 
dissimo vento et fortuna in mar, lettere al ditto 
proveditor Viluri con tal aviso, et debbi veder de 
.... et baver con il proveditor Mula li castcli di 331 
Brandizo per baver porto et per manlenir la Puia. 

Item, fo scritto in campo di qua al proveditor 
Moro li mandamo ducali 9000, et voy esser col 
Capitanio Zeneral et monsignor di San Polo per 
ultimar questa impresa, con avisarli quanto bavenio 
bauto da Viterbo di le cose di Napoli. El pero pagi 
le zente et fazi ogni possibile. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini ora- 
tor, di 2, hore i7, venute in hore .... Come, 
essendo zonlo li a Roma V abate Negro vìeo da 
Yschia con uno quai porta lettere a li oratori ce- 
sarei et de li, da Napoli di domino Hironimo Moroa 
di 28, bore .... et di domino Andrea Doria di 
questo tenor: Come, bavendo inleso li cesarei erano 
in Napoli, el campo di la liga doversi levar, si mes- 
sene in ordine per andarli driedo. El quai campo, 
andato per intrar in Capua fo lassalo iotrar una 
parte et serate le porte, et queli introno fo taiati a 
pezi. Unde il campo andò in Aversa per iulranri 
et etiam li sereno le porle ; pur soprazonzendo 
gran numero introno dentro ma con danno baule, 
che li fo tolte T artelarìe et preso Pietro Navaro, et 
si dice etiam il marchese de Saluzo. Et di questo 
non si é certi. Unum est che sono sta maltratatì. 
Et costui porta le lettere, dice baver visto lui. Et 
come l'armata de Franza el nostra, fatto 18 bone 
^lie era venuta per scontrar Y armada di Doria, 
et a .... si salutavano con P artelarìe. Questa 
nova si poi creder per esser quislo abate homo da 
ben, et piò, presto di la fazion francese che altra- 
mente. Scrive come poi andò per parlar al Papa, el 
quai era in camera con suo cugnato Jacomo Sai- 
viali col quai siete più de do bore. 

in questa matina, in le do Quarantie parlò sier 334 
Zuan Dolfin avogador di comun olim extraordi- 
nario, nel caso di sier Francesco di Garzoni. Diniaa 
risponderà il suo avocato. 
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135 Copia di una Mera di la Signoria di Fiorenza 
scriiia al suo oraior in Venetia. 

Magni/ice vir etc, * 

A li 25 vi scrivemo le ultime nostre et te man- 
damo sotto lettere de l' oratore venetiano, el quale 
spaziò un fante in diligcntia per signiQcare a cote- 
sta Signoria la morte de monsignor de Lnulrech, la 
quale per la copia de la lettera del comissario ha- 
rete inteso. Sono poi comparse lettere de li 23, per 
le quali intendiamo li desordeni moltiplicare per- 
ché de tutti li capitane! di ricapito niuno ne è sano. 
Il marchexe di Saluzo et il conte Hugo de Pepoli, 
el conte Guido et Pietro Navaro sono amalati, et 
monsignor de Vandemonte è morto. Aspetavano 
con grande desiderio la venuta del signor Renzo 
de la quale non havevano altro che rumori incerti, 
benché noi intendiamo per uno nostro Gorentino 
che é tornato di campo malato, che a li 22 trovò a 
r Aquila el signor Renzo con circa 3000 fanti li 
quali erano inviati a la volta del campo. Li inimici 
havevano mandato fuora Fabricio Maremaldo con 
circa 400 fanti senza qucli che se li acostavano per 
guadagnare, per rompere il passo de Calavria el de 
Pt^lia ; et a li 22 di notte tempo ussirono di Napoli 
iDÌmici et4)reseno Nola. Il signore Valerio Orsino 
s^ era retiralo ne la forteza con queli pochi soldati 
che vi haveva, et dicono essere slato tradito da i 
paesani. La nocte seguente vi andarono i nostri per 
ripigliare quel luogo. Che fruito haranno fatto, in- 
tenderemo per le prime. Hanno i nostri abandonato 
Pòzuol, et la guardia che vi era hanno messo in 
Aversa per essere quela terra de grandissima iin- 
portantia. Al campo nostro non hanno fatto ancor 
deliberatione de quel habbiano a fare venendo el 
signor Renzo. Il marchese di Saluzo era di opinione 
che lo assedio se sequitasse ; altri che lo exercito 
si ritirasse in Aversa, perchè dove sono patiscono 
15* carestia de ogni cosa, tanto eh* é molto da dubitare 
de qualche rovina. Andrea Doria era arivato a Ga- 
ìeta con la sua armata, et per tale causa le galere 
francese non fanno più quela guardia che solcano. 
Le lettere vostre de li 22 comparseno beri con il 
ritratto di le zifre che vi mandamo, et per la pre- 
sente farono senza dire altro. Bene valete. 

Expolatio fiorentino^ die 29 Augusti 1528. 

Dì sotto da la banda di sopra : 

Decem viri libertatis et pacis 
Beipublicae Ftorentinae, 



Da Viterbo ali 21 de Avosto 1528, al signor 336 
marchexe di Mantoa. 

Ilier sera venne nova di la presa di Manfredo- 
nia, la quale secondo s* è inteso se é havuta per 
forza ; el a la expeditione é ^tato per capo il signor 
Camillo Ursino, quale havia zerca 2000 persone. 
Dentro de la terra se ritrovava il signor Pier Luigi 
Farnese^ quale anchor che a di passali bavesse com- 
pagnie de meglio de 1000 fanti, nondimeno a pezo 
a pezo ne sono ussiti tanti che era restato in cosi 
pochi, che s' è inleso esser seguito lo effecto. Que- 
sto aviso è venuto a V orator di Francia. Qui non 
se ha però altre particularità né che n*é de la per- 
sona del signor Pier Luigi ; ma bene si tiene che 1 
sia morto o preso. 

Nota. Non fu vero. 

Scrive il Morone per lettere sue, di 14; date in 
Napoli, al reverendissimo Colonna, che monsignor 
di Lulrech havca levato lo exercito de li dove era 
et redoto verso la colina in luoco che non é molto 
discosto da Napoli ; el che esso monsignor havea 
fatto fare li alogiamenti mollo stretti per stare più 
unito insieme, né lassava che alcuno de li sui ussls- 
seno a la Scaramuzza né ad altro contrasto contra 
li imperiali, talmente che essi imperiali andavano 
dove gli piaceva senza impedimento alcuno. Et che 
novamente haveano depredato una gran quantità 
de bestiami che li francesi teneano in lungi li ciN 
cumstanti per valersene poi a li bisogni. Et scrive, 
che essi francesi haveano carestia grandissima de 
aqua, talmente che bisognava mandare tre miglia 
discosto dal campo per abeverare li cavali, et per 
portare aqua per lo exercito. Et quando ciò si face- 
va, bisognava mandare sempre una scorta mollo 
grossa, perchè altramente li cesarei II baveriano 
impediti et fattoli danno notabile. Che secondo la 
relatione di pregìoni francesi aspectavano soccorso 
de questi signori Ursini ; ma che loro cesarei lene- 
riano modo che se haveria molto difficile il passare. 
Conferma anchor quel che s'è inteso questi di, eh*é*l 
danno che ha patito lo exercito de la Irga ne le 
scaramuze che sono slate fatte ; vero é che non fa 
già mentione alcuna di quel particulare che ebbe 
il Musetola per lettere di 1 1 , zoé che li cesarei fos- 335^ 
sero intrati nel forte di francesi et morto quel nu- 
mero di lanzinech che per le altre scrissi ; ma in 
genere dice bene che hanno patito grandissimi dan- 
ni, et che sperava in breve che se intenderiano 
gran nove de eSelti che fariaoo essi cesarei, quali 
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sUvano animosissimi et desiderosissimi di com- 
balere. 

Scrive poi el reverendissimo Colonna, che sono 
andate questi dì alcune Fregate di quele di Gaiela a 
Napoli a portare victuarie, come sono polami, frulli 
et simel cose; et che per Tabondanza che ve ne 
hanno trovalo gli é messo a conio più presto de 
ritornarle adielro che di lassarle in Napoli, per es- 
servene miglior condilione che in Gatela ; el che 
radilo et exito de dille fregale è lalmenle librro, 
che può andare chi vote senza pericolo de impedi- 
mento alcuno. 

Da TAquila se ha, che 'ì signor Renzo ha molla 
difGcullà ad mettere insieme el numero di le zente 
che voria, perochè pare che non se relrovino da 
fare fanti et manco cavali. Egli ha fatto intendere al 
signor Gioan Paulo suo figliolo et a Tabate di Farfa 
che era de qui con ordine di fare zenle, che se afre- 
tino di andare a la volta sua con quela più diligenza 
che possono, conducen(!o seco queli che se ritrova- 
no. Dal campo francese non vi sono altre lettere. 

Da la corte di Pranza si ha, per letlere di 10 del 
presente, che li 6000 lanzinech che è stalo ragionato 
lauto erano zonli in Dergogna, per imbarcarse li el 
venire a Lione, et dapoi de longo in llalia. CI che 
madama Margerita, poi la tregua fatta con francesi 
et inglesi, havea convertito le forze contra il duca 
di Gelder al quale il re Christìanissimo luvea man- 
dato alcune zenle in soccorso, non intendendo però 
Sua Maestà di contravenir alli capitoli de la tregua, 
perché erano solo per defensione del ditto Duca et 
. di le cose sue. La prefala Maestà fia havuta mole- 
stissima la cosa de missier Andrea Doria, et se ne 
duole sopra modo. Subilo ha expedilo a la volta di 
Bretagna perchè con quella mazor celerilà che si 
può si metta insieme una armata grossa, et che se 
ne venga alla volta de Italia. Se havea nova 11 alla 
corte di Francia che quella infirmila del sudore de 
Anglia era cessata assai, et che pur il re de Anglia 
337 perseverava, secondo si poteva vedere, nella opi- 
nione sua solita di fare il divorilo. 

Missier Andrea Doria non è ancor parlilo da 
• Civitavechia. Ben si slima che in breve debba Iran- 
sferirsi a Gaeta, pensando che fralanlo babbia da 
venire la risposta di Spagna. Alcuni slimavano Iran- 
gferirsi sin qui a basare il piede a Nostro Signóre ; 
ma per quel che se intende non verrà altramente. 

Del ditto di 24. 

Questa sera se ha haute nova di la morte di 
monsignor dì Lotrecb, portata per uno del signor 



Oratio Ursino, quale al reverendissinno Cardinale 
suo palre spazò in posta alli ^0 dal campo io quel 
di. ReflTerisse esser slato il caso di la morte. Vedere 
de intender quanto si polrà et ne darò aviso. Fra- 
tanto non ho voluto mancare. 

Pur in lettere di 2i ditto. 

Da TAquila, per lettere de 19 che acusano lei- 
tere dal campo francese de 16, se intende che la 
massa ch^* fece monsiyMop di L'»'i"^'»h v'arso la e<^l- 
lina, secondo scrissi a quella, non fu per retirarse 
ma per restringere el unire insieme l*exerdto 
quale era mollo sparto, considerata la diminutione 
di esso. Sua Cxcellentia per ditte letlere se sentiva 
alquanto indisposta, ma questi signori francesi qui 
non ne hanno altro, né anche vi sodo lettere di 
Gioanni dalla Stufa ne d'altri dal campo. Missier 
Andrea Doria se imbarcò a Civitavecchia Venenii 
sera che fu alli ^1 alle due bore di notte per Ga- 
iela, havendo prima lasciato in bona concordia la 
terra con la rocha. Ha menato seco don Alonso, in 
luogo del quale ha messo il fratello. Non obstante 
che a questi di li oratori romani concludessero la 
cosa di sali secondo eh* io scrissi a Vostra Escellen- 
tia, nondimeno pare bora che vi trovino certe dif- 
Gcultà, per il che non vien ben concluso lo accordo 
che fecero con Nostro Signore. Ma Sua untiti non 
vote restare per questo di andare a Roma , né 
aspella altro se non che piova un aqua gaiarda et 
che gionga certa quantità de grani che debbono 
venire da missier Andrea Doria qui a Corneto fra 
10, 1*2 zornì, quali ascendeno, secondo la mi ha 
dillo a la suinma de 3000 ruggì, et dice che quando 3^ 
la sarà là, che metterà ben lei bon assetto a questi 
sali. 

Bel ditto, di 26. 

Questi oratori francesi qui beri hebbero lettere 
dal signor marchexe di Saluzzo, qual scrivea comCf 
doppo la morte di monsignor dì Lotrech che fu 
alli 17 del presente, ancor che (usse ditto a 30 
come scrissi, era piaciuto universalmente a tutti 
quelli signori capitani di elleggere Sua Exoellen- 
tia per superiore a tutto lo exercìto, et che visto la 
bona disposilione et concordia loro in Tare tal el- 
leclione lo haveva accettalo, et mandato subito un 
suo in Napoli per fare intendere al piincipe di 
Grange come ella é stato deputata alla cura et go* 
verno di quella impresa in luogo de roonrigcor de 
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Loirech, hessendo piaciuto a Nostro Signore Idio 
de clnaraarlo a sé ; per la morte del quale non esser 
mancato il vigore et la viriti nel core di quello 
exercilo, anzi ciascheduno trovarsi meglio disposto 
che mai a conseguire la viltoria di ditta impresa ; 
et che sua signoria è per farli bona et gaiarda 
guerra. Essi oratori hanno incontinente spacialo 
stafetta alla corte del Christianissimo, dove subito 
successo il caso di ditta morte il prefato signor 
Marchese spaciò in posta anche egli il suo maestro 
eli casa, et credesi che, intendendo Sua Maestà la 
eleclione facta cosi unilamcMite di la persona di sua 
signoria, che anche ella debba confìrmarla a tal 
luogo, consi^lerato che essa signoria se ritrova in 
falto et in bon eredito. Pur alcuni pensano che la 
cura habbia ad essere di monsignor di San Polo. 
Si stari a vedere quel che seguirà. 

838 A di 5. La matina fo lettere del campo da 
Locano, di sier Toma Moro provediior Menerai, 
di 2, Kore 17 et Kore 3 di notte. Come il Capi- 
tanto Zeneral ave caste! S. Anzolo; et fo taià a 

pezi chi vi era, in lo qual era da 400 fanti 

Et havendo mandato a tuor San Golomban, quelli 
sì hanno capitolato darsi se per tutto hozi non li 
vera il Leva con il campo a darli soccorso. Il qual 
Zeneral damatina sarà in campo, et si consulterà di 
' moversi et qual impresa si babbi a tuor. Solicita il 
mandar di danari. Et intende in Milan esser 4000 
fanti ; ma molti di loro amalati. In Pavia 700, in 
Biagrassa 500, et in Monza do bandiere di fanti ; 
sicché mandandoli danari si potrà far qualche bene. 
Li capitani è venuti su la sua fede; impegna le ca- 
jdinele et dà li soi anelli per sovenir la compagnia. 

Vene V orator di Ferrani, et comunicò avisi 
vechi il suo signor ha hauto dal campo di Napoli, 
in li mali termini clie1 se ritrovava. 
* La terra di peste beri 6, et 33, tra li qual una a 

li castelli di Lio. 

In le do Quarantie, per il caso secondo del Gar- 
zoni di faiar certo credito ha hauto lui et alcuni al- 
Iri patroni in Barbaria, capitanio sier Bernardo 
Zigogna, fati far creditori di starla senza baio- 
tation del Pregadi, parlò per il Garzoni domino Al- 
vise da Noal dotor suo avocato, et si parla a nr>eza- 
mole. Andò la parie, et questo é il primo Conscio. 
Al primo balolar : 31 non sincere, 2 di no, 17 di 
la parte. Al secondo ; 33 no» sincere, 5 di no, 34 
di la parte. La pende in favor di Avogadori. 

I)a ConstantinopoU fo lettere per via di i 
Soffusi f di 3 Avosto, di sier Piero Zen et sier ' 
/ JHarii di M. BxmTO. — Tom. XLYIIL 



Toma Contarini oratori, et di sier Toma Con- 
tarini vidi una di primo a sier Hironimo Que- 
rini qu. sier Piero. Come, a di 28 del passalo ri- 
cevete lellere di qui, et spera partirse de qui fin 8 
over 10 zorni. L'è vero che le audientie son tanto 
strette che non si polria dir più. Questo excellen* 
tissimo Signor si a trova et sta la più parte a Bey- 
cosi, eh* è miglia da 14 et più luntan de qui verso 
la bocca de Mar mazor ; et el magnifico Imbraim 
bassa apresso Sua Maestà. Et fin qui siamo stati S38* 
due volle a dillo loco de Boycosi, una di le qual 
liavemo haulo audientia,ne la qual dimandassemo le 
due galle bastarle quale cortesemente disse resti- 
tuiria, né che mai le hanno negate. Ringratiai Soa 
Maestà de V haver rimosso el serifilo di Alexandria ; 
el per lettere del Consolo el mercadanti di Alexan- 
dria seduol de un Bene Sembravi (?). Supplicai lo re- 

trazesse de I), et lo facesse venir a confin in 

questa terra. El cosi ha ordinalo li comandamenti. 
Etiam, havessemo lettere da li mercanti di Da- 
masco, quali è sta retenuti per el cadi Beneforfor^ el 
qual dice haver comandamento da la Porla; et 
questo per certo garbuio de uno ha tolto Tap* 
paltò de li dreti di Losera de Damasco, che atro* 
vandose a Barolo in tempo di muda, trovò molti 
colli di specie non bollati del bollo di Losera di 
Damasco, et volea ditti colli fosse contrabando. Ho 
otenulo comandamenti che prima siano liberati di 
la preson, et poi si babbi a veder quello è rason, 
perchè nostri dicono esser colli falli in Aleppo et 
che non dieno esser bollati per T antiqua consue* 
indine ; siche mostrando le scritture, li nostri sa- 
ranno al tutto liberati. Ho otenulo etiam coman- 
damenti efficacissimi per la Dalmatia, el per esser 
sopragionta la notte non si potè né parlar né far 
altro, in modo che convenisscmo rimanir fuora di 
la città. Stessemo quella notte molto seoestri, sì che 
patii più di quello ho fallo in lutto el viazo. Voleva 
intrar in la cosa di Cortogoii, et non si potè per 
1* bora tarda quel zomo. Dapoi si ha parlato con)e 
per le publlce scrivo : dubito al tandem non si farà 
nulla. Spero alli 8 Odubrio sarò con vui. io son di 
bon et forte animo, el penso portarmi meglio nei 
ritorno di quello ho fatto nel venir, che poco ho 
sentito il cavalcar. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla, et 339 
refermorono li capitoli di zudei vechii per anni 4, 
con condition pagine a T anno di tansa ducali . . • 
el danno de contadi 5000 questo mexe et 5000 
Oetubrio a scontar ducali . * . . , a Tanno in le sue 
lanse. 
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Ilem^ fu proposto uno parlìdo di sier Zacarla 
Trivixan qu. sicr Nicolò, voi dar ducali 14 milia di 
zoie slimade et ducati 8000 contadi, da esser fatto 

creditop di 8000 con questo fin 18 n)exi 

altri che lui qui non possi far lotti. Et non fo vo- 
luto aceptar. 

JEtiam, uno altro partido di sier Marco Anto- 
nio Foscarini di sier Andrea, voi dar a la Signoria 
campi 400 sul Polesene a ducali . . . . el campo da 
meterli al loto, et esser fato creditor a V una et 
meza per 100 di altri 50 milia ducati. El non fo 
voluto aceptar. 

Noto. Ilozi che fu Sabado, non fu carne in be- 
charia, con grandissimo mormorio di la terra. L*é 
compito il tempo che fo leva il dazio, et li mer- 
canti non voleno condur if bestiame con dazio. 

A di 6, Domenega, La terra heri di peste 8, 
et di altro mal numero 23. La farina in Fonlego di 
gran menudo lire 16 soldi 8, et grossa .... 

Del campo da Locano^ di sier Toma Moro 
proveditor cenerai, di 3, hore 3. Come era ri- 
tornato il Capitanio Zeneral II. San Colomban si ha 
reso. Doman si consulterà quid agendum; et tien 
per opinion sua si torà la impresa de Milan. 

Dapoi disnar fu Gran Conscio, et fu il Serenis- 
simo. Fu fato tre del Conscio di X, Camerlengo di 
Comun, et 6 di Pregadi. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Zuao Antonio da chà Taiapiera capitanio di Vi- 
cenza che'l possi venir in questa terra per zorni 15, 
lasando in suo loco uno zentilhomo nostro che pia- 
qui a la Signoria nostra. Et fu presa. Ave : . . 



Da Viterbo, di Vorator Contarini, fo let- 
tere di 28 Avosio, vechie. Nulla da conto. 

Dapoi Conscio, si reduse il Serenissimo con la 
Signoria, Proveditorì di comun, OGciali a la be- 
charia, Governadori et Provedilori sopra le vilua- 
rie, per far provision che non é carne in becharia. 
Et nulla fu fato. A damalina rimesso. 

Di domino Antonio da Castello vidi let- 
tere, da Locat, di 3 Septemhrio. Scrive, il Duca 
mi menò con seco a Santo Anzolo, dove piantala 
Tarlellaria, inimici fece segno di voler venir a par- 
lamento. Et venero fora del castello tre bandiere 
da una banda ; el in quello instante li nostri in- 
trono dentro da V altra banda. É sta sachizato. Era 
p«)chissima roba. É sta tolti 60 cavalli, et senio tor- 
» nati a Locai, el rtmenata V arlellaria. 
839* -^ ^i '^' ^^ matina, per la terra fo dito una 
zanza, che Torator di Franza liavia hauto lettere 



che nostri havevano hauto Napoli. Tamen volendo 
inquirir la verità, nulla era da niuna banda. 

Del campo, di sier Toma Moro proveditor 
general, da Locane, di 5, hore 17. Come il Ca- 
pitanio Zeneral con monsignor di San Polo quella 
matina erano slati in consulto quello si havesse a 
far; et che1 Capitanio Zeneral li ha ditto voi gua- 
stadori per V impresa voleno far. 

in questa matina, in le do Quarantie, per il caso 
si tratta parlò sier Marchiò Michiel avogador extra- 
ordinario, et compite. 

Di sier Francesco Contarini orator a mon- 
signor di San Foto, di 5. In consonantia di 
quello scrive el ditto Moro, et come hanno una in- 
telligontia in Milan et in Pavia. 

Di sier Gabriel Venier orator, da Sonjsin, 
di 4. Come il duca di Milan era indisposto di febre, 
processa da meninconia vedendo le cose di la 
guerra andar mal. 

Dapoi disnar fo Pregadi el leto le soprascritle 
lettere. 

Fu posto, per li Consieri, non era sier Hironipo 
Barbarigo, una taia a Ravenna ; che Lodovico et 
Gabriel Rasponi, li quali in la villa Sanlerna vene 
con armati el prese il compagno del fllor di he- 
riedi del qu. sier Vincivera Zorzi et quelle aroazò 
et r apicò a uno arboro, che li ditti siano banJiti 
di Ravenna, terre et lochi con taia lire 4000, et 
morti etiam in terre aliene, lire 1500 di so* beni, 
si non di beni di la Signoria nostra. Et per haver 
notitia di altri, chi quelli acuserà babbi lire 1500; 
et si uno compagno acusa li altri sia asolto, ut in 
parte. Ave: 156, 4, 6. 

Fo prova li piezo per ducali 35 milia iusta la 
leze, di sier Silvan Capello qu. sier Luoardo el Gol, 
qual vuol levar bàncho. 



Die 7 Septembris 1528. In Pregadi. 

Questi fono i piezi del Bancho di scrita di sier 
Silvan Capello qu. sier Lunardo et Soli, zioè sier 
Andrea, sier Zuan Batista el sier Pòlo, quali in 
nome del Spirilo Santo et in bona gratia voleno 
levar Bancho secondo la parte presa in questo Con- 
scio a di 1-2 Giugno 1523. Ave: 181, 7. 

Sier Lunardo Mocenigo prò- 

curator, fo del Serenissimo ducati 1000 18C. 6 
Sier Antonio Capello qu, sier 

Lunardo > SODO J88. 4 
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Sier Piero Landò qu. sicr 



Zuane 



.ducati 2000 178.13 



Sier Filippo Capello qu. sier 
Lorenzo 

Sier Lazaro Mozenigo qu. sier 
Zuane 

Sier Bernardo Capello di sier 
Lorenzo 

Sier Alvise Barbaro qu. sier 
Zacaria procurator . . . 

Sier Antonio Capello procura- 
tor, qu. sier Balista . • . 

Sier Lorenzo Falier qu. sier 
Thomà 

Sier Fantin Corner qu. sicr 
Hironimo 

Sier Marco Grimani procurator 

Sier Alvise et sier Antonio Sa- 
nudo qu. sier Lunardo, 
come referi sicr Andrea 
Sanudo, per i qual promes- 
se di- rato 

Sier Piero et sier Polo Lore* 
dan qu. sier Alvise . . . 

Sier Stefano Querini qu. sier 
Piero 

Sier Daniel et sier Andrea Dol- 
fin qu. sier Zuane . . . 

Sier Zuan, sier Marchiò, sier 
Francesco Trivixan qu. sier 
Vincenzo 

SierFerigo Contarini qu. sier 
Zuan Alvise 

Sier Vicenzo Capello qu. sier 
Nicolò 

Sier Francesco et sier Polo Va- 
laresso qu. sier Ferigo . . 

Sier Santo Trun qu. sier Fran- 
Cesco %.•...• 

Sier Michiel Capello qu. sicr 
Jacorao 



» 2000 191. 2 



> 1000 187. 1 



> 2000 185. 5 



1000 159.31 



1000 181. 6 



1000 180. 4 






1000 180. 4 
1000 164.19 



1000 176. 9 



1000 183. 



1000 171.11 



1000 176. 9 



1000 174. 8 
1000 168. 9 
1000 186. 1 
1000 177. 9 
1000 174. 8 
1000 180. 5 



summa ducati 25 milia. 

il') ^u posto, per li Consieri, Cai di XL et S<ivii, leta 
una suplication del dazier di Peschiera del vin, no- 
minato Jacomo Del Mczo, et atento il richiede ter- 
mine a pagar, però fu preso che1 ditto pagi quanto 
e dcbitor in termine di anno uno, dando la rata 

(1) U carU 3^10* è bianca. 



questo Nadal et do piezi in camera, ui in parte. 
Ave: 181,5,3. 

Fu posto, per li ditti, atento sier Zuan France- 
sco Loredan qu. sier Marco Antonio, atento fusse 
tansà ducati 200 et reduto poi in 120 et sempre 
ha pagato 120^ ma visto le leze dovea pagar li 200 
per tansa, pertanto sia preso che pagando il ditto 
quanto il resta a dar fra termine de zorni 15, possi 
pagar senza pena. Fu presa. 187, 12, 2. 

Fu fato scurtinio di do Proveditori sopra l'ar- 
mar, in luogo di sier Pandolfo Morexini é intrado 
Provedilor a P Arsenal, et sier Francesco Bernardo 
che compite. Il scurtinio é questo : 

Electi do Proveditari sora V armar, 

Sier Alvise Capello el Proveditor sora 

la Sanità, qu. sier Hironimo . . . 53.133 

Sier Zorzi Venier è di Pregadi, qu. 

Francesco . . . • 61.139 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. sier 

Andrea 102.100 

Sier Alvise d'Armer fo Cao di X, qu. 

sier Simon 78.116 

Sier Antonio da chà da Pexaro è di Pre- 
gadi, qu. sier Alvise 99.107 

t Sier Michiel Morexini fo Savio a terra- 
ferma, qu. sier Piero 129. 72 

f Sier Zuan Moro fo Luogotenente in la 

Patria, qu. sier Damian .... 120. 82 

Sier Nicolò Pnsqualigo è di la Zonta, 

qu. sier Velor 115. 85 

Sier Zuan Maria Malipiero qu. sier 

Piero 62.132 

Da Fiorenza vene lettere di sier Antonio 341 ♦ 
Surian dotor et cavalier, orator, di 4. Scrive la 
nova ha haula da Viterbo, per lettere di 2. Come il 
Papa ha hauto lettere di Andrea Doria da Yscbia, 
di 29, et par li cesarei usisse et asaltò il campo et 
lo rupe; Piero Navaro preso; et altre particula- 
rilà. La copia di la lettera scriverò qui avanti. 

I)a Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio et 
vicepodestà, di 5, vidi lettere. Et dice ; 

Di campo, del proveditor Moro^ si ha let- 
tere scrive di 3. Hozi, lo illustrissimo Capitanio 
Zeneral, expedito di la cosa di San Columbano, è ri- 
tornato al campo cum tutte le zeìjle, havendo però 
lassato in Sant'Angelo il cavalter Azal, Cesare 
Grosso et Piero Maria Aldovrandin cum le arlella- 
I rie; et in San Colombano li sono li strenui Iliro- 



455 



MDXXVHN SETTEyDPr. 



456 



nimo Paduan (?). Doman consulterano insieme, el che 
strada i bavera a lenir. Subilo avixerù. Monsignor 
di San Polo ha dillo che sono zonli 3000 ianzinech 
et 1000 sguizari a Vercei, lalnoenle che saranno 
grossi. 

In questa hora seconda di noKei» e passato de 
qui da Brexa un favorito de li primi del signor Ca- 
pilanio Zeneral, il qual mi ha ditto come li campi 
se erano mossi per apropinquarse a Milano ; et che 
passando dimane si potrà inlender una bona nova, 
ludico sia di Milano, non poro per forzii. Serilte sin 
qui, è zonte lettere del Proveditor Moro di 4, per le 
qual cum instatitia grandissima ne richiede 500 
guastadori per cosa di gran beneficio et utile del 
Stado nostro. Faremo tutto il poder per mandarli 
più presto sarà possibile. Ne habbiamo mandali 
tanti che siamo struchi bormai, et zonli in campo i 
fuzeno via. 

Fo per Collegio questa mattina scritto per tutto 
lettere di fungo mandino guastadori in campo, el 
quelli é lontani mandi li danari per pagar li gua- 
stadori si troveranno con danari. 
342 In questa mattina in Collegio di la Becharia,con 
li Cai di X, fu preso levar la mila del dazio di la 
carne (in Pasqua, el che sia dà don a quelli condu- 
ranno animali in questa terra per la becharia di 
lire 100 quarto uno, lire 200 quarti 2, lire 300 
quarti 3, lire 400 ducalo uno, el cussi ducati da li 
in suso. 

Item, di bechari zoù taiadori 60 di Rialto sia 
reduti in 30, et 23 di San Marco in 10, quali siano 
elécti io Collegio et non possino haver parie né 
comprar carne ne animali sotto gran pene: el 
siano provadi in Colegio de 6 mcxi in 6 mexi, ut 
in parte. 

Et nota : Hozi non è sta carne in le becharie. 

Uosi poi disnar, per la nave di sier Marco Dan* 
dolo qu. sier Zuaue vien dal Zafo con formenli el 
orzi, la qual é zorni 1 1 parti del Zante, come fo 
dillo, riporti al Zante erano le galle di Barulo, et 
che eri morto sier Zuan Nadal c^pilanio di dille 
galle et 11 sepuUo a di 27 Àvosto, el da 80 altri di 
li giUa. Si dico dal cativo aere preso a Puola. El 
come era sti eletto vicecapitanio sier .\ntonio Con- 
tirini patroD, di sier Ferigo, qual era su T altra 
gilliy die Don é morto alcun di soi. Taìnen se iu- 
dk» sii paste. Di queste galla capelania è patron 
8iar Domenego Morexini qu. sier Jacomo. 

ito», sa iolese esser zonto in questa terra 
Vnmmco yidio inercadante in Alexandria fallilo de 
B» fli qiil ha porla via debito a mori sarafii 45 milia. 



A di 5, Marti. Fo la Madona. Se intese Jlì 
beri sera zerca le do bore di notte in questa terra 
fo lerramoto. 

El Serenissimo, vestilo di sotto di raso creme- 
xin et di sora uno manto di veludo ptonazo alto et 
basso, vene in chiesia con li oratori Papa, Pranza et 
Anglia, tulli el tre episcopi, Hongaria, Milan, Fio* 
renza et Ferrara, Mantoa è a Manloa, il prìmo- 
cierio di San Marco el lo episcopo di Traii olim 
Scardona, 4 Procuratori, sier Domenego Trivixan, 
sier Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo Loredan et 
sier Lorenzo Pasqualigo, el olirà li deputadi erano 
solum 25 zentilhomeni a compagnarlo. Vene in 
chiesia a la messa insta el consueto. 

El dapoi si redusse il Collegio a lezer le lettere 

venute : 

Di sier Toma Moro proveditor cenerai, da 
Locato, a di 6, hore 18. Come haveano consul- 
tato el terminato levarsi la malina de lì et andar a 
Landriano, ch'é la via di andar a Pavia ; et di su- 
bilo si leverano. Dimanda danari per pagar li fanti 
qual non pono star cussi, el non havendo danari si 
partiranno per esser carissimo il viver. 
. Di sier Francesco Contarini oraior a mon- 
signor di San Polo, di 6. Come nel coosulto crt 
sta termina luor V impresa di Pavia, et era sta 
manda el conle Mercurio con 3000 fanti per tuor 
la Certosa di Pavia. El in Pavia non erano si non 
700 fi '■ ; C ' 'ìalih'ì !: cxcrcili si lc''^r;?»\o ^ : 
Landriano. 

Dapoi disnar, poi vespero, li Savii si reduseoo. 

lÀ terra di peste beri 3» et di altro mal nu- 
mero 18. 

In questa malina a hore 15 et roeza vene uno 
corier con lettere da Viterbo di VOrator nostro. 
Et perchè li Savii erano partiti, il Serenissimo 
mandò in piaza a trovar sier Marco Antonio Gn- 
mani el sier Borlolomio Zane savii a terraferma, 
quali andono suso per aprir le lettere. Et fo lette 
in camera di Soa Serenità avanti Tandasse a disnar. 
Il summario é questo. 

Di missier Francesco Gonzaga, di 29 d' Ago- 3 
sto 1528, da Viterbo. 

Il signor Gio. Antonio Musetola ha liaulo que- 
sta malina ledere da Napoli dal Morone, del tenore 
el del dì che Vostra Excellentia vcderà per la copia 
qual mando inclusa in questa. Delti avisi che vi si 
contengono, chi crede tulio, chi parte et chi niente. 

Si hanno lettere da Gaiela del reverendissimo 
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Colonna^ di 94, qua) scrive come missier Andrea 
Donasi voleva partire dell quella notte per an- 
dare in Ischia, et di li poi a Napoli, havcndo posto 
ad ordine et ben fomite le sue 12 galee di tutte le 
cose opportune et necessarie ; et benché si fosse 
inteso che esso missier Andrea non si voleva mo- 
vere contra la lega prima che dalla Maestà non ha- 
vesse la sottoscrii ione delli eapiloli mandati in Spa^ 
gna, nondimeno il Musettola mi ha ditto chel pre- 
detto missier Andrea non mancherà d' exhibirsi in 
servitio et favore dello Imperator secondo cono- 
scerà esser opportuno, tenendo per ferma la con- 
duta con Sua Maestà. 

Missier Gio. Gioachino da quntru zorni in qua 
é aroalato assai gravemente di febbre terzana dop- 
pia continova con accidenti di mala sorte, di modo 
chel mal suo non é senza pericolo, tanto più che 
egli si diffiia assai. Si sono scoperte di molle infir- 
mila in questa terra da qualche zorno in qua, et 
alcuni ne mancano ; nondimeno per la Dio graiia 
non vi é contigione . Icuna di peste. 
t* L* andata di Nostro Signore a Roma pare che 
SI sia alquanto raflfreddita, benché Sua Santità per- 
severi in dire che andarà, fatta la provisione de 
grani et rinfrescalo che sia il tempo, il dobio che 
se ne ha é perché non sì vede far quelle provisioni 
elle pareriano necessarie a (ale andata, né per sua 
Santità né per questi siprnori cardinali. 

4 Da Viterbo, di aier Gasparo Coniarini 
orator nostro^ di 5, hore 10, le ultiìììe: Et 
manda la copia di la lettera del Moron da Nupoli, 
di 29, hore . . . scrisse al Musetola orator yspano 
apresso il Pontefice. Qual scrìve come, hessendo 
Pietro Navarro con 800 fanti sul monle San Martin, 
gpagnoli assileno fuora a li bastioni et lo messe dì 
mezzo, adeo li fu forzo rendersi, salvo le persone ; 
et CUSSI, spogliali, andorono al campo loro et lermi- 
Dorono levarsi a dì 28, hore 7. Et inteso queslo, li 
cesarei col principe di Horangie vigorosanr>ente li 
seguirono et li tolse le artiilarìe et le bagaie, li 
qaalì introrono in Aversa dove con le proprie loro 
artellarie posle atorno si reseno, salve le persone et 
li capi presoni. Et hanno preso il marchese di Sa- 
luzzo» Piero Navaro, il conte Guido Rangon, il 
conle Ugo di Pepoli et altri da conto. 

Item, il cardinal Colonna, di Caieta, di primo, 
scrive al Papa questa nova ut supra, el di più che 
rOralor veneto, zoé domino Pietro da Pexaro prò- 
curator et V orator fiorentino Bernardo dal Nero, 
erano sta fati prezoni di cesarei. 



Item, Andrea Doria da Civitivechia scrive, di 
primo, etiam lui al Papa questa nova, ti come 
1 armala francese el la veniliana erano redute in- 
sieme, el ordinato levarse la veniliana per G^rfù el 
la francese per Zenoa ; la qual voleva seguitarla el 
sperava di romperla. 

Scrive mò ditto Orator, come era stato dal 
Pontefice, et Soa Santità 



Di sier Zuan Vifuri va proveditor in cam- 
po, date apresso Ciianova in Istria, a dì 3. 
Del suo zonzer 11. 

Copia di lettere del Moron, da Napoli, di 29 345') 
Avosto, ad hore 20, directiva a domino 
Andrea Doria. 

Molto magnifico el excellenle signor. 

Vitoria, viloria, vitoria. Li francesi sono et de- 
belati el roti, el alcune reliquie se ne fugono verso 
Aversa. Il signor Principe, ancor che sia febricitante 
li seguita eum nostra zente, et avanti sia 1* occaso 
del sole luti! loro restarano morti o presi. Io son 
restato in Napoli per far le provisione opportune 
per Texercito quale voria alozare tra il Volirano et 
il Oarìgliano mentre si pagarà, il che si farà presto; 
ma tratanto voria lassar ristorare Napoli, et invi- 
tar li nobeli citadini et populo ad ripatriare el an- 
cor li mer'*adanli, per poterne vaici e in farne partili 
de danari, el per restaurar il capo et la forma del 
regno. El però, in absentia del signor Principe, ho 
voluto mandarvi la optala el per me promessa 
nova di la vitloria. Azio vostra signoria sappia an- 
cora il modo, li dirò con brevità. Già sono do zorni 
che il colonello di guasconi, il colonello de li taliani, 
el misf^ier Antonio Cusano et don Pietro Navaro, i 
quali in tutto haveano zerca 800 fanti el faceano 
rcsidenlia nel monle sopra Napoli a fronte del 
monle di Santo Elmo, cominciorono a retirare Par- 
tellaria verso il monle sopra il Poggio reale unde 
erano lo alozameolo di Lautrech, et dove stava il 
campo grosso de francesi. Et II nostri, vedendo la 
retirala, el che con difficultà potevano tirare l' ar- 
lellarìa per falla de cavali el bovi, se miseuo a 
scaramuzar con essi, et riconoscendo il loco, se 
misseno in mezo tra loro et il campo grosso, el li 
circumdorono di sorte che quelli non poleano più 
ussire, credendo che per fame non poleseno più 
slare. El quantunque si conoscesse che*l campo 

(i)U earUSi4* è biaooa. 
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grosso era tanto invilito che non era per soccorerli, 
nondimeno si fecero tali bastioni tra essi et quel 
campo grosso, che più non era dobio del soccorso; 
et beri sera li dilli tre colonelli con le zenle si det- 
tero a patti che fossero salve le persone senza arme, 
excelto li colonelli el li capitanei polesseno portar 
le spade, et polesseno andar salvi in lo campo loro. 
Quelli del campo grosso poi che ieri sleteno in 
arme con demoslralion di volerli soccorerli, el ten- 
torono con effetto ma furono rebatuli da li nostri, 
al tardo se risolsero retirarsi, el cussi a la nieza- 
noie se aviorono verso Aversa. Già Capua era ri- 
345* tornata a la obedienlia di Cesare, el haveano morii 
et expulsi li francesi che vi erano in presidio, et 
haveano messo dentro il signor Fabricio Maramao 
col signor Julio di Capua in nome di Cesare. Et za 
li pr&iitti venivano alla volta di Aversa, di sorte 
che li adversarii parimente non adveano admesso 
quelli de li inimici quali andavano avanti, et la 
zente grossa, inteso lo òbstaculo di Aversa et Ca- 
pua, é rimasta tutta atonita et sbigolila, et ogni mo- 
mento di bora ne vengano messi nostri che li è 
preso il signor Pietro Navaro, mò il marchese di 
Saluzo, mò il principe di Navara, et mò V uno et 
mò Taltro de li capitanei ; et mò che la zente si e posta 
in fuga, et cheM signor Principe con la zente del 
nostro exercito li perseguita incensautemente, et 
non li e dubbio che hozi sarà finita questa guerra. 
Il signor Principe scriverà a vostra signoria tulio 
quello bavera da fare et dire. A me è bastalo dare 
sviso del felice et miracoloso successo, et per com- 
pire quello havia promesso di mandarli la nova di 
tal vittoria, et se anche alcuna cosa desiderale per 
complimento et perfetione di la nova, lo scriverete 
subito, et seguirano li effetti. Et resta ne la gratia 
di vostra signoria racomandarmi. 

De Napoli, a dì 29 de Avosto, hore 20. 



Sottoscritta : 



Servilor 

HlRONIMO MORON. 



Copia di la lettera scrive il reverendissimo 
cardinal Colonnn a missier Filippo Ama- 
Uno Sf*o agente a Viterbo, da Caieta a di 
primo Sepiemhrio 1528. 

Beverende Domine nobis dilectissime, 

Boggi havemo nova, che bessendosi salvali in 
Aversa il marchese de Saluzo con una parie di lo 
exercito francesci et havendo li nostri intorno per 



expugnare la terra. Domenica alle 30 hore si ar- 
rese con patto che tanto ipso Marchese quanto 
tulli li altri capitanii che erano II dentro siano pre- 
gioni della Maestà Cesarea, et debbiano fare resti- 
tuire tutte fortezze et altre terre che francesi ten- 
gono in questo regno ; li altri soldati et zenle mi- 
nuta se ne possano andare in gippone salvo solo le 
persone. Questo aviso lo mandamo alla Santità di 
Nostro Signore più particularmente per via de lo 
episcopo de Veroli, non possendolo mandare per 
per mare per la fortuna che è. Qnando baverenvo 
le altre particularilà, non mancaremo fare lo de- 
bito nostro con Sua Santità, come è nostro solilo. 

Copia di una lettera del magnifico mister 34$ 
Andrea Doria al signor abate de Negri^ 
qual si trova in Viterbo. 

Signor abate, 

Dopo la vostra partita da me, il campo francese, 
zioè il residuo si era redutto in Aversa, dove andò 
quello delti imperiali, et se rese a palli, et é restato 
pregione il signor marchese di Salucio, il conte 
Guido, et il resto redulto di tal sorte che ben sari 
felice colui che potrà evadere. Tanta calamità né 
saria possibile pensar; tanta dispersione che dod si 
sia pur salvalo un homo né un cavallo, el di 900 
homini d'arme sono restati manco di 60. Dipoi 
tanta disgralia di francesi, la sua armata con quella 
devenetiani si parti da Procida cum due navi ca- 
riche secondo dicono di cavalli et horaini avanti 
beri, et io, volendoli seguitare, intendendo che essi 
doveano dividersi in Ponza, me ne venni a Gaeta, 
donde questa notte passata a meza notte me parti. 
Et ne ha pigliato un tal temporale, che non è stalo 
manco di quello passasti nel vostro andar da Ischia 
a Gaeta, et havemo hauto tanto danno de para- 
menti che bisognano una buona reparatione; et 
penso ohe mi bisognerà slare qui almanco dui zomi 
a éxpectare il buon tempo. Pure ringratio Nostro ' 
Signore Dio che siano tutte le galere qui a salva- 
mento, come più a pieno vi dirà il nostro presente 
Thomasino Maglio. Vi piacerà far intendere ogni 
cosa a la Santità di Nostro Signore, et basagli li 
piedi per parie mia. Farete intendere il simile a 
missier Imperiale et al reverendo missier Sanga, 
perchè, come ho dicto, penso star qui almanco dui 
zomi. Barin a caro di parlare con voi, perciò vi 
prego siale contento di arrivar sin qui. Però per 
questa non dirò altro, remetendomi del resto alla 



relatìone del ditto Thomasino. Et a voi mi rico- 
mando. 

Di CivitavecJtia, alU à di Septembrio 1523. 



f) Da Viterbo, di 5 di Sepkmbrio 1528, 
al signor marchexe di Mantoa. 

Significai a Voslra Exccllenlia, per le mie di 2 
del preseiile, il riporlo de Io abbate do Negri man- 
dalo da missier Andrea Uoria da Ischia a Noslro 
Signore, con la nova delia rolla dell' cxercilo della 
k'ga nel pegno, conBniiala dal Moronc perlellere 
sue di ^9 del pusselo a missier Gio. Mussetola ; il 
qual MoroDe similmente fu ijiiello che delle la nova 
al Doria. Non si pasaa senza grandissima maravi- 
glia, che dapni da caolo alcuno nun se ne sìa inleso 
altro, for che da Gaiela. Esso Musetola ha lettere 
hozi de ullimo del passalo, che accusano altre lel- 
tere de Napoli de 30 che sono di Peres secretarlo 
de r Imperatore, che si trova 11, qual scrive confer- 
mando la ditta rotta, come li cesarei hanno guada- 
gnato 36 pezì de arlellaria grossa, et esser seguita 
una infinita mortalità delle zente della lega, et lì 
espi qtiasi lutti esser restati pregioni, nominando il 
eoote Pietro Navaro, el rratcllo dei re de Navara, il 
eonte Guido Rangone, el conte Ugo di Pcpoli, tutti 
li ambasciatori che erano presso monsignor di Lu- 
trech, et molte altre perone signalale ; et clie'I 
marchese di Saluzo era fugilo con alcuni poclii 
delU suoi el rcduttosi net castello de Aversa nel 
quale bavea haulo adito de intrjrc per una porla 
die vi è che risponde fori di la terra ; ma che'l 
imocìpe di Horangie lo havcva fatto seguitare el in 
breve sperava haverle nelle mani. Esso missier 
Gk). Antonio tien per certissimo questa prolliga- 
tione, et si fa befTe de chi dice altramente. Ma que- 
Mi mkNrì della 1^ demostrano haver allra opi- 
Bione, fondandosi cbe quando fosse vero un tanto 
addio et roina, se ne baverìa la chiareza per mille 
«il, beMeodo bozi 8 di che secondo questi avisi 
iccesso il caso. Dicono bene, puoler esser che'l 
Minpose sii retiruto et che in fare tal effetto si 
' ibbi liauto bolla con perdila di qualche pezzo de 
idUria; ma die siano tante cose non lo credeno. 
I qimte obielìone gè risponde per il Huselola, che 
i^Slnule SODO talmente ratte da vilani, che niuno 
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po' passare che non sii morto o preso ; el per via 
de mare non si è anco possuto venire per esser 
stalo za tre dì vento grandissimo che ha disturbato 3j7* 
il poter navigare. L'abbate de Negri ha dillo, cbe 
quel spaguolo che portò le lettere de questa nova 
a missier Andrea refferse a bocca cbe se ìolcndeva 
che qualche reliquie de la zente francese erano in- 
iMlc in Aversa dapoi la rotta del campo; m) 
questo non si credeva qui quando vene la nova, 
perche vi era aviso che quella terra li havea se- 
rato incontra le porte, come havea fallo anche Ca- 
pua. Ilora pciisasi che possi etuìer vera tal rcta- 
lipnc. Nostro Signore sta anche lui multo admi- 
ralivo; né Sua Santìtii sa che indillo fare di questa 
cosa, la qual pur ragionevolmente si doverla chiarir 
prima che passasse molto. 

Fu pur vera la morte di monsignor di Van- 
demon secondo lì avisi del reverendissimo Colonna, 
qual scrive che, havendo elli lassato clie'l corpo suo 
fosse portalo in Napoli el sepellito in una chiesìa 
dove sono alcuni suo precessori, pregò el principe 
de Oraiiges cbe volesse esser esecutore di questa 
sua volunlà, et che da sua signoria é stato fatto, 
fiera anco morto el signor Paolo Camillo Triullio 
prima cbe succedesse questo caso. 

li signor visconte di Torena zoiisc beri sera 
qui in posta da Venelìa, né si è presentalo a Nostro 
Signore a far la relatione sua sin bozi dopo man- 
giare, et secondo si ha potuto intendere, el reporto 
suo non è za di quella sorte cbe si saria desiderala. 

Da Viterbo, a dì soprascritto. 

Da poi la mia scritta bozi a Vostra Exceleolia, 
sono venute lettere di 4 del presente di missier 
Andrea Doria da Cìvitavechia a l'abate di Negri, 
ne le quali, non solHtn alTcrma la rotta del campo 
dì la lega, ma dice esser mollo più di quello che 
imagìnar si possa, peroché la occìsione che é stala 
fatta per li cesarei el vilani del paese é tate, che ol- 
irà che quasi tulle le fantarie sono andate per filo 
di spada, di 900 bomeni d' arme che si trovava in 
quel campo ve ne sono restati olirà 60; lalnteote 
che si pò dir che questa vittoria sìa siala miracu- 
losa, Scrive, cbe 'I marchese di Saluzo et il conte 
Guido Kangon sono restali pregioni, né de altri fa 
menlione ; nondimeno in lettere del reverendissimo 
Colonna da Gaieta, quale sono similmente venule 
bozi, si contiene die quasi tulli lì imperiali (?) sono 
pregioni in courormità dì quelo che per la mia alli- 
gala Krìvo a Voslra Escelenlia. Esso Doria, ^eli* 
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beralo de assaltare le galee di la lega, ha vendo liaulo 

348 nova certa che le erano partite da Proceda per aver 
inleso la rolla del loro exercilo, si era mosso ad 
seguitarle, ma dice che in un tratto si levò un tem- 
po tanto lempestuoso et aspero che fu (orza pigliar 
altro partito per la salute sua, et non senza diili- 
cullù ha potuto prendere il porlo di Civitavechia, 
non havendo fatto perdita de alcuno de li sol legni. 
Gionse heri 11, et starà forsi per tutto doman secon- 
do che 1 scrive. 

Monsignor reverendissimo Farnese per esserli 
mancato a questi dì, come ere Jo havcr scritto a 
Vostra Excellentia, el signor Uanuzio suo figholo 
quale amava singularmente, se n*é contristalo tanto 
che^ havendo deliberalo far vita più quieta, ha fatto 
più volte intendere a Nostro Signore che voglia 
proveder de altro governo per Roma. Sua Santità 
non li ha provisto ancora ; nondimeno per quelo 
che mi dice Thomo suo eh' è qui, sua signoria 
reverendissima si partirà indubilatamente questa 
altra selimana per venir a la corte. Si è scritto per 
la prefala Santità al reverendissimo Monte che vengi 
a la corte ; et pensasi si darà tal cura a sua reve- 
rendissima signoria. 

Lettera del reverendissimo Ravennate, da Ci- 
vitavechia, a li é di Septembrio 1528. 

{Il documento è simile a quello che si trova 
a carte 346 dell'originale). 

349 -4 di S. La mattina, fo lettere di campo, da 
Locat, di 7, hore . . . . , del proveditor Moro. 
Come tolevano la impresa de Pavia. 

Vene P oralor di Franza. 

Vene V oralor di Anglia. 

Vene il Legato del Papa. 

Vene V orator del duca de Milan. 

Vene V orator de Fiorenza. 
349» Veneno do nonlii de turchi overo corvali sono 
in campo di Lombardia, con una lettera scritta per 
i loro cagi in lurchesco ; la qual fo Iranslatada, di- 
cendo di la mala couipagnia li era fatta li in campo. 
Il Serenissimo li placò dicendo si scriverla, el è 
costume di campi voler mal a quel! si portano ben. 

In questa matina^ in le do Quarantie, per il caso 
del Garzoni, parlò sier Francesco di Garzoni. Et 
posto la parte per li Avogadori estraordinari che *) 
eredito fusse taia, ave al primo balotar : . . . . non 
noeere, .... di no, .... di la parte. Al secon- 
do! 8 dod fioeere, 15 di nO| 26 di si. £1 fo stridi 



presa. Tamen per la leze in do Quarantie Toieoo 
esser 50 balole ; erano 49, unde fu eror. Et sier 
Zuan Dolfin avogador or iinario intromesse il Con- 
scio per esser andà con disordine, et donian se 
expedirà. 

La terra di pesle heri G, et di allro mal nu- 
mero 15. 

Da poi disnar fé Pr^adi, el lecto le lettere 
soprascritte. 

Del caintanio zeneral duca di Urbin, di 7, 
da Locata a la Signoria nostra. Conr)e, havendo 
consulta con monsignor di San Polo de fuor la 
impresa di Milan, et mandato a sopravoder, visto 
non li reussir, hanno deliberato luor 1* impresa di 
Pavia dove é dentro solum 700 fanti ; el banoo 
mandato il conte Mercurio con ... . fanti a luor 
la Certosa, et loro si leveranno per andar eoo lo 
exercilo su la strada, et lassar! custodia di fanti in 
Castel Colomba n per ogni rispetto. 

Di sier Gabriel Venier orator, da Soniin, 
di 7, Come il signor duca di Milan stava meio, el 
havia inteso la nuova caliva di Napoli, et dubitava 
monsignor di San Polo non fosse levalo per man- 
darlo in reame^ che saria la mina di questa impresa. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terrafer* 350 
ma, una lettera in Franza a TOralor nostro. Come, 
havendo inteso el disastro seguito in reame, come 
apar per lettere haute da Viterbo, che se U manda 
la copia ; pertanto vadi da la Cbristianissiuui Uaesti 
dicendo per questo non é da temer, ma far gaiar- 
damente, et voler alender a la impresa de Milan, 
perchè ultimata quella si potrà poi far la impresa 
di Napoli ; con altre parole, che non semo per man- 
car dal canto nostro di far etc. 

Et sier Alvise Mocenigo el cavalier fò Consier 
andò in renga, el voleva se indusiasse a serìver 
questa lettera, el consultar meio; et quando si 
scriva, dirli che Sua Maestà rompi di là oome Té 
ubiigato per li capitoli. 

Et li rispose sier Alvise Gradenigo saTio del 
Conscio, per Topinion del Collegio é necessario de 
scriver adesso perché fiorentini ha scrìtto ; el quali* 
do si scrivesse rompesse di là, el vorìa il nostro 
aiuto eie. 

Et poi sier Francesco Morexini Squatarin, é 
sora i dadi, parlò contra la lettera, che non si do- 
verla dir de tuor T impresa di Napoli, et releta la 
lellera, prese un moscon, si dicea poi questa dì Mi* 
lao. Andò la lettera : 15 non sincere, 40 di no, 143 
di si. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii lutti txcegto rm Lnoar* 
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(Io Emo savio del Conscio, una lettera a sier Piero 
Landò capitanio zeneral di mar, che non essendo 
partido di verso Napoli per niun modo non vadi 
con r arma francese verso Zenoa, aziò che Andrea 
Doria non venisse in Levante avanti che lui ; et 
zonto a Corfù, con li danari li mundamo sovegni 
r armata et vadi in Puii a veder di havor li casteli 
di Brandizo et mantenir quela provincia a devulion 
di 1b lega, intendendose col signor Camillo Orsini 
da (erra, facendo fanti etc. ; con altre parole ut in 
lUteris. 

EX sier Lunardo Emo savio del Conscio vuol si 
scrivi a sier Zuan Viluri va provedilor in campo, 
che de li ducati 45 milia li fo mandati, mandi -20 milia 
in questa terra che per una galla sarà mandati a 
tuor, el resto, vedi insieme con sier Aguslin da 
Mula proveditor di V armada é li in Puia di mante- 
nir quella provinlia; el altre cluusule, ut in litteris 
patet. 

El parlò prima al ditto sier Lunardo Emo, di- 
cendo ne bisogna danari, sono "i^O milia in Puia, 
et questi 30 milia quali doveano andar a Lulrech 
et non acade più però è bon farli venir, et che 1 
provedilor Mula col Viluri expedissa quelo dieno 
far in Puia et non perder tempo; vien Tinvernata; 
armata non potrà star in spiaza ; con altre parole. 

Et li rispose sier Alvise Gradenigo, dicendo che 



Et volendo tornar a parlar el ditto sier Lunar- 
nardo Emo in soa risposta, era sona do hore, fo 
rimessa la cosa a doman. 

A dì 10. La mattina, fo lettere di Franza^ di 
VOrator nostro^ da Paris, di 19 Avosto, fin 
23 



Di campo, da Landriano, a li 7, a hore 
una di notte. Come danialina per tempo si par- 
timo de qui con li excrciti, el andaremo a la volta 
di Pavia per far quela impresa. Lo ilustrissimo si- 
gnor Duca capitanio zeneral è già andato avanti fin 
a la Certosa cum la retroguardia, che sono da 4000 
fanti, zente d* arme et cavalli lezieri, aziò non li 
possi in questo mezo intrar soccorso dentro. Da 
matina adunque andaremo noi col resto a F^rdirago 
tuia 4 di Pavia, et di quanto seguirà adviserà. £1 
!k*rive zerca danari hauti etc. In Milan è solum 
5O00 fanti. 

Vene in Collegio 4 putini el do putine fo de 
Zuan di Naido fo amazato sotto castel Sani' Anzolo, 
vestili di negro, ricomandandosi al Serenissimo. 
/ Diarii di M. Banuto. — Tom. XL Vili. 



Et la madre è gravoda ; voriano li fosse data qual- 
che provisione. 

Copia di una lettera del signor Galeaeo Vi- 351 
sconfe, scritta a domino Evangelista Citta- 
dino secrctario del signor Theodoro Triul- 
tio in Venetia, data a Lar^rià adì 7 de 
Septemhrio 1528. 

Volendo, missier Evangelista mio, sapiate tutti 
nostri piaceri^ durati poco però non già per nostro 
mancamento, vi significarò largamente tulli li pen- 
sieri nostri, el finaliier la concluxione. Sapiate 
adoncha, che 'I signor duca d' Urbino, li signori 
Provetlitore, el oratore Contareno, quali sono vi 
promolto de valenti homeni in ogni cosa, el io, 
sempre sianio stati in oppinione di volere Milano 
per la via di robarlo o per la via de la forcia, ve- 
dendo era il fine de le guerre di questa misera 
Lombardia. Quanto a la via de robarlo, è slata 
proposta la via de porta Vercelina, la quale, si per 
il camino quanto a lo inlrare dicevano facile, de 
sorte che ne havesemo una consolatione tale come 
meritava tale cosa. El a questo robare Milano, San 
Polo et tutti li francesi li venivano de buona vo- 
luntate, instali però da qualchedunr». El per exe- 
quire tale cosa tanto da li soprascritti desiderata, fu 
fatto resolulione che il duca d' Urbino et San Polo 
mandarono uno per ciascaduno di loro cum uno 
de queli quali haveano proposto lai imprexa, et 
trovorono la intrata assai buona. Per il che, il pre- 
fato duca di Urbino in consiglio cum San Polo et 
altri capilanei nostri et soi, tolse certamente cum 
uno buono core et molto alcgramentc il carigo de 
essere lui il prinìo a li reparì cum le compagnie di 
fanti et homeni d'armi el cavali legieri a piede 
cum le piche in mano gli e aparso el bisogno, et 
Snnto Polo a la coda de ditte gente cum sua batta* 
glia; et successive la relroguarda, lassando tutti li 
carriagii et bagagii cum la artelaria et la debita 
scorta por essa a Casino, el risoluti aziò tulli de 
una buona voglia. Ma per essere la cosa di quela 
grossa importanza che ogniuno scia, fu concluso di 
mandare li signori Antonio da Castelo, il Spedano 
et il castelano de Cremona a visitare il camino, che 
era il principalissimo, andando per una via el rilor* 
nando per una altra, per vedere omnino de trovar* 
ne una. Li quali ritornati, referseno essere impossi* 
bile andarli senza spianale, bene difficili el lunghe 
a fare ; che era impossibile senza esser scoperti. Et 
veduto Iute riporlo in consiglio, vi certifico cbo 
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351» fosserao tulli dispepalissimi. Et di novo (o mandalo 
per altre vie per haverne una, et pur riportalo da 
per tulio che non era possibile andarli in allri loci, 
solo per la grande el possibile via de aproximarsi 
a Milano quando erano vicini ad esso a doa miglia 
senza spianate et ponti ; che è quela cosa fa Milano 
cussi forte. De la qiial cosa malconlenli, et veduto 
che eramo abuxalo in le soprascrille pratiche, que- 
sta mane in consiglio cum San Polo il duca di Ur- 
bino li parlò cerlamente molto prudcnlemente, of- 
. ferendo volere di buona voglia lutto quel parerla 
al prefalo signor di San Polo et lutti li allri, o fusse 
di pensare di sforciare Milano cum le arlelarie pur 
li fossero li gu;istalori al bisogno, de li quali non 
ce n' è salvo pochissimi, cosa pessima et da me 
però solicilala, o andare a Pavia. El poxò molle 
dispute. Veduto le male nove venute del nostro 
exercito di Napuli, volse San Polo cum tulli li capi- 
tane! sol per niente si intraprendesse Milano, per 
non inpegnarsi a quela più dura imprexa, per dubio 
che dal Re non vengi nova delibcralione di questo 
exercito per Napoli, et resoluli andare a Pavia pen- 
sando pur haverla assai preslo, poi ad Abiate, el 
quale havulo, si nelerà poi tutti queli castelelti quali 
sono in mane de inimici, el a queste modo se las- 
serà Milano. Tolto questo vi agio voluto scrivere 
aziò sapinte la pura verilale di tutto il successo, et 
vi iuro fede di vero christiano ehe tulla mia vita 
restarò ubiigalissimo al duca d' Urbino per bavere 
cognosciuto in lui uno sincero, prudente el ardilo 
core, ancora che a me non sia cosa nova, a quela 
nostra impresa di Milano, perchè non è dubio non 
se andava a noze. Vi prego fate mie recomandalion 
al Serenissimo cum legerli questa mia aziò sapia il 
tutto per il vero, il che scio me credere cognoscen- 
dome homo de ventate et affetionalo servilorsuo 
et di quela Serenissima Signoria. Piacia anche dare 
recapito a Paligata de monsignor de Lodi, et a voi 
mi ricomando. 

Dal campo in LandrianOf ali 7 de Sep* 
iembrio 1527 {sic). 



Sottoscritta : 



Vester uii frater 
Galeazius — Vicecomes. 



A tergo : AI reverendo missier Evangelista Ci- 
tadiuo, secretarlo del illustrissimo signor Tbeodoro 
Triultio, mio carissimo. 



In questa matina, in le do Quai^antìc, fo ex^- 3 
dito il caso di sier Francesco di Garzoni et li altri. 
Parlò sier Zuan Francesco Mozenigo suo avocato, 
ne li fo risposto. Andò la parte di taiar quel cre- 
dito, rcservandoli raxon a dimandar iurldice. Ave: 
Il non sincere, 14 di no, 27 di la parte. El fo 
presa. 

La terra di peste 4, et di altro mal 19. 

Da poi disnar, non fo Pregadi, ma fo fati* il 
Cologio di la becharia per aprovar li 30 taiadori 
a San Marco et Rialto, insta la parte. Et cussi 
nulla feno, per certi parlidi per laiadori proposti. 

Da Fiorenza, fo lettere del Surian orator^ 
di 6, con uno aviso da Viterbo di uno mer- 
cadante fiorentino, di à. Che par la rolla non 
sia sta si grande, et francesi esser salvi in Aversa. 
el e sta solum preso el signor Piero de Navaro 
con zerca 300 fanlt. El come si aspeclava da la 
Aquila %\ signor Itenzo di Cere con 7000 fanti eie 
/few, queli signori voleano mandar li 2000 fanti 
in reame ; et che haveano del zonzer a Luca scudi 
50 roilia per Lulrech ; unde lui Oralor parlò a 
Poralor francese è lì in Fiorenzii, dicendoli de 
questi danari saria bon far 4 over 5000 fanti, el 
con queli di Gorenlini mandarli in reame in soc- 
corso di le zenle nostre. Qual disse non havia tal 
ordine. 

Di sier Piero Landò capitanio cenerai fo 
lettere, date in galla a le MadalenCy a dì 13^ 
17 Avósto fin 24, Scrive di queli successi, et . 
come il campo apresso Napoli sia in manifesto 
pericolo di esser rollo. Però non li é governo eie. 
Item, dimanda licentia. 

Di Trane, di sier Vetor SoranBO provedi- 3 
tor, fo lettere, di 28. Come ha inleso il campo 
nostro sotto Napoli esser in pericolo. Tamen lui 
non è per mancar. Ha messo In castello 30 ho- 
meni et meterà di allri. El manda lettere del si* 
gnor Camillo Orsini é sotto Manferdonia, di 37, 
qual li manda lettere haute del duca di GraVina 
et marchese di Quarate di successo di Napoli, ut 
in litteris. El scrìveno le lettere del Capitanio 
Zeneral da mar, qual le manda, erano sii prese 
da alcuni in strada, et recuperate per li dilli. 
Item^ scrive la peste é cessala li a Trani. 

In questo zorno fu fallo uno bellissimo paro 
di noze : la fìa di sier Jacomo Corner qu. sier 
Zorzi ci cavalier procuralor, in sier Agustin Fo- 
scari di sier Marco, con dola ducali lOmiiia, t;t- 
delicet 5000 de praesenti, 3000 in do anoìi 
3000 de r impresledO; el le sue cose. 
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' A dì 11. Ia mattina, fo lettere di le poste, 
del provediior Moro, di Lardirago^ di 8, hore 
3 di notte. Come la roatìna li exerciti si levono 
in ordinanza di Landriano per venir su la strada 
va a Pavia. Et sono alozati nostri 11 a Lardirago, 
mia 4 di Pavia, et li francesi a la Setima, et aspe-, 
lavano Parlelarie, zoé li canoni, per le qual ci 
Capitanio Zeneral havia Riandato a farle condur 
presto domino Antonio da Castello, et subito zonte 
fari la batarìa da do bande et fiirà darli la ba- 
iala. Scrive come in Milan et in Pavia é sta fato 
festa per la rotta data ; la qual prima V baveno 
per via di Fiorenza, poi per le lettere di da Si- 
gnorìa nostra, demum conGrmata per queste feste 
fate per inimici. 

Vene Torator di Milan, con avisi hauti dal 
signor Duca. 

Po leelo una lettera francese^ venuta in 
qtéelìe di heri sera^ di V orator Surian è a 
FiorenMa^ di 7, par scriva P orator Zuaii Joa- 
chin francese è a Viterbo a quello francese é li 
in Fiorenza. Et scrive haver quel zorno di 4 scrito 
al re Christianissimo la mala nova. Ilozi che siamo 
t di 5, si ha Texercito esser salvo in Aversa; el 
però scrive al Re la nova preditta, ut in litteria. 
53 Da poi si entrò sopra il Collegio di le beeba* 
rie, aleolo quatro laiadori si hanno offerto el pro- 
messo per scrittura dar 500 bovi al mese el ven- 
der soldi 2 la lira, et si lassi star li laiadori lulti. 
Et disputata la materia dove erano etiam li Prove- 
diior! sopra le victuarie, fu preso di acelare questo 
parlilo. 

La terra heri di peste 6, et di altro mal 19. 

Noto. Erì una Qa di srer Micbiel Salamon li vene 
la peste, che 'I fralelo sier Piero morite per avanti. 
Item^ hozi si ha esser la pesto in la moier de sier 
Birouimo Bragadin qu. sier Daniel, la qual però 
maDdò una fenoena morta per avanti a Lazareto. 

In questa malina, in ledo Quarantie, per li Avo- 
gadori exiraordinari fo taià uno credilo falò a li 
Provedilori sopra i ofìcii di sier Filippo Trevixan 
fo patron in Barbarla, de la natura di quel di heri. 
Ave : 8 non sincere, 2 di no, 41 di sì. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et poi fo ledo le 
lettere. 

Fu posto, per li Savi tutti, excepto sier Lunar- 
do Emo, una lettera al Capitanio Zeneral da n)ar 
che per niente non vadi con T armada francese a 
Zenoa, ma vengi in Levante a Corfù overo altrove 
se a Corfù fosse morbo ; et instaurado Y armada, 
al che effetto li mandemo danari, el fornita di bi- 



scotto, vadi in Pula a conservar quele terre el veder 
di haver ir casleli di Brandizo ; con altre parole, ut 
in litteris. 

Et sier Lunardo Emo savio del Conscio messe 
un' altra lettera vengi a Cataro el passi in Pula eie, 
et di danari si ha manda per il proveJitor \\\,\x\\ 
mandi in questa terra ducali 20 milia, ut in parte. 

Parlò primo sier Gabriel Moro el cavalier, qual 
disse se intrava in nova guerra, el se il campo è 
rotto, come è da creder che 1 sia, volemo nui rom- 
per in Puia. Però è da consullar questo, biase- 
mando la conclusion di lettere di mandar V armada 
in Puia. 

Et li rispose sier Alvise Gradcnigo savio del 
Conscio ; etiam parlò contra V opinion posta per 
sier Lunardo Emo. 

Da poi parlò sier Lunardo Emo, qual cargo 
molto il Gradeiiigo con parole che tra loro i non 
se conlTi insieme, iaclandosi molto di quelo ha facto 
el fa ; et che 1 Gradenigo aiuta lutti li zentilhomeni 
vien in Colegio a dimandar cose iniuste eie. Pdi 
intrò su la sua opinion, el al bisogno si ha del da- 
naro eie. 

Da poi li risposo sier Gasparo Malipiero savio 
del Conscio per la opinion di Savi et la sua contro 
quela di Y Emo. 

Et sier Marco Antonio Grimani savio a terra 
ferma andò in renga, dicendo voler dir una parola 
non ditta più ; che se si manda a tuor li 20 milia 353< 
ducati si darà suspetto al re di Franza, el dubitare 
non si voy atender ad altre pratiche, ergo eie. 

Da poi parlò II Serenissimo, dicendo .... 



Andò le lettere : 53 di Y Emo, 1 12 di SaH 

Et fo licenlià Pregadi a hore 2 di notte, et restò 
Conscio di X, con la Zonta. 

Nolo. Ozi in caxa di Torator di Franza . . . 

A dì 12. La malina, venne in Colegio sier Antonio 
Foscarini venuto relor di la Cania, vestilo di pao- 
nazo per la morte di una soa ameda qui za doi 
zorni, in loco del qual andò per danari sier Hiro- 
nimo Querini, el referile di quele cose. 

Vene Y orator del duca di Ferrara, et monslrò 
una lettera del suo signor Duca per la qual rechie- 
deva con inslantia la Signoria li facesse dar la soa 
caxa. Il Serenissimo disse finora si è sta di darla 
per bon rispetto, come fo fato nota la Excelentia 
Soa, ci al presente 



Vi campo, da Santo Alexio, mia uno di 
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me erano venuti 11 più propinqui, et andato con 
monsignor di San Polo li oratori tutti sono de qui» 
excepio il pontifìcio, a la Certosa a consultar col 
Capitanio Zeneral. Et si fece gran parole sopra va- 
sladori, et dito ne era alcuni di l)ergamasca. Fu 
concluso levarsi damatina et andar più sotto la 
terra ; et si aspecta le arlelarie qual vion. Damatina 
le zonzcranno ; sono pezi 14, il tardar di le qual è 
per mancamento di vastadori. 

Fo cava in questa matina per sorte 10 zcnti- 
Ihomeni debitori, da esser retenuti non pagando i 
loro debiti. 

354 S'^^ Hironimo di Garzoni qu. sier Marin procura- 
tor, lanse lire 12, soldi . . . . , — Uaxon no- 
ve lire 5, soldi 12. 

Sier Hironimo da Molin qu. sier Marin, X oflìci, 
lire 15, soldi 10 — Raxon nove lire 2 sol- 
di 15. 

Sier .\ndrea di Prioli el d(»tor qu. sier Piero, X of- 
fici, lire 17, soldi . . . . , — lanse lire 3, soldi 
17 — Raxon nove lire 4, soldi 10. 

Sier Marco Antonio Calbo qu sier Hironimo, Kaxon 

nove lire 9, soldi — lanse nove lire 2, 

soldi 15. 

Sier Anzolo Trivixan el sier Francesco Marzello, 
Xoffier, lire 16, soldi 

Sier Ambruoso Contarini el fratelo qu. sier Andrea, 

Raxon nove lire 5, soldi — lanse 

lire 7, soldi 4. 

Sier Marco Querini qu. sier Piero, Raxon nove 
lire 23, soldi .... 

Sier Andrea Loredan qu. sier Alvise, Raxon nove 
lire 106, soldi .... — in sier Alvisa», Raxon 
nove lire 4, soldi 8. 

Sier Piero Lion qu. sier Alvise, Raxon nove lire 
104, soldi .... — lire 4, soldi .... 



Morii. 

Sier Zuan Donado qu. sier Piero, Raxon nove 

lire 90, soldi .... — tanse lire 5, soldi 5, 

Sid lire 3, soldi .... 
Sier Marco Zigogna qu. sier Frane 'Sco. 30, 40 

per 100, lire 10, soldi 13. 
Sier Antonio Condolmer qu. sier Bernardo, lanse 

lire 46, soldi .... 

(1) La carta 354' t bUnca. 



Sier Vicenzo Pixani qu. sier Antonio, Raxon nove 
lire 200, soldi .... 

Sier Pelegrin Bragadin qu. sier Rimondo, Raxon 

nove lire 34, soldi — Governadori 

lire 5, soldi 4. 

Sier Orsato Justinian qu. sier Polo, Provedilori so- 
pra le camere lire 11, soldi 13. 

Sier Andrea Badoer el cavalier, lanse lire 20, sol- 
di 11. 

Sier Francesco Memmo qu. sier Nicolò, Governa- 
dori lire 30, soldi .... 

Sier Alexandro Badoer qu. sier Zuan Gabriel, So- 
pra le camere lire 31, soldi .... — tanse 
lire 5, soldi ....-— Governadori lire 5, sol- 
di 18. 

F.a terra di morbo 14, el di altro mal 14. 355*) 

Da poi disnar, fo Conscio di X semplice per 
presonieri. 

A dì 13, Domenega. La matina, fo lettere di 
Fiorema, del Surian orator, di 8. Manda capi- 
Itilo di lettere da Viterbo, di 6, di certo mercadanle 
florenlin, avisa la rotta esser sia grande, et di 12 
milia fanti erano esser sta laià a pezi 10 milia, et 
2000 col marchese di Saluzo si salvò in Aversa et 
poi si rese. Et V armade, la nostra era levata per 
Puia, el quela di Pranza dovea partir per Zenoa ; 
con altri avisi. 

liem, scrive queli Signori haveano acordà la 
cosa del signor Zuan Saxadelo con loro con ducati 
800 a Tanno, et lo mandavano capo di 3000 fanti. 
El di ducati 50 milia che M re Chrislianissimo man- 
dava in reame zonti a Luca, 1* orulor di Pranza é li 
havia richiesto si facesse 4000 fanti et si mandasse 
con li 2000 di essi fiorentini in reame ; et quelli 
Signori haveano recusalo a darli per non desfomir 
le terre loro ; pur crede contenteranno. 

Di Franga, fo lettere del Justinian orator, 
da Paris, di primo et 2. Come era zoiila la nova 
di Lulrech di la sua morte, la qual il Re Tbavia 
hauto mollo acerba, el ordinalo la corte si vestisse 
di negro el in capela non fato cantar et ordinato 
bclissime cxequic. Ifem, voi mandar monsignor de 
San Polo in reame in suo loco ; el liavendo rice- 
vuto esso Orator le nostre lettere, fo dal Re per- 
suadendo Soa Maestà a non mancar, et levando 
San Poto,^almen lassasse parte di lanzinecli a V im- 
presa di Lombardia. Soa Maestà disse conseiarìa. 
Unde lui Orator parlò a Madama la regenle madre 
del Re el monsignor Gran maestro di questo, i qual 
1 li disscno poi el Re lasseria 1000 lanzinech et li 
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9000 che 1 manda in Italia quali é zonli a Ivrea. 
Scrive, haverli dillo Soa Maeslà far grande -armata 
per Napoli, in Normandia et Provenza, ci armar 3 
nave su le qual metterà tremile fanti per reame. 

Di Aste, di $ier Andrea Navaier orafor^ 
stato in Spagna, di 10. Del suo zonzer li, pur 
indisposto del piede. 
®5* Di campo apresso Pavia, di sier Toma 
Moro provediior general, di JO, hor e 3. Come 
erano venuti do messi di Pranza con lettere a mon- 
signor de San Polo che *l vadi in reame, et quelo 
che vene e nominato monsignor di Lambra. 

Vene V orator de Pranza in Colegio. Prima si 
dolse assai di Provedilori sopra la Sanità di V atto 
faloli, et non li stima perchè è come la persona del 
re Chrislianìssimo, né sottozase a leze, et non e 
boni di farli comandamento, et meritano di esser 
castigati ; et quelo è morto, non é di peste. Et parlò 
su questo longamente et con colera. Il Serenissimo 
zercò di placarlo dandoli bone parole. 

Da poi monstrò lettere haute di Pranza dal Re, 
da Paris, di primo ; et disse 4 cosse : La prima, 
il Re voria si desse Ravenna et Zervia al Papa, 
ei volendo in recompensa la Signoria qualche terre 
io la Puia oltra le nostre, il Re é contento darle. 
Etiam promete, poi la morte di questo Papa far 
ogni cossa la Signoria babbi le ditte terre. La se- 
conda di monsignor di San Polo che vadi in rea- 
me in loco di Lutrech. La terza Soa Maestà non 
é conlenta si pagi 5 per 8 di le zente ha mon- 
signor di San Polo. I^ quarta di l* araldo mandato 
io Spagna con la desfìda, et Tlmperator li ha 
dato do lochi : uno è . . . . qual il Re non voi 
per non esser securo, T altro a . . . .«et questo 
tien lo aceterà. Et su questo scrive longo. Item, 
disste di Lutrech et del dolor havia hauto il Re, et 
le exequie. 

Fo etiam lettere di Franga drizate a li Cai 
di X, qual fo lede con i Cai. 

Vene T orator di Perrara, et disse .... 



) 



La terra beri di morbo % et 14 di altro mal. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio, et non fu el 
Serenissimo. Pu fatto a la Camera d* imprestidi ; 
nìun passoe. Provediior sopra il colimo di Ale- 
xandria ; niun passoe. El 6 di Pregacli tutti vechi. 
Ira li qual 5 saria rimasti di Zonla. El Io fui no- 
minato da sier Andrea Sanudo qu. sier Alvise mio 
iiepote, et per mia sorte el per pagarmi di le fa- 
tiche ho Alilo et fazo in scriver la bistoria, mi 
feno cazer. 



Sumario di una lettera di sier Toma Moro 356 
proveditor general*, dal campo apresso Pa- 
via^ a dì 10 Septembrio, hore 3. 

Come hozi si é levato li exerciti et messi pili 
sotto Pavia in cavo el Barcho, dui miglia lontan 
di la terra. El questa tardità é stata per mancar 
guastatori et il condur di le artelarie grosse, qual 
in questa bora .sono gìonte in campo con domino 
Antonio da Oistelo. Dimane si metterà in ordine 
li gabioni el altri bisogni, el il zorno seguente, di 
notte, a Dio piacendo, si pianterà le arlelarie. Tutti 
si sono alogiati a la campagna con bone custodie - 
in loco più forte si può. Li inimici non si mo- 
strano né si lassino intender, ancor che i nostri 
vadano Rno su le fosse di la terra. In questa sera 
si ha hauto spia, come hozi sono ensiti di Milano 
8 in 10 bandiere di fanti con il conte Filippo 
Tornielo quale se ne vieneno a la volta di Bia« 
grassa con opinion de soccorrer Pavia per la via 
di là da Tesino ; al che lo illustrissimo Capitanio 
Zeneral ha posto bon ordine, havendose già molte 
barche preparate a le rippe, per far passar una 
banda de zente da pie et cavali per devedarli el 
combater con loro. Si ha hauto le lettere publiee 
dei successo di le cosse del regno, imponendo esso 
Provediior vogli exorlar lo ilustrissimo monsignor 
di San Polo a star con bon animo a questa im- 
presa, oferendoli a non mancar. 

Copia di una lettera di la comunità di Ven- 
gon, di 9 Septembrio 1528^ scritta al Luo- 
gotenente. 

Magnifico eie. 

In questa sera si è zonto de qui uno Zuan 
Batista bergamasco con una sua donna hongara, 
lo <fjal va a Venelia et si vien de Hongaria. Hozi 
sono !4 zorni é parlilo da Slrigonia. Prima dice 
che uno capitanio del Vayvoda nominalo Radichio 
Reziano se a trova in uno loco tre zornate lontan 
da Buda non scia nominar lo loco, ma sopra una 
aqua, et che per nome del principe Perdinando 
se alrova uno fradel del viceré di Hongaria qual 
ha nome Boler Andreas. El sono per far fatti de 
arme. El si diceva saria vincidor dillo Radichio 
per haver valenti soldati, el che Botcr Andreas 
haveva el forzo vitani. El dice che in Buda per la 
fede sua non e' era 50 soldati alemani, né simel 
in Slrigonia. Dice che, sìando lui in Slrigonia, zonse 
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356^ uno dolor medico che fo del Re passato ; non slé 
fermo in Strìgonia ma antlò in Posonia, che e a 
li confini de la Slyria. Se parlava fra laliani, chc*i 
se dice che li turchi hanno menalo via più di 15 
milia anime, ma non le hanno menate in Turchia 
ma zosu a la bassa, che fanno demoslralion de 
non voler desfar V Hongaria. El dice che *1 vescovo 
de Sagibria dà lo passo al Turco che vada in PAu- 
stria a far corarie. CI dice Fermo Bochian bano de 
Crovalia, che era per nome del Principe, sia stailo 
amazado per uno nobile di Crovalia et fioli, non 
sa lo nome. Del Vayvoda non scia dir dove ci 
sia, che *1 non se olsa a dir niente ; ma che uno 
certo fiorentino che parlava con lui secretamente 
et dice una cosa, che la Rezinn si ha tolto uno 
nominato Tursso nobile, quelo che havea tutte le 
minere et le zecbe di Hongaria che fera batter 
monede, grande inimico del Vuyvoda. Ma li disse 
sta cosa era una zanza, una Rezina sorela de un 
Imperator tuor un privato baron ! et la dilla dona 
dice haverla vista intrar in Vienna vestita di rosso, 
el che Domenega passata li die haver locata la 
man. Uno nostro zovene qui di Venzon è sludo più 
de 15 anni in Hongaria, dice che 1 se diceva al suo 
tempo cbe'l ditto Turso havea bona amicitia 
amorosa con ditta Rezina. Et dieta dona hongara 
dice che de fora di Vienna zonse do cavali lizieri 
andava al Principe ; lei li domandò quel si diceva in 
Hongaria, loro rispose lo Vayvoda ha brusato vile 
assai el brusa, ci Prìncipe sia a solazo a Praga. 
Altro non referisse. Dice che le zente del Principe 
ch*era a Tra mini le habbia mandate a Sagabria con- 
Im el vescovo. . 

357 Fu posto, per li Consieri, una parte, che atento 
molte cause ha di bisogno di do Quarantie per es- 
ser molti expulsi, el volendo la parte da balote 
1300 in tutto el corpo a darle, però sia preso che 
per ano anno si possi darle con numero di 1000 
solamente in tutto il corpo. Fu presa. 71*2, 99, 40. 
Fu posto, per li ditti, dar lieentia di venir in 
questa terra sier Piero Morexini podestà et capila- 
nio di Caedislria per sue urgentissime facende, las* 
sando in loro suo sier Zuan Francesco da Canal qu. 
sier Piero. Et fo balotà do volte, a la fin fu presa. 
Afe h prima volta : 468, 58, 19, la seconda : 541, 
^ ». 

fdtIOi per li ditti» dar lieentia a sier Vicenzo 
vodeità di Marostega di poter venir io 
Ti per aomi 15^ lassando un zentilhonn) 
iaiiii.578,86«7. 



Fu posto, per N ditti, dar lieentia a sier Andrea 
Balbi camerlengo di Zara che 1 possi venir in que* 
sta terra, atenlo la morte di sier Alvise suo padre, 
per zorni 15, lassando in loco suo sier Nadal Ve* 
nier se ritrova de 11, con la condilion del salario. 
Fu presa. Ave: 621, 1-27,2. 

Da poi Conscio, li Consieri si red usano in Co« 
iegio col Serenissimo a lezer le lettere bozi venute, 
qual sono : 

JDa Viterbo, di siet* Gasparo Contarini 
oraior, di 8 et 9. Come era zonto li ci nontio del 
Papa nominato Zuan da la Stufa, qual era in Caput, 
el ha referito la cosa come e seguita, zoé che iu 
Napoli, essendo grandissima carestia adeo il caste- 
lan li havia fato inlender non bavcr per darli più 
vicluarie se non per 5 zorni, adeo essi cesarei » 
vedeano disperati. Il principe de Orangie, Ziee^ba* 
vesse la febre, fé un consulto con queli capitane! el 
termìnorono ussir fuora, et parte veder di preiKler 
el monte dove era Pietro Navaro con 800 fanti, et 
parto andar a tuor Capua. Et cussi feno, che ussi- 3371 
rono di Napoli et preseno queli fanti del monte, 
overo li rupeno. Et lo exercilo di la liga la nelle 
si levò per Capua, qual za era sia tolta per li cesa- 
rei ; andò in Aversa, et il Principe con la febre li 
seguitò, tolse V artelarie et bagaie, el intrati io la 
terra, il marchese di Saluzo, el conte Guido Rangou, 
a la fin el Marchexe si rese con i capitoli lì qual 
li manda el saranno scritti qui di sotto. El par el 
conte Guido non voleva asentir a li dilli capitoti, et 
volse esser prexon. Et lui Nontio par fusse preso el 
con 300 scudi di laia si ha rescosso. Dice che li 
2000 lanzinech de la Banda negra, era nel campo 
di francesi, visto venir drio li inimici, si retirooo 
tutti in uno da parte et fo salvi da li lanzinech ce- 
sarei. Et queli hanno fatto quella fatione é stato 
solum 5000 fanti tra spagnoli et lanzinech; i qual 
lanzinech é tornati in Napoli et voleno danari. Dice, 
le armade, la veniliana nostra esser partita per Puìa, 
et par etiam il procurator Pesaro sia aiklalo in 
Puia, et r armada francese veniva verso levante. 
Il signor Renzo si ritrovava nel conta di Taiacozo 
con 4000 fanti. Scrive, come si aspeclava uoo die *l 
principe di^ Orangie manda al Papa, et il Papa ne 
ha mandato uno suo a Napoli, ma priuna aodarà al 
cardinal Colonna. Etiam havia spazate uno homo 
' in Pranza a stafeta a la Maestà del Re. 
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58 Sumairio di una ietterà dal campo, in d Barca 
di Pavia, partictdar, di domino Antonio 
da Castello, data a dì 11 Septenhrio 1628. 

Scrive, come Y era andato ad condurre U ca- 
noni grossi et monition qua a questa impresa de. 
Pavia» de la quale Dio ci dia vittoria come spero. 
Damatina li andaremo sotto con bona gratia del 
signor Dio con ditti canoni et "24 altri pezi più pi- 
zoli et di più sorte che liavcamo in campo, ei spero 
la pigliaremo, benché se liabbi esserli dentro cerca 
1700 horoeni. CI conte . Lodovico di Bclgioioso se 
era partito da Milano per venirli con certo numero 
di genie per la via de Biagrasso. Quando è stalo 
a Biagrasso ha facto certe factione, et lassato li al- 
eune pocbe zente, si è tornato in Milano. 

Sumario di una lettera di sier Toma Moro 
proveditor sfeneral, dal campo sotto Pavia, 
a di 11 Septembrio, hore 6. 



Come, del soccorso de inimici altro non é suc- 
cesso. Hozi esso Proveditor et il signor duca de 
Urbino andorono ad visitar monsignor di S. Polo, 
ei ragionalo dì le cose del regno. San Polo diman- 
dò el parer del signor Duca. S<j» Excellentia disse 
era di bavere uno grosso esercito in queste parte 
di Lombardia el dar expedition presta a la impresa 
de qui. Eiiam era bono haver una bona testa ver- 
no Fiorenza se li cesarei designasseno sopra, dicendo, 
se li cesarei voiesseno venir verso Fiorenza, nui 
posiamo esser p'ù presto di loro al soccorso, el 
chi vinze di qua otien la impresa etiam di là. Et a 
questo agioose lettere di Modena el da Fiorenza, 
quale afermano lo campo regio in regno non esser 
rodo, ma ben haver palilo de perdila zerca 800 
AdIì, et Pielro Navaro per certo disordine ; ma il 
resto etiei una lesta esser in Aversa, et li signori 
fiorentini, inleso prima il romper del campo, bavea 
retink) il soccorso; poi inteso non esser vero, io 
beveaiio iterum invialo. El visto il tempo, lui Pro- 
veditor, etiam V orator Conlarioi exortono monsi- 
gnor dì San Polo, digandoli, quanto più le cose sono 
adverse tanto più animosamente si voi proceder 
ei'serà pid sua gloria et bonor. Rispose sua excel* 
lentia quasi piangendo : t Io son venuto in Italia o 
per brmi honor, o morir cum tulli li mei ; ma mi 
vedo impazalo. Vui diceli la Ilustrissima Signoria 
non esser per mancar a questa impresa, et mi ere- 
dea servir in ogni mio bisogno^ mi vedo ooo atende 
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a quello é ubiigala. Non ho possuto esser servito de 
2000 scudi eum lo pegno in man ; né ha ateso a 
dar li danari a li lanzinech come i* è ubiigata ; né 
vastadori, né dinari a le gente. Io aspetto li danari 
di le mie genie qual sono in Asie, et tarderanno 4, 
5 giorni, né credo poterli condur a la impresa 
senza pagarli. Et posilo die le cose del regno siano 
tulle sinistre, non se poi solum dolersi di la fortuna 
ad versa >. El si voltò a V orator Contarini dicendo : 
€ più volte vi ho dimandato li danari, el non fate 
provisione >. Tandem si aquictò, et fu dato ordine 
per dimane far far gabioni, fassine, et dimon da 
sera pianlar V artelarìa, et fu instato esso Provedi- 
tor ad haver guastatori et dinari. 

Capitoli et convfntione a firmati fra lo illu- 359 
strissimo signor Filiberto de Chialon prin- 
cipe di Orangie et capitanio generale de 
la Cesarea Maestà in Italia, per una par- 
te ; et lo illusirisfnmo signor marchexe di 
Saluto eapitanio generale del re Christian 
nissimo, per V altra parte. 

In primis, è convenuto et concordato, che il 
prefato signor Marchexe debbia, subito firmala la 
presente capilulalione, consignar in potere de lo 
iliustrissimo signor Principe, o di ctii Sua Exceien- 
tia ordinare, la città et castelo de Aversa che de 
presente tiene in nome del re Chrislianissimo, in* 
sieme con tutta V arlegliaria, monilione, vicluaglie 
et altre robe exislenle in epsa et in io prefato 
castelo. 

Item, è convenuto et concordato, che il prefalo 
Marchexe, come eapitanio generale ut supra et 
come persona segnalata, et lo signor conte Guido 
Rangone come persona di auclorità, restino presoni 
di lo prefalo ilustrissimo signor Principe, a li quali 
Sua Exeelenlia promette ogni bon tractamenlo fin 
tanto che saranno in liberti, o per ordine de I* Im* 
peralore nostro signore, o altramente. 

Item, è convenuto et concordalo, che li capi* 
taniì el tutte le zenle di guerra che sono in la ditta 
ritti, tanto da piedi come homini d* arme, arzierii 
franchi arzieri, cavali lezieri tanto taliani come flran* 
cesi, lanzinechi, sguizari, et altri soldati di qual si 
voglia natione existente in ditta citli al servilio 
regio, debbiano lassare ei consignare in poter del 
prefato signor Principe tulle le bandiere, insegne 
el .... et anche tulle le arme, cavali el robe di 
qual si voglia sorte et qualità siano, excepto però 
che il prefalo signor Prinripe si contenta che tulli 
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li capiUnii, locolencnli di gente A' arme, d* arzicri 
el di cavali Icgieri, possano portare con loro- Ire 
cavalcaUirc le quale hanno ad essere corlaldi, ron- 
Cini el nriule, come nìoglio ad loro parerà, ci edam 
che omne capilano, locholenenli ci arzieri di InHin- 
Icric posseno portare un corlaldo, ronzino o mula 
ui supra. El questo si intende per ciascheduno di 
359* epsi capilaneiy locolenenti ci arzieri ; el etiam che 
per ciascheduno homo d' armo, arzicro ci cavalo 
legicro possa portare o un roncino, o un cortaldo, 
una mula come meglio li parerà. 

Item, è convenuto el concordalo fra li presenti 
signori, che tutte le zcnte da guerra italiane non 
habbiano da servire per sei mesi proxime futuri, 
né al re di Pranza, ne a la liga, ne con qual si voglia 
altro contra lo Imperatore nostro signore, zioc 
queli che sono in dit^a città; ma che habbiano di 
andare ad casa sua overo in altro loco dove li pa- 
rerà, pur che non servano contra sua Cesarea Mae- 
stà come di sopra. CI che tutti li francesi, guasconi, 
lanzinechi, sguizari et tutti li altri soldati el gente 
da guerra, el etiam capitanei, locolenenti et arzieri, 
tanto da piedi come da cavalo existenti in dilla 
città, vadino a le case loro senza altramente far 
testa né fermarsi in loco alcuno. 

Itemj è convenuto el concordato, el cossi lo 
prefato Marchexe li promette de far dare et effec- 
lualmente consignare al prefalo iluslrissimo signor 
Principe, o ad cui Sua Excelentia volerà, tutte le 
città, terre, castele, lochi el fortoze, tanto di Apru- 
zo, Calabria, Terra di lavoro et Puglia, quanto de 
tutte le Provincie del regno de Napoli quale se tro- 
vano in poter di Id zente del re Chrislianissimo, et 
anco quele de venetiani el qualunehe altri di la liga, 
prometendo il prefalo signor Marchexe far liberare et 
reintegrare lutto el ditto regno a la Cesarea Maestà 
al prefato signor Principe in suo nome o ad cui Sua 
Excelentia ordinare incontinente ad tutta sua po- 
sanza, cosi come era quando monsignor di Lulrech 
vene a la invasione di questo regno; et che li soldati 
che erano iu tutte ditte provinlie se intenda che 
habbiano di far tutto quello che fanno li sopradicli 
capetaoei el soldati ; et e cont^erso che possano 
godere dì le gratie che godeno li prefati existenti in 
dilla città di Aversa ; et e converso il prefalo si- 
gnor Principe li promete de farli acompagnare salvi 
et sieuri fio a li oonfioi del r^no, et da li avanti 
SiM EiceleDlia dod sii obligato ad altro se non de 
minn li emli del prefato signor Ifarcbexe. 

li Mrii topndieli capitolii il prefato signor 

Mna iVDor llirdiexe prome- 



tcno sopra la fcilc loro di altendere et obscn'ore ci ^ 
non conlravenire in modo alcuno, et ad chiareza 
del vero li hanno firmati de loro propria mano, et 
sigilali de loro solito sigilo, tutti el firmali. In lo fe- 
licissimo exercito cesareo a li 30 de Agosto 1528, 
sopra de Aversa. 

A (il 14, Lìmi, fa la Croxe. Li oflTici non 3St 
sentano, né le Quaranlie. Per la lerra si lavora. I^ 
terra beri di peste numere 10, el di altro mal nu- 
mero \% 

Vene per tempo V orator di Pranza dal Sere- 
nissimo et aldi messa in capela con Soa Serenila ; 
poi intrò in Colegio, el disse havia hauto etiam lui 
lettere da Viterbo 



Vene Y oralor di Hongaria, et monstrò lettere 



di 



Vene F oralor di Milan con le lettere <lcl Duca 
zerca monsignor di San Polo che dia andar in rea 
me, el andando ruinarà tutta la impresa. 

Vene il reverendissimo Patriarca nostro, zerca 
certa diflerenlia ha per T hospedal overo chiesia di 
San Lazzaro. 

Bai campo apresso Pavia, del provediior 36 
Moro, di 12, hore 22, Come erano zonle le arte- 
larie, et questa nocte principiarano a baler. El come 
erano ussite di Milano IO bandiere di fanti per ve- 
nir a soccorer Pavia col conte Cristoforo Tomielo 
per la via di là da Tesin ; ma hanno provisto non 
entrino. Scrive, è sta prorogato il piantar Partelaria 
a diman da sera perchè bi'.ogna prima far le spia- 
nate, et mancando vastalori si larda ; et de 1500 
vastadori richiesti a Brexa ne hanno mandalo 300 
dicendo non poter mandarne più eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi per consultar. 

Da Trani, venne lettere di sier Vetor So- 
ramo proveditor, di 2, Come era venuta la nova 
del romper del campo francese. Et come bavia ' 
mandalo per il signor Camilo Orsini, aziò con quele 
zente Tha el stratioti intrasse in la terra. Scrive, ha 
pochi fanti, pur farà meglio che potrà. Scrive, Bari 
haver leva le insegne imperiai qual prima leniva 
con la liga. Item, come era impii fuogo in la poi- 
vere di bombarda era li in Trane in castelo, et se 
n)andi solferò perche ne farà far di 1* altra. 

A d\ 15, La matina. Eri da peste 13, el di al- 
tro mal 1 1 . 

(i) U OtfU 860* è \é»aofu 
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Di campo sotto Pavia fo lettere del prove- 

ditor Moro, di 13, hore Come haveano 

comenzà a bader a le difese di le mure da mezi 
canoni, el la noKe balenano con li canoni, el cussi 
faranno una gran balaria, el poi a di . . . li dariano 
la bataia. J^m, scrive el manda la copia di una 
lettera del signor Teodoro Triulzi di 9 in caslelelo 
dì Zenoa drizata a monsignor di San Polo, per la 
qual scrive come, havendo Andrea Ooria con Tar- 
mala soa a di 8 azonlo Tarmala francese, di la qual 
ne prese do galìe el do buio a fondi, il resto fu- 
gale, vene sul porto di Zenoa el p^^'r forza prese la 
terra, unde luì andò in caslelelo. CI li scrive voria 
3000 in 4000 fanti in soccorso, che li baslaria Tani- 
me recuperar la terra. 
Ì2 Unde consultalo col Capilanio Zeneral el li 
altri, parse che partir fante alcun di questa impresa 
saria disconzo et forsi danno; però hanno deliberato 
di mandar incontra a Ivrea a li «3000 fanti lanzinbch 
che vien, con ordine Viidi di longo verso Zenoa ; et 

hanno mandalo il capilanio Scrive come 

monsignor di San Polo si voleva parlìr per andar 
a socorer Zenoa ; ma nel consulto il Capilanio Ze- 
neral li sape dir tante raxon, che T aquielò a far 
quanto ho scrii lo. 

Et nota. Insieme con sier Thomà Moro scrive 
etiam sier Francesco Conlarìni oralor. 

Da Sonain, di sier Gabriel Venier orator, 
di 13. Coloquii hauti col signor duca di Milan 
zerca le occorrenlie presente. 

Vene Porator di Pranza in Collegio, qual etiam 
lui ave questo aviso, el fo consultato quanto si ha- 
vesse a far a beneficio di la impresa. Et disse volea 
seriver in Pranza, el la Signoria scrivesse. 

Vene T orator di Milan con lettere del suo 
Duca, qual dubita molto monsignor di'San Polo non 
si partì. 

Dapoi disnar fo Pregadi el lelo queste lelteriC. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a V Oralor 
Dostro in Pranza, che parìi al Re, che per queste ad- 
versilà non si smarissi, ma voglii invalidir V animo 
di Soa Maestà a esser constante et sopratulto che 
si alendi a la expedilion di Milan perché poi le 
forze unite potrà andar in reame; con altre parole, 
esortando Soa Maestà non muovi monsignor di 
San Polo eie. Ave lutto il Conscio, poche di no. 

Fu posto, per li Savii, etiam li Savi! ai ordeni, 
una ietterà a sier Viluri proveditor zeneral, la qual 
sia comune al Capilanio Zeneral da mar hessendo 
11 in Puia, et proveditor Mula di V armada el altri, 
cbe debaoo far ogni cosa per roantenir le terre 

/ Diarii di M. Bajtuto. ~ Tm. IIYUL 



havcmo li in la Puia^ el quelle si lien per la liga, 
rinforzando T Ixercilo, vedendo di haver li castelli 
di Brandizo, el spender quelli danari hanno a be- 
neficio di la impresa, intendendosi ef/am col signor 
Renzo ; con altre clausule. Una lettera mollo longa. 

Et .sier Lunardo Emo savio del Conscio, el li 362* 
Savii ai ordeni voleno se li scrivi, che li 10 milia 
ducati dati per pagar le zente del campo, hessendo 
seguilo tal disordine, li dagi al Capilanio Zeneral 
olirà li 15 milia li fo scrillo et comesso desse, aziò 
rinforzasse T armala. 

Et parlò prima sier Lunardo Emo predillo per 
la soa opinion. Li rispose sier*Alvise Gradenigo 
savio del Conscio. Iterum parlò sier Leonardo 
Emo. Li rispose sier Borlolomio Zane savio a ter- 
raferma. Poi parlò sier Almorò Barbaro savio ai 
ordeni. Andò la lellera : 63 di TEmo el altri, 130 
di Savii. El quesla fu presa. 

Da Fiorenza, del Surian orator, vene let- 
tere di 10. Come quelli Signori Irata di tuor per 
loro capilanio zeneral don Hercules Hol del duca di 
Ferrara, qual é in Pranza. El manda una lellera di 
r Aquila, di 6, venula a V oralor francese è li in 
Fiorenza, el una lettera scritta per Andrea Doria, 
di 4, di Civitavecchia, a Tabale di Negri a Viterbo. 
Le copie saranno qui avanti. 

Fo lelo in questo Pregadi una lettera scrive il 
visconte di Torena di .... da Viterbo, a Io epi- 
scopo di Orangie oralor etiam del re Christianis* 
Simo in questa terra, per la qual scrive non è tanto 
mal, et volendo invalidir le forze, si potrà col si« 
gnor Renzo ritornar a T impresa eie. El come il 
non mandar li danari al campo a lempo é sia gran 
disordine, el non haver voluto dar Ravenna et 
Zervia al Papa; che maledete sia quelle do terre 
eh' e sia la ruina di T impresa. El scrive come ini* 
mici son ritornati in Napoli, el l'impresa é vinta se 
la Signoria vorà far il dover perchè sono in disa- 
cordia tra loro, benché hanno usato le astuzie 
moronesche et facto uno edito imperiai che per* 
dona a tutti quelli hanno oflTeso a la Cesarea Mae* 
sta con questo li dagi il quarto di le loro intrade 
al presente, el tunc possino galder tutto il suo, et 
cussi a tutti li mercadanti, dando 10 per 100 di la 
marcadanlia possino far le loro mercadantìe come 
prima. 
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863 Copia di lettere di V Aquila, di 6 de Septem- 
brio 1528y a Vorator francese in liorenza. 

Monsignor, 

In questo punto quelli de Sermona ci hanno 
mandato un frate de San Francesco, che dice chc'l 
campo se é reliralo a Somma et Benivenlo, et che 
non hanno perduto altro che le bagaglie che ha- 
veano man lato in Aversa fingendo di volere an- 
dare là. 

Questo li ha dato tempo, li inimici stando alle 
bagaglie, di andiffe tuttavia a Pulirò camino di 
ditto Benevento; et dopoi habbiamo havuto lettere 
del medesimo adviso, et non s'è perduto salvo 4 
pezi de artelarie grosse. Il principe de Melfi torno 
beri sera a quatro milia de qui. Noi li habbiamo 
fatto intender lutio, et altre nove et maxime quello 
. che ci havete scritto a primo, 3 et 4 de questo 
mese. Il signor Renzo non ha ancora (atto se non 
quello vi ho scritto per inanzi, et è stalo advisato 
che bora è tempo de far scrvilio al Re, et de pre- 
senti il ditto Principe li ha scritto di venirsene qui, 
et noi lo aspetamo dimane per fare la resolutione 
di quello si debba fare. Et in questo punto il signor 
Camillo parte et se ne va al camino de ditto Sol- 
motta, che era stato advisato poco avanti. Io ho a 
loro mostrato il doppio di le lettere che'l Re li ha 
scritto de 34 di questo mese passato, et quelle che 
havea Sua Maestà scritto al quondam monsignor di 
I..au(rech, et anche quelle di monsignor di Moreto 
per Tarmata di mare; et ciascuna di quelle li ha 
fatto coraggio. Questa villa tiene e'» tcnirà Grmo. Il 
capitanio Lenardo ha anche parlato al principe de 
MeIG et si é partito per farsi guidare a Spoliti ; se 
potrà dapoi andrà ad avanciar li Gorentini. Io ho 
mandalo da tutte parte et nessuno non e ancor ri- 
tornato, se non uno da Orlona che dice haver ve- 
duto il marchese de Bitonto et signor Joan Hiro- 
nimo da Castiglione a Ortona che andavano per 
guardare che le terre non rivoltasseno. Monsignor, 
di zorno in zorno io ve adverlirò cxpetando che 
363* venga qualche uno de quelli che io ho mandato ad 
Aversa a monsignor Marchese. In questo mezo io 
farò tutto quello sarà possibile per il servilio del 
Re, pregando il nostro Signor Dio vi dia prosperità 
et loDga vita. 



Copia di una lettera che scrive domino 
Andrea Boria a V abbate di Negri. 

Dopo la vostra partila da me, il campo francese, 
zioé il residuo che era reduto a Aversa dove i\M 
quello de imperiali, si rese a patti el é restato pre- 
gion il marchese di Saluzo et il conte Guido, el il 
resto redotto di tal sorte che ben sarà felice ehi 
evaderà. Non è possibile pensar tanta destrution, 
che non si e salvato più uno homo uè cavallo, et di 
900 homini d'firme sono restati meno di 60. 
Dapoi r armala de francesi con la veneta parti di 
Procida con due nave piene de bomeni el cavilli 
avanti beri, el io, \olendole sequire el inteodeiHto 
che in Ponza dovea dividersi, veni a Gaieta de 
dove questa notte passata la meza mi mossi, et 
por camino mi pigliò un tal temporale che non é 
stato manco di quello che passasti al vostro andare 
da Yschia a Gaeta, el havemo haulo lauto danao 
di paramenti et altre cose che bisogno hanno de 
una buona roparation, el penso converò star qui 
da dui zorni ri cxpelar buon tempo. Pur ringratio 
Dio che con tutte le galee son salvo. Vi piaceri il 
tutto far intender a Nostro Signor, el basiarli il pie* 
per parte nostra. 

Da Civitaveehia, 4 Septembrio 1538. 

Summario di lettere di sier Toma Moro prò- 38 
veditor general, dal campo soto Pavia^ a 
di 13 Septembrio 1528. 

In questa bora son stati in consulto tutti questi 
signori et francesi et ilaliani et oratori fiorenlioo et 
di Ferrara, nei qual longameule si parlò, masUmt 
perché francesi havea la nova di la perdila de 
Get^oa et del romper Tarmata francese, et voleano 
andar in Pranza. TJnde lo illustrissimo Capilaoio 
Zencral et lui Provedilor* el il signor Galeaio Vi* 
sconte orator del re Cbristianissimo, eoo iDoile 
razon li persuase a indusiar et favorir questa im- 
presa di Pavia, el restar Gno alla expedilioo, et 
tanto più che questa sera con il nome di Dio si 
comeozcru a bater Pavia. Et con questo li ditti 
francesi sono restali, che si scriva alla llluslrissiina 
Signoria che poi se li dia aiuto ancor a loro per 
recuperar Genoa. Et il campo nostro è andato sotto 
Pavia, el cussi tutti noi adesso andiamo li. 
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5 A di 16. Ln malina. La (erra beri di peste 18, 
et di allro mal H. 

Vene Poralor di Pranza in Collegio, al qual li 
fo ditto la deliberation Tatta beri in Pregadi et la 
lettera si scrive in Pranza. 

Di' campo sotto Pavia fo lettere del prove- 
ditùrMoro et orator Contarini, di 14, hore 2. 
Come batevano tuttavia la (erra da 3 bande in di-^ 
ligentia, et se principiorono beri sera verso Tesino. 
Di qua donaino Antonio da Castello; apresso el ca- 
stelan di Cremona, et da l'altra parte del castello li 
ffancesì. Et si ba comenzà a tuor le diTese. Quelli 
dentro tirano cbiare volte et solum arebibusate. Pu 
concluso tirar olirà Tesin 7 pezi di arlcllaria per 
bater in croce la bateria di domino Antonio da Ca« 
stello, et tutta notte esso Proveditor è slato in piedi 
et tutti bagnali, ma poco si ba operalo porcbè Te- 
sino è largo el veloze ; poi non li è ponte, solum 
alcune barche, et passato Tesino li è uno allro 
ramo grosso di Tesino da passar che va in Po, et 
un'altra acqua ditta Gravalon. Sarà grandissima 
dìBcultà a condur ditte arlellarie di là. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla. 

Fu preso la gratia di sier Marco Bragadin qu. 
sier Andrea dazier del vin, debitor a le Raxon 
nuove di ducati 1300, di qual dà presenti ducati 500 
del dn/o passalo che Tha vadagnà, et del resto 
tanti vir.i a TArsenal a ducati ^ T anfora, con certe 
dausule eie. 

Fu preso remandar in campo et per le terre, 
con la commission havea sier Marco Antonio Con- 
tarini avogador di comun eh' è morto, uno di Avo- 
gadori extraordinari da esser baloladi tutti Ire in 
questo Conseio. Et presa, fo baloladi. Rimase sier 
Marìn Juslinian di sier Sebaslian el cavalicr: cazete 
sier Marchiò MichìeI el sier Jacomo Simitecolo. 

Item^ fono su certa disputation de scriver a 
Costantinopoli, et non expedita ma rimessa a do- 
man, el materia di scriver di la rota di reame, et 
quanto si babbi a dir per il baylo Zen al magniGco 
Imbraim bassa etc. 

In questa malina parti di qui sier Lodovico Fa- 
Jier va orator in Anglia. Menò suo secretano .... 
Morìani. 
\^ A di 17. La malina. La terra beri 5, et di al- 
tro mal 16. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
orator, di 12 et 13. Come era zonto li il nonlio 
del principe di Orangie mandalo al Pnpa, qual è 
uno era maistro di caxa di l' abate di Nazara, el il 
Papa desidera la venuta di quel gran personagio 



manda per mar la Cesarea Maestà a Soa Beatitu- 
dine. L' Aquila bavea leva le insegne cesaree, et 
molli di quelli signori del reame erano andati a 
Napoli volendo esser boni imperiali. Il signor 
Renzo era a Monlereal su quel di Taiacozo el li 
3C00 fanti havia reduli con sé. Il qual Nonlio ha of- 
ferto al Papa ogni poter per recuperar Ravenna 
el Zervia el Fiorenza, et ancora dillo che Zuan 
d' Urbina dovea ussir di Napoli con 5000 fanti el 
andar in l'Apruzo el Pula. Et come sono 12 milia 
fanti, chi dice saranno 16 milia, et baverano danari 
assai el di baroni el di taioni daranno a le terre. 
Item, Andrea Doria prese cerla nave francese. El 
Piero Na varo stava mal; spagnoli lo voleva amazar, 
ma uno capìtanio lo varentò vivo et è preson. Dise 
dillo Nonlio il proveditor Pexaro esser preson di 
uno spagnuol ; ma a lui Orator ha negalo questo. 
Item, il Papa li ha dillo a lui Orator nostro voria 
la Signoria levasse la taia data a Paulo Luzasco, 
aliter farà uno edito alcun suo snbdilo non stii a 
nostri stipendii se non fin compie la paga lolla. 

Vene in Collegio V orator di Milan con avisi 
bauli dal suo signor zerca le presente occoren- 

tie etc. 

Vene l'orator di Anglia, et comunicoe lettere 

baule dal fratello cavalier Caxalio da Viterbo di 13, 

con le nove havemo nuì etiam. 

Da Viterbo, alli 7 de Septembrio 1528, scritta 366 
al signor marchexe di Mantoa. 

Hcri malina, il sip;nor missier Jo. Antonio Mu- 
setlola apresentò la chinea a Nostro Signore, qual 
era nel giardino, dove Sua Santità se riduce ordi- 
nariamente dopo messa, con parole cerimoniose in 
recognitione del regno de Napoli, el per la summa 
de li 7000 ducali che si deveno a Sua Beatitudine, 
se farla consignalionfi de tanti grani do Sicilia per 
honeslo precio. Presenlala, Sua Santità respose che 
acccplava la recognitione di la Maestà Cesarea 
senza suo o altrui preiudilio, restando contenta di 
la offerta che li facea di grani. 

Questa sera è venuto da Civitavechia il signor 
Francesco Ursino Dolo che fu del signor Jo. Jor- 
dan©, qual dice che, havendo missier Andrea Doria 
mandalo il conte Philippino a Napoli dapoi la 
mina de' francesi, era rilornalo con reporlo che'l 
signor marchexe de Saluzo pregione in Napoli è 
ferito d' una archibusata in un ginochio ; del che 
stava assai gravemente, pur si crede non debba 
morire. Che il conte Guido slava bene, et il prin- 
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epe di Navara. Che nel campo frane- se, prima elio 
fosse rollo, erano Unii amalati et indisposti al com- 
balere che non si haveria potuto fare scella de più 
de 4000 homini da falione ; che è cosa incredibile 
la mortalità che era seguila de' cavalli nel dillo 
campo prima che succedesse il caso, affermando 
che non ve ne erano in tutte 60 che fussero sani. 
Che li cesarei che uscirono de Napoli quando fran- 
cesi cominciorno a retirarsi, non erano olirà la 
mila, et che si può dire che li cavalli leggieri siano 
stali quelli che hanno fatta la falione. Che la preda 
è stata richissima de argenti el d* altro robe de im- 
portanza, de modo che non é fante privato che sia 
che non habbia fatto incredibile guadagno. Che1 
conte Pietro Navaro slava mollo grave, da pena 
poteva parlare, di modo che el per la indisposi- 
tion del corpo et per el despiacere de V animo si 
pensano che in breve debba morire. Che il conte 
Ugo di Popoli dui di prima che succoilesse il caso, 
era mancato de sua infìrmilà. Che li cesarei di- 
366* ceano volere reposare bora che Dio li havea con- 
cesso questa villoria, et alendere a restorarsi di le 
gróvO K.;ic[.'. .1 e.tr....: incc; . Ji p .ili, :. /) ,... 
sando de bavere chi li inquieti di quesli zorni el 
mesi. Che zerca 75 stati de baroni del regno re- 
stano confiscali alla camera, et che li cesarei non 
passano 7000 persone, computali quelli del conte 
Barella, et quelli che erano in Gaiela. Missier An- 
drea Doria havea preso un galeone dove erano 
persone, cavalli el robe de monsignor de Vande- 
mon che andavano in Francia ; le robe et cavalli 
sono stali tolti et le persone spogliate nule et do- 
natoli poi la libertà et la vita. Dice poi esso signor 
Francesco, che havendo inteso il prefato missier 
Andrea che le galee de Venetiani s'erano redu le a 
Porto Hercule, non havendosi nova della armata 
francese, havea determinalo de andare a ritrovarli. 
Cosi questa notte alle 4 bore se parli da Civitave- 
cbia con 14 galee mollo ben in ordine et con ferma 
speranza de agiongerie per ogni modo, et con 
animo de combalerle et vincerle. Il signor Renzo, 
per relalione de uno che e venuto oggi da l'Aquila, 
se ritrovava lì con la compagnia de 3000 fanti, el 
seco e r abaie de Farfa, el aspeltavasi anche il 
principe de Melfi, qual da poi vista la mina del 
campo veniva ancor egli a ritrovarlo con certo nu- 
mero de fanti et cavalli. Dicono de non volere 
abandonare cosi facilmonle quella parte dello Abni- 
zo, sperando forse che1 Cliristianissimo re hahbia 
a delerminare che monsignor San Polo venga in- 
continente con lo exercilo a queste bande. De le 



zenle marchesehe che erano in Puglia, non ce n' é 
altra nova. In Roma si sìk con molto timore, dubi- 
tando che la parte Colonese non facia qualche de- 
sordine. Pur Nostro Signore ha novamenle man- 
dato il Rorario a monsignor reverendissimo Co- 
lonna per fare quelli remedii che si potranno aziò 
segua manco desordine che sì può, benché impos- 
sibile sari a provvedere nelle cose dello abbate de 
Farfa, per le grave ingiurie et molti danni che Co- 
lonesi hanno ricevuto per lui nel Stato loro. 

Monsignor reverendissimo Ursino ha havulo in 
governo Civitacastellana con la rocba insieme, et 
domane sua signoria reverendissima parte de qua 
per andarli ; quale é assai ben redolta de la grave 
infirmiti che ha havulo a di passali. 

De 8 ditto. 367 

È ritornato questa notte missier Jo. della Stufa, 
qual parli da Capua il primo del presento con sai- 
vocondulto de* signori cesarei el è venuto per le 
terre de Colonnesi, dove li é stato fatto buona com- 
lMi;:;ìia ot ù arrivato qui sa! j. R-porta il mede 
Simo, che si era inleso prima de la ruina et prodi- 
gallone di lo exercilo della lega, ben pero con ag- 
gionta che la mortalità de' soldati non è stata tanta 
come si dicea, ma tulli sono andati dispersi. Per 
relalione de esso missier Joanne, io conformità di 
quello che anche se è inleso per altre vie, lo illu- 
strissimo signor Ferrante fratello di Vostra Excel- 
lentia s' é diportato tanto virtuosamente et beue, 
che le opere sue sono slate de gran momento in 
questa impresa. Missier Zuanne dice che li soldati 
cesarei dimandavano otto page ; ma si stima deb- 
bano acquietarsi con 4, o 5, et che in effetto non 
passano tutti 5000 persone. Si fa iuditio che per 
essersi relirali cosi presto in Napoli come hanno 
fatto, r animo loro sia de reposare un pezo, come 
anche dicono de volere fare; et in questo pare che 
habbino mancato alquanto di quello dovevano, per- 
chè chi ha intelligentia di le cose de la guerra, dice 
che il drillo era de seguitare la villoria et non in- 
terponervi tempo in mezo, fnaxitne hessendo il 
signor Renzo ci il principe di Melfi in Abruzo con 
4000 fanti el qualche numero de cavalli. S' atri- 
buisce poro la causa de questo, che le faiHarie non 
habbino voluto andare ad altra impresa se prima 
non sono |)agali alnìono de la magior parte de li 
avanzi loro. Lo abbate de Negri é retornalo da Ci- 
vitavechia, qual . in .opposito di quello che havea 
retrerlo il signor Francesco Ursino, dice che V ar- 
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mala che seguila missier Andrea Doria é la francese, 
et non la veniliana (che) allargandose per terra 
dalle galee cesaree se inviò alla volta del Faro de 
Messina per entrar poi nel Adriatico, et la francese 
vene verso Livorno, et da San Slefano, che è più 
oltra 8 milia da Porlo Hercule, esso missier Andrea 
bebbe nova a Civitavechia che era arivala li a Santo 
Stefano dove subito se indrizò con le sue galee, se- 
condo per r altra mia ho scritto a Vostra Excel* 
lentia. 



368 Da Viterbo, alli 11 de Septenibrio 1528, 
-scritte al signor marchexe di Mantoa. 

Fra li altri particolari che ha riferto missier 
Giovanni da la Stuffa, ancor el dice che, hessendo il 
corpo de monsignor de Lotrech al suo alozamento 
posto in una cassa, quando fu rolto il campo fran- 
cese un fante spagnolo lo prese et lo fece portare 
io Napoli volendone 3000 scudi si alcuno lo vorà 
per portarlo in Franza, come parea si fosse deter- 
minato di fare. 

Del ditto, pur di 11. 

Dapoi scritta l'altra mia qui alligata, é arivato 
un zenlilhomo mandato dal signor principe di Ho- 
rangie, qual ha portato lettere de Sua Excellentia, 
del signor Alarcon et Gian d' Urbino a Nostro Si- 
gnore, per le quale se significa a Sua Santità la 
vittoria sequita, et appresso si offeriscono in qua- 
lunque cosa jn che Sua Beatitudine se possa servire 
di r exercito et persone loro de exibirsi prompli 
ad ogni comandamento de quella, come per la per- 
sona propria di T Imperatore, da la cui maestà di- 
cono tenere expressa comissione za molli zorni sono 
de usare verso Sua Santità ogni termine de sumis- 
sione et rispello, et non mancare de obedirla et 
servirla non altramente ehe se ogni opera cedesse 
ad onore et servitio di la prefata Maestà, la quale 
afferma voler bavere Sua Beatitudine in summa re- 
verenlia, et esserli obsequentissima sempre come 
a patre. Prefata Beatitudine ha hauto mollo grato 
simile offilio, parendoli che sia demostralivo de 
animo amorevole et corespondente a li meriti di 
quella ; vero è che anche la ne sera più certificala 
quando la vederà che ne sucedino li effelli. Esso 
zentilhomo ha portato lettere a Vostra Excellentia, 
le quale li mando qui aligate. 

S' è inleso hozi, in confirmalione de quello che 
anche ho scritto a Vostra Excellentia, che1 signor 



Renzo se ritrova a 1* Aquila con 3000 fanti insieme 
con il principe de MelH, et par che stiano aspectan* 
do qualche provisione de danari per inlretenimenlo 
di le zente, havendose nova che in Venetia si ri- 
trovano da 45 in 50 milia ducali del re Chri- 
slianissimo secondo è refferto. Ninno di queste 
poste se ha a movere senza expressa commissione 
de Sua Maestà, a la quale é stato scritto oppor- 3g8« 
tunamente. Fratanlo sera ricercato in prestito da 
fiorentini 10 milia ducati ; ma per ancor non se 
intende che siano risoluti de dargeli. Li 2000 fanti 
de essi Gorenlini, sono inviati ancor loro verso 
I' Aquila. 

Del ditto, di 12, da Viterbo. 

Refferisse anche questo venuto da Napoli a 
Monsignore, mandalo da li signori cesarei, che lo 
exercito imperiale é restato d* acordo con li capi 
in 6 page per cadauno, de quale ne habbino ad 
haver tre in Napoli, el resto a V ussire che farano 
dai regno, bavendo determinato fermarsi li manco 
che potranno. Et già dice che s* è ritrovata io Na- 
poli la summa de 200 milia ducati da baroni, gen- 
tilhomeni, mercanti de la città medema, la quale 
acomoda in prestito 50 milia ducati per servire a 
questo bisogno, et oltra ciò scrive el cardinale 
Colonna da Gaieta, che partendosi de li quel di 
sua reverendissima signoria per andare a Napoli 
chiamato da queli signori là, li portava partito de 
altri 100 milia che Thavea trovati in Gaieta, li 
quali si exigerebbeno ad ogni arbitrio suo. Se fa 
conto che ditte sie page ascendano a la summa 
de 180 milia ducati in lutto. Se atenderà a pagar 
le prime senza perder tempo per poter far levar 
Texercito del regno, el quale se levarà poi secon- 
do la delerminatione che se farà in questo Con- 
siglio ; et assai se dubita che 'I primo loro indrizo 
debba essere a la volta de Toscana, per venir poi 
de longo in Lombardia. Gioan de Urbino beri 
partile ver T Aquila con 5000 fanti spagnoli con 
animo de recuperare tulle quelle terre de Apruzo. 
Il signor Renzo é li, come per altro ho significalo. 
Non si sa quello seguirà. Questo genlilhomo afer- 
ma che r exercito non sera manco de 16 milia 
fanti. Una bona parte de lanzinech, che eran con 
francesi, ha preso partito con imperiali, et cosi 
molti fanti di le bande negre quali sono sotto Fa - 
bricio Maramaldo, qual ha condula de 3000 fanti 
italiani. Si fa conto che spagnoli siano 8000 com- 
putati, queli che erano in Sicilia, Calabria et Gaie- 
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(a, et li lanzinech 5000, con quesli che novamente 
sono siati acelati. Non fu vero che *l marchexe di 
3b'9 Saluzo fusse ferito. Sua signoria ci il conte Guido 
Rangon insieme col principe de Navara vanno per 
Napoli liberi sopra la fede, bene (rallati et acca- 
rezzati secondo referisse el prefato zentilhomo. 

Post seripta. Scrive el conte Guido R«ngon 
che rè libero, el fra pochi di si melleri in ca- 
mino per venire da sua mogliere, et che la libe- 
ration sua è che, essendo egli pregione del illu- 
strissimo signor Ferrando nostro, sua signoria lo 
libera senza altra taglia ; et che quando fu rollo 
el campo, sua signoria era con una gran febbre; 
bora sta assai bene et attribuisce in gran parte la 
mina de V exercito a la tardità del signor Renzo 
col soccorso, quale se scusa sopra la inibilion de 
Nostro Signore che ninno di subdili di la Chiesia 
andasse a pigliare soldo. 

Del ditto, di 13. 

Questa mattina, per lettere scritte a missier 
Luigi Gaddi qui per uno mercadante suo amico, 
da r Aquila, di 9 del presente, se intende che non 
essendo mai intralo el signor Renzo in quella città 
secondo era stalo dillo, et ritrovandose lo illu- 
strissimo conte de Monlorio con certo poco numero 
de fanti, vedendo che la terra per la nova haula 
de la rotta de francesi non voleva consentire de 
admettere dentro el prefato signor Renzo, se ne 
usci ancor egli. Da poi, che aquilani subito alozo- 
rono le bandiere imperiale cridando : < Imperio 
et Spagna >. A questo aviso se crede, perchè mis- 
sier Luigi afferma che vien da persona a chi se 
può prestar fede. 



370») Del campo sotto Pavia, del proveditor Mo- 
ro et orator Contarini, fo lettere al tardi, non 
lete in Collegio, per esser partiti, di 15, hore 

Come batevano da la banda di V arrenai 

dove non è riparo di terra. Scrive, esser venule 
lettere a monsignor di San Polo da Zenoa, che par 
queli zenoesi habbino eleclo 1^ al governo, et si 
Yoleno rezer a comunità né far piti Dose, dicendo 
voler esser boni servitori di la Christianissima 
maestà et di la liga, come di la Cesarea Maestà ; et 
che manderiano uno suo a la Signoria nostra ; con 

(il U otru 900* è bianou 



altre parole. El che Andrea Doria era II in Zenoa 
con la sua armala. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, 
sopra la materia tratano, credo, di scriver a Costan- 
tinopoli. 

Fu preso una gratia di sier Vicenzo Capelo, che 
è del Conscio di X, qual è credìtor di la Signoria, 
di esser sta Provedilor in armada za anni 15, et 
lutti li altri Proveditori stali in armada da poi è sia 
pagali, pertanto lui presta ducali 1000 quali se in- 
corpora col suo credilo de dila provedaria, eh' è 
ducati . . . . , et sia fallo credilor de li 50 milia 
di r una et meza per 100 ultimi ; siche in anni 6 

bavera li soi danari. 

Item^ fu preso una gratia di uno Sigismondo 
Albergeto che gela artelarie, che uno suo . . . 



Di sier Gabriel Venier orator, da Songin, 
di 15, hore 3 di nocte. Come hozi haveaoo senlido 
molle bote de arlelarie a Pavia, el si tien li hat>ino 
dato la bataia, come se inlese hozi a hore t2-2 gè la 
voleano dar. Et scrive la nova di Zenoa di 12 eleti. 
El Duca li ha dillo con gran apiacer dicendo : e A 
Domino Deo factum est istud, et sarà bona 

cosa >. 

Da Fiorenga, del Surian orator nostro, di 
12. Come il signor Renzo col principe di Melfi et 
Galeazo Farnese erano reduli insieme con V abate 
di Farfa. El li 2000 fanti doveano mandar questi 
Signori in reame è sta revocati. Per via di Siena 
hanno la dedition di Aversa con li capitoli, qual li 

manda. 

A d\ 18. La terra beri di peste numero 21, tra 370* 
le qual molle caxe nove et uno converso nel mona- 
stero di Frali minori .... per il che fu seralo il 
monaslerio et la chiesia ; et di altro mal numero 23. 

Vene T oralor di Milan, per lettere haute dal 

suo duca. 

Vene in Coicgio la moier fo di sier Andrea Zi- 
vran morlo in Puia proveditor di slralioti, el Coli 
piceli, con sier Christofal suo fradelo, el apresentò 
una suplicalion, alento li soi meriti li sia dato la 
caslelanaria di Cividal di Belun che fu concessa a 
sier Andrea Dandolo che compie. Il Serenissimo 
con li Consieri comesse la cosa ai Savi. 

Vene in Colegio monsignor di Nason francese 
thesorier del Re, qual dovea portar li 50 milia scu- 
di a Lutrech ; restò amalato et è varilo, dicendo : 



Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio et 
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vice podestà, di 16, vidi lettere. Oome hozì era 
zonto li sier Andrea Navaiei* sialo oralor a la Ce- 
sareM Maestà, el V andono a vìsilar. 

Del campo sotto Pavia, del proveditor Mo: 
ro et orator Contarini, di 15, hore 4, .Come 
tulio hozi haveano baludo la terra da Ire bande ; 
et hessendo su la balaria el signor Malalesla da So- 
iaoo, qual ha via con la Signoria nostra fanti .... 
era sia morto de uno arcobuso ; et era zovene et 
valente. £1 come haveano tollo le^ifese et niun pa- 
reva più ; el cussi batevano ancora, el damalina 
per tempo li daranno la balaia. Scriveno, come h 
corvali . ovcro turchi haveano preso 8 ci morii 4 
cavalli lizieri de la compagnia di Zuan di Orbino, 
el esaminati dicono in Milan esser preparadi 5000 
fanti, 200 homeni d* arme el 300 cavali lizieri, el 
quando si darà la balaia a Pavia voleno venir a 
disturbarla. 

Et nota* Questo aviso lo scrive sier Uironimo 
da Canal proveditor di corvali, el non il Proveditor 
Zeneral. 

Di sier Francesco Contarini orator. Solo 
coloquii hauti con San Polo qual voleva alcuni da- 
oari impresiedo, et lui disse non havia dizendo è 
compio il tempo el la Signoria non n)anda danari. 

^1 Sumario di lettere haute di Fiorenza, di 12 de 

Septembrio 1528. 

m 

Il capetanio Giuliano Strozzi se parti da Pozuol 
et si transfert ad Àversa, dove non hessendo dato 

* ordine di quelo havesso a fare da missier Ambrosio 
per nuova commissione, se transfer! a Capua per 
guardia di quela terra. Sletevi 3 xorni, el il terzo, 
che fu il Venerdì, cominciò el popolo a tumultuare, 
et di sorla che il ditto capitanio fu costretto con 
parte de la compagnia a tirarsi ne la rocha, el Gnal- 
mente essendosi ribelala la terra et datasi a li im- 
periali, fu costretta a rendersi salvo le robe el la 
persona. Fu portata la nuova la notte in campo, el 

- subilo si cominciò a ritirare ma con poco ordine, 
di modo che solamente V avanliguardia con do pezi 
de arlegliarie et con 200 cavali fra utili et disutili 
M condusse a tre hore de giorno el Sabato in Àver- 
sa, et il resto di le genti se sbaragliò tutto. La Do« 
menica matina li nemici cominciarono a battere la 
terra con do mezi canoni et un sacro, et vedendo 
li nostri non essere bastanti a resistere, a mezzo 
giorno feciono lo accordo. Sono rimasti pregioni el 
marchese di Saluzo, il conte Guido Hangone, el 
quale hessendo ussilo per capilulare non tornò 



più dentro. Pietro Navaro fu facto pregione essendo 
in una lelicha, il principe di Navara, missier Am- 
brosio da Fiorenza. Il conte Hugo di Pepoli mori 
di sua malalia in Capua do hore avanti la se ribe- 
lasse. 4000 fanti de queli che si erano aresi, tra utili 
et disutili, senza arme et malvestiti, furono acoropa- 
gnati da nimici secondo la capitulalione insiuo a li 
conflni ad un luogo chiamato Gavignano, li quali ^^^i 
si sono poi sbaragliali andando a cercare ciascuno 
sua ventura. Keferi ditto Giuliano Strozzi, che molti 
fanti si erano acostati a quel campo a Fabricio Ma- 
ramao ; che in Roma do capetanii davano danari in 
nome del Papa ; che haveva per il camino inleso 
che il signor Renzo, el principe di Melfi et lo abate 
di Farfa erano intorno a Y Aquila con quela gente 
che haveano potuto fare. 

Fu posto, per li Consieri, Cai dì XL et Savii, 372 
dar il dazio di anfore 20 quarte 7 di vin al reve- 
rendo Legalo del Ripa, fato venir per suo uso. Fu 
presa. 157, 19, 5. 

Fu posto, per li Savii, una certa parte, interve- 
nendo sier Antonio Capelo procurator per alcuni 
campi fo confiscati per il qu. sier Velor Michiel 
proveditor sopra le camere, el si ha apelado ; per 
tanto voi al presente dar ducali 200 eh' è la parte 
aspetta a la Signorìa, et del resto sia suspeso fino 
la inlromission fata per li Avogadori sìa expedila al 
Conscio. 

CI sier Alvise Michiel di sier Vetor, vien in Pre- 
gadi come Consier, andò a la Signoria dicendo non 
si poi meter tal parte, et voi esser aldito prò iole* 
resse suo. £1 non fo mandata. 

Fu facto election di 5 Savi ai ordeoi. Questi fo 
tolti. 

5 Savii ai ordeni. 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a Loni* 

go, qu. sier Piero 107. 74 

f Sier Zuan Malipiero fo proveditor a 

TArmamento, di sier Alvise, qu. 

sier Stefano procurator .... 126. 70 
Sier Francesco Venier fo Savio ai or* 

deni, dì sier Pelegrin 101.101 

Sier Hironiroo Trun qu. sier Zuane, 

r avocalo grando 100. 97 

Sier Polo Morexini fo podestà a Muia^ 

qu. sier Zuan Alvise 80.113 

Sier Nicolò Bernardo fo capitanio di 

lo nave di Seria, di sier Fraocesco • 94.104 
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t Sier Antonio Alberto To Savio ai or- 

deni, qu. sier Jacomo . . . . 1 1^. 88 
Sier Zorzi Donado fo patron . . . , 

qu. sier Marco Antonio. . . . 70.127 
f Sier Zuan Alvise Salamon fo Savio ai 

ordeni, di sier Filippo .... 125. 79 
Sier Piero Antonio Moro di sier fan- 

tin, r avocalo grando. . .^ . . 61.131 
Sier Alexandro Barbo qu. sier Fau- 

stin, fo podestà a Sera valle . . 107. 91 
Sier Bortolomio Pixani di sier Zuane, 

fo avocato grando 73.134 

Sier Agustin Bondimier fo Savio ai or- 
deni, qu. sier Francesco. . . . 107. 93 
t Sier Orsalo Manolesso fo satinerà Chio- 

za, qu. sier Jacomo 1 12. 88 

Sier Marco Bembo fo Savio ai ordeni, 

qu. sier Hironimo 106. 90 

f Sier Francesco Conlarini fo avocato 

grando, di sier Marco Antonio . 124. 70 
Sier Piero Barbaro fo podestà a Ixola, 

qu. sier Alvise 68.131 
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Fu posto, per li Savii del Conscio et Savii a 
terra ferma, excepto sier Andrea Mocenigo el do- 
lor et sier Jacomo Antonio Orio, certa parte di 
Piovegi, che non se possi impazar di lettere di 
cambio et mercadi reali etc, ma sia officio di 
Consoli di mercadanti, ut in parte. La qual non 
se intendi presa se la non sarà posta et presa in 
Gran Conscio. Fu presa. Ave; 16 non sincere, 30. 
di no, 136 di la parie. 
372* ^^^^ l6<^^( alcuni avisi da Viterbo, di 8, dri- 
zati al marchese di Mantoa, la copia di quali é 
scritti qui avanti. 

Del campo sotto Pavia^ di domino Anto- 
nio da Castello, di 15, Come ancor si balle Pa- 
via, di sorte che si ha fatta assai sufficiente baia- 
rla. Il duca di Urbino vote che diman se dagi lo 
assalto. Hozi si ha mandato di là da Tesino Ire 
canoni, due colubrine et dui falconeli, quali pezi 
hanno da bater la cortina di la muraia di dentro, 
aziò li inimici non possano venir a la difesa quando 
se li darà lo assalto. La excelenlia del Duca dubita 
che questi francesi non fazino il debito, et questa 
é la magior diOìcullà che lui habbia. Unde Dio vo- 
glia che vadi bene. 

Di sier Zuan Vituri vaproveditor general ^ 
da Zara^ di 9, fo lettere. Del suo zonzer li a di 8, 
li ora trovò b galla* Era disperalo, el noi la zonse 



non interzada, zoè la galia Salamona, la qual si so- 
licitcrà de cxpediria per andar al suo viazo. 

Di sier Hironimo da Canal pravediiar di 
cavalli liaieri, di 15, hore .... Come io man- 
dai domino Lombardino de Tricho con' cavali 50 a 
sopraveder quel faceano li inimici, et beri .... 
. ... se scontrorono in parte de la compagnia dei 
conte Filippo Torniclo et li dete dentro et li rupe- 
no ; et hanno preso homeni d* arme 8, 1 quali refe- 
riscono che corner nui voremo dar lo asalto a Pavia, 
loro voleno asallarne. Credo havremo qualche tra- 
vaglio. Et por altre scrive questi bomeni d'arme 
presi erano a la borgognona, quali dicono el signor 
Antonio da Leva voi desturbar non s? dagi lo ar- 
salto a Pavia, et io lo credo et ne desturberà nx>lto. 
Questi signori hanno fallo passar alcuni pezi de 
arlelarìa di là da Tesin De questi .... molli è 
amaiali, M qui non se poi romediar a niuna cosi 
per esser a la campagna ; el viver lutto é caro. 
Questi del campo ne hanno tolto uno cavalo per 
forza et non se fa provision de parole ; el é sta tolto 
da mezo zorno. Era di pretio de più de ducati 100. 
Qui non è ordine de star perché costoro voleno li 
nostri cavali, et nui non polemo combatere con uno 
exercito eie. 



Die 18 Septembris 1528. In Eogaiis. J7J 

Ser Dominicus Trivisano eques, procu- 
ratore 

Scr Gaspar Malipetro, 

Ser Marcus Dandulo doctor^ eques^ 

Ser Hironimus Pisauro, 
Sapientes Consilii, 

Ser Marcus Antonius Gr intani^ 
Ser Bartholomeus Zane, 
Ser Iranciscus Venerio, 
Sapientes terrae firmae, 

L*anderi parte, che ditti oficiali nostri de i 
Piovegi, per quanto spella a le lettere de cambio 
real ne le qual corre el denaro, non si possano in 
quele impedir né suspender, ma lassar quele cora- 
no secundo voleno le leze et ordeni nostri de Toficio 
nostro di Consoli de mercadanti, a li qual spella tal 
officio^ ma de le lettere di cambio con pegno o con 
robbe, o cum robe cum zonta di denari over de 
cambi! che non correno per restar le lettere de qui 
che si dimandano cambii sechi, et di altre lettere di 
simel sorte, possano usar V officio suo el iudicar et 
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condemnar secundo la forma el oPileni de V oflTicio 
suo. Quanto veramenle a li mrrcadi veri el reali dei 
quali effedualmenleeorreno le robe el sodo pesateci 
traile da li magazeni et exporlade da li compradori, 
non si possano impazar di magiorità o ntinorità di 
preti!, ma queli spelino el spellar debbino a li Consoli 
de mercadanli el altri officii nostri secundo le leze 
el ordeni nostri. Dei altri veramenle manco che 
reali, li sopradicti officiali nostri di Piovegi possano 
far el esercitar V oficio suo. El la presente parte 
non se intendi presa se la non seri posta et presa 
nel nostro Mazor Conscio. 

fDe parte 136 

De non 30 

Non sinceri 16 

Die 27 dicio. In Malori Consilio. 

Consiliariiy 

Capita de quadraginia. 

Posuerunt pattern suprascriptam et fue- 
runt: 

De parte 250 

t De non 632 

Non sincere 40 

t*) Sumario di una lettera di sier Toma Moro 
proveditor cenerai, dal campo sotto Pavia, 
a dì 15 Septemhrio 1528, hore 4. 

Hozi, cum gran diligentia el soliciludine se ha 
balulo da le tre bande, et fatto gran rumor di muri; 
nr)a sono li repari driedo el bisogna zaparli, el non 
vi e guastatori, per il mancar di quali la excelenlia 
del signor duca de Urbino in colera si ha doluto 
con lui Proveditor. Pur se farà meglio che se po- 
trà. Non si ha potuto ancor tirar le artelarie grosse 
di là da Tesino, prima per non es^er sta ricogno- 
sciulo el loco come voi el dover de la guerra, poi 
per non esser el numero de guastatori bisogni, di 
che dipende gran spesa a la Signoria nostra. Dima- 
ne se darà lo asalto piacendo a Dio. Hozi é morto 
de ar^obuso nel petto el signor Malatesla da Solano, 
qua! volse star scoperto a le batarie. 

^t\ A dì 19. La terra beri 18 da peste, il forzo 

(1) U carta 973* è bianca. 
(t)U carta 874* é biaooa. 

Diarii di li. Samuto. — Tm. XL Viti. 



caxe nuovCj tra le qual una massara di sier Piero 
Bragadin fo Consier, a San Severo; el 14 de al- 
tro mal. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
et capiianio, di 16, Di certo caso sognilo, che do 
cari de polvere mandava in campo si bagnò, el vo- 
lendola sugar fu ritornata in castelo, et do puli 
travasando impiò fuogo in quela ; brusò li puli et 
poco mancò non seguisse altro danno. 

Da Sonzin, del Venier orator, di 16, Zerca 
le cose (li Zenoa, el Duca voria se acordasse la cosa 
senza mandar zenle el snìinuir ci campo per recu- 
perarla, poiché zenoesi volcno star in libertà. 

Bel campo sotto Pavia, del proveditor Mo- 
ro et orator Contarini, di 16, hore 6 di notte. 
Per mancamento di vaslalori, è sia bisogno lassar 
de tirar V arlclaria de là da Tesino, eh' é sia de 
grandissimo disconzo a la impresa, la qual piantala 
se haria batulo tutta la dcfension de li repari loro 
di longo via la muraia di fuora. CI per uno venuto 
fuora de la terra, ha dillo se piantavemo Tartelaria 
di là da Tesino si vedeano lutti persi dentro. Et 
fata la baleria verso V Arsenà sopra Tesino et tre 
bastioni di terra quali mollo fianchizano, el biso- 
gnalo taiarli da pie cum - zappe, si ha differito per 
questo a darli lo arsalto, et con bandiere 6 in le 
fosse se taia li bastioni et se suga V aqua. Diman se 
ruinarà li bastioni ; se fa grandissima baiarla in la 
muraia che trovano debile, el con canonale bater la 
terra per impir le trinzee fate dentro con ruina del 
muro, el poi darli Tarsalto. Voleno danari e lì 3500 
lanzinech del Re et 1500 fanti italiani andarano 
verso Genoa el la . . . . che è Saona .... San 
Polo spera si recupererà. Cesarei non hanno... den- 
tro. Hozi el signor Duca, presente San Polo el lui 
Proveditor el li oratori di Fiorenza el Ferrara, ha 
ditto grandissime parole al Spiciano, digando tutta 
la spesa se fa per la Signoria olirà el sangue spar- 
so, el par se babbi di gratia, dolendosi de agenti 
del Duca suo, «dicendo la natura eli tulli e di dir et 
far mal, et nui bomini da ben non reslaremo far el 
debito nostro a confusion loro ». 

Introe Savio ai ordeni, che mancava, sier Zuan 
Malipiero di sier Alvise primo stridalo, in luogo di 
sier Alvise Bembo andò a Barulo. 

Vene V orator de Milano con questi avisi di Ze« 
noa et del campo. 

Di domino Antonio da Castello vidi lettere, 
di 16, hore . . . .particular. Come hozi sé do- 
vea dar la bataia di ordine del signor Duca a Pa* 
via; ma perchè el baler de queli 7 pezi di là da Te^, 
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sino secondo el iudilio de questi signori era dificile, 
si e deferito, el maxime por essersi trovali una 
certa invcntion de dui bastioni li quali se zapano 
tutavia per farli ruinar ; el dicli pezi sonose ritro- 
vati a la bataria, ialiter che la innpresa se (iene 
franca. 

Fo balotà governador in Cypro in loco del con- 
te Alexandro Donado voi rcpalriar, et niun passoe. 
Et questa è la seconda balolalion. Ave: 15 et \G 
Balain et 1 4 et 15 sier Zuan Tiepolo qu. sier 
Marco, è castelan di la rocha di Ravenna. 

Item, fo balolà li caraladori del dalio del vin 
el il dazier sier Marco Bragadin qu. sier Andrea, 
qual rimase. Et di caraladori cazele sier Velor Dio- 
do qu. sier Baldissera, sier Marin Morexini qu. sier 
Polo. 
375« Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, 
ma fono pochi, solum 7 del Conscio el 10 de la 
Zonla. El fono sopra le oferte de trovar danari el 
far lotli, videlicet: sier Marco Antonio Foscarini el 
fraleli, di sier Andrea, voleno dar 400 campi de 
lerra sul Polesene a ducalr 35 il campo, et prestar 
ducali milia, el incorporarli et farli creditori de 
una et meza per 100 del resto di 100 milia ducali. 
Item, sopra Toferta di sier Zacaria Trivìxan prò- 
veditor al sai, qu. sier Nicolò, voi dar zoie per du- 
cali 13 milia el 6000 impresta, el far certo loto dì 
le zoie .... Et proposte le materie, ne Consieri 
né Cai di X volseno metter la parte ; siche nulla 
fu fatto. 

A dì 30, Domenega. La matina, vene in Cole- 
gio r orator di Fraoza, dicendo esser venuto qui 
uno nepotc del signor Renzo da Cere a dir come 
ditto signor Renzo voleva venir verso Fiorenza, el 
questo perchè era morto il conte Hugo de Pepoli 
capilanio di Gorenlini, et voleva esser lui ; et disse 
che saria bon non partir ditto signor Renzo da la 
devution del re Chrislianissimo, el mandarlo a Ze- 
noa. Pertanto questa Signoria consegi quelo se 
babbi a far ; con altre parole. 

Introe Savio ai ordeni sier Antonio Alberto in 
loco di sier Benedeto Boldù, el qual é andato pode- 
stà a Porlobufolé. 

Di Sotufifif di sier Gabriel Venier orator, 
di 17, hore 2 di notte. Come la baiala non era 
data a Pavia bozi, et per lettere haute dal Spiciano, 
del campo, si ha che *l Capilanio dubita a darla per- 
ché francesi é impauridi et quele zenle di la Signo- 
ria é mal pagate ; et che monsignor di San Polo se 
voi partir et andar a roeuperar Zenoa. El ha ordi« 



Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio 
et vicppodestà, di 18. Come questa mattina è 
parlilo de li per Vcnelia sier Andrea Navaier stalo 
orator a la Cesarea Maestà, el fa la via de Salò. 
Di novo se ha, Monte Jam che fu mandalo per 
monsignor di San Polo contra li 3000 lanzinech 
et 1000 svizeri per andar a recuperar Zenoa, é 
zonfo da loro, quali è contenti de andarvi. Et sono 
con loro do thesorieri regii con danari, i quali 
voleno far altri 1500 fanti per andar più numero 
a Zenoa. 

La terra di peste beri numero 13, et di altro 
mal numero 12. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio, et fu el Se- 
renissimo. 

Fo bufi le tessere del prò di .... di Mon- 
tevechio del 1481, vene per terzo del sestier di San 
Polo. 

Del campo sotto Pavia, a nona, vene let- 
tere del provediior Moro et orator Contarmi 
Come havcano continilalo la baiarla, et il zorno 
sequente li dariano la baiala ; el haveaoo buia le 
tessere Ira francesi et nostri chi doveano esser li 
primi. El locò a esser li primi a li nostri, el cussi 
gè la dariano. Scrivcno, parli per.Zenoa quel .... 
Sauli che vene a parlar in campo a San Polo et 
al duca de Urbin. 

Fu fato in questo Conscio censor sier Marco 
Malipiero fo al luogo di Procuralor, qu. sier Ma- 
rin, el due del Conscio di X, sier Marco Minio 
el sier Domenego Capello qu. sier Carlo. El passò 
solum 5 di Pregadi, fo solo sier Sebaslian Renier 
qu sier Jacomo. 470, 472. 

Scurtinio di Censor. 

Sier Andrea Mocenigo el dotor, savio 
a terraferma, di sier Lunardo pro- 
curalor, fo del Serenissimo. . . 57.104 

Sier Piero Malipiero fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Michiel . . 50.109 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Nicolò . . 91. 66 

Sier Jacomo Michiel fo di la Zonla, 

qu. sier Biaxio 30.152 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonla, qu. 

sier Lunardo 55.107 

Sier Francesco da Leze (ò al luogo di 

Procuralor, qu. sier Alvise . . 59.103 

Siar Troian Bolani qu. sier Hironiooo . 60.103 
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sol 

Sier Zorzi Venier é di Pregadi, qu. 
sier Francesco ....... 

Sier Alvixe d'Armer fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Simon . . . 

Sier Velor Morexini fo Provedilor sona 
le ponope, qu. sier Jacomo. . . 

Sier Zacaria Valaresso fo capKanio a 
Zara, qu. sier Zuanne .... 

Sier Nicolò Mozenigo To al luogo di 
Procuralor, qu. sier Francesco . 

Sier Francesco di Garzóni fo Consier, 
qu. sier Marin procurator . . . 

Sier Alvixe Capello fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

Sier Alvixe di Prioli qu. sier Marco . 

t Sier Marco Malipiero fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Marin . . 

Sier Hironinao Querini fo Savio a ter- 
ra ferma, qu. sier Andrea . . . 

Sier Marco Antonio Conlarini fo Savio 
a terra ferma, qu. sier Michiel . 

Sier Alvise di Prioli fo Proveditor al 
sai, qu. sier Francesco .... 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo Pro- 
veditor al sai, qu. sier Antonio . 

In Oran Conseio. 
Censor. 



-f- Sier Marco Malipiero fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Marin . . 
Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu 

sier Lu nardo 

Sier Domenego Grilli fo di Pregadi 

qu. sier Francesco 

Sier Polo Valaresso fo podeslù a Ber 

game, qu. sier Gabriel . . . 
Sier Alvise Michiel fo Consier, qu. sier 

Vetor 273.(327 
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47.122 
71. 87 
54.113 
36.125 

69. 90 

70. 94 

46.115 
18.147 

98. 64 

71. 95 
66. 90 
37.112 

86. 77 



684.215 
324.577 
335.566 
373.531 



Et hozi a bore una de notte fo una grandissima 
pioza. 

Da FiarenjM^ del Surian orator, di 12 et 
14. Come erano venuti nontii et lettere del signor 
Remo, del principe di Melfe et de V abate di Farfa 
da lioDtereal oel conta di Taiacozo, come erano li 
eoo BOOO fanti, et solicitavano queli signori a man- 
dar li 3000 fanti, et hauti, voleano redursi 

Unde queli signori hanno mandalo uno suo a ve- 
der se potranno li fanti ditti andar securi. 



Di campo Botto Pavia, fo lettere^ di 18, 
hore 2. Come non haveano quel zorno data la ba- 
taia benché era stù fatto la bataria gaiarda ; ma di- 
man gè la dariano. Et era sta mandati .... di là 
da Tesin per bater el far minar certi t>aslioni fatti 
per queli dentro. 

Capitolo di una lettera di Genoa, di 16 de 377 
. Septembrio 1528. 

Harete prima inleso, come, da poi la totale roina 
de lo exercito francese nel reame, inteso il capitanio 
missier Andrea Doria la partenza di le galee fran- 
cese per queste bande, se misse a seguitarle, et so 
non fusse stato per il gran temporale che hebbeno 
sopra piaggia romana, senza dubbio sarebbeno re- 
state tutte prese. Dove esse galle francese a numero 
13 comparsero qui a li 9 di questo, et 8 di loro 
introrno in questo porlo, et le 5 transcorseno a 
Saona. Poi el di seguente comparsero quelle del 
prefdto capitanio Doria a numero 13, de le qual, 
hautone vista per queste 8 galee existente nel porto, 
venendoli a sopragiunger la nocte, ne partirò 6 de 
esse per andarsi a salvar a Saona, et le altre do re- 
storno qui in porlo per dubio di non poter seguire 
le altre. Et habiando notilia el ditto Capitanio de la 
fuga de ditte galie, partite per Saona, benché fusse 
di notte se misse a seguirle et s* incontrò eoa do 
galie del numero di le cinque prima andate a Saona 
che venivano a Genoa, le quale erano del Barone, 
le quale furono prese ; et lassato di seguir le allre le 
qual dentro del porlo di Saona si salvorno. Retor- 
nato il ditto Capitanio sopra il porto nostro, che fu 
a il li di mattina, et li fu per il signor Theodoro 
Triulzi el citadini di la terra mandalo persone per 
intendere quello pretendeva ; dal qual non si hebbe 
che bone parole, con le qual si acostò con soe galle 
in Sarzano dove dismonlò da 1000 fanti in più che 
bavea nienato di superchio sopra le galle, cridando : 
< Santo Giorgio et libertà ». Per il che il prefato 
signor Theodoro con il suo presidio si retirò in ca- 
stelo, el esso Capitanio corse la terra, andò io pala- 
ciò et si fece di ogni cosa possessore senza pur trar 
un colpo di spada, né manco fattasi alcuna lesione 
né privata né comune: cosa certo inusitata in simili 
tumulti, et maxime in questa terra nostra dove si 
sole spogliar il palazo et far di simile insolenlie, di 
le qual al presente niguna e seguita. Sentita la sule- 
vation di sopra ditta per queli di le do galee de 
Franza, una de le qual era del Barone et Y altra de 
fra Bernardino, abbaudonorono esse galle, et li for- 
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z»di aUe^iero i la loro rberti, talnml^ fbe nbito 
377* reslomo d'sannale el prese da qoelK M dillo Ca- 
piboTO, per il qua! fo magliaio a dir a lulli rUiini 
qmìi erao* io le rHle hinc inde per rispella de b 
pcsJe pascla, che se doresseno raeeogllere io b 
terra, la quale lui non era venato asalUre oè per 
soo proprio comodo né efiam de altri poleolali fo- 
restieri, ma solum per la libertà loro, io maoo de 
quali la voleva mettere el hs&jre. Coìi ognuno se 
redusse ne la terra, el adi 13 si fece Consiglio de 
600 nobili, che più non se li trovomo alhora. el 
expose le pref ile p.irole por il prelato ma^nìOco 
Capifanio, passò per ditto Consiglio di acetare b 
oblatione et di mettere essa nostra 6lU in b totale 
libertà et neutralità, sotto indrizo el governo di d- 
tadini, de lì quali si fece eleetione di \^ die furono 
queli primi che bavcano cura di 1^ regubliooe di 
1^^ el capitoli nostri, a li quali fu data totale bai- 
lia. Et cosi unitamente si partì quel Consiglio con 
tanta affedione et unione insieme, che psre ad ogni- 
ano cosa psj predio divina che bumana, restando li 
animi di le cose passate totalmente obliati. Fu in 
esso CofBTgfk» fatto di mo!te oblatione per molti 
particularì nel servire di danari, et da loro mede- 
simi ognuno oferse tali 1000 ducati el altri 500 et 
akooi péu et altri manco, stcome le facoltà, talmen- 
te che fra essi si trovo di contanti ducali 150 milb, 
et a b rata di essi anderano li 1*2 deputati, tassando 
li altri che non erano astanti al Consiolio, talmente 
che s^oza dubio si troverà più di ducati ^00 milia, 
li quali saranno de praesenfi in fatto, et a qoelo 
si é c<^ikj5cìuIo per la disposition di essi citadini, 
me pare potere dire die facilmente ne sarà sempre 
il trovar di esso denaro per più somma, vedando 
che qoelo che in altri tempi si an lava mendicando, 
al presente de loro per propria voluntà otterenOj et 
ciascuno va a gara 1* uno de 1* altro. Dove furono 
subilo mand.ili eapitanei in diverse parte per far 
iantarie, et già ne vanno capitan io, et olirà li bnti 
1000 descesi di le galìe, fra tre di se ne bara !i!000, 
el fra 8 di se ne bara il romplimenlo di 5000 olirà 
li descesi di le galìe. Dico tulli fanti forestien, per- 
ché, olirà di questo se é ordinato per tutte le pode- 
slarie et riviere si tengano al ordine, aciò che acca- 
dendo si possano servire di essi. Fu subilo eiiam 
378 expedilo a li oratori nostri in Francia el faloli no- 
tilia di le cose seguite, qu;ile non da noi ma da Dìo 
sono stale ordinale. El così fu fatto instanlia a eisi 
oratori che monslnssino a la Maestà del re Christta- 
nisszmo, dal qual n "U merilemo alcuno biasmo per 
non esser slato in mano di citadini di farsi reparo 



io altro. simile àè oiandalo Otiaviaoo Sauli a 
monsignor di San Polo et al magoifieo Proveditor 
di quela lllustrKSsma Si$rnoria, et nolifìcaloli quanto 
sopra. D90 voglia cbe sia preso in grado le opera- 
lione nostre, le qmle non hanno ateso né alendeno 
a«J altro cbe per gy^ìert queb libertà tanto tempo 
desi lerata, ei viver neutrali. Si paria di mandare 
efiam oratori io Spagm per suf^icar eiiam a b 
Maestà Cesarea si conienti non molestaroe el las- 
sarne vivere io qoesla nostra libertà, cosi come é 
stato cap!luleg:ato per li agenti soi con il prefato 
Capitando. Il qual s:gnor Capitanio, inteso hieri le 
gafìe francese cbe restavano a Saona essersi partile 
per Marsiglia quasi disarmate, per esser da qude 
discesi tutti li geooesi che sopra esse erano, li quali 
erano b ma^ior parte de li loro homeni da capo el 
marinari per non voler» br exuli di b patria, se 
iu*iica efiam le «rafie del prefalo capitanio Doria 
habino a teolare il loco di Saona eoo speranza di 
poterìo bavere, il che presto se intenderà ; né dille 
sue gafìe branno altra residenta cbe questa per 
cooservatione di questa nostra libertà, b qual Idio 
prosperi, senza dirvi altro. 

Copia di ama leffera $erHfa per li X de la 379*] 
liberfà ef pace de la BepMiea fiorentina^ a 
domino Borfolameo Crualferofi suo oraior 
iti questa terra^ 

Magni fice orator etc. 

Dopo le nostre di 96, d troviamo le vostre di 
^8, et per quele intendiamo queio che disegnavano 
cotesti Signori cerea al fare testa io Puglia. 

Noi babbbmo lettere di Fraoza, di ^3, per le 
quali intendiamo come quda Maestà era OKrflo ri- 
scaldala al provveder a le cose dì Iblia, el par die 
bavesse fatto cooventiooe con cotesti Signori de in- 
grossare lo exercito di Lombardia in fino in 15 mi- 
lia fanti, ne quali ne bavessero a tenere pagati 7000 
rolesti Signori oltre a le genti d' arme, el altrelanti 
il Re, et 1000 il duca di Mibno. Et per fare b lesta 
in Puglia sotto il signor Renzo, pareva die dise- 
gnasse che noi concorressemo a 4000 finti el 300 
cavaM, el per insin^ a 10 milia fanti et 900 cavali 
dovesseno concorere i Vinitiani per b nùtà, el per 
r altra mila Sua Maestà. Ma il visconte di Turena, 
il quale vene poi al Magnidco nostro, non d ha ri- 
diieslo di altro che di -2000 fanti et 100 cavali per 
fure la dilla testa, prometendo cbe per in^uo a la 

(1) La «rta 37S* è bòaca. 
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somma dilla provederanno coicsii Signori e la mnc- 
stiì del Re. Noi habbiamo fallo inlentler a sua si- 
gnorìa, che noi siamo per concorrere a dilli 5000 
fanti et 100 cavali ad ogni modo, perché non vo- 
gliamo mancar in cosa alcuna che appartenga al 
beneGlio di la lega et del Chrislinnissimo; ma che è 
bene da considerare come quesla lesla si possa 
condarre, perchè non vegiamo modo che le genli 
sì possìno condurre salve in Puia per lerra haven- 
dosi a guadagnare il passo per forza, et hessendo 
per tutto il paese tanta carcslia : havendosi a con- 
durre per mare, non ci pare a proposilo che tale 
cosa possa bavere effello rispeclo a la stagione del 
tempo Nondimeno siamo sempre per fare luUo 
quello che sarà deliberalo, el li nostri 5000 fanti et 
100 cavali sempre saranno presti. La resohtlìon non 
s'è ancora falla, el si aspela una risposta del signor 
N Renzo la quale doverà hozi comparere, et di poi 
si fare consullalione di quanto si babbi a seguire, 
et ne sarete avisato. 

L'ultime lettere che habbiamo da Lorenzo Mar- 
telli sono di 58 da Caviruolo, et siamo avisali che 
r altro zorno San Polo con le sue genli dovea allo- 
giare ad uno luogo chiamalo Gavi vicino a Zenoa 
SO miglia. Quello sia seguito non habbiamo an- 
cora inteso. Questo giorno parte Rafaello Girolami 
per Ferrara. Mandiamolo a la e.xcellentia del Duca 
per venire a qualche conclusione di la condotta del 
signor don Uercole già piiì mesi praticala, et sarà 
in breve di ritorno. Bene valeie. 

Ex Paìaiio fiorentino, die XI III Sep- 
temhris 1528. 

Decemviri lihertatis et pacis 
Reipublicae florentinae. 

A tergo : Magnifico viro ac excellentissimo 
dùctori, domino Bartholomeo Gualteroto apud 
illustrissimum Dominium Venetum, civi no- 
stro clarissimo — Venetiis. 
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A dì 21. La matina, fo San -Malhio. Fo let- 
tere per tempo dal campo felicissimo, da Pa- 
via^ di sier T/wmà Moro proveditor general, 
ei sier Francesco Contarini orator, di 19, 
hore 21. Conìe, havendo dato la bataglia da do 
bande a Pavia, et quelli dentro defendendosi, no- 
stri virilmente sono intrali dentro et vanno ama- 
ci) U carta 380 e 880* è bianca 



zando tutti; et per un* altra aviserà pid distinta- 
mente il tutto. 

Item, scriveno esser zonlo lettere di Franza, 
del Re, che 'I resti a la impresa di Lombardia, et 
provederà di allri per il reanje. 

Di franga, del Justinian orator, di Pa- 
ris, di 9 et 12, Prima, come, essendo zonlo in 
Paris l'araldo di Cesare, Soa Maestà Chrislianissi- 
mo fece convocar tulli li oratori et signori, et 
fato venir a se quello volse parlar dicendo alcune 
parole. Il Re disse : < Ove è il cartelo in scrilura 
che la Cesarea Maestà disse doveva mandarmi ? >. 
Et lui rispose non haver altra scrittura, el li vo- 
leva exponor a boca. Il Re lo mandò via, siche 
tolse lirentia poi el parti per Spagna, dolendosi 
non voler esser aldito. Scrive poi, come gionse la 
nova di la rota del campo, per li avisi di le let- 
tere del Moron ; et che la Christianissima Maestà 
el queli del Conseio non credeva fusse tanto, pur 
voleano prove ler et invalidir le forze et mandar 
in Ilalia a questo effeclo scudi 250 milia. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, orafor, di primo Septembrio. 
Come era nova il duca di Geler haver dato una 
gran rota a le zente di Fiandra era atorno certa 
sua terra, et che 5000 spagnoli scalzi erano zonti 
su la Fiandra per 



Vene il Legato del Papa con uno breve del Papa, ^8** 
pregando la Signoria voy dar il possesso del ve- 
scoado dì Sibinico a uno domino Zuan Livio Sla- 
fileo fo nepote del Slafileo episcopo morto, qual 
é nostro subdito di nation di Sibinico, el il Sere- 
nissimo disse si meteria la parte in Pregadi. Poi 
partono dì questa nova di Pavia, et é principio 
di ben. 

Vene Torator di Milan, per veder la lettera 
di la nova di Pavia, perochè a tulli lì oratori li 
fo mandato a dir a caxa tal nova. 

Dal campo sotto Pavia, di 18, vidi lettere 
di Lodovico Vinci, scritte a sier Lunardo 
Justinian fo di missier Vnfredo, le qual dice 
cussi: Da novo, nui semo con ambi li exercili qui 
sotto Pavia, et si ha fatto una. bela balaria, et già 
do di se dovea dar la balaglia, tamen è diferila 
a hozi a le 50 hore, perché tirano a lerra uno 
bastion di terra et sii signori fanno zapar non 
solum a li guastatori ma ancora a lì bomini d'ar- 
me et cavalli lizieri armati in arme bianche. Si ha 
mandalo di là da Tesino tre canoni quali debbano 
bater per fianco, aziò iuimici non possano coni- 
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parer denlro via la moraglia a difender, et che li 
nostri possano iiilrar in baftaglia ; siche si spiera 
indubilafa viloria. Quelli sono dentro, per quello 
nriannzano questi illustrissimi signori, saranno tutti 
tagliati a pezi. De li nostri exerciti sono sta fatte 
(re battaglie, una missier Antonio da Castelo con 
la fantaria italiana con zerca 300 homini d'arme 
et cavali lizieri a pé, V altra li francesi, et la terza 
il castelano di Cremona, Pizinardo, qual ha zerca 
2000 fanti italiani del duca di Milano, fior di gente, 
et con lui el colonello de 1000 fanti del signor 
conte di Caiaza, pur gente eletlii. Et disputato il 
tutto per quelli illustrissimi signori, é sia delibe- 
ralo che *l ditto castellano resti por l' ultima ba- 
tiglia, et de li do altri, zoé italiani et francesi si 
butta per sorte. Et tolsero do dadi, et primo trasse 
monsignor di San Polo et fece nove ponti, et da 
pò trasse lo illustrissimo duca d* Urbino et butò 
diexe, siche la prima bataglia toca a missier An- 
tonio da Castello con li italiani, et la seconda a li 
francesi, et Tultima al sopradilto costellano; et se 
spiera indubitala vittoria, che Dio per sua mise- 
ricordia la fazi. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, et nulla fu 
- da novo. 

Di Zenoa, di 13, sottoscritta : di Vostra 
Serenità, li 12 deputadi a la riforma del Go- 
verno del comun di Zenoa 

382 Oopia di una lettera di Norimbergo, di 27 
d' Avosto 1528, a V ambasciator fiorentino 
in Venetia. 

Per al presente non ho che dirvi niente, salvo 
che a questi giorni fu qui V ambasciator di Cesare, 
il quale e slato tutte ale Terre Franche a domandar 
aiuto contro il Christianissimo re. Et per quello si 
ritrae, ha havuto da ciascuna terra buona et grata 
risposta di parole ; ma non promessa alcuna; che 
hanno risposto vogliono tenere dieta insieme et ve- 
dranno di fare tanto quanto sono richiesti, se pos- 
sibile sari loro. Evi chi pensa saranno forzati a darli 
aiuto ; ma la maggiore parte sono di contraria opi- 
nione, che per più conti non si habbino a muovere 
in così) alcuna, maxime per essere si può dir tutte 
lelerre franche lutheriane et Cesare essere contro 
a detta setta, et per più altre cause. Dio lassi il me- 
glio seguire. 

Le genti che costi passorono con il duca de 
Bransvich, come benissimo saprete, ne sono ritor- 
nate et la maggior parte malate io paese de svizari 



et per tutto, el non si vide mai la più meschini 
gente; che non e rimasto loro niente, et sono mezi 
morti di fame. Qui si è comparsi qualcuno tanto 
meschini che questa Signoria per com|)assione gli b 
curare et dare le spese per 1* amore di Dio. Et gè»- 
tilhuomini che s' erano messi a ordine, chi con 10, 
chi con 20 cavali sono rovinali, di qualità che be- 
stemiano chi costi gli ha menati et chi gli hanno 
servilo. Il Duca si trova a Yspureb. U capitanio di 
la fantaria si (ruova a Lindo malato. Evi opinione 
di qualcuno s*habbino a rifare et ritornare di costà, 
ma stimo dispiaccia loro esservi stali adesso. Le 
opinioni comuni sono che di qua non babbi a venir 
soccorso alcuno di gente fino a tempo nuovo. Di- 
cesi che il redi Boemia fa 12 milia fanti li quali 
vuole per la Bossina contro al Turco; alcuni dicono 
per venire a danni de Veniliani, ma non pare veri- 
simile, maxime che ci sono nuove di corte che il 
Re partiva, o, a meglio dire, voleva in corti giorni 
partire per Ungheria. A Dio piaccia mandare pace 
per tutta airislianiti. 



A dì 22. La malina, fo pioza meuula, et cusà 3SJ 
fo questa notte. La terra di peste 9, il forzo in caie 
nuove, et d* allro mal ... . 

Vene Y orator di Pranza, solicitando la risposi! 
di dar le 12 galle al re Christianissimo fomide. 
Item^ perché li mercadanti zenoesi erano di fuori 
volendo audientia, fono fati intrar essendo esso 
Orator dentro. Et ... . parlò per li altri, mostrao- 
do la lettera hauta da li XII governatori dì Zenoi, 
come voleno star in liberti el .... Al che 1* ora- 
tor di Pranza disse haveano fatto mal a non difen- 
dersi, e a questo non poi dir altro di quelo vorà il 
re Christianissimo. 1 quali poi mandati fuora, disse 
è bon mandar li exerciti a recuperar Zenoa per 
esser di grande imporlanlia. 

Et poi disse esser zunto uno homo del signor 
Renzo, da Montereal, il qual insieme con il duca di 
Melfe et abaie di Parfa havia da 3000 el più fanti, 
et hauti ducati 18 milia, farla altri 2000, el verìano 
verso Ancona dove voriano trovar navilii per mon- 
tar suso et andar in Pula et in lo Apruzo per man- 
tenir quele provinzie. 

Del duca di Urbin capitanio Menerai, fo 
lettere, di 19, hore 24, per via di Crema, date 
in Pavia. Per le qual si alegra del felice conquisto 
di Pavia. 

Da poi disnar fo Pregadi, el vene lettere di le 
poste. 

Da Crema, di sier Luca Loredan podestà 
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et eapiianio, di 30, hore 2, Come hcri sera a 
hore 7 dì notte scrisse di h presa di Pavia, la qual 
impresa, qaanto meno e stata utile a li soldati essen- 
do la terra diserta et ruinata et potersi corer cum 
li rampegoni, tanto é sta più honorevole et laude- 
vole, che certo si ha molto conosciuto la valorosità 
et virtù di le gente nostre, havendo fatto li inimici 
tutta t]uela possibel et perlinaze rcsisteiizia che 
imaginar si possa ; taliter che, hesscndo durata la 
bataglia datali da le 19 hore fin quasi le 2'2, se co- 
menzava haver qualche dubbio qual dovesse esser 
!• lo exito di la cosa ; pur per gralia de Idio non sono 
morti de nostri oKra 15 in 20 et altratanti Terili 
tutti de archibusale. Qucli del conte di Gaiaza han- 
no haulo sopra gii altri V honor di esser stali li 
primi in guadagnar il bastion et intrar ne la terra. 
De li nemici ne sono sia morti fin qui da 500 al- 
meno, et più de altratanti fatti pregioni et svalisati 
eum altri capilanei. Dico fin qui, perchè il resto si 
è reduto nel castello, qual però non è forte, ma un 
certo palazzo grande, et dimane, piacendo a Idio, 
non si dando a discretione, se li farà festa cum li 
canoni. Et è fama che ne siano stali a quela propu- 
gnalion da 34 capitanei de nemici, che sono slati 
presi fin qui da 8 fin 10 di essi capilanei, et tra gli 
altri il Butigella che era colonelo, et qualche uno 
altro ne dia esser morto, tutti però italiani, salvo 
dui di lanzinech, uno de li qual è pregione del ca- 
~ pilanio domino Zuan Batista da Castro, et V altro si 
scia esser morto ; et tre de spagnoli. Le gente che 
baveano, dicono non erano meno de 2000 li primi, 
et poi 400 altri archibusieri venuti li per soccorso. 
Questo optimo successo et impresa ne dà speranza 
di qualche altra più honorevole factione, che cussi 
il signor Dio ne doni gralia per poter ussir presto 
da tanti travagli. 

4 Copia di una lettera di sier Toma Moro prò- 
veditor aeneral et sier Francesco Contar ini 
orator, data dal felicissimo exercito in Pa» 
via, a li 19 Septembrio 1528, hore 4 de 
notte, ricevute a dì 22 ditto. 

Serenissime Princeps et Excéllentissime 
Domine, Domine colendissime. 

Per le nostre di liozi, di bore 21, significassemo 
brevemente a Vostra Serenità il conquisto di que- 
sta città de Pavia. Hora, per non mancar dei debito 
nostro, non resteremo particularizarli la cosa sicome 
però meglio fin qui si ha potuto saper et veder. Et 
dicemogli, che re vera questa e stala una laudevol 



et honorevolissima impresa, a laude et honor de la 
Sublimità Vostra et de la nation italiana. Li inimici 
hanno fatto al contrario in vero mirabilissima et 
gaiardissima difesa et propugna. Et disemo de sorte, 
che per haver durato Tasalto da le 19 hore fino a 
le 2 1 , et quasi 22, comenzavemo quodam modo a 
dubitar qual havesse ad esser V exito et evento. Et ^ 
tanto più agiongomoli esser siala honorevolissima 
la impresa, quanto che da poi se siamo certificati di 
esserli intrato soccorso la notte avanti de 400 eleti 
archibuseri mandati da Milano, quali intendemo 
sieno passati da la banda di le guardie francese, a 
noi tutti certamente incognita simel cosa. Tandem^ 
per la gratia dei signor Dio, boni ordini posti per 
lo illustrissimo signor Duca capitanio general, col 
qual se ne havemo alegralo, che certo è rimasto 
molto di bona voglia et contento, et virtù et valor 
di le genie nostre, bassi obtenuta tanta maior vito- 
ria. Disemogli adunque, che havendosi principiato 
r assalto a le 19 hore in zerca per una parte de le 
gente italiane nostre solamente, le oltramontane 
tutte tenendosi in bataglia, et scaramuzato cussi 
per una bon* bora de longo al continuo, el da due 
bande cadauno forzandosi ascender li bastioni, la 
ascesa però de i qual era pur alquanto difficile per 
non si haver queli potuto cussi totaliter butar a 
terra, come si sperava, tuttavia fiocando sempre 
l'arlelaria nostra, trovassemo et vedessemo revera 
li inimici far forte et perlinaze resistentia. Fu refre- 
scala poi un' altra bataglia de francesi, quali ancor- 
ché medesimamente facesscno opimamente el de- ooi* 
bito, tamen altro non operorno salvo che pur in- 
terim molto si vene a stracar 1* inimico leueodolo 
in assidue factione, et venendo maxime di conti- 
nuo molestato et debilitalo da V artelaria nostra, 
praecipue da quela ultimamente posta tdira Ti- 
cino, qual li bateva per fianco, né poteano star tanto 
drieto repari che, da essa sicuri fussero. Ultimo loco, 
havendosi trovato sempre i la bataglia lo illustris- 
simo signor Duca capitanio general cum forsi 300 
homeni d' arme a pé con le sue piche in mano, et 
Sua Signoria medesimamente a pé cum la picca 
apresso, el qual si volse a trovar etiam lo illustris* 
Simo signor conte di Gaiaza non obstante che'l fus« 
se ancora fresco et restato debele da la malatia sua, 
et cum la presentia loro inanimando le gente no* 
sire a far il debito, due insegne di queli del conte 
prefalo di Gaiaza si feceno avanti toleudo assumpto 
de montar i bastioni. Et habuto seco uno baril de 
polvere, lo bulorono nel bastione cum foco, et in 
quel fumo gaiardamenle si penseno dentro cridan^ 
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do : < MarcOf Marco^ dentro, dentro >. Tulo M 
mondo poi li seguite, et furono (agliati a pezi tulli 
queli che difcnsavano e! bastione, et cussi ebbesi 
ia Victoria. Li inimici che defendeano Taltro bastion 
et altri lochi, inleso questo, abandonale le lor dife- 
se, cadaun con la fuga cercava salvarsi. Anche da 
quest'altro bastione, francesi introrono messiadi 
cum altri nostri, et cussi pigliossi la terra perse- 
quendo et amazando li inimici in quanti se ne im- 
bateti. Da poi si comcnzò a poner etiam a saco 
quel poco vi era. Io Proveditor immediate intrai 
ancor mi in la terra per non lassar far danno a 
li monasterii et lochi sieri, et cussi a le povere 
donne et pupilli ; nel che certo mi affaticai, po- 
nendo in cadauno monasterio ^'^'^^^^^^/w de mo- 
nache, de li mei homeni et alabardieri, perochè 
questi francesi et francopini usavano gran crudeltà, 
non havendo rispetto ad alcun sexo, ordine, né 
335 età, ma facendo pregioni el amazando dico de 
quelli di la terra sicome gli veniano a le mano. 
Ben "acerto Vostra Serenità, che essi di la terra 
però sono si pochi el rari che non sono tanto 
rari li campaneli per le ville; né se intende an- 
cora che vi sia sta trovata persona, homo, né dona 
di conditione. Quanto vcramenle al sacco, etiam 
insta el ditto si po' corer gaiardamenle cum tra- 
pegoni per tutto, né mai si ha trovato la più di- 
serta cosa al mondo, lo tamen ho pur salvato da 
la furia alcune monache et povere done per Tamor 
de Dio; ma ben tengo haver fatto amazar de li 
inimici da ^5 in suso che si voleano far pregioni. 
Ne sono sta morti di lor inimici (in qui ragione- 
vol quantità. Dicemo fm qui, però che 1 resto si 
ha reiirato et redutto nel castello; qual castello 
però Vostra Serenità scia de che qualità è. Et si 
dice però che non ne sono manco di 800 in 1000 
homini dentro, però che si atrovavano de inimici 
a questa propugnation da 2000 ip suso li primi, 
oltra questi altri novi 400 archibusieri venuti. Di- 
mane, che per esser hozi sta V hora tarda non si 
ha potuto far altro, piacendo a Dia se expediremo 
da questi altri mediante le cannonate, licei pare 
habbino mandato a dir al signor Capitanio zene- 
ral, che si daranno a Soa Excellentia, volendo però 
termine de do giorni se in questo mezo li venisse 
soccorso. Dei che Sua Excellentia se ne ha riso. 
Se gli ha posto la debita custodia atorno, et cussi 
starassi per questa notte. Di quanto seguirà, Vo- 
stra Serenità ne sera advisala. De li inimici, per 
quel si ha potuto veder, non ne sono morti manco 
de 500, el de quelli che si poi dir erano el fiore 



per ha verta voluto veder fino al Gne, el maxime 
di lanzinech el forzo sono rimasti morii. Quelli 
del conte di Gaiaza hanno fallo pregioni da 3, o 
4 capitani de italiani, cum tulle le bandiere el 
compagnie. El Castro medesimamente el Andrea 
Chelmi, quali sono stati etiam de li primi a rio- 
trar, smontati a piedi hanno preso doi altri capi- 
tani, uno italian el un lanzinech, el il banderai dil 
capitanio Aponte spagnol cum la sua bandiera, el 
alcuni allri italiani persone signalale, el fato pre- 
gione etiam Piero Butigiella colonello de inimici 38S 
dal capitanio Uannibal Pizinardo del signor duca 
di Milano; del qual Pizinardo el cussi di legeate 
sue non si pò revera dir salvo ogni bene. De al- 
tri fin qui non si ha possuto saper come la vadi, 
chi siano morti o chi pregioni , perochè intende- 
mo da questi presi che si atrovavano a questa 
defensione da 34 capitanei, dui de lanzinech, 3 de 
spagrtoli el il resto italiani. Qual però fanti italiaoi, 
dal Butigela el Birago in fuora, tenimo el forzo 
siano de queli che fé capitani Antonio da Leva ; 
pur non è che non siano tutte persone da capo, 
signalale el valente. De li nostri veramente, Prin- 
cipe Serenissimo, che par ne quodam modo esser 
sta miraculo, a laude de Dio non ne sono morti 
da 15 in 20, né però alcun homo da conto el 
capo, salvo un banderai francese, come etiam si 
ha sperato, et certo si dubitavemo ben allramente 
rispetto el gran contrasto el scaramuze per avanti 
fatte. Ne sono etiam sta feriti de allralanli quali 
si faranno cum diligentia medicare. LiO illustrissi- 
mo Duca capitanio zeneral lauda et si lien molto 
satisfatto di lo illustre conte di Gaiaza el di le 
gente sue, che in vero sono fiori el disposte, ver- 
so el qual Conte però Vostra Serenità si de- 
gnerà farne quella recognilione el dimoslmlione 
che a sua sapientia parerà. Lauda mollo uno pa- 
doan che era capo di squadra del conte Carlo da 
Sogliano suo colonello, qual si ha mirabilmente 
operalo al tagliar de li bastioni, el ha trovalo lui 
questo modo de obcecar li inimici cum quela pol- 
vere ; per il che lo ha etiam fallo capiUoio. Lau- 
da domino Antonio da Castello in le cose de 1* ar- 
lelaria. Coscho poi el il Toso Furlan hanno fatto 
da valenti homini. Similiter domino Galeazo da 
Orti, eh* è hora capitanio di una banda di gente 
d' arme del prefato illustrissimo signor Duca, che 
si ha trovato de quelli a piedi, bassi veduto por- 
tarsi valorosissimamente. Et hreviier^ tulli hanno 
fallo oplimamente el debito ad honor el satisfa- 
lion di la Serenità Vostra» Cussi gli dicemo di le 
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86 gente d'arme, qual Vostra Serenili intende et 
vede cum quanta affecliono et pronteza si operano 
in li servUiì di quella ; et tamen dieno haver fin 
qui tre quartieri. Una parte era smontata a piedi 
et I* altra slava a cavalo in bataglia ; siche la rico- 
mandamo a Vostra Serenila. Li cavalli lizieri, per 
non lassar scapolar quelli fugisscno, quali etiam 
loro tenimo barano operalo la parte sua. Et cussi 
questo è il suceesso di hozi. Et per poter seguir di 
le altre imprese, li piaqui mandarne presto bona 
summa di danari da fargli la salisfatione. Andai 
da poi io Oral)r a lo alogiamenlo di monsignor di 
San Polo a congratularmi cum Sua Escellentia, qual 
ne ba sentito gran consolamento et molto si manda 
aiegrar a Vostra Serenità. Gratie, eie. 
^) Fu posto, per li Consieri et Savii, dar il pos- 
sesso del vescoado di Sibinicbo a domino Zuan Lu- 
cio Slafileo vacado per la morte del reverendo do- 
mino Zuan Stafileo, atcnto il brieve del Papa scrito 
a la Signoria nostra di questo et al Legato, ut in 
parie. Fu presa. Ave : 128, 14, 2. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a V oralor 
nostro in Franza, con alegrarsi con Sua Maestà di 
la felice vitoria di Pavia. Et come havemo bauto una 
lederà da la comunità di Zenoa, di 13, et li man- 
demo la copia. Et quanto si scrive in campo, aciò la 
Regia Maestà possi veder i| lutto ; la qual non voy 
mancar di proseguir l'impresa, percbè cussi Taremo 
dal canto nostro ; con altre parole, ut in litteris. 
Ave tutto il Conscio. 

Et mutatis mutandis si scrive a V Oralor no- 
stro in Anglia. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a V Oralor no- 
stro apresso il Summo Ponlifice, con avisarli la 
nova di Pavia aziò la comunichi col PonliGce. Et 
quanto a levar la laia de Paulo Luzasco, debbi dir a 
Soa Santità é nostro subdito et conduto a nostri 
stipendi, ei avanti compito la ferma si parli da nui, 
et bavia inlelligentia con Antonio da Leva ; siche 'I 
merita ogni mal ; con altro parole. Ava tutto el 
CoBseio. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a TOralor no* 
Siro a Fiorenza, in risposta di soe, con avisarli ì^ 
Victoria di Pavia, et paHi a quelli Signori voglino 
star di boe animo et non mancar, perchè nui scmo 
per far ogni cosa a beneficio di la liga etc. Ave luto 
il Conscio. 

Fu posto, per li ditti, una lettera in campo 9 
monsignor di San Polo, et un' altra in consonantia 

(i) U carta 880* « Utnoa. 

/ Diarii ti M. Bamuto, — Tom. XLVJII. 






al duca di Urbin capitanio zeneral nostro, alegran- 
dosi di la impresa di Pavia, laudando li optimi por- 
tamenti soi. Et zerca la impresa dieno pfio' tuor, 
di andar a Zenoa a Milan, si remetemo a loro; 
con altre parole, et laudando Y impresa de Milan. 
Ave tulio il Conscio. 

Fu posto una lettera a sier Thomà Moro pro< 
vedilor zeneral in campo. Comesi remetemo a loro 
capitani qual impresa dieno tuor, et non li manca- 
remo di danari, et li mandamo ducati . • . 

Fu posto, per li dilli, havendo arichiesto la Si- 
gnoria noslra lo illustrissimo signor duca di Milano 
ducati 6000 ad imprestedo per far fanti, sia preso, 
che 'I ditto Duca sia acomodato di dilli ducati 60QO. 

Fu poslo, per li Savii, per agumentar lo exer- 387* 
cito sia dà libertà al Collegio di far 3000 fanti sotto 
quelli capi che parerà, ut in parte. El fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che il Collegio babbi li- 
bertà di mandar queli qavilii li parerà al bisogno 
per levar il signor {Renao di) Cere et li fantij et 
condurli in Puia, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, fu preso a di |9 Aprii 
15^7 che li creditori di 1* impresiedo di Gran Con* 
scio elegeseno tra loro \% di quali balotati in qMC- 
sto Conseio fosseno electi tre, I qual fosseno solicita* 
dori et esecutori etc. Et alento che sier Filippo Jr\xn 
è andato podestà a Bergamo, et sier Jacomo Qor* 
ner va capitanio a Verona, pertanto sia preso cbQ 
per scurtinio di questo Conseio di quelli del ditto 
imprestedo siano electi do altri, ut in parte. Ave: 
158, 5, -. 

Fu posto, per li Consierì, una parte di lai tenoiF 
et fu la prima : Essendo sia per V autorità che gji 
p?r avanti fu data per questo Conseio al Collegio 

nostro electi da esso in Andrea Mocenigo 

et Nicolò Tiepolo doctori. Proveditori el Reforip?? 
tori del Studio di Padoa; perchè è ()en conveniente 
che essendo informati i siano quelli che babbiQO a 
proponer quanto gli parerà in beneficio et bonor 
del ditto Studio, però V anderà parte: che a li pre? 
nominati do nobeli nostri, per autorità di qu$$to 
Conseio, sia data facoltà de venir el metter efiam 
loro parte in questo Conseio perlineple a V oficio 
loro. Ave: 140, 19, 5. Fu presa. 

Nota. La ditta |)arte fu posta a requisition del 
ditto sier Andrea Mozanigo el dolor, Savio a terra* 
ferma, acciò potesse venir in Pregadf questo altro 
anno. Tamen è falsa la parte, né il Collegio mai 
ave autorità. Tamen ditto sier Andrea per tal con« 
lo vene in Pregadi TOctubrio; ma fu revocata, et 
ussite il ditto di Pregadi come dirò in 1* altro libro» 

89 
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388 Sumario di una lettera di sier Zuan Ferro ca- 
piianio di Brexa et vice podestà, di 20, 
hore 14,^drizata a sier Gregorio Fìjsamano. 

In qucs(a bora è zonlo IcKcrc per le qual si- 
gnifica el successo di la balnglia : come a di 19 a 
horc 19 principiorono la balaglia, la qual durò 
cerca le hore 2'2 cum qualche dubio de V exilo ; 
pur per la valorosilà de li nostri, maxime di queli 
del conte di Caiaza che forno li primi a prender il 
bastion el cussi inlrorono tutti li nostri, de li qual 
ne sono morti da 20 et non più, ci aitratanti feriti, 
tulli di archibusate. De nemici ne sono stati morti 
da 500 et aitratanti presi, tra i quali ne sono sta 
presi 8 capi el altri morti, tra i quali e uno chia- 
mato Butichìeila colonclo. Le altre gente cum li 
altri capi che erano in lutto da 28 capitani, sono 
relirali in castello eh' e uno palazzo di poco mo- 
mento. Non se rondando il dì driedo, gli doveano 
baler et faranno quelo che hanno fatto de li altri 
non se rendando. Sidié per gratia del signor Dio 
se ha hauto questa vittoria, et queli dentro hanno 
fatto ultimo di potentia di difendersi. Et erano da 
fanti 2000 ultra 400 che jntrorono da poi. In la 
terra non v' era cosa alguna, ma del tutto derclila 
di ogni ben. El scrive etiam el proveditor Moro 
sperar di far un' altra impresa più honorevole, et 
ludico sìa quella di Milano o di Zenoa. 

389') A dì 23. La matina fo lettere di Pavia, del 
proveditor Moro, di 20, hore 3 di notte. Il 
sumario con molte altre scriverò qui avanti. 

Da Viterbo, di sier Gasparo Contarini 
orator, di 19. Come era venuta de lì la nova di 

Zenoa, et che'l Papa havia dillo 

Item, che Sara Colonna era 

intrato in uno castello chiamato de de . . 

.... contra la promission fata, di che il Papa sì 
havia doleslo. Item, era sta fato concistorio, el il 
Papa havia ditto voler an lar a lioma ad habitar, et 
zi havia mandalo do cardinali, zoè Valle romano 
et Sanseverin. 

Vene V orator di Milan, al qual il Serenissimo li 
disse di ducali GOOO si era contenti di prestar al 
suo signor con le cauzion solile. Ringratiò la Si- 
gnoria el scriveria al Duca. 

Vene V orator di Fiorenza per saper di novo et 
ralegrandosi di la presa di Pavia. 

(i) U eirU888*è bUooa* 



La terra di poste beri 18, et di altro mal 18. 

Da Pavia, di sier Ihomà Moro proveditor 
zencral, di 20, hore 3, particular. Come beri 
non scrisse. La cosa andò cussi, lleri a hore 20 si 
principiò lo arsalto al bastion verso Tesino et VA- 
tro bastion più verso el castello. A quel di Tesino 
locò al castelan di Cremona ; il signor conte di Ca- 
iaza havca le sue bande olirà Tesino. Fato il primo 
arsalto, fu rebatutli quelli del castellano, cum li quuii 
erano da 100 liomini d'arme. Refrescato lo arsalto, 
durò per un bora ; non li fu modo di aspeclar al 
terzo : zonse due bandiere del conte di Caiaza, ri- 
fresco r arsalto el si scomenzò a spontar el inlrar 
al secondo bastion. Missier Antonio da Castello, li 
Brisigcili et altre insogno si porlorono vigorosa- 
mente. Ma sopra Tosino le artellarie di là li batoa 389* 
continuamente per fianco. Se li intrò per forza, et 
morii dentro da 400 in 500 lanzinech et più; il re- 
sto se refirò nel castello et lì sono. Dimane si bat- 
terù ditto castello. É stata la più honorevole im- 
presa fusse fatta za molli anni in Italia, che a la 
bataia di nostri poleano esser da 2 iu 3000, el 
dentro era da 2500 el sono in castello da 1800, lo 
fior di la zente del signor Antonio da Leva. Spero 
si bavera. Si hanno voleslo render salvo l' baver el 
le persone. Monsignor di San Polo et la Excel- 
lentia del signor Duca capitanio zeneral el lui Pro- 
veditor non hanno volesto. Del successo aviserà. 

Di sier Hironimo da Canal proveditor di 
cavalli lisieri, da Pavia, di 20, a sier Piero 
suo fradello. Havendo deliberato questi signori 
di dar beri l'asalto a questa benedetta Pavia, el 
cussi a hore zerca 18 montassemo a cavallo cum 
alcuni pochi corvali et stralioti perchè lutto il re- 
sto era cavalca, et andò a trovar el proveditor 
Moro, et andassemo a la baiarla. A hore zerca 20 
se principiò l'asalto et quelli a la prima fu interte- 
nuli, et durata la scaramuza per bore 2 Vt. L'ar- 
tellaria bateva di là da Tesin, el compito ruinar un 
certo loco, de modo che per quella via se intrò 
dentro. Io, visto che za nostri montavano lassù, el 
Proveditor ol io con Andrea Celoii capo el con 
Zuan Batista da Castro et il mio banderaro qual è 
Zuan Strusa, con forsi 40 cavalli de li nostri andas- 
semo a la porta pensando che |)cr 

quella via fusse da fuzir quelli pochi cavalli che vi 
era in la terra, el ne seguiteno molti francesi. El 
zonli, trovassemo la porla bastionata, el per el ba- 
stion Andrea Celmi el il Castro el Zuan Strusa con 
forsi 20 compagni introno el feceuo molli presoni, 
el preseno quel banderaro dei capilaoio PoDle ; el 
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io tomai al mio alozamcnlo la notte slracho. Ha- 
verno fatto una gran baiarla. Loro, non liavendo 
pur uno badi), una nianara, ne zappa, se ha difeso; 
et tien certo, io so quel ti dico, si liuveano modo 
da repararsi dificiimente si prendeva, percLè a di 
17 a bora di terza inlrò dentro la terra fanti zerca 
400 iu suo soccorso, che non fo homo che dicesse 
390 € dove andate ? > Io non li posso scriver allro. Conscia 
quelli signori che governa a far pace per molli re- 
spetti, et quando sarà tempo et iodio che Jo possa, 
gel farò locar con mano. 

Copia di una lettera di domino Oratio secre- 
tar io del Capitanio general , data in campo 
a Pavia, a dì 20, hore 17 drizata a lo du- 
^ chessa di Uriin. 

Illustrìssima et Excellentissima Signora et 
Patrona mia singular. 

Scrissi beri sera ad bore 22 Vg .che li noslri, 
sforzati li nemici da li repari inlravano dentro 
Pavia fagliandoli lullavia a pezi. Ilora Vosira Ex- 
cellentia saperà, che zerca 1500 de nimici ne la 
furia se retirorono in el castello, et tutti li ca|)ilanei 
et quel missier Piero da Birago, dove sono ancora 
alcune zenlildone; et qui volendo spaziare gran- 
dezza in palegiare, el signor Duca si saria adherilo 
forsi a conciederli qualche cosa. Ma havendo co- 
rainziato^ fare il bravo assai fora de proposilo cum 
el tirare de archibusi, la resokilion é presa di pian- 
tarli questa nolle Tarletlaria el gelarli quel caslello 
in capo, perchè è castello in forma di palazo, el 
, tengo certissimo non babbi a campare homo. In la 
terra beri sera ne fumo tagliali a pezi zerca 500. 
El signor Duca hozi va ad alozar in Pavia cum 
tulio lo cxercilo. El medesimo fanno questi signori 
francesi. Se intende che ce sono fra li altri 300 spa- 
gnoli acapali (0 da Antonio da Leva, perchè in elTcclo 
voleva tener Pavia. Si è guadagnata anche di bell^. 
artellaria. Ambasciatori , Provedilori et ogniuno 
abrada il signor Duca, et certamente Té slata una 
bravissima impresa et expedila in manco de sci 
zorni, cosa che ha fatto arizare le orechie a tutta 
questa Lombardia. Dio sia sempre laudato. De li no- 
stri e ferito Batista da Venafro de arcobuso ne la 
mano stanca, et Diolesalve da Calli in una spalla pur 
de arcobuso di strana sorte. Fu esso Batista de li 
primi. El capitanio over cavalier nostro Kuginato, 
me dice baver amazato doi lanzinech, et ha preso 
certi fanti italiani. 

Data nel felicissimo excrcito di la lega, 
sforzata Pavia. 



Et per i^n* altra lettera del ditto^ pur di 
20, scrive: Qui in Pavia, per quanto andiamo 
trovando, erano 2000 homini da falli fra lanzinech 
et italiani, et forsi 200 spagnoli et 200 cavalli da 
fali. 

Da Brexa, di sier Zuan lerro capitanio fi 390» 
vicepodestà, di 21, hore à di notte, vidi lettere 
particular, et manda ui%a lettera del provedi- 
tor Moro che dice cussi: Vostra Magnifìcentia 
harà inteso per le mie de beri sera il successo de 
r aquislo di questa dita, et come il resto di le 
zente inimice si erano relirate in caslello, che però 
non e fortezza di momento. Loro tutto hozi hanno 
mandalo più messi a rechieder che si darano salvo 
lo bavere et le persone ; il che non faria per noi. El 
se li è risposto altamente, che se non si risolveno 
avanti da malina de volersi dare a descritione del 
signor Duca capitanio zenerale et di monsignor il- 
lustrissimo di San Polo, chel se li buterà el caslel 
in capo, et scranno etiam mandati tutti per fil di 
spada. Et cussi questa notte se li pianta rartellaria. 
Di quanto seguirà, vostre magnilìcenlie ne saranno 
avisale. A monsignor illustrissimo de San Polo é 
venuto ordine dal Christianissimo cbe'lììon si debba 
partir di questa impresa de Lombardia. 

Dat^ Papiae, die XX Septembris 1538. 

Et per lettere del ditto Capitanio, di 21, 
hore 20, avisa sono lettere di Francia a monsignor 
di San Polo, che signiDca la Christianissima Maestà 
baver haulo nova di la rolla del reame el baver 
fallo provision di 250 milia ducati el de 2000 fanti 
per Bologna, el vote che dillo monsignor resti per 
le cose di Lombardia, et che non havea voluto dar 
audienlia a lo araldo di Tlmperator per non li ba- 
ver dechiarilo dove gè voleva dar il campo. 

Dapdi disnar fo Consdo di X con la Zonta, el 
fu proposto il partido di uno voi dar ducali 10 
milia impresiedo, la restilution a Tuna el raeza per 
100 di ultimi 50 milia, et poler far uno lolo di zoie 
qual promele serarlo in mexi 18, aliter non possi 
più far. El dispulalo ave: 2 non sincere, 9 di si, 
13 di no. El fu preso di no. 

Item, preseno una gratia di Lodovico Bianco è 
nodaro a la luslilia vediia, qual la comprò per du- 
cali 900; bora dà ducali 100 et voi dapoi la sua 
morte la sia di suo Hol sicome fu concesso al 
Roy eie. Fu pres:», el è conlra le leze. 

Fu posta certa gratia di Francescon barbier voi 
maridar una sua (iola in uno fiol del contestabile di 
la porla di S. Nazaro di Brexa, con questo li sia 
concessa dita porla al prefato suo Gol, che dia esser 



6)» 



MDXXnir, SETTCIfBRB. 



690 



1^0 tenero, dapoi la morte del padre. Et kiori Tu 
^iresa. • 

If^m^ per il Conseio di X simplice fu cressuto 
ducati 10 1 Iranno di salario a Zuaii Batista di Lu- 
dovici per cavar le zifre. 
» Item, altre gratie feno a molli, non da conto. 

391 Copia di una lettera scritta per il contedi 
Caiaaa^ dal campo centra Pavia, a dì iO 
di Septcììibrio 1528, a hote 5 di notte, a 
domino Zuan Bahsta Manfredo suo secre- 
tarìo in Venetia. Narra l'acquisto de 
Pavia, 

Missier Gio. Batista mio carissimo 

Rersera vi havrei date a viso dei successo della 
presa di Pavia, se Julio anche lui non havesse vo- 
hto andar aTI' asalto a far il bravo, et dall* hora in 
qaa mai si é potuto ritrovare se non questa sera : 
ti cosi in questa medema hora sarete avisato qual- 
fnente heri, di poi clie'l signor Duca hebbe ordinata 
la bata^glia, la quale toccò alle bande del signor ca- 
stellano a uno bastione che lui havea minalo con la 
ziappa con una banda de huomeni d*arme a piede ; 
da l' altro bastione li era il signor Antonio da Ca- 
steflo con le bande del signor Malatesta de Arimini 
«t tnolte altre compagnie de la rnfantarìa nostra et 
liuomeni d'arme con seco, salvo quelli della retro- 
guarda; a francesi era deputala la secondi bata- 
glia. Ct)sl il signor castellano da una banda et il 
lyrefato signor Antonio da Taltra, presente la ex- 
cenentia del signor Duca cominciamo a presentarsi 
dove aticbe io li era, et ivi cominciorno a darli om- 
deflissimi assalti, et in termine di tre bore grosse 
continuando asperissimo assalto mai poteroo salire. 
La qual cosa vedendo la Excellentia del signor 
Duca, maniò a le bande francese che dovesseno an- 
dare a r assalto della baleria ; il quale era grandis- 
simo. Su questo marchiono lasciando la batteria 
alla volta dove combattevano quelli del prefato' si- 
gnor castellano, per il che il signor Duca in colera 
extrema si dolse con monsignor di Lorgia di que- 
sto errore ; il quale in verità havea commesso alle 
sue msegne che andassero alla batteria secondo che 
Sua Excellentia havea ordinalo, né mai fu ordine a 
rivoltare quelle zente, anzi si spinsero a quel ba- 
stione per rinfrescare quelle del castellano, et ve- 
nerno con grande bravarla, dove volendosi presen- 
tare due insegne loro con doi capitanei acompa- 
gnati, tulli fumo morti, et cosi morirno anco doi 
aìpfaieri de quelli del prefato signor castellano, fra 



li quali ne fu uno che tatito arditamente et deter- 
minatamente andò per gitlarsi drento, che io qudlo 
cheM si volse gittare una arcbibusata per mali 39l« 
disgratia sua raccolse nel petto et lo amaeò» àt 
maniera ette mai più homo si volse far fenta di 
gilarsi dentro. Le mie povere bande el quelle del 
signor conte Claudio de là da Tcsin stavano alli 
guardia di quella artigliaria, et vedendo esse il lutto, 
morivano di doglia, hessendovi fanti huomeni da 
bene come sapete. Lascio pensare a voi se io era 
disperato. Tuttavolta, supplicai a Sua Excellentia die 
fusse contenta ch'io facesse passare 50, o 60 huo- 
meni delti mei con due sole insegue el doi o tre 
delti mei capitani, che li prometeva ch*io li havea 
cognosciuti in altri lungi molto deliberati, et cosi 
speravo in loro che farebbeno quello che li dicessi. 
Mandai il capitanio Gianetto, che subito mi man- 
dasse due bandiere, et che butassero le sorte fn 
lorO; di modo che toccò alla sua et a quella di Jùlio, . 
le quali passomo con zerca 60 huonìini delli md 
segnalati, et insieme li vene il capitanio Giusiignano 
et il capitanio Pasqualino. Et zonti che fumo, io li 
imposi che inanli la E)[cellentia del signor Duca 
andassero su un certo fianco de un bastione, et li 
dette un barite di polvere per giltar alla voha de 
nemici, et su quello si gittassero le bandiere drento 
acompagnati da quelli huomini dabbene. Et cosi 
s'andomo con grandissimo coraggio. Si ritrovorao 
ancora insieme con loro il capitanio Pozzo et le 
mie lanze spezzate, el quello si diportò da un Ce- 
sare. Zonti che fumo alla presentia del prefato 
signor duca de Urbino, al quale ci era stato sti- 
mulato come de4 retirare, et a questo non fumo 
Italiani, io cKidai drento/ et cosi le nisegne si spin- 
sero tanto arditamente quanto dir si possa, accom- 
pagnate da li ditti mei capetanii et tutti quelli altri 
buomini da bene. Et come a Idio piaque, tulli li 
inimici, intrate queste bandiere, abandonomo di 
maniera che per questa v4a tutto il mondo entrò. 
Il signor Duca, quando hebbe veduta tanta genero- 
sHà di miei, et per loro presa la terra, me abbra- 
ciò et baciò più di diese volte, dicendomi : < Questo 
honore Tho per te el per li tuoi. » Io li risposi «die 
Sua Excellentia facesse ciera a chi li era servitore 
come me, ch'io era tanto pronto et preparato a suo 
servitio che li daria degli altri honori. > Cod Sua Ex- 
cellentia il diceva a tutti quelli che la scontrava ^ 
publicamente, anchora che ditta entrala fu veduta 
da tutto r exercito. Lasciovi mò pensare missier 
Zuan Batista mio, che bavendo la febre terzana io 
mi ritrovava il più gagliardo et contento buomo 
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del mondt), et veramente V è stalo un honore che J 
^essai tempo è non ne fu un tele, che 60 huomini 
habbìano aquistafa et guadagnata una Pavia contra 
la quale tulio questo exercilo 11 era opposto ; et 
mai huomo si era assicuralo de andare dove quelli 
andorno. 

In quello instante, havea mandali li mei cavalli 
atomo la tetra da rallro canto, et cosi ^50 fanti 
con quatro capelanì con una insegna sola, che li 
altri havevano squarciate le loro sortendo de la 
terra per salvarsi, et la compagnia de cavalli ve- 
dendo questo, et volendoli dar drento, essi se li ar- 
resero tutu et con effetto restorno 4 capitani prò- 
gioni con quelle sue bandiere rolte, et 4 altri ne 
hanno preso li mei fanti che sono otto et doe altre 
bandiere. Hora noi siamo qui torno al castello dove 
se ritrova il capitanio Apunto con dOO fanti quali si 
sono retirati, et non vi maravegliate di questo, per- 
ciochè nella terra s* aritrovavano più de ^^00 fanti 
per dillo de nemici. Questa sera le bande mie sono 
di guardia, a causa che esso cnpetanio Punto non se 
ne vadi, che se ne dubita, quale haveremo ad ogni 
modo per una via o per un' altra. Fate le mie 
solite racomandatrone, et a voi stesso. 

Dal campo contra Pavia, el 20 di 8e^ 
ienibriOf a hore cinque de notte, 1528, 

(') Copia di una ietterà da Pavia, mandata a 
Bergamo, copiosa del successo et presa di 
la cita, 

Clarissimi signori et magnifici deputati pa- 
troni, 

Cum tanto gaudio et lelilia scrivo, che son 
quasi di alegreza fora di me, qui vidit testimo- 
nium perhibuit, et vostra signoria saverà la ve- 
rità perchè son stalo dui principio per fin al fine, 
et benché habbia scritto le lettere di lo adviso per 
el cavalar di vostra signoria, tamen la feci nanti 
(rato, et ordinai al cavalaro che subito intrati ha- 
vesse a partir; qual menai con mi, et andai con lo 
imbasciator Contarini, e'I Pagador et secretarlo. El 
la bataglia comenzò passando le 17 hore, et ha 
duralo perfino alle ^2 passate, et sleti con loro 
zerca dei hore come sa el cavalaro. Et dapoi el 
conte da Caiazo mandò per mi, qual patisse un 
poco di febre, tremava, el era el zorno, tamen il 
Duca lo mandò a richieder el lui levp for di letto, 
el vestito da fante da pede mi menò sotto la ba- 
laria. dove era il Duca, qual pareva un fantazino con 

(1) U caru 392* è bianca. 



uno coletto» et cosi ordinava U tutto. La vera fae* 
taglia era al bastione de la porta seu cantone de 
Tesino, et haveva fatto dismontar 300 homini d'ar- 
me a piedi, et II gè era la banda del duca di Milano, 
et da un altro luogo infra quello et porta di Santa 
Justina gè era un' altra balarìn pur de nostri. A b 
porta de Santa iustina gè era un grande bastione 
qual cpmbateva francesi, el da quella parte baleva 
la sua arlellaria parte adrieto et parte per fianco, 
né gè era loco da intrar roancho difficile che da 
quello bastione apresso Ticino dove é 1* arsenato, 
al qual loco tirava Partellaria del duca de Milano, 
et parte la nostra gè era di là da Tesino che baie va 
per fianco et faceva grande damio, et etiam gè 
trava altre arteliarie nostre da la parte di sopra, et 
ancora lei trava per fianco, et se non fusse stato 
quelle arteliarie, credo non se intrava per esser el 
loco difficile el forte. Et li gè era 400 archibu- 
sìeri spagnoli quali arivono Tallra notte, et 400 akrt 
lanzinech et faceano mirabel diffesa, et in verità é 
molto /ode da poi che si ha hauta la viloria, con 
difficoltà grande si pò inlrare, tanti fossi, trinzere 
et bastioni, aqua secreta come è uno homo, el poi 
dentro refossi, siche era difficile haverla el non so 
eome mai hanno possalo intrar. Mai credete ohe mi 
lasi trovar in una terra serala,8ia pur forte. T^imen, 
11 signor duca di Urbino si ha portato egregìameiAe 
cum grandissimo ordine^ né si combaleva loco prd 
di una grande balleslrala. Ha fatto refrescar tre 893» 
sorte de fanti, et li ultimi fono quelli del conte di 
Caiazo, et ancora il Conte studiose feceli lardar per 
fin a V nltimo. Quando tulli erano slrachi, una 
parie era di là da Tesino veneno di qua per barea 
sotto il iMstione, sopra il qua! era za zonli molti 
fanti, et non osavano dismoniar per tante arcbibu- 
sale se trava, et anche per esser difficile discender. 
El H uno ragazo di anni 16 vel zerca, di Aste, ra- 
gazo di monsignor di San Polo, acorlo et animoso 
lo mandelero doi o tre volte su queWo bastione a 
avisar quando si voleva tirar le arteliarie el se ste- 
sene. Et cosi il Conte mandò nltimaraente freschi 
molti di soi di primi, et fo trailo et discargato le ar- 
teliarie per fianco, el subito drio il Conte fece cum 
V arteliarie gilar doi barili di polvere dentro da li 
repari de spagnoli, et stando quello fermo subito 
forno li primi quelli del Conte. Mai fu udito tanto 
cridare et furore, el tulli a furia francesi et taliani 
ad un modo et altro comenzavano ad mirar el 
amazar, et za la arlellaria li haveva fracassati, el 
fono discargali più di 200 archibusi adesso ali spa- 
gnoli slagando quello polvecino, el homeni d' arem 
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cum le piche tanto che Turno cabali di quello l()co. 
Si volevano po' tenir ni secondo bastione; ma quelli 
che erano deniro comenzono andar verso loro, ita 
che fu abandonalo il secondo et sopra forno fran- 
cesi, ita che breviter la si ha aula per forza, et hanno 
spagnoli fallo grandissima difesa. Era limonio il 
campo dubitando non si inlrasse, et qi»elli di den- 
tro cridavano, certi di polersi lenir. Gè era da 
fanli 2500, et noslri haveano invalisalo per par- 
tirsi dal nostro campo. Tulio io campo era in 
arme et in ordinanza ; V è sialo morti di noslri 
zerca cinquanta et forili allralanli. De li soi, fra 
rartellarie et lo intrar zerca 400, et parte del 
reslo feriti in lo castello, parie fugiti via, parte 
tolse le croce bianche et si acompagnavano cum 
li noslri fanli laliani, per esser taliani non se co- 
gnoscevano. Dentro, prima non gè robba manco 
che non é in Marlinengo, ne zenlilhomo, né done 
da conto, solum el conte Piero da Birago cum la 
dona. Boligela, che é in castello capo di quella 
zente; né g'è da viver, solum ne havevano li 
soldati che havevano boscalto (?) ; siche non ha gua- 
dagnato poco niente. Certe poverele prese, qual 
tulle quelle che ha vi^lo il Duca el il signor Pro- 
394 veditor el il conte di Ciiazo sono siale tolte a li 
soldati, et liberate et metule al seouro- L' è siala 
gloriosa viloria, et più utile per noi che per li sol- 
dati, perché in verità si tornava ad alozar di li 
da Adda senza fallo. Adesso siamo securi di questo, 
perché francesi andarano a la volta di Zenova et 
la piglierano, et il reslo starà qua drio, o che se 
andarà in loco de inimici ; siche havemo a star di 
bona voia, perchè il signor Sf^crelario haveva let- 
tere in seno et fece come ho fatto io una volta. 
Pavia é nostra per forza, ma una cillà senza zente 
né robba né victuaria; quello che sarà non lo so. 
Se ha a far altra impresa. Darò del tutto adviso a 
vostra signoria. Questa sera è zonto li guasladori 
brexani, et de altre cita ne viene più di 2000. A 
vostra signoria di continuo mi rìcomando. I/è 
venuto alguni capilanei da noi presoni, a li quali 
ho dimandato particularmente. Dicono esser quanto 
ho scritto, el che mai non credevano di perder, 
maxime in un zorno, ma ben in longo andar, per 
esser lanla zente el haver fortificato a questo 
modo, et che erano zerca trenta capetanii, et credo 
sia pregione il Botigela. Et posta la guarda al ca- 
stello, credo si andarà a Biagrasso et darò aviso a 
vostra signoria. 

Die 19 Septembris 1328, a hore una di 
notte. 
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Il clarissimo Proveditor ha ordinato sia scritto 
a vostra signoria et a Brexa ; ma avanti se scriw, 
vostra signoria bavera il mio messo perché iiiuno 
ha scritto se non mi. Avanti tulli sete li primi : son 
cerio questa notte harele haulo le nove. Ittìn^ 
mando la copia di capetanii che erano dentro Pa- 
via. El signor duca di Urbino ordinò audasse a 
luor il nome loro, di quali parte vi sono morii 
parte presoni, parte in castello. Quello succederà 
subilo saranno vostre signorie advisalc, et poi 
farò quanto quelle mi comanderà. 

Lista di capetanii erano in Pavia. 

Capitanio Testa. 

Cipilanio Tambo Tarlalin. 

Capitanio Balista da Mazerala. 

Capitanio Bcrlagio. * 

Oipilanio cavalier Ponzo. 

Capitani© Bernardin di Alexandria. 

Capitanio Francesco Birago. 

Capitanio Basa da Lodi. 

Capitanio Paulo da Parbona. 

Capitanio Francesco Antonio Fontana. 

Capitanio Alfonxo da Perogia. 

Capitanio Ludovico Butezo. 

Capitanio Rizo da Bologna, 

Capitanio Cola Squarzino. 

Capitanio Alexandro Bilia. 

Capitanio Nobile di San Zuane. 

Capitanio Zorzi d'Adorno. 

Capitanio Laurenzio. 

Capitanio de Chebolo. 

Capitanio Bernardo Moro. 

Capitanio Nicolò Borgo. 

Capitanio Fra da Chavedon. 

Capitanio Julio Roso. 

Capitanio Ciochambo. 

Capitanio Nicolò di Cavi. 

Capitanio Zuane da Fundi. 

Capitanio doi Lanzinech. 

Capitanio Cavra. 

Capitanio Staferino. 

Ciipitanio Antonio da Faenza. 

El maestro di campo. 

Capitanio signor Piero Buligella pavese colonello. 

El signor Piero Birago. 

El signor castellano. 



Da Sonzin, di sier Gabriel Vènier orator, 3S 
vene lettere, di 21, hore .... Come era venuto 
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uno cavalo lizier con uno preson di Pavia, qual ha 
dillo che venendo ha inleso ii caslelo di Pavia ha- 
versi reso. Et scrive, il signor duca di Milan si alie- 
gra con la Signoria di la viloria. 

In questo zorno, poi disnar, da poi molli con- 
segii dati per li 15 deputali per le nave prese sier 
Zuan Conlarini Casadiavoli^ei dispulalion fate per 
li avocali di le parie, fu posto per sier Valerio Va- 
lier el sier Antonio Sanudo preseivlenti, che 'I dillo 
sier Zuan Conlarini over il suo commeso li habbi 
restituito la nave prese al alcuni .... ci il cargo 
di forinenli fra certo termine ; el non havendo li 
formenli li pagi a quclo valeva, el le spese eie, ut 
in parte. Et sier Nicolò Pasqualigo terzo presi- 
dente messe fosse chiama domino Ferigo Grimaldo 
comesso del dillo sier Zuan Conlarini, qual voi 
mostrar certe scritture. Andò la parte : 1 non 
sincera, 3 di no, del Pasqualigo 3, di altri do 10, 
el questa fu presa. 

A dì 2à, La malina. Eri di peste li, el di 
allro mal numero .... 

Da Sonzin, di sier Gabriel Venier oratore 
di 21^ hore 21, Come era venulo li uno cavai 
lizier, qual vien di Pavia. Dice, il caslelo si. ha reso 
a descrilion, el che*l Capilanio Zoneral havia fato 
fare una crida, che tulli soldati havesse presoni 
in la terra lì dovesseno 

Vene l' orator di Milan per causa .... 

Da Bergamo^ di sier Jusio Guoro capi- 
ianiOf di 20, vidi lettere particular, con uno 
aviso e lettera di Pavia, La copia sarà qui avanti 
per esser molto particular ci copiosa. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

É da saper. In questa malina, Ferigo Grimaldo 
zenoese con do allri zenoesi, levalo il Collegio, 
fono in camera del Serenissimo a parlarli scerete 
con do di Collegio ; credo zerca le cose di Zenoa. 

El da poi disnar, T orator di Franza episcopo 
di Orangie vene a parlar al Serenissimo in camera 
sua, dove erano do Cai di X el do Savii di Col- 
legio; el slete più de una hora ci meza. Era di 
Collegio sier Domenego Trivixan procurator el 
sier Lunardo. Emo, i qual Savii, parlilo Toralor, 
vene di suso el mandò fuora chi non entra nel 
Conseio di X, ci consullono la materia proposta. 

In questo zorno, zonse sier Andrea Navaier, 
stalo oralor in Spagna a la Cesarea Maestà anni 4 
mexi % zorni 9 ; el qual intrarà il primo di Octu- 
brio Savio di terra ferma. 

Nolo. Hozi il Collegio di Savii siete a consul- 



tar longamente in materia di scuoder li debitori 
nostri, quali per parte prese non voleno pagar. 
El siete li Cai di X con loro, el doman in Co- 
legio voleno far gaiarde provision. 

Da Bassan, per via di qual è 

venuto in questa terra, et voi dar il Covolo a la 
Signorìa nostra, eh' è in man di todeschi, et tia 
inleligentia denlro ; ma nostri non voleno tuorlo 
por non irritar T archiduca re di Bohemia a rom- 
perne guerra. Dice esser morto il conte Girardo 
di Archo, el che 'l duca di Bransvioh era a ... . 
el havia fatto citar li capitani, zoè queli di Lodron, 
Archo eie, dicendo haveano scosso et haulo da- 
nari el non pagalo li lanzinech. 

A dì 25. La mattina, fo lettere di le poste. 395 

Da Pavia, del proveditor Moro, et orator 
Contarini, di 21, hore .... Del render del 
caslelo a pati come difuse dirò di sotto. 

Da Brexa, di sier Zuan Ferro capitanio 
et vice podestà, di 23, \\\ questa hora, circa 20, 
ne sono lettere di campo, da Pavia, olirà la con- 
linenlia di haver haulo il caslelo a pali ; et per 
quele del Carissimo Moro dice esser sta asunali 
li corpi morti, el sono sia numerali GOO, el certo 
il fior di loro, tulli lanzinech el spagnoli el pochi 
italiani. Se inlendeno certo che -erano 450 lanzi* 
nech el 150 spagnoli nativi, de li quali ne sono ri- 
masti solum 60 spagnoli et 10 lanzinech. Domane 
si consulterà la impresa si bavera a far. 

Da Pavia, di domino Antonio Castello colo» 
nello, di 21, al capitanio di Brexa. 

Magnifìco el clarissimo capitanio. 

Per questa niia vostra signoria saperà come 
la causa di batter il caslelo di Pavia é sta molto 
disputa, el dito de molte ragione; tandem la si 
é risolta per mazor utilità del Stalo de acelarlo 
d* acordo con questi pati, zoé che queli pochi spa- 
gnoli quali se retrovano denlro, quali sono zerca 
70, debbano andar a Milano senza bandiera, et 
lutto il resto a casa sua. Li capi erano questi : Il 
Ponte el il Botigiela, qual è ferito di doe ferite 
mortale ; el Birago è morto. Non altro. A vostra 
magniGcenlia mi offero et ricomando. 

Da Pavia, di Alexandro Querini di sier 
Aneolo, di 21 Septembrio, scritta a suo pa- 
dre, el qual fa Varie del soldo. Scrissi a voslra 
magnificentia la presa di Pavia. Eri non putii scri- 
ver per baverme toccalo la guarda con tutta la 
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compagnia ai caslelo, che non fuzesscno li yspanl 
é salvali dentro, et cussi sleti tulio beri (ino la 
meza notte. Siamo venuti ad alogiar dentro di la 
terra tutto lo exercito, dove habbiamo trovato 
grandissima quantità di morti per tulle le strade 
et maxime lanzinech. Siche, magnifico padre, Tè 
stala una bellissima impresa et poca mortalità de 
nostri. In questa bora, la Excelentia del Duca el 
Proveditor, et San Polo hanno capitolato con lo 
396^ capilanio Aponfe sono in caslelo, che si danno salve 
le loro persone et baver, et che 60 spagnoli sono 
II dentro possino andar a Milano, el 10 lanzinech 
senza insegna né tramburli, el voleno escano fora 
con le arme di aste con la ponta in zoso, el le 
bandiere el tamburli siano nostri, et che li italiani 
sono dentro che sono 230 non possino andar né 
in Milano né in terra alcuna, ma vadino a casa sua. 

Vene in Collegio per tempo sier Andrea Na- 
vaier stato oralor a la Cesarea el calolica Maestà, 
vestito damaschin cremexin, et poco referile. Fo 
rimesso a riferir al primo Pregadi. 

La terra di peste beri 12, el di altro mal nu- 
mero 18. 

Nolo.- Li formenli valeno il menuto lire 14, 
soldi 10 il staro, et è sta mandalo per il Conscio 
di X sier Antonio Venier proveditor a le biave 
per terra ferma a far condur biave in questa terra. 
La farina in Fontego menuda lire 16 soldi 12; di 
gran grosso non vi é, ma di S. Marco brulissima 
roba lire 10. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, 
et prima semplice. Preseno certa parte el regula- 
tion di le Quaranlie, videlicet che quando vanno 
super loco vadino a sue spese, liem, chi non è 
al primo Conscio del pender non possi baver sa- 
lario li altri zorni ; la qual parte si dice ha fatto 
metter sier Piero da Canal qu. sier Nicolò el do- 
lor, qual sempre è in lite in palazo. 

Da poi con la Zonla preseno una gratia di sier 
Francesco Zen qu. sier Alvise, qual intra Cover- 
Dador di Tintrade per danari, et è debito a le Ha- 
Xon nuove ducali 1300; voi dar tanti piombi a 
r Arsenal a ducati 22 il mier, dandoli immediate. 
Et fu presa. 

Item, fu posto li debitori di le Raxon nuove 
pagino la mila di loro debito al presente, el Tal- 
tra mila di tanto credilo di V impresiedo di Gran 
Conseio. El balolata, non fu presa. 
897 Da Brexa, di sier Zuan Ferro capilanio 
et vice podestà^ di Hi Septembrio, hore 13. 
In questa bora ne sono gionte leUere del prove* 



I ditor Moro, di 22, per le qual avisa assai parli- 
cularmenle il successo di Pavia et del castello ;h 
qual dice in questa forma : 

Vostre MagniGcentie haveranno inteso lo haver 
del castelo con lassar andar via queli erano dentro 
con le loro roba el arme salvi, che licei se le- 
niva fusseno assai mazor numero essi del castello 
innanzi che sono ussiti, et li habbiamo fatti acom- 
pagnar, non erano 300 in tutto con li ilaliaoi, li 
spagnoli al numero de 60 et 10 lanzinech cim 
el capilanio Aponto. Uno Galeazo Birago vecbio, 
che era gubernatore de qui, padre fo di Fiero 
' Birago colonello loro eh' è stato morto, et dui al- 
tri capi de alemani sono andati a la volta de Mi- 
lano, et haveauo dui carri cargi di robba et 20 
cavalr seco in tutto. Li altri che erano tutti ita- 
liani, a numero di zerca 200, sono andati a la volta 
di Piasenza, quali per esser mal in ordine et di- 
sconza gente non se ha voluto neanche tenirne al- 



cuno a li servizi di qui. Dui capitani iamen di queli 
erano in libertà ad andar dove li piaseva, et sono 
rimasti de qui non volendo più servir l'Imperador; 
ma tutta la bela gente et li capitani sono rimasti 
morti el presi. Si ha inteso da poi, che da la arte- 
laria sola ne sono morti più di 200, qual immediate 
si faceano portar via et sepelir per non nieter pau- 
ra a li altri, olirà 600 corpi che sono sta trovati tra 
li bastioni, la piaza et le strade, el forzo vulnerati 
di spada. Ne sono etiam sta trovali da poi molti in 
le case, siche indicasse ne siano morti più di 1000 
di loro ; da 500 almeno etiam ne sono $tà svaiis^tL 
Et cussi è andato il caso loro. Domane si delibererà 
la partita di qui con quel si ha a fare, et ()el lutto 
aviserò. 

Di domino Antonio da Castello^ da Pavia^ di 
32, al Capilanio di Brexa. 

Magnifico etc. 

Per r altra mia notificai a quela la perdita da 
Pavia; adesso fo intendere come che bozi a* è fjilta 
la intrala del castelo. Et perché questo loco di qqe-* 
sto caslelo è assà bene resetato et non se ritrovar 
più che 150 compagni vel circa } se bavessenio vo- ^t 
luto pigliarlo per forza saria stato^ più la perdada 
che lo avadagno a bular via polvere et balote, et 
anche dar reputazione a 60 scalzi spagnoli et a iO 
lanzinech et zerca 80 taliani. A la excelentia dd Duca 
el tutti questi signori ha parso el melo capitular 
cossi che combalerli in effecto ; é slato il maglio. 
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El i capitoli stanno cossi : che i sessanta spagnoli et 
diesa lanzinech vaJano a Milano, ma che iluliani 
vadano a casa loro ci se i li)rnano più a Milan et 
siano presi siano apicati per h gola. Sapia lu signo- 
ria vostra che 1 Botisela é presone con 4 ferile, et 
quel da Birago é morto. El se trova da morii 
passano 500 ; el resto presoni. Erano meio di ^000, 
ne tornano a Milano zcrca 70; siche l' è siala una 
mala bastonata. La Excelcntia del Duca se raseterà 
di quel che bisogna, et poi si anderit a la volta di 
Bìh, et si pierà qualche ullra impresa, et si andarà 
di ben in meio piacendo a Dio. Non altro eie. 

Da Bavenna di sier Alvise Foscari prove- 
diior, di 



8 Copia di lettere del signor de Veruchio. 

Molto magnifico signor come da fralello eie. 

Per l'amor porto al noslro fratel signor Conte 
vostro patrone el a vostra signoria, non ho voluto 
mancar di farvi parie per questo a posta di le bone 
nove ho havuto in queste note, infra più alcuni 
avisi ho receputo per via de corte da Vilerbo, el in 
particular de la bona sorte s'è incontrata al prefato 
signor conte Guido. 

In primo, che li lanzinech da la banda negra nu- 
mero 1500 habiano fatto tradimento perché loro 
havevano la guarda de le artelarie ; el quando Pie- 
tro Navaro fu preso al monte San Zenaro, da poi 
relassalo a pati, relornato che '1 fu al campo et a la 
massa grossa, subilo in questa medema notte che 
era circa a 5 bore si levò il campo francese per 
andarsene ad Anversa, che'l pioveva grandissima- 
mente con toni, saete et molti segni celesti. Li 
spagnoli ebbero inditio di tal retirata, et il principe 
de Orangie, bench'é 'I fusse un poco indisposto, pre- 
segli la febre, non di manco assali il campo, che 
quasi fugiva ; et con ^500 fanti solamente di lance- 
cbenech che erano retroguarda feceno ala el lassor- 
DO pa^ar li imperiali, dove che presero di novo 
Pielro Navaro d' artegliaria .... et miseno in 
fuga il campo che non fu mai homo che li voltasse. 
El essi lanzehenechi a la ritornala che fecero, se con- 
gioQsero con li lancechenech imperiaU el andorno 
seco io Napoli dove bora sono. £1 questa cosa è 
ila al contrario de quel che si estimava da ogni 
persona. Il marchese di Salulio el il conte Guido 
si redusseno con 3000 fanU di l' antiguarda in Àn- 
▼ersa, el ivi il prefato principe di Orangie se acam- 
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pò con tulio l'cxercito che seguitava la vitoria. 
Finalmente la sera nel penullimo di Agosto fecero 
dentro motivo ; et cussi il marchese di Salulio el 
volse amazar il predillo conte Guido che si voleva 
lenir, per non havcr vicluaria dentro, ci infine lo 
fecero andar fuora a tratar queslo accordo et dedi- 
tione, et si conclusero tra loro. II predillo conte 
Guido, come el fu fuora, si fece pregione del signor 
Feranle di Gonza;^a suo parente, et mandò a dir al 
signor Marchese che lui non si voleva impuziar in 
conio alcuno di quesla convenlionc. Et cussi, ben- 
ché in essi palli el Principe lo chiedesse per pre- 
sone, nondimeno non é stato poi per non si haver 
voluto inlromeller né sentir cossa alcuna de dilli 
capitoli, el cussi e restato pregione del signor Fe- 
rrante, et lui a questa bora é sialo liberalo. Et in 
questa malina, a di ì'ò del presente, dice quelli che 
mi scrive, haver vista una lettera de sua mano di- ^q%* 
rectiva al conte Ludovico suo fradelo, qual ersera 
vene qui in posta, come el se sentiva alquanto indi* 
sposto et che Pera libero di sua persona et che ha- 
vea havuto tanti boni tratamenti, che si vergognava 
a dirli, tante careze da tulli li erano state fatte ; et 
che fra quatro giorni, che '1 spera esser migliorato, 
infalanter ne vera qui et porterà la resolutione 
di quelli signori al Nostro Signor^ et che '1 spera le 
cosse di la Sede Apostolica debiuo omnino seguir 
prosperamente. Queslo era il lenor di essa lettera, 
et diceva che lo referissano al Nostro Signor a ve- 
riGcalion del tulio, che Sua Santità sia libera in li 
capitoli fatti fra li prefati signori principe di Bora- 
gne ex una et il signor mardiexe di Salulio ex 
altera. Non si fa mentlonc alcuna del prefato vo- 
stro padrone, siche per vostra consolatione ho vo* 
luto asignarlo alegrandosi insieme. 

A dì 26, La malina, non fo alcuna lettera da 399 
conto. 

Vene l' orator di Pranza, solicitando la Signo- 
ria voghi servir il Ra a mandar le 1^ galle fornide 
verso Saoua. £1 Serenissimo disse questa cossa bi- 
sogna terminarla pel Senato. 

Fo balotà governador in Cipro, el rimase Baia- 
gin Baiala 17, Gatin da Bologna 16, sier Zuan Tic- 
polo è in rocha di Ravena 15, sier Piero Sagredo 
13, sier .... Diedo .... 

La terra, beri 11 da peste, et di altro mal 10. 

Fo bandito, per esser il morbo, quelli di Mala* 
mocho che non possino venir in questa terra, uè 
etiam di Crema. 

Morite in quesla nocte sier Nicolò SalamoQ qu, 
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sier Michiel, venulo podestà di Bergamo, qual ve- 
nendo dal rezimenlo è pochi zomi li morse sier 
Piero suo fini da peste ; unde lui andò in villa, so 
amalo, venne in questa terra, et cussi è morto, I Ilo 
li doni requie, in casa di suo ... . 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
sleteno fin bore 2 di nocle, sopra una materia im- 
portantissima, et non si poi intender, e p;randissin)a 
credenza. 

Fu posto, di acetar sier Agustin Foscari di sier 
Marco per venir in Pregadi dando li ducati 400, et 
non rimase. 

Da Tranìy fo lettere di sieì' Vetor Soranzo 
proveditor, di 12. Come era intrado lì il signor 
Camillo Orsini con 700 in 800 fanli, ai qual si farà 
la mostra, et 300 cavali ; et in Barlcta erano intradi 
a nome di la liga quel Simon Romano et il signor 
Federigo da Reca.ta di parte anzuina erano in Ca- 
labria con 900 l^inti et 400 cavali, li quali, la terra 
non havendo voluto aceplarli, soiio intrati per via 
di la roca et la forniscono di vicinane per tenirla. 
Et cussi lui Provedilor fa di Trane, ponendoli for- 
menti in la terra. Scrive molte terre di la Puia vo- 
leno venir sollo San Marco, et del campo roto non 
par alcuno. Si dice il clarissimo Pesaro essere a 
Sergento. 

Da Fiorenza, di sier Antonio Surian eì 
dotor, orator nostro, di 21. Come quelli signori 
é molto timidi né si sanno risolver zerca li 2000 
fanti dieno mandar. El hanno lettere di V orator 
del re Christianissimo ò col signor Renzo, come 
ditto signor Renzo el li altri se relrova tra Spoliti 
el Foligno a . . . . , et si dice ha con lui 3000 
fanti. Item, come di Roma vien W a Fiorenza el 
visconte di Torena orator del re Christianissimo. 
Non se intende la causa. El si ha aviso il reveren- 
dissimo cardinal Colonna esser zonto a Viterbo, 
come legato, di Roma. 

A d\ 27, Domenega, Se intese la terra di pe- 
ste beri 14, tra li qual par che sier Antonio Valier 
di sier Benedeto, al qual morite in una sua caxa sua 
sorella moier di sier Marco Diedo da peste za più 
di 40 zorni, el za . . . . zorni era sta liberalo, el 
io r ho visto a Rialto, par beri zonzesse qui suo 
padre sier Benedeto Valier, venuto conte di Sibi- 
nico, et arivato in una caxa li apresso, el poi fu 
serato come li altri, esso sier Antonio mandò a 
tuor in la dieta soa caxa, olim amorbata ma netada, 
alcune robe, per le qujd li venne tre giandusse. 

TJnde el zovene prosperoso di anni visto 

questo, deliberò andar a Lazareto a farsi medicar 



da quel Nicolò Griego che ne varisse a^i, el cusi 
lui instcsso questa matina munto in la barca di La- 
zureto, el andò. 

Dal campo, da Pavia, fo lettere del prùvt- 
ditor Moro et orator Contarini^ di 23, kare^ 
Come volevano danari per pagar li fanti, aliler 
non si moveranno. El hanno consullù Pimprcsa di^ 
no tuor, videìicet termina andar a Biagrasso lao- 
tan de li mia .... et di Milano . . . . , dove 
p ir sia soJum do bandiere di fanti, et poi aode- 
ranno a tuor Como. 

Da Viterbo, a li 16 di Septembrio 1523, al (H 
signor marchexe di Mantoa. 

Ilebbesi nova beri sera come il signor Sara Co- 
lonna, havendo compagnia de qualche zerca 800 
fatiti, era entralo ne la terra de Paliauo che non en 
guardata altramente, et havea posto Y assedio a la 
rocha, la qual non polendo mantenirsi troppo per- 
chè secondo intendo non vi è da viver se non per 
pochi giorni, similmente se bavera. Se slima cbe 
egli seguitara in occupare queli altri casteli cbe era 
no del signor Vespesiano Colonna, se non li é proi- 
bito da chi possi più di lui, el che parìmeole se 
voltare a li danni di T abate di Farfa et degli altri 
Ursinì, li quali sono stati complici et fautori de li 
rnsulti passati. Esso abate a questa bora credo se 
retrovi in Braziano, quale ha fornito aboodante di 
victuarie et de altre opportune provisione. 

Fu vera la rebelion di TAquila, et il signor Ren- 
zo è reduto in qua, et penso che a questa bora 
debba esser in Terni. Le fantarie fiorentine, bivuti 
questa nova, sono retornale iodrieto in Toscana. 
Beri per lettere di missier Domenico Centurione, 
date a Porto Venere, dove egli se ritrovava eoo 
certa nave di grani che veniva di verso Genua, se 
intese come l' armata francese era gionta nel porto 
di Genoa, et missier Andrea Doria con la sua i li 
1 i di questo se li ritrovava discosto 20 miglia. Et 
havendo egli parlato con esso missier Andrea, scri- 
ve, che li disse inlenlione sua esser di andare di 
longo ad assaltare la francese nel ditto porlo, desi- 
gnando di far tal eCFcclo di notte. Et cbe un pezo 
da poi che esso missier Domenico fu partilo, senli 
molti tiri d* artcgliaria, per il che pensava sana 
stato facile che le ditte armale si fossero ataiale in- 
sieme. Nondimeno non avendosene altro aviso, 
hoggi che sono 5 zorni che queisto fu, si fa ìudilio 
che non debba essere seguilo cosa di momento. 
Esso missier Andrea havea preso per camino h 
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a rurtellaria, qual se rimanda de 11 ; et diman se 
parte li francesi per andar a la via di Zenoa. Et 
si ha aviso che*l signor Renzo di Ore é ne lo 
slato di Urbino con 2000 fanti ; tamen non e di 
questo nova certa. 

Vene V oralor di Pranza, dicendo haver liauto 
letlere di Pavia di monsignor di San Polo, come 
di ordine del re Chrislianissimo va a la impresa 
di Zenoa ; però acaicndoli aiuto di gente o altro, 
si scrivi al Capitanio zeneral et Proveditor lo fazi 
Il Serenissimo li disse non si maneheria a tutto 
quello f^sse a benefìcio di T impresa. 

Vene Toralor di Milan, et comunicò il suo si- 
gnor Duca partiva per Lodi. 

403 Sumario di una lettera di sier Toma Moro 
proveditor zeneral, data in Pavia a li 25 
Setemhrio 1528, hore 3 di notte. 

Già dui giorni, come scrisse, fu chiamato in 
consulto da lo illustrissimo monsipinor di S. Polo 
il signor duca di Urbino et lui Proveditor et Ora- 
tor, tulli li capitanei si francesi come italiani, nel 
qual fu concluso andar a la expugnntion de Bla- 
grasso, poi Monza et Como ; et si havea ancora 
bona speranza di far la impresa di Milano. Et beri 
cavalcando monsignor di San Polo cum il signor Dti- 
ca et lui Proveditor, monsignor disse come li era sia 
scripto dal Christianissimo re che 'I dovesse andar 
a la impresa di Genoa, perchè genoesi haveano 
scritto al prefato Christianissimo re che Genoa 
era in disposition sua, et che era colpa per non 
andarsela a tuor, et che solutn era dentro fanti 
800 ; et dimandò consiglio a la excellentia del si* 
gnor Duca, poi a lui Proveditor, quali risposeno 
esser molto meglio proseguir quanto era sta in 
consulto deliberato, et andando Sua Signoria illu- 
strissima a Genoa cum le sue gente, lui si atro- 
vava pochi fanti et poche gente, et smembran- 
dosi dal campo nostro non sarà bona cosa ; et nui 
simelmente stando smembrati et separati da vui 
saremo molto mancho et le forze separate si smem- 
brano et sminuisscno, et uniti insieme mollo piil 
acresscno, et sempre, falle le imprese nel consulto 
deliberale, faciintenle si potrà far la impresa di 
Genoa. Et disse molle altre ragion eflicaze. Et in 
consonantia parlò lui Proveditor et T oralor Con- 
tarini, instandolo ^mollo a restar di qui. Tamen 
esso monsignor illustrissimo rispose : < Io ho deli- 
borato andar ad ogni modo perchè non voria il 
re Christianissimo havesse causa di dolersi di me. » 



Et disse si voleva partir dimane ; pur ha diferilo 
fino a Domenica a di 37 per persuasion fateli. 
Per il che il signor Duca et lui Proveditor baooo 
mandalo verso Santo Anzolo et Lodi l'artellaria 
grossa con alcune monitiooe, et si ha riservato di 
qui zerca 14 pezi di mezi canoni et arlellarìe da 
campo, et restaremo di qui qualche giorno fino si 
fortificherà il castello et la citadela di questa città; 
poi si retiraremo a Santo Anzolo, munita questa 
città ; poi si farà quel meglio Idio ne inspirerà. 
Scrive come le letlere di questa nocte sono sta M^ 
interceple, benché erano scripte in zifra. Et si duol 
che la impresa, quasi vinta et franca, sia cosi presto 
messa in disperation. Il signor Duca li ha ditto: 
e Signor Proveditor, io ogni giorno stago solum in 
difendermi di quarele di Venetia ; non io quello 
voi dir, voria me lo dicesseno et non star cussi. > 
Unde esso Proveditor li disse : < vostra cxcelleDtia 
mi ha dato licentia io possa dir ogni cosa eum 
vostra excellentia, et quella cum mi. Colui ha 
scritto a vostra excellentia tal cosse non è vostro 
amico. Vui sapeti Venetia esser libera, et se beo 
qualcheuno parla, non si atende a queste cosse. Io 
so quel dico a vostra excellentia ; quelli da Ve- 
netia vi ha in quel optimo conto die mai ebbeno 
la excellentia vostra. » Esso Duca disse : « So ben vui 
scrivetr bene et me dati bone parole ; cussi fa la 
illustrissima Signoria, pur non mi recognoscooo. > 
Et poi taque. Item, scrive ogni zoroo si trovi 
corpi morti, et vien gitati in Tesino ; et sodo sta 
gitati più di 1000, quali veniranno al rnar a in- 
grassar li pessi, per esser todeschi molto grassi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta. 40^ 

Fu posto la parte, di acetar il partido di poter 
far ad alcuni uno lotho di zoie per la valuta di du- 
cati 14 milia, et loro presteranno ducati 13 nrìilìa, et 
esser fatti creditori di Tuna et mezza per cento, con 
questo niun possi far altri lothi che loro 6d mesi 
18 apresso. Voleno poter meter nel lotbo ducati 
4000 di zjimbelotti. 

Fu posto il partido di campi 300 sopra il Pole- 
sine, di sier Marco Antonio Foscarini et fradello, dì 
sior .\ndrea il Consier, a ducati 35 il campo, et danno 
zonla ducati 8 milia, et voleno esser fatti creditori 
a V una et meza per cento. 

Fu posto una gratia, di sier Stefano Vlaro qu. 
sier Zuane fo camerlengo et castelaii a Veia, et é in 
preson in V Armamento, et questo per haver intaci 
la cassa, et fo condanna per il Conseio di X. Hor si 
olTerissc dar debitori di la Signoria per ducali 15 
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mìlia, quali . . . ., con questo di quel! babbi la soa 
parie vidélicei e! . . . ., el di la soa parie voi pa- 
gar la Signoria di quanto el dia dar, et sia asolto et 
che 1 sia cavato di preson, el babbi termine a far lo 

effecto. 

Hor fu posto di conciederli quanlo el dimanda ; 
et facendo baver a la Signoria li ditti ducati 15 mi- 
lia, babbi la soa parte, qual si poni a T incontro del 
debito, et siali mostrati qual libri richiederà, ut in 
parte, ma non ensi di preson. 
t4* Da Tram, fo lettere, di sier Zuan Vifuri 
prùveditor general, di 19 Septembrio, Il suraa- 
rio di le qual lettere scriverò qui avanti. 

05 Sumario di una lettera di sier Zuan Vituri 
proveditor general, di Trani, a dì 19 Se- 
iembrio 1528, scritta a sier Vicenzo Griiti 
suo cugnado. 

Le ultime mie fumo da Zara, nel qual loco in- 
lesi la dispiacevo! nova di la perdita de li exercili, 
ancor che non li deva quella fede, et per queslo 
non vi scrissi, perché la illustrissima Signoria per 
sue letlere moslrava non crederlo per la via che la 
ebbe la prima nova. Io che questa nova havea al 
core ho sollicitato il viaglo mio per atrovarmi di 
qui, fusse quello si voglia, per beneficio di le cose 
di questa impresa. Heri a bore 21 agionsi in questo 
loco, dove trovai il clarissimo proveditor Mula di 
I* armada, con il qual et con il signor Camillo Or- 
sino et missier Vetor Soranzo proveditor di Trani 
siamo restreti insieme; mi disseno il modo di la 
mina de li exerciti, li quali hanno scritto per sue 
duplicate a la illusirissima Signoria, siche le bave- 
rete intese de II, et é cose tanto dispiacevole che a 
ricordarsene el fa troppo gran male, haver perso 
una impresa venta cosi vilmente. Et io Tho ditto, 
perchè francesi voleno robar el manzar et sforzar 
a spese de altri con tutte le sue comodità, siche non 
é da meravegliarsi se Pintravien di questi sini- 
stri etc. Semo stati in consulto beri sera con li so- 
prascriti del modo se habbiafno a governar in que- 
sta minata impresa. El signor Camillo disse haver 
conservato Barletta, et haverla munita di le gente 
che qui sotto sarà scripte ; ma che lui P ha in parte 
sachizala, si che, pensati, é bisogno lenirla per forza, 
perché se lì inimici etc. Et quel è sta fatto più per 
vadagnar che per altro conto, siche si atende più a 
robar die a far altro. In questa terra si atrova, per 
quello che dicono, da zerca 600 fanti et il forzo di 
la stratia. Il nrefato signor Camillo bavia opinione 



di abandonar Monopoli, et io con il proveditor Mula 
semo slati et semo di opinion di munirla et al tutto 
conservarla. Et questa nocte esso proveditor Mula 
el io con la galea Salamona andaremo a Monopoli 
per poner quelli boni ordini che saranno necessarii 
per conservatione di quel loco. Siche son intrato in 
grandissimo travaglio : mi sforzerò di conservar 
questi lochi legno. Li hyspani atcnderanno a voler 
vadagnar il Papa da la sua con darli Fiorenza ; et 
da questa banda per bora non si bavera altri im- 
pazi, salvo da principi fdel regno cum adunanze di 405* 
queli del paese, per monstrar esser servitori dì lo 
Imperator, con scusar la revolution hanno fatto per 
francesi, per assetar le cose sue. Ho apresso di me it 
Ihesorier francese che portava li danari del re Chri- 
stianissimo al marchese di Saluzo, il qual inlerte- 
nìrò fin bavero ordine di la illustrissinìa Signoria, 
perchè scoreria grandissimo pericolo andar a torno 
con si grossa summa de danari senza pasazo dì una 
galla. Li scudi 20 mitìa, che per avanti fumo man- 
dati di qui per mandar a monsignor di Lautrech, é 
stali spesi per il signor Camillo Orsini in queste 
gente senza ordine né ministro di la Signorìa no- 
stra ; et beri sera presente il proveditor Mula et 
Soranzo ne parlai a sua signorìa. Mi rispose che 
mi mostreria lì conti. Non ho volesto mostrar aver 
molto a male trovandosi ne li termini si alrovafoo, 
siche li danari é andati cussi. Scrivo a la Signoria 
mandi uno colateral di qui per poter far li paga- 
menti de li soldati, et saria necessario un pagator 
overo rasonalo per teoir ii conti, perché non sta 
bene che un che facia mostre tenga conti di danari, 
et io son mal atto a lenir conti, siche non voglio 
meter il mio bonor in compromesso. Heri sera al 
gionger mio mi:«ier Nicolò Paleologo spirò di que- 
sta vita. 



Gente sono in Barletta. 

Fanti erano con Simon Romano in Ca- 
labria cerca 400 

Fanti havea il signor Federico Carafa in 

Calabria > 400 

Fanti erano col signor Camillo Orsino ' 

apresso Manferdonìa > 400 

La compagnia del signor Renzo redula a 

circa 20 homini d' arme et arzieri . > 35 

La compagnia del duca di Ferrara gu- 
bernata dal duca di Sora, redula a 
zerca homeni d' arme > 30 
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La compagnia di cavali lizieri di Simon 

Romano » 60 

Federico Caraffa > 20 

406 Copia di una ietterà di sier Gabriel Vàlares- 
80 di sier Polo, scritta a suo padre, data 
in Trani a dì 19 Septembrio 1528, rice- 
vuta a (Zi ... . ditto, 

CI arissime pater honorandissime. 
À di 15 se parlissemo da Zara a mczo zorno, et 
venissemo la sera a 23 hore io porlo di Vergara ; 
a di 16 parlissemo da Vergara, el a qualro bore di 
node fossemo a Liesna. Et la malina che fo a di 17 
aldissemo messa, el a mezo zorno se levassemo 
con la galia Salamona per andar a Lissa a fornirse 
di sardele ; ma per esser tanto mal aiere, che cui 
sii una bora li si amala, il clarissimo proveditor 
Vituri non volse tocassemo, et venissemo con vento 
fresco tutta quola nocle. AI levar del sol, che fo a 
di 18, eramo per mezo Manferdonia et li el vento 
bonazò, et fra vela et remi a bore 22 arivassemo a 
Trani, et li Irovassemo il clarissimo provedilor Mu- 
la con la galla Mosfa, et il signor Camillo Orsino et 
il magnifico governator di Trani missier Vetor So- 
ranzo, quali veneno con il copano a galia : et vene 
il vizeré di Calabria. Quali erano stati a le man con 
spagnoli nuove mia lunlan di qui, in uno loco no- 
minato Quarate, qual lerra si leniva per nui, et 
mandò a dimandar soccorso qui a Trani, e li man- 
dorono 600 cavalli et 500 fanti, et non feceno nien- 
te. Parliti de li spagnoli itilrò dentro, et li hanno 
taiati tulli a pezi. El signor Camillo andò a Bar* 
leta per afirmarsi li dentro. Non li volevano aver- 
zer digando haveano pali con monsignor di Lulrecb 
de non lassar inlrar salvo 500 fanti et 200 cavali 
lizieri. El il dillo signor Camillo intrò per la banda 
del castello et hanno messo a sacco ditto loco, che i 
hanno vadagnato assà miara d' oro, et hanno fatto 
bona borsa. Di le cose di Napoli non se ha cosa 
ferma ; 1* è ben vero di la rota, ma non è venuto 
uno possi dirmi ho trovato nel fallo. Del clarissimo 
Zeneral non si sa dove sia, o a Napoli, o dove el sia. 
De qui in Trani si alrova da 600 cavalli lizieri et 
stralioliel 2000 fanti. In Barleta altratanlo. El campo 
di spagnoli de 8000, se indica, vegniranno a questa 
impresa. Havemo le galie et pur assai navili di qui. 

407') A dì 29. La malina, {fo Gran Conscio). Fo 
San Michiel. Non fu il Serenissimo. 

(1) La carta 40d* è bianca. 



I 



Fu posto, per li Consieri, dar licentia 

Fu fato officiai a la Camera d*imprestidi, che do 
volte non ha passado, sier Bertuzi Valier qu. sier 
Maximo, et li fo dà uno titolo che fu Zudexe di pe- 
tizion, che mai fu. Item, fu fato Sopraconsolo, 
et 7 di Pregadi. 

Da poi disnar, fu Pregadi, et fu ben in ordino. 

La terra, beri di peste 27, et di altro mal 10. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Alexandre 
da chiì da Pexaro, electo proveditor in armada, el 
sier Francesco Bernardo, va bailo a Constantinopoli, 
possano venir in Pregadi, fino i vadino via, senza 
meler ballota, come ad altri si consueta di far, ut 
in parte. Fu presa. Ave: 139, 19, 0. 

Fu fato il scurtinio di Savii, el qual è questo. 

3 Savii del Conscio. 

Sier Marco Minio fo Savio del Conscio, 

qu. sier Bortolomio 128. 91 

Sier Polo Capello el cavalier procura- 

tor, fo Savio del Conscio . . . . 129.89 
Sier Marco Foscari è proveditor zene- 
ral in Brexa, qu. sier Zuane . ^ . 70.140 
Sier Sebasiian Justìnian el cavalier, é 

ambascialor in Franza 97.119 

t Sier Alvise Mocenigo el cavalier fo Sa- 
vio del Conscio 162. 52 

t Sier Nicolò Bernardo lo Savio del Con- 
scio, qu. sier Piero 134.83 

t Sier Piero da chà da Pexaro procura- 
tor fo oralor a lo illustrissimo Lu- 
trech 131. 84 

Un savio di terra ferma, et l'altro intra sier 

Andrea Navaier. 

Sier Piero Bragadin fo Consier, qu. 

sier Andrea 100.117 

Sier Andrea da Molin fo Savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 110.108 

Sier Marco Antonio Corner è ai X Savi, 

qu. sier Zuanne 98.120 

Sier Alvise di Prioli fo proveditor al 

Sai, qu. sier Francesco .... 46.105 
Sier Lunardo Zanlani fo a la camera 

d* impreslidi, qu. sier Antonio . . 100.121 
Sier Jacomo da Canal fo provedilor so- 

ra i Offici, qu. sier Bernardo . . 107.116 
Sier Francesco Sanudo el goveiuator 

di r iutrade, qu. sier Anzolo. . . 101.1 15 
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Sìer Zuan Conlarini fo podestà a Vi- 
cenza, qu. sier Alvise 104.11*2 

Sier Troiim Bolani, qu. sier Hiroiiimo . 1 15.1 10 

Sier Alvise Capello fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 105.115 

f Sier Zuan Francesco Badoer fo Savio 

a terra fernrìa, di sier Jacomo . . 153. 95 

Sier Francesco Conlarini è oralor a lo 
iliuslrissimo monsignor di San Polo, 
qu. sier Anzolo 51.160 

>7* Fu poslo, per 1 Savi, dar licenlia a sier Marco 
Foscari provedilor zeneral in Brexa, zonlo sia de 
li sier Andrea Loredan va podestà, ti^ in j)ar/e. 
Et fu presa. Ave: 198, 18,0. 

Da Pavia, vene lettere del proveditor Moro, 
di 26. Come francesi partigiano la mnlina per la 
impresa di Zenoa ; et come sono pochi, male in 
ordine, et si tien, non potendo far nulla, anderano 
di longo in Franza. Item, scrive che *l Oipitanio 
zeneral ha inleso esser sta preso di far 3000 fanti, 
et non li pince tal provision ; meglio saria pagar li 
vechii che far zente nova, che si disordina il cam- 
po. Et scrive si mandi danari et danari per pagar 
le zente. 

Fu posto, per li Savi, una lettera al prefato sier 
Toma Moro proveditor zeneral, che quanto al far 
di 3000 fanti si rimetemo al voler del signor Capi- 
Canio zeneral, di farli overo impir le compagnie 
vecchie, ut in litteris. Ave : Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, che havendo la con- 
tri di S. Patrinian electo piovan prè Anzolo Piza- 
mano doctor, in loco di prè Marco Paulini eh* è 
morto, che *1 sìa richiesto al reverendo Legato la 
confìrmation, insta il solito. Ave: 180, 1, 3. 

^8 ^Da Viterbo, di 20 Septembrio 1528 al signor 

marchexe di Mantoa. 

Se intende che la compagnia del principe di 
Melfi et del signor Renzo può esser da circa 500 
cavalli et 3 in 4000 fanti. Il signor Renzo ragiona 
di aGrmarse qui in Toscana con la gente, finché 
habbia risposta di Franza, et il Principe ha animo 
di andar a Venetia, facendo la via di Mantua, per 
far riverenza a Vostra Signoria illustrissima. Le 
galle Doria, col conte Filippino capo, partirno a II 
13 da Genoa per Savona, per veder di haverla, 
ma con intentione però che, in caso che Timpresa 
bavesse del difficile, de non volerse li affermare 
altramente ma andar di longo verso Martiiliat spe- 



rando di far qualche gran effetto a quelle bande 
giongendo li a Tìmproviso et con una tanta vi- 
toria in mano, et sapendo che ne le cose de la 
guerra la celerità mollo importa a far riuscire li 
efecti che si dissegnano; pur se è vero che ve- 
nisse lì in Marsilia quel numero di fanti che a 
questi di é stato ditto, pensasi che esse galle Do- 
rie potriano fare poco fructo, benché quando si 
ha la fortuna propitia si può sperare ogni cosa. 
Missìer Andrea Doria è restato in Genoa per dare 
forma a le cose di la città, et meterle in quello 
ordine che ha designato sempre, zioé che*l go- 
verno habbia ad esser libero. 

Nel concistorio, che si fece Venere passato, fu 
concluso che li reverendissimi cardinali la Valle et 
San Severino havessero andare a Roma, aziò che 
con la presenza di loro signorie si desse vigore 
H quella città, et con la auctorità loro le cose 
habbino a passare con qualche reputatione et re 
gola, parendo così necessario a nostro Signore, per 
non ritrovarsi capo alcuno di credito li a Roma ; 
dove similmente é stato conclusa V andata di Sua 
Santità et di la corte fra pochi giorni, havendosi 
a proveder però prima del numero di 1500 fanti, 
quali habbino a star ivi per guardia insieme con 
400 cavalli legieri del signor Malatesta Baglione, di 
questi signori Vitelli et di altri. Alcuni capi di 40g^ 
questi di qua et la condutta di fanti sùrà simil- 
mente sotto questi. Nostro Signore fra tanto at- 
tenderà ad assettare le cose di Viterbo, aziò che 
voUate le spalle di qui non habbia a seguir di* 
sordine. Si ragiona che sua beatitudine, prima che 
si transfcrìssa a Roma, anderà a Civita Castellana 
a star li qualche zoriio; pur per me penso che, 
come la parte di qui, andarà di longo a Roma 
senza fermarsi in altro loco. 

Da poi la presa di Paliano le gente di Sara 
Colonna sono ite ad Anagne, terra di la Chiesa, et 
inlrate là dentro per forza et sachegiata. Possono 
però bavere fatto poco guadagno perché già era 
minata. La causa che si adduce di essersi facto 
questo é per certa parte che era dentro, nemica 
di la faction colonese, di la qual Sara si ha voluto 
vendicare. Pur la presa non é piaciuta a nostro 
Signore, parendoli che simili andamenti di poco 
rispetto non siano con riputalione di sua santitài 
a la qual di novo il reverendissimo Colonna ha 
scritto lettere aiolto amorevole, affermando di non 
esser per mancar d*ogni termine verso quella; 
ma si aspetta la risposta che sua signoria reve' 
rendissima darà a questi insulti fatti per il signor 
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Sara, perchè secondo la provisione di darli reme- 
dio, cosi si potrà far iudilio si T animo ci coi'c 
di quella sarà corrispondente a le bone parole 
quella usa. Monsignor reverendissimo fratello di 
Vostra Excellentia gionse beri sera da li Oreti. 

Bel ditto, di 21. 

Qupsli signori imperiali del regno perseverano 
pur in voler ussir da Napoli, mostrando anco ha- 
verne supremo desiderio; et pensasi lasceranno 
per superiore et governatore d'esse il signor car- 
dinale Colonna. 

A d\ 30, fo San Hironimo. Introno Cai 
di XL nuovi sier Piero Arimondo di anni 70, sier 
Michiel Baxadonna et sier Aurelio Michiel ; Cai di 
X sier Polo Nani qu. sier Jacomo, et sier Pan- 
dolfo Morexini ; il terzo vocino sier Francesco Fo- 
scari non venne a Conscio. 

Fo chiama Gran Conscio, non fo il Serenis- 
simo, per far la pruova di la Zonta ul Conscio di 



Pregadi. Fono numero 8G5. Rimascno di nuovi: 
sier Marin da Molin fo Consier, sier Alvise d'Ar- 
mor fo Cao di X et condannato per esser stato 
proveditor in armada, sier Andrea Marzello fu al 
luogo di Procurator qu. sier Antonio, sier Marco 
Barbarigo è di la Zonta qu. sier Andrea, sier 
Francesco Venier Savio a terra ferma qu. sier 
Zuane, sier Santo Contarini fo capitauio a Padoa. 
Passò solum 59 ; cazete sier Nicolò Balbi fo al 
luogo (li Procurator, solito rimaner altre Date, lo 
Marin Sanudo fui balotà numero 13. Compito la 
Zonta fu fato election tutte per doman. 

La terra di peste beri numero G, et di altro 
mal numero 19; tra li qual fo sier Zuan Fran- 
cesco Trun di sier Silvestro con sua moier, fo Ga 
di sier Zuan Venier dai do Ponti : havendo tulli 
do la peste terminorono andar a Uzareto sperando 
di varir da quel bon medico è li, Nicolò Griego, 
sicome ha fatto sier Antonio Valier di sier Bene- 
deto, qual varise. El cussi h barca li levono el 
andono a I^azareto. 
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» Michele, fu provveditore sopra la revisione 
dei conti, capo dei XL, qu. Francesco, 
319, 543. 
Bassanis (de) Giovanni Maria, prete bresciano, 140. 
Batero (di) Giulio, v. Balzo (del) Giulio. 
Bathor de Somiyo [Boter], famiglia nobile ungherese. 
» » Andrea, 474. 

« » Stefano (Hacuri Scefln) conte pa- 

latino, 18, 26. 
Bathyani (Bockian) Francesco, bano di Croazia, 475. 
Battaglia [Batagia), casa patrizia di Venezia. 

» Battaglino (Batagin) governatore delle fan- 
tarie in Cipro, 432, 499, 630. 
Bavella Simeone, di San Pietro Incariano, 376. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Bajardc Gilberto [Lelu], segretario di Stato, oratore 

del re di Francia air Imperatore, 150, 151. 
Bepcaria (di) contino (il), 206, 432. 
Bechil, V. Bachidi. 
Bcglarbeì, v. Cassi m pascià. 
Begna (di) Giovanni, di Peschiera, 171. 
Belgioioso (di), famiglia magnatizia di Milano (Barbiano) 
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Belgloioso (di) Lodovico, 94, 168, 164, 165, 166, 175, 

211, 267, 279, 322, 373, 874, 881, 
416. 477. 
Belg^rado (di) gastaldo della comanità, 263. 
Belli (di) Bello, da Forli, contestobile al lervizio dei 

Teneiiani, 155. 
Beltrame Francesco, apagnuolo, 244. 
Belzoioao, v. Bel gioioso. 

Bomba galea (oioò del sopracomiio Bembo), 291. 
Bembo, casa patrisia di Venezia. 
» Alvise (?), 498. 
> Alvise, fu provieditore degli stradiottl, qu. 

Paolo, 265, 311. 
» Alvise, savio agli ordini, qa. Giovanni Bat- 

tisU, 33, 114. 
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, savio 
•opra la mereaniia e navlgasÌone« dei Pro» 
gadi, qu. Girolamo, 2S9, 341, 356, 407. 
» Domenico, sopraoomtto, qu. Girolamo, da 9an 

Giuliano, 205. 
» Giovanni, sopracomiio, di Alvise, 229. 
» Giovanni Giacomo, capitano e provveditore a 
Legnago, qa. Bernardo, qu. Giacomo, 272. 
» Giovanni Maria, avvocato grande, qu. Leooe 

ilio), 9. 
» Giovanni Matteo, qn. Alvise, 47. 
» Lorenzo, qa. Girolamo, 312. 
» Marco, fa savio agli ordini, ufficiale alla Giù* 

stizia vecchia, qa. Girolamo, 10, 495. 
9 N. N., (fa tan Giuliano ^ monaca nel mona* 
stero di s. Catterina, 361. 
Benedetto (Beneio), casa patrìzia di Venezia. 

a» Alvise, capitano in Candia, qu. Domenico, 
232. 
Bene Forfor, cadi a Damasco, 450. 
Bene Sembravi, funzionario turco in Alessandria, 450. 
Beneio, v. Benedetto. 

Benzene Soncino (del qu.) fratelli e figli, 14. 
Bergamo (di) eomnnità, 11. 

Bemarda galea (doò del sopracomiio Bernardo), 291. 
Bernardino, conte deli* Antignola, v. Caraceiolo. 

» fra, capitano di una- galea francese, 502. 

Bernardo, casa pairlala di Veoeaia. 
» Filippo, qu. Dandolo, 229. 
» Francesco, fu provveditore air armare, bai- 
lo a Costantinopoli, qu. Dandolo, 454, 540. 
» Girolamo, sopracomiio, di Francesco, 230. 
» Nicolò, savio del Consiglio, della Giunta, 

qo. Pietro, 46, 540. 
» Nicolò, fu capitano di navi, di Francesco, 
494. 
Bertaglo, capliano neir esercito imperiale, 524. 
Beriolazzi (di) Federico, daziere di Zara, 178. 

» Girolamo, daziere di Zara, 178. 
Beseno (di) Carlo, conte, 355. 
Bianco Lodovico, noterò ali* ufficio della Giustizia 
vecchia di Venesia» 518, 



Bicbl Giacomo, capitano nell* eaercito dei fiorentini, 

194. 
Bicut Speri (Eichstaedi) (di) vescovo, v. Bjb (de) Ga- 

briele. 
Bidemnzio (Bademuzo) Antonio, capitano della co- 

manità di Venzone, 27, 28, 170, 204, 205, 338. 
Billia Alessandro, capitano neir esercito imperiale, 524. 

» N. N., 384. 
Birago Francesco, capitano nell* esercito imperiale, 

524. 
9 Galeazzo, governatore di Pavia, 528. 
» Pieiro, capitano di itoti nell* eaercito impe- 
riale, 486, 512, 517, 523, 524, 526. 528. 
Bisignano (di) principe, v. Sanseverino Pietro An- 
tonio. 
Bitonte (di) marobese, v. Aeqaaviva d* Aragona Gia- 
llo Antonio. 
Bobin Giacomo, 167, 287. 

Bocbali Costantino, capo di cavalU leggieri al servi- 
zio dei venesiani, 829, 413. 
Bocbi (di) Vincenzo, bresciano, 169. 

» N. N., 169. 
Bocbian, y. Bathyani. 
Boemi, popolo, 419, 420. 
Boemia (di) re, v. Austria (di) Ferdinando. 
Boen (T) (di) signore, capitano franceae, 866« 
Belano (Mano) (di) duca, v. Pendone Errico. 
Boisy {Boisi, Boigi) (di) signore, capitano fhalos•^ 

270, 866. 
Bolani, casa pairizia di Venezia. 

» Domenico, fti governatore a Monopoli, qi. 

Alvise, qu. Marco prooaratore, 935. 
» Trojano, il grani$, qa. Girolamo» 47, 180, 

2*72, «00, 541.^ 
» Urbano, camerlengo a Sebenico, qu. Àlenan- 

dro, 9. 
Boldd, ean patrisia di Veneiia. 
» Benedetto, fu savio agli ordini, fti podeetà a 
Poriobufiblò, qo. Antonio cavaliere, 875, 
499. 
i> Giacomo, capo dei XL, qo. Girolamo, 5« 42, 
74, 135, 199, 274, 287, 289, 300, 306, 310, 
313. 
» Giacomo, fu dei X savi sopra le decime, qa. 

\ndrea, qu. Girolamo, 256, 276, 348. 
j» Pietro, avogadore del Comune, qa. Leonardo, 
22, 87, 347. 
Bologna (da) Gatino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 530. 
j» » Rizo, capitano nell* esercito imperiale, 

524. 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, qa. Scipione, 262. 
« Alvise, savio sopra la mercanzia e navigazione, 

qu. Ottaviano, 856. 
» Nicolò, fu provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, qu. Domenico, 349, 350. 
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Bondlmter o Bondnmier, casa patriiia di Veneiia. 
» Ag^ostiDO, fu savio agli ordini, qu. Pran* 

eesoo, 405. 
9 Alessandro, fu sopracomito, qa. France- 
sco, 811. 
» Andrea, qu. Zanotto, 226. 
» Antonio, pagatore all'ufficio dell* arma- 
mento, di Andrea, 200, 226. 
» Baldassare, qu. Giovanni Battista, 87. 
» Bernardo, «qu. Giovanni Battista, 64. 
» Francesco, sopraoomito, qu. Bernardo, 229. 
Bon tempo Stefano, ragionato venesiano, 247. 
Bonzagno Giovanni Battista, preposto Varadinanse, 
oratore del re d'Ungheria a Venezia, 20, 44, 45, 
64, 90, 157, 168, 237, 238, 210, 256, 262, 303, 381, 
456, 480. 
Borbone (di) duca (montif^nore) Carlo 111, aignore di 

Auvergne e di Chatellerault, 
conte di Montpeusier, di Cler- 
mont en Beauvais, di Fores, de 
la Marche ecc., fa contestabile 
di Francia, luogotenente gene- 
rale dell'Imperatore in Italia, 
116. 
» » » (del) nipote, 367. 
Borgailo {Borgetio) Paolo, vescovo di Limaiol {Limis^ 

«0), 46. 
Borgbisios, t. Barbesieux. 
Borgian, v. Borjeat. 

Borgo (dal) Borghese, contestabile al tervlslo dei ve- 
nefiani, 489. 
a (del) Andrea, agente dell' arciduca d' Austria, 

202. 
» Nicolò, capitano nell* esercito imperiale, 524. 
Bofjeat (de) {Borgian) monsignore, capitano fìranoeae, 

866. 
Borrello (di) conte, t. Pignatelli Camillo. 
Boeichio, V. Busichio. ' 

Bos&la {Botena) (di) Lorenzo, duca, 26. 

» {Botsina) (di) sangiacoo, v. Usref Beg.. 
Boso, capo di eavalli leggieri al servisio del vene- 
ziani, V. Sfòrza Bosìq. 
Bota Matteo, di Bernardino, scrivano all' ufficio del 

Fondaco dei Tedeschi, 196. 
Boter, V. Bathor. 

Bottigella (Buiigella, Butichiella, Botiula) Pietro, pa- 
vese, 509, 512, 515, 523, 524, 526, 529. 
Braccio {Fortehrazo) Oddo, di Bernardino, 325. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Alvise procuratore, 48, 229. 
» Battista, ecclesiastico, 386, 403. 
» Francesco, fu savio del Consiglio, savio so- 
pra le leggi, qu. Alvise procuratore, 
340, 364. 
» Giacomo, de' Pregfadi, al luogo di Procu- 
ratore sopra gli atti dei sopra gastaldi, 
qu. Daniele, 48, 73, 243. 



Bragadin Giovanni Francesco, Ai tescovo di Adria 
[Are), 46, 64, 361. 
» Girolamo, qu. Daniele, 421, 469. 
» Girolamo (di) moglie, 469. 
» Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Francesco, 73, 273, 840. 
» Marc' Antonio, fu camerlengo in Candia, 

qu. Giovanni Francesco, 88. 
» Marco, qu. Andrea, da san Severo, 863, 

412, 438, 485, 499. 
» Nicolò, bailo e capitano a Corfù, qu. Mar- 
co, da te. ApoitoU, 288. 
» Paolo, fu provveditore sopra le biade, qu. 

Giovanni Aivicto, 347, 349. 
» Pellegrino, qu. Raimondo, 472. 
» Pietro, ^a consigliere, qu. Andrea, 454, 
497, 540. 
Bramino, capitano del Consiglio dei X, 226. 
Brancalo Ascanio, di Rimini, 134. 
Brandeburgo (di) casa principesca di Germania- 

» V Alberto, arcivescovo di Magonza, 

58, 71, 181, 419, 421. 
Bransvfch (di) duca, v. Brunswik. 
Brescia (da) Feracino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 401. 
» (di) camera, 336. 
» » comunità, 225, 345, 858. 
• » consiglio della comunità, 845. 
» » vescovo, V. Zane Paolo. 
Bresciani cittadini di parte imperiale, 196. 
Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell' ar« 

ciduoa d'Austria, 858. 
» » vescovo, V. Austria (d') Giorgio. 

Brensvioh (di) duca, v. Brunswik. 
Brexa, Brezan, v. Brescia, Bressan. 
Brisighelli, fbnti nelle compagnie dei Naldo, 516. 
Brunsvich, v. Brunswik. 

Brunswik-Lunebourg {Praumpich, Bronsvick, Pran- 
evich, Bransvieh,BreusvÌ€k) (di) duca, EnrìooilgiO' 
reme, 58,75. 85, 89, 98, 104, 106, 107, 114, 115, 
126, 138, 139, 141, 146, 158, 159, 162, 164, 173, 
175, 184, 188, 189, 197, 210, 243, 267, 279, 281, 
282, 294, 295, 297, 298, 299, 803, 304, 312, 316, 
817, 320, 830, 847, 358, 369, 373, 400, 406, 419, 
421, 507, 508, 526. 
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani, 25, 29, 86, 87, 89, 51, 
68,85, 94, 98, 100, 113, 122, 123, 149, 173, 
228, 325, 413, 456, 464. 
» Predano, o Prodamo, capo di stradiotti al ser- 
vizio dei veneziani, 325. 
Burdeos (di) presidente, v. Calvimont. 
Buri cavaliere, capo di stradiotti nell'esercito impe- 
riale, 108, 116. 
Busichio [Botiehio) Giorgio, capo di stradiotti al ser- 
vizio dei veneziani, 61, 62, 94, 95, 254. 
9 Pietro, di Giorgio, 254. 
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Bnflinello (Busenelo) AlessandrOi segretario dacale ve- 
neziano, 183, 383. 
Batichiella, Butigella, ▼. Bottìgella. 



CadamoBto Gerardo, oratore del duca di Milano pres^ 

so r esercito della lega, 116, 118, 156. 
Cagli (Calli) (da) Diotisalvi, soldato del duca d' Ur- 
bino, 517. 
Gagnolo Maffio, da Bergamo, capo di fanti al servi- 
zio dei veneziani, 44, 100, 122, 128, 129, 173. 
Caiazo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Calabria (di) viceré, 293. 
Calamona (di) vescovo, v. Averoldi Bartolomeo. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 

» Marc' Antonio, qa. Girolamo, 471. 
Calli, V. Cagli. 

Calvimont (de) Giovanni, presidente di Bordeaux, ora- 
tore di Francia air Imperatore, 151. 
Campeggi (Campezo) Alessandro, vescovo di Bologna, 
46. 
« Lorenzo, cardinale prete del titolo di s. To- 
maso in parietet legato in Francia ed In- 
- gbilterra, 127, 302, 382. 
Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 
» » Agostino, consigliere a Corfù, rec^f MI Gio- 
vanni, T. questo nome. 
» » Alvise, fu capitano al Golfo, qu. Luca, 

275, 2fc8. 
» » Alvise, podestà a Valle, di Francesco, 336. 
» » Bartolomeo auditore nuovo, qu. Marino, 

399, 412. 
» » Cristoforo, capitano a Padova, qu. Gio- 
vanni, 75, 149, 159. 
» » Giacomo, fu provveditore sopra gli uf- 
fici e cose del regno di Cipro, qu. Ber- 
nardo, 510. 
» » Giovanni Francesco, qu. Pietro, 475. 
» » Giovanni (erroneamente Jgosiino), consi- 
gliere a Corfù, qu. Paolo, 177. 
» » Girolamo, fu provveditore generale in DaU 
mazia, provveditore di cavalli leggieri 
croati, di Bernardino, 196, 213, 232, 
265, 270, 273, 277, 310. 326, 392, 400, 
443, 493, 496, 516. 
» * Marc' Antonio, capitano a Famagosta, qu. 

. Francesco, 374. 
» » Pietro, qu. Nicolò dottore, 527. 
» » Pietro, di Bernardino, 516. 
Cande (?) (di) monsignore, capitano francese, 397. 
Canislo Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 

di 8. Matteo, 327. 
Canossa (di) Lodovico, vescovo di Bajeux, oratore di 

Francia a Venezia, 20. 
Cantelmi (Canielmo) Sigismondo, duca di Sora, luo- 
gotenente del duca di Ferrara, 538. 



Cantiano N. N., capitano generale deirArcidoca d'Au* 

stria, V. Coch. 
Capellaro Nicolò, cittadino di Venzone, dimorante a 

Vienna, 170, 207, 404. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de* Pregadi, provveditore sopra It 
Sanità, qu. Girolamo, qu. Francesco, d4i 
santa Maria Jdater Domini, 180, 272, 
287, 395, 39^, 454, 501, 541. 
» Andrea, di Silvano, 452. 
» Antonio, procuratore, qu. Battista, 453, 494. 
» Antonio, qu. Leonardo, 452. 
» Bernardo, qu. Francesco cavaliere, 311. 
» Bernardo, di Lorenzo, 453. 
» Domenico il grande , qu. Carlo, da san Poh, 

48, 229, 500. 
» Filippo, fu consigliere, savio a terraferma, 
qu. Lorenzo, qu. Giovanni procuratore, 
7, 147, 179, 341, 453. 
» Giovanni Battista, di Silvano, 452. 
» Michele, qu. Giacomo, 335, 453. 
» Paolo, cavaliere, procuratore, fu savio del 
Consiglio, qu. Vettore, 179, 185, 253, 254, 
540. 
• Paolo, di Silvano, 453. 
» Paolo, vicesopracomito, qu. Lorenzo, 230, 

292. 
» Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 442« 443, 

452. 
» Vincenzo, capo del Consiglio dei X, qu. Ni- 
colò, 280, 324, 326, 385, 40^, 453, 492« 
Capitolo dei canonici di s. Marco io Venezia, 392. 
» » j» di 8. Pietro di Castello in Ve- 
nezia, 392. 
Caponi Nicolò, gonfaloniere della republica di Firen- 
ze, 115. 
Capra [Cavra), capitano neir esercito imperiale, 524. 
Capua (di) Giulio, 459. 

» (di) arcivescovo, v. Schomberg. 
Capuzfmano Giorgio, capitano di cavalli leggieri ai 

servizio imperiale, 220. 
Caracciolo Bernardino, conte deirAntignola, 184, 135. 
» Giovanni, principe di Melfi, 483, 487, 488, 
490, 492, 494, 501, 508, 54l. 
Carafa, casa nobile di Napoli. 

» Federico [Rechata), 531, 538, 539. 
Carazolo, v. Caracciolo. 
Cardello Lorenzo, padrone di nave, 146. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 
» nuovo creato, ▼. Quinones. 
Cardinali (io generale), e Collegio, 231, 457. 
Carducci {Carduzio) Baldassare, dottore, fiorentino, 

115. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene- 
ziano, 148, 416. 
Casali (de) (Caxalio), nobile famiglia di Bologna 
» » Giovanni Battista, protonotario apostolico, 
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oratore a Venezia del re dMoghllterra, 
44,45^ 64, 71, 90, 105, 126, 154, 157, 
180, 188, 207, 262, 858, 381, 387, 890, 
407, 408, 413, 414, 416, 436, 456, 463, 
48(5. 
» » Gregrorio, cavaliere, tesoriere del re d'In- 
ghilterra e suo oratore a Roma, 11, 71, 
72, 153, 187, 231, 374,' 486. 
Cassini pascià, beglarbeì della Grecia, 379. 
Castellari Bernardino, detto dalla Barba, vescovo di 
Casale Monferrato, governatore di Piacenza, 803. 
Castello (da) Antonio, colonnello al servizio dei ve- 
neziani, 29, 37, 43, 44, 50, 55, 60, 65, 
68, 86, 321, 345, 346, 369, 382, 438, 
451, 466, 469, 474, 477, 485, 495, 498, 
507, 512, 516, 519, 526, 528, 531. 
» » Antonio, contestabile, v. Roso. 
» » Mario, 316. 

» » Nicolò, 346. 

Castiglione (di) Giovanni Girolamo, 483. 
Castion, ▼. Castiglione. 

Castriotta Alfonso, marchese d'Atripalda ( TVi^aWa), 96. 
Cattaro (da) Nicolò, contestabile al servizio del vene- 
ziani, 127, 178. 
Cattolico re, v, Austria (di) Carlo. 
Castro (de) Giovanni Battista, capo di cavalli leggieri 
al servizio dei veneziani, 86, 89, 91, 93, 146, 155, 
226, 227, 325, 509, 512, 516. 
Cavazza Costantino, segretario ducale veneziano, 271. 
Cavra, ▼. Capra. 
Caxalio, y. Casali. 
Celai, oasa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu conte e capitano a Spalato, qu. 
Stefano, 348. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 
Celmi, ▼. Chelm^i. 

Ceneda (di) ve8cx)vo, v. Grimani Gii. vanni. 
Centurione Domenico, genovese, 532, 533. 
Cerda (de la) N. N., duca di Medina Coeli, 367.- 
Cervia (di) oratori a Venezia della comunità, 381. 
esarca Maestà o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Ceaarino Bernardino, di s. Vito al Tagliamento, 170. 
Challon (di) Filiberto, principe di Grange, 116, 117, 
193, 222, 237, 251, 295, 301, 802, 324, 337, 400, 
409, 448, 457, 458, 459, 461, 462, 476, 478, 479, 
485, 489, 529, 530. 
Chataro, ▼. Cattaro. 
Chavedon (da) frà%^. N., capitano nell* esercito im-* 

periate, 524. 
Chebolo (da) N. N., capitano neir esercito imperiale, 

524. 
Chelmi [Celmi) Andrea, capo di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 512, 516. 
Chiefala Manoli, commissario della chiesa di s. Gior* 

gìo dei Greci a Venetia, 95. 
Chiericati {Chieregato) Nicolò, dottore e cavalierei vi- 
oeotiDO, 888, 



Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 542. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 

Maria in Dominica, 101. 
Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo, fu capitano delle galee di Barba- 
ria, qu. Marco, 419. 
» Marco, qu. Francesco, 471 
Ciocambo, capitano neir esercito imperiale, 524. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 139, 173, 383, 389, 893, 466, 467. 
Civran {Zivran), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, provveditore degli stradiotti, qu. Pie- 
tro, 81, 61, 94, 335, 418, 492. 
» Andrea (di) moglie, 492. 
» Bertuccio, qu. Pietro, 229. 
» Cristoforo, qu. Pietro, 94, 492. 
Civran Girolamo (cittadino), notaro alla Cancelleria 

ducale di Venezia, 298. 
Clada Demetrio, capo di stradiotti, qu. Manoli, 39. 
Clark Giovanni, dottore, vescovo di Bath e Wells, 
oratore straordinario dMoghilterra in Francia, 64. 
Clero veneto, e del dominio, 7, 8, 10, 72, 128, 814, 

316, 416, 438. 
elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 72, 126, 370, 871, 438. 
Coch {Cotiano, Cantian) Giovanni, capitano neireser- 

cito deir arciduca d* Austria, 17, 26,207. 
Colleoni [Colion) Isnardo, di Bergamo, 14. 
Colonna, Colonnesi, famiglia principale e fazione di 
Roma, 488, 542. 
» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, qu. Giro- 
lamo, 382, 430, 446, 447, 457, 459, 462, 
488, 490, 531, 542, 543. 
» Sciarrà {Sara), 515, 532, 542, 543. 
» Vespasiano, qu. Prospero, 532. 
Colomo (da) Alessandro, contestabile al servizio del 
veneziani, 114. 
« (da) Giannone, contestabile al seryizio dei ve- 
neziani, 97. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, 53, 

87, 861. 
Concordia (di) vescovo, v. Argentino. 
Condo Cornino, capo di stradiotti, 95. 
Condnlmer, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Bernardo, 471. 

Consiglio (Conttf/o), ebreo di Venezia, stracciaiuolo, 324. 
Contarina (cioò del Contarini), nave mercantile, 285. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, Bopraoomito, qu. Galeazzo, 229. 
» Ambrogio, qu. Andrea, da san Felice, 471. 
« Antonio, pievano della parrocchia di s. Mar- 
tino in Venezia, 178. 
9 Antonio, patrono di una galea di Beyrut, 

di Federico, 178, 455, 534. 
» Antonio, qa. Gentile, qu. Andrea proca* 
retore, 318. 
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Contarini Battista, provveditore sopra il cottimo di 
AleesaDdria, 443. 
. » Benedetto, qa. Pietro, 334. 

» Bertnccio, fu capitano delle galee di Ales- 
sandria, qa. Andrea^ 113, 115, 127, 
185, 187, 191. 

» Carlo, provveditore generale, di Panfilo, 
6, 12, 20, 24, 29, 31, 57, 63, 65, 68, 
70, 71, 75, 85,92, 93, 97, 98, 100, 105, 
106, HO, 111, 112, 113, 119, 122, 123, 
127, 137, 139, 140, 154, 174. 

» Carlo (di) moglie, 375. 

» Cipriano, del Consiglio dei XXX, qu. Ber- 
nardo, 9. 

» Domenico, fa provveditore generale nel- 
r esercito, della Gianta, consigliere, 
qu. Maffio, 135, 157, 196, 199, 203, 
214, 274, 288, 300, 309, 316, 318, 328, 
375, 414. 

» Federico, qa. Giovanni Alvise, 453. 

» Francesco, di Panfilo, 48, 119, 154, 174. 

» Francesco, fu avvocato grande, savio agii 
ordini, di Marc' Antonio, 495. 

» Francesco, fu provveditore in Asola, ora- 
tore e pagatore presso V esercito fran- 
cese, qu. Angelo, 19, 20, 121, 130, 
148, 176, 186, 190, 192, 198, 201, 211, 
218, 223, 232, 236, 256, 277, 279, 299, 
304, 305, 310, 319, 320, 321, 826, 327, 
336, 353, 361, 374, 381, 383, 387, 398, 
415, 419, 420, 437, 451, 452, 456, 466. 
477, 481, 485, 491, 493, 498, 500, 505, 
509, 513, 521, 626, 632, 635, 541. 

» Gaspara, oratore al Papa, qu. Alvise, 11, 
40, 67, 71, 72, 127, 153, 187, 190, 230, 
276, 302, 337, 353, 382, 402, 403, 413, 
439, 448, 444, 457, 458, 476, 485, 486, 
513, 516. 

»' Giacomo, qa. Pietro, 48. 

» Giovanni da Londra, fu podestà a Vicen- 
za, qa. Alvise, qu. Bertuccio procara- 
toro, da santa Giustina, 180, 64L 

» Giovanni, provveditore deirarm&ta, di Mar- 
c* Antonio, detto Caiadiavoli, 126, 147, 
154, 171, 205, 229, 230, 336, 432, 442, 
625. 

» Girolamo, qa. Taddeo, 157. 

» Imperiale, qu. Rizzardo, qa. Francesoo, 

Ili. 

• Maro* Antonio, capitano a Zara, qu. Ga- 
spare, 148. 

n Marc* Antonio, dalla Pallada, avogadore 
del Comune, qu. Andrea, 38, 40, 46, 
87, 88, 105, 128, 127, 147, 187, 191, 
197, 234, 814, 396, 421, 432, 485. 

» Marc* Antonio, luogotenente lo Friuli, qa. 
Carlo, 90. 



Contarini Marc' Antonio, fa savio a terraferma, qa. 
Michele, 272, 501. 
» Marco, fu provveditore a Peschiera, qa. 
Taddeo, qu. Andrea procuratore, 19, 
265, 311. 
1» Marino, qu. Bartolomeo, 297, 330, 335. 
» Natalino, qu. Girolamo, 49. 
» Pandolfb, patrono di nave, qu. Andrea, 232. 
» Paolo, podestà a 8. Lorenzo, qu. Giovanni 

Matteo, qu Priamo, 243. 
» Paolo, qu. Zaccaria cavai lere» 348, 359. 
» Pietro, qu. Agostino, 335. 
» Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 302. 
» Pietro Maria, qu. Giovanni Vettore, 389. 
» Ruggiero, fu affidale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Bernardo, 349, 350. 
» Santo, capitano a Padova, della Gianta, di 

Bernardo, 75, 159, 243, 544. 
» Sebastiano, fu ufficiale alle Ragion! nuo- 
ve, qu. Ambrogio, 349. 
» Tommaso> oratore al Gran Sultano, qo. 
Michele, 41, 60, 153, 270, 377, 450. 
Corezo, v. Correggrio. 

Corner o Cornare {Cornelio), casa patrizia di Vene- 
zia, 44. 
9 » Bernardo, qu. Alvise, 48. 

» » Donato, sopraoomito, qo. Donato, 

230, 286. 
» 9 Fabrizio, qa. Michele, 48. 

» » Fantino, dalla Piseopia, qa. Giro* 

lame, 48, 324, 453. 
9 9 Franoeaco, cardinale dal titolo di 

a. Pancrazio, qa. Giorgio cava- 
liere e procuratore, 34, 43, 
44, .46. 
» » Francesco, qu. Domenleo, 48. 

» » Francesco, qu. Giorgio, 48. 

9 » Giacomo, fu capo del Consiglio dei 

X, capitano a Verona, qn. Gior- 
gio cavaliere e procuratore, 12, 
468, 514. 

• t» Giacomo (di) figlia, ▼. Foicari 

Agostino. 
» » Giorgio, di Francesoo, 48. 

• » Giovanni, qa. Alvise, 48. 

i> 9 Giovanni, qa. Francesoo, 48. 

9 » Giovanni Paolo, di Maro* Anto* 

nio, 48. 
» » (Girolamo, capitano in Candiat qn. 

Giorgio cavaliere e proonrmto* 

re, 177. 

• » Maro* Antonio, dei X savi sopra le 

decime, qa. Giovanni, 180, 640. 
» 9 Maro* Antonio, fu provveditore dei 

Comune, qu. Paolo, 48, 180. 
9 » Marc* Antonio, provveditore sopra 

il cottimo di Damasoo» 8M. 
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Corner o Cornare Marco, q^. Donato, 48. 
» > Marco, qu. Pietro, 335. 

» » Marino, consigliere, capo del Con- 

siglio dei X, qu. Paolo, 22, 49, 
359, 424, 431. 
» » N. N., 48. 

» » Andrea, arcivescovo di Spalato, fi- 

glio naturale di Giorgio cava- 
liere e procuratore, 45. 
Correggio {Corego) (de) Andrea, di Macone, contesta- 
bile al servizio dei veneziani-, 22, 44, 100, 401. 
Corsari dei mari di Levante e dell* Adriatico, 22, 25, 

95, 108, 180, 184, 232, 236, 268, 
432, 433. 
> » » di Ponente e del Tirreno, 284, 367. 
Corso Andrea, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 44. 
» Gigante, contestabile al servizio dei veneziani, 

823. 
» Giovanni Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 44. 
» Mariano, contestabile al servizio del venezia- 

^ ni, 12. 
» Pietro Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 44. 
Corte (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 
Venezia, 5, 21, 30, 44, 50, 63, 64, 73, 90, 101, 
111, 116, 126, 138, 157, 165, 180, 188, 191, 196, 
212, 233, 262, 268, 275, 277, 281, 294, 295, 296, 
303, 312, 316, 322, 334, 353, 362, 381, 386, 432, 
443, 456, 463, 469, 480, 481, 486, 492, 498, 506, 
515, 525, 535. 
Cortes in Ispagna, 284, 356, 382. 
Corvato, v. Crovato. 
Cosoo, contestabile al servizio dei veneziani, 44, 413, 

436, 512. 
Cotiano, V. Coch. 

Cremona (di) castellano, v. Piceoardi. 
Cristianissimo re. Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Croce {Croose) (dalla) Girolamo, famigliare di Teodo* 

ro Tri^ulzio, 192. 
Crovato Juri, esploratore, 209. 

» Luca, da Modrusa, esploratore, 435. 
Croze, V. Croce. 

Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, car- 
dinale del titolo di s. Giovanni ante portam lati- 
nam, 403. 
Cortogli (Curtogoli), corsaro turco, 450. 
Cusano (da) Marc* Antonio, capo di fanti nell* esercito 

francese, 458. 
Cusignano N. N., gentiluomo del duca d*Urbino, 290. 



Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

9 Andrea, castellano a Belluno, qu. Aotonio 
dottore> 492. 

/ DiaHi di M. Sanuto. ^ Tom, Il Vili 
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Dandolo Andrea, qu. Alvise, 48. 

Antonio, della Giunta, qu. Girolamo, 9, 47. 
Antonio, qu. Marco, qu. Fantino, 363. 
Giacomo, qu. Alvise, 48. 
Giovanni Antonio, fu al luogo di Procura- 
tore sopra gli atti dei sopragastaldi, prov- 
veditore sopra le vlttuarie, qu. France- 
sco, 349, 350. 
» Girolamo, qu. Francesco, 363. 
» Marc* Antonio, qu. Giovanni, 59. 
» Marco, dottore e cavaliere, savio del Consi- 
glio, qu. Andrea, 7, 49, 76, 77, 199, 247, 
307, 376, 408, 414, 496. 
» Marco, qu. Giovanni, 455. 
i> Pietro, qu. Nicolò, 363. 
» Pietro (cittadino), notare dell* ufficio degli 
avogadori del Comune, 234. 
Datario, v. Gbiberti, e Bonciani. 
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 187, 

800. ^ 

Degnem, ▼. Salis (de) Tegeno. 
Delpbino, v. Dolfin. 

Dentice Camillo, gentiluomo napoletano, 62, 95. 
Deterstaner, v. Dietricbstein. 
Detrico iTetrico^ Trico) Lombardino, capo di stradiotti 

al servizio dei veneziani, 443, 496. 
Diede, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Antonio, 303, 389. 
» Giorgio, qu. Antonio, 412. 

Girolamo, capo dei XL, qu. Andrea, 326, 534. 
Marco, qu. Angelo (di) moglie, figlia di Be- 
nedetto Valief, 338, 531. 
N. N., soldato, 530. 
» Vettore, podestà e capitano a Rovigo, qu. Bai- 
dassare, 7, 59, 213, 499. 
Dietricbstein {Deterstaner) Sigismondo, 257. 
Dimttri (di) Agostino, padrone di nave, 254. 
Doera, v. Dovera. 
Dolce Andrea, scrivano, 335. 

» i^n) Michele, vescovo di Cissamo, 46. 
Doge di Venezia, v. Gritti Andrea. 
Dolfin e Delfino, casa patrizia di Venezia, 148. 
» Almorò, pagatore nell* esercite, qu. Alvise, 108, 

137, 167, 237, 293, 410. 
» Alvise, il grande, qu. Delfino, 47. 
» Andrea, qu. Giovanni, 453. 
» Andrea, qu. Zaccaria, 335. 
<» Daniele, qu. Giovanni, 102, 453. 
» Galeazzo, di Giacomo, 275. 
» Giacomo, patrono ali* arsenale, qu. Alvise, da 

sant'Angelo, 196, 410. 
» Giovanni, avogadore del Comune, di Lorenzo, 
108, 126, 268, 355, 390, 396, 409, 412, 432, 
486, 444, 464. 
i> Marce, figlio naturale del qu. Benedetto, 188, 
Dona [Donato), due diverse case patrizie di Ve« 
Delia. 

88 
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DoDà Alessandro, conte di Pandino, grovernatore delle 

fanterie in Cipro, qu. Pietro, 254, 432, 498. 

» Alessandro, fu sopracomlto, qu. Paolo, qu. 

Francesco, da Murano, 311. 
» Francesco, cavaliere, fu savio del Consiglio, con- 
sigliere, qu. Alvise, 135, 199, 203, 274, 288, 
300, 306, 810, 315, 328, 340. 
» Giorgio, qu. Marc' Antonio, 495. 
n Giovanni, qu. Pietro, 471. 
» Giulio, consigliere a Corfù, di Tommaso, 177, 

288. 
» Maffio, qu. Bernardo, 64. 
» Paolo, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 313. 
» Tommaso, fu capitano in Cadore, provveditore 
a Cividale, qu. Nicolò, 194, 272, 276, 281, 
348. 
» Vincenzo, qu. Giovanni, 335. 
Doria, casa magnatizia di Genova. 
» Andrea, capitano di galee, 140, \60, 173, 187, 
190, 222, 223, 231, 251, 256, 263, 276, 281, 
282, 295. 299, 301, 802, 303, 320, 322, 844, 
353, 369, 370, 374, 382, 387, 391, 392, 897, 
402, 409, 413, 439, 444, 445. 447, 448, 454, 
457, 458, 460, 461, 462, 465, 481, 482, 484, 
486, 487, 489, 492, 502, 603, 504, 532, 533, 
541,542. 
» Filippino, 22. 31, 74, 80, 108, 110, 117, 165, 
222, 223, 251, 276, 802, 319, 391, 397, 402, 
439, 486, 541. 
Dovera (da) Rizzo, 206. 
Duca (il), ▼. Rovere (della) Francesco Maria. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens, cardinale del tìto- 
lo di 8. Anastasia, gran cancelliere di Francia, 32, 
261. 



Ebrei di Venezia {Zudeiu 824, 383, 439, 443, 450. 

Egidio cardinale, v. Canisio. 

Egmont id') Carlo, duca di Gueldres (Gelder), 447, 
506. 

Bichstoedt {Bicut Speri) (di) vescovo, v. Eyb. 

Elettori deir Impero, 19, 182. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, ufficiale alla Tavola dell' entrata, qn. 

Gabriele, 10. 
» Giovanni, fu podestà a Verona, qu. Giorgio 

procuratore, 22, 318, 335, 348. 
» Leonardo, savio del Consiglio, consigliere, prov- 
veditore sopra il ricupero del danaro, qu. 
Giovanni cavaliere, 8, 10, 46, 74, 77, 78, 
121, 140, 147, 196, 199, 249, 250, 288, 308, 
310,311,312, 313, 314, 316, 318, 319, 329, 
859, 376, 898, 401, 406, 407, 408, 413, 465, 
469, 470, 482, 525. 

BrbipoU (di) aroivescoTo, t. Tbaegen. 

BrdM (d*) Blmeone, reiooTO di Zagabria, 435, 475. 



Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Filippo, fu patrono di una ^lea di Ales- 
sandria, qu. Francesco, 191. 
Este (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

« Alfonso, duca. 11, 43, 127, 221, 231, 282, 

382, 385, 449, 470, 505, 538. 
» Ercole, tìglio primogenito del duca, 40. 216, 

257, 260, 261, 390, 482, 505. 
» Ercole (di) moglie, v. Francia (di) Rene*. 
» oratore del duca a Venezia, ▼. Alvarotto 

Giacomo. 
» oratore del duca al papa, 11. 
Este (da) Matteo, di Giacomo, cavallaro, 410. 
Eyb (di) Gabriele, vescovo di Eicbstaedt {Bieut Speri), 
204. 



Faenza (da) Antonio, capo di fanti nell' esercito im- 
periale, 114. 524. 
» » Astor, V. Manfredi. 
» » Battistone, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 100. 
» • Marc* Antonio, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 432. 
Faidich Giorgio, canonico di Sebenico, fratello di Mo- 
rat, 42. 
» Morat, voivoda del sanglacco di Bosnia, 41 , 42. 
Faità, T. AffaitaU. 

Falcucci [Falcutio) Ubaldo Antonio dottore, segreta- 
rio ed oratore a Venezia del duca di Urbino, 21, 
59, 82, 91, 102, 119, 122, 128, 139, 141, 142, 145, 
154, 160, 167, 168, 172, 205, 244, 264, 313, 357, 

361, 370, 389, 392. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Lodovico, dei X savi sopra le decime, oratore 
in Inghilterra, qu. Tomaso, 157, 188, 310, 
485. 
» Lorenzo, qu. Tomaso, 453. 
» Pietro Antonio, qu. Tomaso, 7. 
Faraone (Ferragon, Feragun) (ricordato), 425, 426, 

428. 
Farfa (di) Abate, v. Orsini Napoleone. 
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 
titolo di B. Eustaochio, 127, 46a 
» Galeazzo, 492. 
» Ranuccio {Sinuzio)^ 397, 463. 
» Pietro Luigi, 446. 
Faustina, ladra giustiziata a Venezia, 128. 
Fedeli Vincenzo, segretario ducale veDesiano, 901, 

362, 409. 

Federicis Demetrio [Dimiiri), capo di stradiotti al ser- 
vizio dei veneziani, 325. 
» (de) Pietro, di Breno in Valcamonica, 342, 
343. 

Feltre (da) Paolo, dimorante in Gorizia, 263, 264. 

Persndln, v. Austria (d*) Ferdinando. 
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Perando o Ferante Bigrnor, ▼. Gonzaga. 
Ferdinando, ▼. Austria (di) Ferdinando. 
Ferman Giovanni, fu scrivano all'ufficio delle Cszu. 

de in Venezia, 436. 
Fermo (da) Roberto, gentiluomo del duca d' Urbino, 

160, 162. 
Ferrara (di) duca, oratori, ecc., v. Bste. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, capitano a Brescia, qu. Antonio, 13, 
15, 87, 54, 57,63,65, 67, 81, 90, 96, 101, 106, 
111, 118, 119, 128, 138, 140, 148, 154, 157, 
159, 168, 171, 172, 174, 176, 186, 188, 189, 
193, 196, 198, 201, 205, 211, 213, 225, 232, 
234, 235, 255, 257, 263, 269, 271, 277, 278, 
280, 281, 294, 296, 297, 299, 303, 305, 313, 
816, 318, 320, 321, 322, 326, 330, 335, 836, 
887, 339, 342, 345, 354, 357, 361, 362, 368, 
869, 880, 381, 882, 388, 890, 402, 412, 432, 
437, 454, 492, 500, 515, 518, 526, 527, 528. 
Fidel, V. Fedeli. 
Filamati Andrea, scrivano all' ufficio delle Ragioni 

nuove in Venezia, 188. 
Filonardi Ennio, vescovo di Veroli, 460. 
Fiorianl Girolamo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 84. 
Florio Bernardino, gastaldo delle barche in Padova, 

226. 
Filetti Francesco, dottore, avvocato a Venezia, 187, 

191. 
Firenze (di) repubblica [Fiorentini) e Signoria, 23, 

82, 115, 174. 190, 191, 201, 231, 256, 
263, 294, 322, 850, 891, 402, 403, 
404, 409, 443, 445, 464, 460, 472, 
477, 482, 501, 513, 531. 
» » X di libertà e pace, 397, 898, 411, 445, 

504, 505. 
» » clero, 294. 
» » esercito, 440, 483, 532. 

» » oratore in Spagna, 150, 151. 
» 9 oratore a Venezia, v. Gualterotti Barto- 
lomeo. 
» (da) Ambrogio, fu oratore di Francia a Ve- 
nezia, 301, 493, 494. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 517. 
Foiada (Giovanni Foglietta?), protonotario apostoli- 
co, 46. 
Fondi (Fundi) (da) Giovanni, capitano neir esercito 

imperiale, 524. 
Fontana Francesco Antonio, capitano neir esercito im- 
periale, 524. 
Fortebrazo, v. Braccio. 
Foficari [Futcaro), casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, di Marco, 468, 531. 
» Agostino (di) moglie, figlia di Giacomo Cor- 
ner, 468. 
» Alvise, provveditore a Ravenna, qu. Nicolò, 
qu. Giacomo, qu. Serenissimo principe, 



82, 86, 43, 67, 109, 111, 113, 114, 127, 
153, 156, 186, 896, 400, 438, 439. 529. 
Foscari Francesco, podestà a Verona, qu. Nicolò, 6, 
12, 21, 22, 375. 
é Francesco, il grande, capo del Consiglio dei 

X, qu. Filippo procuratore, 543. 
» Giovanni, qu. Agostino, 385. 
i> Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 46. 
» Marco, provveditore generale a Brescia, qu. 
Giovanni, qu. Marco procuratore, 12, 20, 
21, 24, 29, 31, 37, 89, 71, 78, 75, 82, 
122, 123, 127, 137, 139, 159, 166, 169, 
171, 172, 174, 176, 178, 179, 190r 193, 
196, 198, 201, 205, 211, 218, 222, 225, 
226, 227, 231, 232, 234, 25a, 255, 262, 
263, 265, 269, 271, 277, 278, 279, 280, 
281, 282, 294, 297. 299, 305, 312, 813, 
aeO, 826, 836, 339, 842, 345, 857, 868, 
869, 382, 412, 422, 540, 541. 
Foscarini {Fuscareno), casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu provveditore sopra la camera 
dei prestiti, consigliere, qu. Bernardo, 
88, 135, 157, 196, 199, 203, 274, 288, 
800, 849, 414. 
» Antonio, fu rettore alla Canea, qu. Nicolò, 

470. 
» Francesco, fu castellano a Nanplia, de' Pre- 
gadi, qu. Nicolò, qu. Alvise procurato- 
re, 424. 
V Giovanni, 48. 

» Lorenzo, podestà a Rovigno, qu. Pietro, 248. 
» Maro' Antonio, tu de'Pregadi, di Andrea, 

47, 850, 451, 498, 536. 
» Sebastiano dottore, qu. Pietro, 160. 
Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, del Consiglio dei X, qu. Marco, 12, 88. 
» Marco, qu. Zaccaria, 308. 
» Nicolò, di Andrea, qu. Marco, 88. 
Foys Foix (di), casa principesca di Francia. 
» » » Odetto visconte di Lautrech {Lutre- 

co) maresciallo di Francia, 22, 
23, 24, 30, 81, 82, 51, 59, 64, 
70, 72, 73, 74, 81, 101, 108, 
110, 115, 116, 117, 118, 120, 
137, 156, 165, 166, 168, 173, 
174, 175, 177, 186, 190, 193, 
207, 222, 223, 251, 257, 268, 
285, 293, 295, 301, 302, 812, 
313, 320, 323, 824, 825, 834, 
337, 351, 365, 382, 387, 891, 
392, 395, 397, 402, 403, 409, 
410, 413, 418, 431, 489, 443, 
445, 446, 447, 448, 449, 458, 
465, 468, 472, .473, 483, 489, 
492, 533, 538, 539. 
Fracastoro [Fragaetoro) Aventino, capo di cavalli leg- 
gieri, 322. 
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Fraoaval OiovaoDi Antonio, famigliare del daoa di 

Milano, 206. 
Fragastoro, y. Fracastoro. 
Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei X, 

883. 
Franoescone N. N., barbiere a Venezia, 518. 
Franche terre di Germania, 12, 166, 177, 181, 182, 

204, 205, 209, 210, 421, 507. 
Franchi Francesco, figlio di Lodovico, conte di Mon- 

torio, 491. 
Francia, cioò re di Francia, v. Francesco I. 
n casa reale. 

» re Francesco I, SO, 82, 40, 50, 64, 72, 103, 
115, 140, 142, 160, 163, 175, 187, 216, 
223, 225, 231, 233, 235, 257, 258, 260, 
261, 263, 276, 282, 295, 804, 819, 326, 
827, 830, 837, 353, 856, 357, 870, 874, 
383, 384, 885, 890, 891, 392, 399, 400, 
402, 404, 407, 411, 420, 422, 436, 441, 
444, 447, 449, 464, 469, 470, 472, 473, 
476, 478, 479, 481, 483, 487, 490, 491, 
498, 499, 503, 504, 505, 506, 507, 508, 
518, 518, 530, 535, 538. 
» Carlo, daca d' Angonléme, terzogenito del re 

Francesco I, 260, 261. 
» Carlotto, figlia del re Francesco I, 260, 261. 
» Maddalena, figlia del re Francesco I, 260, 

261. 
» Luisa di Savoia duchessa di Angouléme, ma- 
dre del re Francesco I [madama), 216, 
231, 260, 261, 804. 
» Renea (Beniera, Zenevre), figlia del re Lui- 

gi XII, 40, 216, 257, 260, 261, 890. 
» armata, 23, 32, 74, 108, 118, 140, 157, 178, 
190, 191. 222, 223, 231, 882, 285, 298, 
899, 409, 444, 458, 460, 465, 469, 472, 
473, 476, 481, 483, 484, 487, 489, 502, 
504, 532, 533. 
» esercito, 55, 56, 69, 90, 91, 101, 143, 144, 
158, 159, 160, 162, 163, 171, 173, 175, 
184, 192, 217, 224, 227, 243, 251, 266, 
269, 270, 276, 279. 180, 291, 294, 299, 
803. 304, 305, 316, 820, 321, 322, 323, 
336, 848, 845, 858, S61, 862, 366, 369, 
871. 380, 381, 386, 889, 890, 391, 392, 
897, 398, 400, 401, 405, 413, 414, 415, 
417, 419, 423, 438, 455, 456, 459, 460, 
464, 465, 468, 469, 480, 484, 487, 489, 
499, 500, 502, 504, 506, 507, 510, 511, 
522, 523, 529, 534, 535, 541. 
» gran cancelliere, v. Diiprat. 
n gran maestro, v. Montmoroncy. 
» oratore a Venezia, v. Langeac. 
.<» oratori airimperatore, v. Bajarde e CaU 

vimont. 
» oratori al papa, 402, v. anche Tour (de la) 
Francesco, e Passano. 



Francia (di) oratore a Firenze, 45, 350, 374, 468, 469, 

472, 482, 483, 583. 
Fransperg, v. Fraundsberg. 

Frati benedettini di a. Giustina di Padova, proprie- 
tari del tenimento di Correzxola, 73, 77, 78, 
79, 121. 
» carmelitani, dei Carmini in Venezia, 231. 
» domenicani o predicatori, dei ss. Giovanni e 

Paolo in Venezia, 281. 
» eremitani od agostiniani, di s. Stefimo in Ve- 
nezia, 231. 
» minori in Venezia, 231. 
Fraundsberg {Fransperg) Gaspare, di Giorgip, capita- 
no di lanzichenechi, 228, 291, 298, 
419, 421. 
» Giorgio, capitano di lanzichenechi, 344, 

419, 421. 
Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e &- 

zione di Genova. 
» » Alessandro, 325, 531. 

» » Annibale, 44, 869. 

» é Cesare, 14, 119, 148, 222, 

263, 265, 271» 280, 281, 
817,321,825,345,346, 
351,353,857,362,368, 
482, 439, 441. 
» » Janna (Zuan Maria) go- 

vernatore deireaereito 
dei veneziani, 14, 31, 
34, 36, 87, 38, 43, 56, 
60, 63. 66, 70, 81, 84, 
86,87,90,91, 92, 104, 
105,106,111,112,123. 
156, 160, 163, 172. 176. 
203,235,251,252,324, 
369. 
Fundi, V. Fondi. 
Fuorusciti di Firenze, 282, 294. 
Furlan Toso, contestabile al servizio dei veneiiani, 

44, 164, 401, 512. 
Fuscarenus, v. Foscarinl. 
Fuscaro, v. Foscari. 



Gabriel (Cabrici), casa patrizia di Venezia. 

>» Angelo, il grande, fu avogradore del Comu- 
ne, qu. Silvestro, 46, 179, 272. 
» Marco, capo del Consiglio dei X, qa. Zac- 
caria, 5, 46, 336, 368, 385, 897, 431. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario ducale veneziano, 334. 

Gaddi Luigi, 491. 

Gaetani d* Aragona Onorato, duca di Traetto, 402. 

Gagliardo (Oojardo) Girolamo, padovano. 355. 

Gajazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 

Galeazzo signor, v. Visconti. 



V 
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Oalee TeneslaDe deir armata del Levante^ v. Vene- 
ziani (dei) armata. 

ì, » di Alessandria d'Editto, 113. 

» » di Beyrat, 338, 373, 455, 534. 

Galeotto signor, t. Mal atesta Galeotto. 
Garda (da) Giovanni Battista, credenziere dei prooa- 

ratori Pietro da cà da Pesaro ed Alvise Pisani nel- 

1* esercito, 419. 

» 

Oardiner Stefano, oratore straordinario del re d'In* 
ghilterra al Papa, 153, 157, 180, 187, 188, 207. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, castellano a Corfù, di Girolamo, 

qa. Marino procuratore, 288. 
» Francesco, fu consigliere, qu. Marino procu- 
ratore, 369, 385, 390, 396, 402, 409, 412, 
423, 426, 443, 444, 419, 463, 468, 501. 
» Girolamo, qu. Marino procuratore, 471. 
» Vettore, qu. Marino procuratore, 436. 
» Zaccaria» cavaliere gerosoliniitano, commen- 
datore di Sicilia, qu. Marino procuratore 
(erroneamente di Agostino), 46. 
Gasparo colonnello, v. Fraundsberg. 
Gatta (della) Alvise, guardiano della Scuola di san 

Giovanni Evangelista in Venezia, 64. 
Gatti, casa di Genova, 212. 

Gavi (di) Nicolò, capitano nell* esercito imperiale, 524. 
Gazzoldo (di) Mattia, conte, 266. 
Gelder (di) duca, v. Bgmont. 
Gemona (di) comunità, 234. 
Genova (di) doge, y. Adorno Antoniotto. 

» » repubblica, 491, 498, 507, 508, 513, 542. 
Germania (di) principi, 113, 181, 182, 195, 204. 
• » vescovi, 58, 113, 177, 181, 195, 204, 

208, 209. 
Gerosolimitano ordine (del) galee, 302. 
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 36, 46. 
Gbinuooi Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, 150, 151. 
Gianetto {Zaneto) N. N., capitano del conte di Caiaz- 

zo, 520. 
Gigante, v. Corso Gigante. 

Gigli [Zi) Andrea, gioielliere a Venezia, eletto scri- 
vano al Monte del sussidio, 335. 
Giorgio N. N., stradiotto, 381. 
Giovanni Battista N. N., bergamasco, 474. 

9 *Joacbin, t. Passano. 
Girolami Raffele, fiorentino, 505. 
Giulio N. N., capitano del conte di Caiazzo, 520. 
Giustiniani [Justinian), casa patrizia di Venezia. 
> Andrea, procuratore, qu. Unfre^o, 46, 57. 

» Antonio, di Giacomo, qu. Paolo, 183. 

» Antonio, qu. Antonio, 102. 

9 Benedetto, di Girolamo procuratore. 57. 

» Bernardino, capo dei XL, qu. Marco, 5, 

9, 76, 135, 199, 274, 296, 301, 306, 
310, 313, 348. 



Giustiniani Daniele, qu. Francesco dalle Case nuo^ 

ve, 48. 
» Francesco, qu.^ Antonio dottore, 48. 

» Giacomo, qu. Marmo, 180. 

» Giacomo, qu. Paolo, 183. 

» Giovanni, sopracomito, qu. Lorenzo, 334. 

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Pie- 

tro, 230, 236. 
» Girolamo, procuratore, fu saTio del Con- 

siglio, provveditore all'Arsenale, qu. 
Antonio, 56, 179, 213. 
» Girolamo, provveditore sopra la sanità, 

qu. Benedetto, 287, 396. 
» Leonardo, qu. Unfredo, 506. 

» Leonardo, de* Pregadi, qu. Lorenzo, 47. 

» Lorenzo, de'Pregadi, procuratore, qu. An- 

tonio, 54, 56, 102. 
» Marco, qu. Lorenzo, 389. 

» Marino, avogadore del Comune, di Se- 

bastiano cavaliere, 47, 108, 341, 402, 
423, 436, 485. 
» Michele, di Giacomo, qu. Paolo, 63, 183, 

226. 
» Nicolò, fu rettore e provveditore a Nau« 

pila, provveditore sopra le acque, qu. 
Bernardo (erroneamente qu, Leonardo), 
179, 272, 276. 
» Orsatto, qu. Paolo, 472. 

» Paolo, capitano del Lago di Garda, qu. 

Pietro, 6, 10, 12, 71, 176, 893. 
» Paolo {il beato), eremita camaldolese di 

Monte Corona, qu Francesco, 302. 
» Sebastiano caTaliere, oratore al re di Fran- 

cia, qu. Marino, 32, 39, 40, 64, 76, 
148, 152, 175, 179, 216, 255, 257, 304, 
820, 356, 387, 390, 392, 420, 422, 464, 
465, 472, 481, 506, 513, 540. 
» Vincenzo, capitano al Golfo, qu. Nicolò, 

875. 
Giustiniano N. N., capitano del conte di C^aiazzo, 520. 
Gobbo Giovanni, corriere, 31. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova (Gontage- 
echi), 297. 
» Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 
55, 70, 138, 185, 225, 295, 389, 446, 
461, 486, 489, 495, 532, 541. 
» Ercole, toscovo di Mantova, cardinale dia- 

cono del titolo di s. Maria Nuova, fra- 
tello del marchese, 402, 443. 
m Ferrante, fratello del marchese, 190, 488, 

491. 520. 
» Agostino, 384, 385. 

n Annibale, di Novellare, 366. 
» Giovanni Francesco, detto Cagnino, di Lo- 
dovico da Bozzolo, 366. 
» Luig^ (Alvise) Alessandro, signore di Ca- 
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itifflione, qo. Rodolfo, 15, 55, 104, 123, 

138, 139, 141, 146, 158, 189, 197, 198, 

201,202, 224, 266, 339, 355. 

OoDza8:a Lai^ (di) mog^lie, GiDe?ra Rangoni, 138. 

» Francesco, agente del marchese a Roma, 

206. 
» Pirro, qn. Francesco, da Bwzolo^ 197, 198, 

201, 202, 266. 
» Sigismondo, conte di Vescovado, qu. Gio- 
vanni, 266. 
» oratore del marchese a Venezia, v. Malatesti. 
Cosso (dal) Isidoro, 27. 
Goti (di) Alessandro, capitano dell* isola di Corfà, 288, 

292. 
Orabia Paolo, capitano di cavalli leggieri al servizio 

dei venezisni, 443. 
Gradenigo [Qraionicw)^ casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, capo del Consiglio dei X, provve- 
ditore sopra le biade, qa. Domenico 
cavaliere, 6, 24, 40, 49, 102, 172, 179, 
255, 288, 300,306,310, 311, 312,319, 
829, 376, 385, 408, 413, 464, 465, 470, 
482. 
» Angelo, nobile di galea, di Zaccaria, 102, 

296. 
» Antonio, ta consigliere, qu. Psolo, 281 , 349. 
» Antonio, qa. Giovanni Paolo, 388. 
» Giovanni Francesco, podestà e capitano a 

Feltro, qa. Lionello, 262. 
» Giasto, qa. Giovanni Paolo, 388. 
» Pasquale, qa. Girolamo, 39. 
Gradleb Simeone, padrone di nave, 232. 
Gramont (de) Carlo, vescovo d*Aire, 152. 

» » Gabriele, vescovo di Tarbes, 151, 153, 

356. 
Gran eanoelliere di Francia, ▼. Daprat 
» maestro di Francia, v. Montmorency. 
» maestro di Rodi, ▼. ViUiers. 
» sigrnore, o Gran Torco, v. Tarchia. 
Grangis (di) monsignore, oratore del re di Francia 
presso i cantoni svkzeri, 35, 36, 113, 119, 227, 
228, 316, 817, 318, 347. 
Grasolari Pietro, segretario dacale veneziano, 71. 
Grasso (Qtoìmo) Cesare, di Ravenna, contestabile al 

servizio dei veneziani, 454. 
Gravina (di) dnca e duchessa, v. Orsini Ferrante e 

Beatrice, 
Grecia (di) biliarbeì, v. Cassim pascià. 
Greifenklau (di) Riccardo, arcivescovo di Treviri, 181. 
Grego {Griego) Daniele, di Candia, sopracomito, 230. 
» Nicolò, medico nel Lazzaretto di Venezia, 532, 
544. 
Grlgioni fanti, 11, 14, 15, 16, 22, 29, 44, 86, 158, 

169, 173, 377, 413. 
Grimaldi Ansaldo, genovese, 384. 

» Federico, mercante genovese a Venezia, 271, 
525. 



Grimani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo^ sopracomito, qa. Zaccaria, 330, 

334. 
» Francesco, qa. Pietro, ia san Canciano, 277. 
» Giovanni, vescovo di Ceneda, qa. Girolamo, 

qa. Serenissimo principe, 45. 
» Giovanni Battista, sopracomito, qa. 2^accaria, 

177, 229. 
» 1(3irolamo, fa capo del Consiglio dei X, qa. 

Marino, 54, 179, 348. 
» Marc* Antonio, savio a terraferma, di Fran- 
cesco, 180, 185, 199, 247, 250, 308, 311, 
319, 350, 376, 408, 414, 456, 470, 496. 
» Marco, procaratore, qa. Girolamo, qo. Sere- 
nissimo principe, 9, 50, 131, 135, 136, 
186, 318, 423, 453. 
» Marino, patriarca di Aqaileja, cardinale del 
titolo di s. Vitale, qa. Girolamo, qa. Se- 
renissimo principe, 44, 423. 
» Vettore, procaratore, qu. Girolamo, qu. Se- 
renissimo Principe, 46. 
» Vincenzo, qu. Serenissimo Principe, 268. 
Grimani Giorgio, capo di stradiotU al servizio dei ve^ 

neziani, 271, 325. 
Grisoni, v. Grigioni. 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, qu. Giovanni, 47. 
» Alvise, qu. Francesco, 19, 311. 
» Andrea, doge di Venezia, qu. Franoesoo, 5, 7, 
8, 19, 20, SS, 24, 30, 34, 40, 44, 45, 63, 
67, 64, 70, 73, 76, 77, 87, 90, 101, 105, 
127, 180, 138, 140, l48, 153, 154, 157, 
160, 172, 173, 174, 184, 186, 187, 188, 
205, 238, 240, 243, 247, 249, 256, 262, 
268, 270, 271, 273, 277, 287, 288, 289, 
295, 298, 299, 300, 301, 303, 304, 306, 
307, 310, 313, 314, 334, 347, 356, 358, 
361, 376, 381, 383, 388, 391, 399, 406, 
407, 410, 412, 414, 416, 422, 423, 432, 
436, 443, 451, 456, 463, 466, 468, 480, 
492, 500, 515, 525, 530, 533, 535, 539, 
543. 
» Andrea, sopracomito, provveditore a Brindisi, 

qu. Francesco, 95, 96, 198, 278. 
» Domenico, fu de* Pregadi, fa rettore e provve- 
ditore a Cattare, qu. Francesco, 46, 273, 
298, 501. 
» Giovanni Battista, sopracomito, di Andrea, 230. 
» Pietro, provveditore al Sale, qa. Omobuono, 9. 
» Vincenzo, qu. Pietro, 337. 
» Lonenzo, figlio naturale del doge Andrea, 64. 
1» Lorenzo (di) moglie (di casa Gonella) {Oal^ 
lina)t 64. 
Grosso. V. Grasso. 
Grotto Livio, gentiluomo della corte di monsignore 

di Saint Poi, 343, 345, 356, 362. 
Gruato Bartolomeo, gioielliere a Venezia, 363. 
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Laroehe (Laroehio), capitano francese» 366. 
Laurenzio, y. Lorenzo. 

Lautrech (di) monsigpiore, v. Foj^s (di) Odetto. 
Lecce (Leu) (di) barone, fuorascito napoletano, fa 

oratore di Francia a Venezia, 96. 
Lecce (Leze) (di) Marc' Antonio, nipote del barone, 95. 
Lee Edoardo dottore, elemosiniere del re dUng^hil- 

terra, suo oratore air Imperatore, 150. 
Legato pontificio a Venezia, v. Averoldi Altobello. 
>> » in Francia, v. Salviati Giovanni. 

Leonardo N. N.^ capitano, 483. 
Leopardi Falcone, da Salò, contestabile al servizio dei 

yeneziani, 16, 401. 
Leva Leyva (de) don Antonio, condottiero spagnolo, 

5, 11. 13, 16, 21, 22, 24, 25, 29, 
30, 31, 34, 37, 38, 49, 54, 55, 56, 
57, 58, 60, 63, 65, 68, 75, 82, 85, 
86, 89, 91, 94, 96, 97, 98, 99, 100, 
101. 104, 106, 112, 115, 123, 124, 
129, 138, 139, 140, 141, 148, 155, 
158, 159, 162, 164, 168, 172, 173, 
175, 184, 188, 192, 197, 201, 210, 
222, 233, 258, 267, 271, 277, 279, 
282, 295, 296, 297, 298, 299, 304, 
322, 326. 330, 337, 346, 352, 358, 
362, 373, 381, 391, 400, 412. 416, 
436, 437, 440, 449, 496, 512, 513, 
516, 517. 
» » Giovanni, fratello di Antonio, 305, 406. 

Leva (de) Sigismondo, barone ungherese, 17, 26. 
Lezze (da), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fa al luogo di Procuratore so- 
pra gli atti dei sopragastaldi, de* Pre- 
£^di, qu. Alvise, 9, 500. 
» Priamo, qu. Andrea, 229. 

Lignao (Lignaceke) capitftoo francese, 161, 192, 193, 

270, 866. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, procuratore, qu. Alvise, qu. Giaco- 
mo, 46. 
n Domenico, podestà a Cbioggia, qu. Alvise, 386. 
• Lodovico, qu. Maffio, 48. 
» Maffio, fu avogadore del Comune, de*Pregadi, 

qu. Lodovico, 46, 90, 272. 
n Pietro, qu. Alvise, 471. 
» Simeone, de*Pregadi, qu. Tommaso, 341. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise» canonico di Bergamo, 40. 

» Francesco, provveditore sopra il cottimo 

di Londra, qu. Giovanni, 9. 
» Giovanni Francesco, savio agli ordini, 

qu. Nicolò, 232, 875, 895. 
• Tommaso, podestà e capitano a Feltro, 

qu. Bartolomeo, M Banco, 75. 
m Ziootria, di .Girolamo, qu. Tommaso, 19. 
Uf IN Biltiili, etpltiDo nall* eiereito Imperiale, 
U9. 



Lodi (da) Giovanni Giacomo, corriere, 383. 

» (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 
Lodovici (Ludovici) (di) Daniele, segretario ducale 
veneziano, 334. 
» Giovanni Battista, 519. 
Lodrone (di) conti [Lodroneschi], 330, 526. 

» » Battista, capitano di lanzichenechi, 51, 

243, 342. 
» » Lodovico, 266, 267, 342, 343. 
» » Parisotto, 343. 
Loffredo (di) Giovanni Gaspare, signore di Carefi- 

gna, 62, 95. 
Lolin, casa patrizia di Venezia. 
» Marc* Antonio, provveditore agli Orzinuovi, qa. 
Angelo, 81, 84. 90, 91. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Francesco, 229. 
Lopez (Lopp), capitano spagnuolo, 352. 
Loredan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore sopra le Camere, dei 
XL al civile, qu. Antonio, qu. Daniele, 422. 
» Alvise, qu. Luca, 335. 
» Andrea, fa podestà e capitano a Crema, po- 
destà a Brescia, qu. Bernardino, qu. Pie- 
tro, 180, 541. 
» Andrea, qu. Alvise, 471. 
» Ettore, fu provveditore sopra il cottimo di 
Londra, qu. Nicolò, qu. Alvise procura- 
tore, 47, 311, 348. 
» Giovanni Francesco, qu. Paolo, 48. 
» Giovanni Francesco, qu. Marc* Antonio, 454. 
» Girolamo, fu capitano a Padova, capo del 
Consiglio dei X, consigliere, qu. Sere- 
nissimo principe, 49, 324, 326, 336, 359, 
364, 368. 
» Lorenzo, procuratore, fu savio del Oonii- 
glio, qu. Serenissimo principe, 49, 179, 
188, 273, 360, 381, 456. 
» Lorenzo, qu. Paolo, qu. Pietro, 3S9. 
» Luca, podestà e capitano a Crekna, qu. Fran- 
cesco, 14, 16, 21, 88, 92, 96, 112, 119. 
126, 128, 138, 142, 145, 146, 154, 155, 
157, 158, 166, 172, 173. 184, 185, 186, 
^88, 189, 191, 192, 197, 200, 205. «12, 
213, 221, 224, 233, 235, 243, 255, 266, 
268, 275, 277, 282, 296, 802, 305, 821, 
333, 337, 344, 381, 386, 892, 398, 405, 
438, 498, 508. 
» Marco, de*Pregadi, qu. Alvise» 424. 
• Marco, qu. Domenico, 49. 
» Paolo, qu. Alvise, qu. Paolo, 453. 
» Pietro, qu. Alvise, qu. Paolo, 453. 
» Pietro, provveditore sopra gli affici e cose 
del regno di Cipro, qu. Paolo, 9. 
Lorena (di), casa ducale. 

» m Claudio, signore di Guise IGulià), 161, 
192, 193, 261, 870, 411. 
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Lorena (di) OiOTanni, cardinale diacono del titolo di 

8. Onofrio, vescovo di Metx, 261. 
» » Luigi, conte di Vaadémont {Vandeman), 
301, 302, 324, 440, 445, 462, 482. 

Lorenzi (di) N. N., straordinario alla cancelleria du- 
cale di Venezia, 64, 

Lorenzo {Laurenzio) N. N., capitano neir esercito im- 
periale, 524. 

Lorges {Lùrgia) (de) monslgrnore, capitano franoeee, 
161, 192, 193, 270, 290, 291, 519. * 

Lorochio, v. Laroche. 

Lotterie a Venezia, 451, 499, 518, 536. 

Ludovici, T. Lodovici. 

Lusi Tommaso, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 335. 

Lntber Martino, sua setta, sue dottrine e sue operCi 
113, 119, 181, 182, 208, 404, 507. 

Lntrech, v. Foys. 

Lozasco Paolo, veronese, condottiero al servizio dei 
veneziani, 29, 72, US, 337, 439, 486, 5)3. 

Ljla (di) barone (?), 118. 



Maccalvero della Massima Pandolfo, di Rimini, 134. 
Macedonia (di) Ladislao, vescovo di Varadino» cognato 

di Stefano Bathor, 18. 
Macerata {Macerata) (da) Battista, capitano neireser- 
cito imperiale, 524. 
» (da) Nicolò, capo di fonti al servizio dei ve- 
neziani, 88. 
Maffei (di), famiglia nobiie di Verona. 
» ♦ Antonio, di Pandolfo, 375. 
» » Gabriele, di Pandolfo, 375. 
Maglio Tommasino, messo di Andrea Doria al papa, 

460, 461. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Stefano, i\i podestà e capitano a Treviso, qu. 
Pietro, 101. 
Magonza (di) arcivescovo, v. Brandeburgo (d'> Al- 
berto. 
Maisier (di) monsignore, v. Anjou (d*) Renato. 
Bf alatesta, casa dèi signori di Rimini, 134. 

» Galeotto» di Pandolfo, 23, 127, 130, 132, 

134, 262, 296. 
» Malatesta, di Pandolfo, 51, 100, 122, 124, 

126, 127, 141. 
» Pandolfo (di) moglie. Violante di Giovan- 
ni Bentivoglio, 109^, 127, 138. 
» Ginevra, di Pandolfo, 127, 138. 
» Pandolfo» fu signore di Rimini, 127, 134. 
» Roberto, qu. Carlo, 127, 132, 134. 
» Sigismondo, di Pandolfo, 23, 36, 37, 43, 
67, 102, 109, 113, 127, 130, 132, 133, 
134, 135, 175, 262, 296, 382, 519. 
9 Sigismondo (di) moglie, Giulia di Oiovanni 
Francesco Pico signore della Mirandola, 
109, 113, 127. 

/ Siarii^di M. Samuto. - Tm. XZVIII 



Malatesti (de) Giovanni Battista, oratore del marcbese 

di Mantova a Venezia, 44, 45, 64, 70, 90, 126, 

138, 157, 188, 262, 322, 345, 381, 386, 387, 391, 

396, 440, 456. 
Malipiera fusta (cioè del patrono Malipiero), 73, 187, 
418. 

» galea (cioò del sopraeomito Malipiero), 291. 
Malipiero {Malipetro), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, camerlengo a Brescia, di Andrea, 
da ss. Apostoli^ 297. 

» Al fise, qu. Fantino, 76. 

» Alvise, il grande^ qu. Stefano procuratore, 
49, 341. 

« Angelo, qu. Pietro, qu. Stefano procura- 
tore, 47. 

» Gasparo, capo del Consiglio dei X, savio 
del Consiglio, qu. Michele, 5, 22, 46, 
179, 196, 254, 287, 288, 300, 306, 316, 
319, 329, 376, 406, 408, 413, 414, 470, 
496. 

» Giovanni, fu provveditore ali* armamento, 
savio agli ordini, di Alvise, qu. Stefa- ' 
no procuratore, 494, 498. 

» Giovanni, fb provveditore alle biade, qu. 
Girolamo, 109, 348, 350. 

» Giovanni Antonio, qu. Nicolò, qu. Stefano 
procuratore, 48. 

» Giovanni Maria il grande, qu. Pietro, qu. 
Marino, 349, 454. 

» Girolamo, sopraeomito, di Giovanni, 109, 230. 

^ Marco, protonotario apostolico» di Paolo, 386. 

» Marco, fìi al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, censore della 
città, qu. Marino, 46, 73r 273, 500, 501. 

» Marino, patrono di fUsta armata, qu. Pie- 
tro, qu. Marino, 59, 230. 

» Matteo, fu camerlengo del Comune, qu. 
Bartolomeo, 348. 

» Nicolò, fu governatore alla Cefalonia, qu. 
Tommaso, 318. 

» Nictcilò, qu. Pietro, qu. Stefano procuratore, 
47, 167. 

» Pietro, fu al luqgo di Procuratore soprani! 
atti dei sopragastaldi, qtu Michele. 500. 

» Priamo, fu de* Pregadi, qu. Dionisio, 848. 
Manara Bernardo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 401. 
Manfredi Astorre, fu signore di Faenza, contestabile 
al servizio dei veneziani, 20, 44. 

» Giovanni Battista, segretaria a Venezia del 
conte di Caiazzo, 519, 520. 
Manfroni, famiglia di Schio, 325. 
Manigio o Marugio (di) commendatore, cavaliere gè* 

rosolimitano, 62, 95. 
MaaolesBO, casa patrizia di Venezia. 

» Orsatto, fu salinaro a Chioggia, sa? Io agU 
ordini, qu. Gtaoomo, 495. 

89 
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Maramaldo (Maramao) Fabrizio/ capitano neir eser- 
cito imperiale, 30, 193, 197, 445, 459, 490, 494. 
Marano (di) capitano, 263. 
Marascoto, t. Marescotti. 
Marcella fusta (cioè del patrono Marcello), 418. 
Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, di OioTanoi Francesco, 363. 
» Andrea, fu al laogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, della Giunta, 
qu. Antonio, 544. 
» Andrea, fa bailo e capitano a CorfÙ, de* 

Pregadi, qu. Giacomo, 46, 350, 356. 
» Antonio, fu capitano delle galee bastarde, 

qu. Andrea, 102, 
» Francesco, qu. Andrea, 471. 
» Giacomo, patrono dì fusta armata, qu. Pie- 
tro, 230. 
» Giovanni, fu sindaco, dei XL al civile, qu. 

Girolamo, 53. 
» Giovanni, qu. Donato, 335. 
» Giovanni Francesco, qu. Antonio, 196. 
» Girolamo, fu sindaco in S. Marco e Rialto, 

qu. Galeazzo, 53, 324. 
» Marco, qu. Marino, 347, 364. 
» Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo, 

da san Tofnà, 273. 
» Pietro, procuratore, qu. Alvise, da santa 

Marina, 49. 
» Valerio, fu savio a terraferma, provveditore 
sopra le vittuarie, qu. Giacomo Antonio 
cavaliere, 46, 79, 262, 273, 849, 350. 
Marchia, ▼. Mark. 
Maremaldo, ▼. Maramaldo. 
Marescotti (Marascoto), casa nobile di Bologna. 
» » Emilio, 71, 83. 

n » N. N., 72. 

n » Sforza, condottiero, 189, 202, 

282, 373. 
Margute, capitano al servizio del papa, 535. 
Marin casa patrizia di Venezia. 
n Benedetto, fu de^Pregadl, qu.^Marco, 311. 
» Giovanni, fu auditore vecchio, sindaco in ter- 
raferma, qu. Girolamo, 22, 87, 324. 
Mark (de la) {Marchia) Roberto HI, signore di Fleu- 

raoges, 411. 
Martelli Lorenzo, oratore della republica di Firenze 
a monsignore di Saint Poi, 391, 398, 402, 411, 
605. 
Martinengo (da), fiamigiia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia. 
« Battista, 171, 825. 
» Gabriele t. Tadino. 
» Lodofico, 105, 325. 
Martino N. N. esploratore, 114. 
ìiÈXtoH (di) Antonio, oste del Savio a Ravennai 109. 
UÈafn0$f'^, Manigio. 



Massimiliano {Mawimian) N. N. luogotenente deilu- 

zichenechi, 373. 
Mattai {Matheis) (de) Paolo, di Brindisi, 95. 
Matto Alessandro di Asolo, uomo d'armi , 254. 
B Ercole, di Alessandro, 254. 
» Francesco, capitano al servizio del duca di Mi- 
lano, 206. 
Maximiano ▼. Massimiliano. 
Majo (di) Michele, inviato dell* imperatore al papa, 

384. • 
Mazerata, v. Macerata. 
Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 291. 

» Nicolò, 45. 

Medici, famiglia nobile di Milano. 

» Giovanni Giacomo, detto il Medegkino, ca- 
stellano di Musso, 15, 94, 97, 99, 
100, 103, 106, 112, 113, 12^1, 122, 
129, 154, 175, 210, 228, 258, 266, 
294, 336. 
» Giovanni Battista, fratello del Medepkino, 13, 
129, 158. 
Medina, capitano spagnuolo, 352. 
» C^li (di) duca, v. Carda. 
Melfi (di) principe, v. (bracciolo Giovanni. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, qu. Nicolò, 472. 
» Giacomo, provveditore al Zante, di Nicolò^ 

184, 422. 
» ' Giovanni, giudice del Proprio, auditore nuovo 

delle sentenze, qu. Tribuno, 399, 411. 
» Stefano, della Giunta, qu. Giorgio, da san 
Stai, 46, 348. 
Mercanti genovesi a Venezia, 508. 
Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 
Mezzo (del) Giacomo, daziere a Peschiera, 453. 
» (di) casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, ufficiale alla Ternaria vecchia, 

di Marco, 167. 
Miani casa patrizia di Venezia. 
» Battista, ufficiale alla Camera dei prestiti, qu. 

Paolo Antonio, 415. 
» Giovanni, fu consigliere, qu. Giacomo, 196, 20. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, di Vettore, qu. Mi- 
chele, 340, 349, 494, 501. 
» Antonio, fu de'Pregadi, qu. Pietro, 349. 
» Aurelio, capo dei XL, qu. Andrea, 543. 
n Giacomo, qu. Girolamo, 47. 
9 Giacomo, fu della Giunta, qu. Biagio, 500. 
» Giovanni, qu. Pietro, 47. 
» Giovanni Alvise, di Domenico, 20. 
» Maro' Antonio, qu. Vettore, 334. 
» Marco, castellano a Marostica, qu. Paolo, 

327. 
» Marco, qu. Alvise, 295, 442. 
» Marino, fu castellano a Mestrei qa, Alvise, 
qu. Mafflo, 312. 
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Michiel Melchiorre, avogradore del Comune, di Tom- 
maso 108, 327, 452, 485. 
» Nicolò, fa ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Francesco, 180. 
» Pietro Maria, fu pagratore neireseroito, savio 
agli Ordini, qu. dietro, qu. Luca» da san 
Polo, 19, 114, 147, 232, 265, 311, 375, 
441, 443. 
» Sebastiano, priore di s. Giovanni del Tem- 
pio in Venezia, qu. Alvise, 46. 
» Tommaso, fu dei X savi sopra le decime, 

qu. Pietro, da san Polo, 350. 
» Vettore, fu provveditore sopra le Camere, 
qu. Michele, 494. 
Milano (di) duca, v. Sforza Francesco. 

» oratore a Venezia, v. Corte (da) Bene* 

detto. 
Milsi (Miltio) Giovanni Maria, di Rimini, 183. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, (a dei XX savi sopra gli estimi, paga- 
tore airoffloio deirArmamento, di Lorenzo, 
200, 226. 
» Lorenzo, fu provveditore a Gradisca, qu. Al- 

morò, 312, 349. 
» Marco, fu Savio del Consiglio, fu consigliere, 
del Consiglio dei X, qu. Bartolomeo, 46, 
196, 313, 500, 540. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Vettore^ qu. Giacomo, 229. 
Miranda, capitano spagnnolo, 384. 
Mooenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere. Ai consigliere, savio del 
Consiglio, qu. Tommaso, 76, 262, 265, 
319, 340,393, 395, 407, 408, 411, 464, 
540. 
» Andrea, dottore. Savio a terraferma, rifor- 
matore dello Studio di Padova, di Leo- 
nardo procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 7, 10, 46, 74, 199, 249, 250, 
265, 272, 288, 307, 319, 329, 340, 376, 
408, 413, 414, 495, 500, 514. 
» Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 

46, 360. 
» Giovanni Francesco, avvocato, qu. Leo- 
nardo, 396, 423, 468, 534. 
» Giovanni Francesco, castellano a Brescia, 
di Andrea, 280, 281, 297, 338, 368, 
369. 
» Lazzaro, capo del Consiglio del X, qu. 
Giovanni, 47, 183, 280, 281, 424, 431, 
453. 
» Leonardo, procuratore, qu. Serenissimo 

principe, 7, 172, 262, 452. 
» Nicolò, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, qu. France- 
sco, 272, 501. 
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nardo procuratore , qu. Serenissimo 
principe, 47, 73, 318, 341. 
Moisè profeta (ricordato), 425, 426. 
Mola (di) oratori a Venezia della comunità, 381, 433. 
Molin (da), casa patrizia di Venezia. 
«. Andrea, dal Banco, fu capo del Consiglio del 

X, qu. Marino, da san Giuliano, 180. 
o Andrea, fu savio a terraferma, qu. Pietro, 179, 

303, 341, 540. 
» Filippo, provveditore sopra le acque, qu. Gi- 
rolamo, 383. 
» Gaspare, procuratore, di Tommaso, 9, 131, 

135, 136. 
» Giovanni Francesco, provveditore sopra le 

biade, qu. Pietro, da s. Àponal, 172. 
» Girolamo, qu. Marino, 471. 
» Marco, procuratore, qu. Alvise procuratore, 9, 

131, 136, 232, 363. 
» Marino, fu consigliere, della Giunta, qu. Gia- 
como, 49, 196, 544. 
Nicolò, qu. Sigismondo, 363. 
Pietro, qu. Giacomo dottore, 167, 411. 
Pietro, qu. Marino, 301, 362. 
Vincenzo, qu. Alvise procuratore, 395. 
Monache osservanti di Venezia, 231. 
Moncada (di) don Ugo, capitano dell* Imperatore, vi« 

cerò di Napoli, 23, 43. 
Monete forestiere a Venezia, 105, 108, 126, 234. 
Monopoli (di) oratori a Venezia della comunità, 171. 
Montalto (di) Lodovico, dottore, membro del Consi- 
glio di Napoli, 284. 
Monte (da) Gabriele, padrone di nave, 268. 
» (del) Antonio Ciocchi, vescovo Portoense, car- 
dinale del titolo di santa Prassede, 463. 
» (del) Giovanni Maria, arcivescovo Sipontlno o 
di Manfredonia, presidente di Romagna, 32, 
43, 102, 113, 130, 132, 133, 134, 135. 
». (del) Pietro (di) nipote, capitano al servizio dei 
fiorentini, 201, 231. 
Montejan (Montegian) (di) signore, capitano francese, 

160, 192, 366, 500. 
Monteleon (di) conte, v. Pignatelli Bttore. 
Monteneg^ (del) sangiacco, 313, 358. 

» » nunzio a Venezia del sangiaoco, 

298, 340, 358. 
Montmorency (Memorami) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Gran Maestro di Francia, 175, 
216, 261, 356, 472. 
Ilontorio (di) conte, v. Franchi. 
Morat, voivoda, v. Faidich. 
Moreleto, v. Morlet. 
Morello Giovanni, 365. 
Moretto monsignore, v. Soliers Carlo. 
Morexini, v. Morosini. 
Mori (da) Antonio, 6. 
Moriani N. N., segretario ducale veneziano, 485. 



Tommaso, fu capitano in Candia, di Leo- | Morlet (MoreUto), tesoriere generale di Francia, 35. 
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Moro (Maurut), casa patrizia di Veneria. 

» Agostino, qu. Marino, 889. 

» Alvise, di Giacomo, &34. 

» Bernardo, qu. Leonardo, 49. 

« Carlo, qn. Leonardo, 334. 

» Daniele il grande, censore della città, qu. Ma- 
rino, da t. Agostino, 347. 

» Domenico, di Gabriele cavaliere, 534. 

• Francesco, nfSciale alla Giustizia nuova, qu. 
Fantino, 10, 839, 340. 

» Gabriele cavaliere, fa provveditore al Sale, fu sa- 
vio a terraferma, della Giunta, qu. Antonio, 
49, 140, 160, 255, 375, 3%, 414, 501. 

» Gabriele, oratore al duca di Milano, rectius Ve- 
nier, v. questa voce. 

» Giacomo, qu. Antonio, 229. 

» Giacomo Antonio, fu giudice del Plovego, di 
Lorenzo, qu. Cristoforo, 19. 

» Giovanni, qu. Leonardo, 834. 

]» Giovanni, fu luogotenente in Frinii, provvedi- 
tore air armare, qu. Damiano, 318, 454. 

» Giovanni, provveditore dell* armata, qu. Anto- 
nio, 30, 33, 165, 186, 207, 229, 251, 291, 
301, 319, 387, 409. 

i> Giovanni Battista, qu. Fantino, 840. 

» Maro* Antonio, conte e capitano a Sebenioo, qu. 
Marino, 534. 

» Pietro Antonio, avvocato grande, di Franceaeo, 
495. 

» Tommaso, provveditore generale neir esercito, 
(erroneamente provveditore dell' armata) qu. 
Alvise, 11, 13, 14, 15, 16, 22, 25, 30, 31, 84, 
35, 37, 38, 89, 43, 51, 54, 56, 60, 62, 63, 
65, 66, 70, 82, 84, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 
104, 105, 106, 111, 112, 118, 119, 120, 122, 
123,124, 126, 128, 129, 137, 138, 189, 141, 
142, 145, 146, 148, 155, 157, 158, 159, 169, 
178, 175, 184, 185, 210, 218, 225, 227, 228, 
231 , 232, 243, 244, 246, 250, 255, 263, 265, 
266, 268. 269, 271, 275, 277, 278, 279, 283, 
294, 297, 299, 304, 312, 813, 317, 818, 820, 
326, 337, 339,342, 343, 345, 351, 354, 357, 
360, 361, 362, 363, 368, 369, 381, 383, 385, 
388, 890, 392, 396, 399, 400, 401, 402, 405, 
408, 412, 414,416. 417, 418, 422, 423, 431, 
436, 437, 440, 441, 443, 414, 449, 452, 454, 
455, 456, 463, 466, 469, 471, 473, 474, 477, 
478, 480, 481, 484, 485, 491, 493, 497, 498, 
500, 504, 505,509, 511, 514, 515, 516, 518, 
523, 524, 526, 527, 528, 632, 534, 535, 536, 
541. 

» Tommaso, qu. Damiano, 47. 
Moro Andrea, trombetta del conte Mercurio Bua, 210. 

» Bernardo, capitano neiresercito imperiale, 524. 

» (il), capitano turco, 131, 874. 

» » , corsaro, 432. 
Morone Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 



Francesco Sforza, 448, 446, 456, 457, 458, 459, 
461, 482, 506. 
Morotini {Morewini), oaaa patrizia di Venezia. 
» Almorò, capitanò al Golfo, qu. Antonio, 59, 

95, 96, 168, 280, 418. 
» Andrea, de* Pregadi, di Giustiniano, 9. 
» Carlo, procuratore, qu. Battista, da Lithona, 

46. 
» Domenico, patrono di una gmlaa di Bejrmth, 

qu. Giacomo, 178, 455. 
» Francesco, qu. Nicolò, 268. 
» Francesco, podestà e capitano a Treviso, 88, 

101, 214. 
» Francesco, qu. Battista, 48. 
» Francesco detto Sguatarin, provveditore ■>- 

pra i dazi, qn. Pietro, qu. Simeone, 147, 

250, 287, 887, 464. 
» Giovanni, qu. Orsatto, detto Fortnza, 368. 
» «Giovanni Antonio, 47. 
» Giovanni Franeeeoo, fii oonsigliere, capo dei 

Consiglio dei X. qu. Pietro, da s. Cd- 

siano, 22, 47, 102, 183, 264. 
9 Olnstiniano, qu. Marco, 49. 
» Marino, fa avogadore dei Comune , qa. 

Paolo, 340, 499. 
» Marino, qo. Pietro, 229, 863. 
» Michele, fa savio a terraferma, qa. Pietro, 

73, 272, 840. 454. 
• Pandolfo, fh podestà a Padova, prorvediiore 

air arsenale, capo del Consiglio dei X, 

qu. Girolamo, 47, 179, 254, 313, 340, 

341, 883, 454, 543. 
» Paolo, fa podestà a Muggia, qu. Giovanni 

Alvise, 494. 
» Paolo, podestà e capitano a Belluno, qn. 

Marco, da t. Zane Polo, 11, 81. 
» Pietro, savio a terraferma, qu. Franceaeo, 

7, 47, 179. 
» Pietro, podestà e eapitano in Capodistria, 

qu. Al?lse, 361, 475. 
» Pietro, qu. Battista, 47. 
» Vettore, ta provveditore sopra le pompe, qu. 

Giacomo, da s. Polo, 273, 349, 501. 
» Zaccaria, de'Pregadi, qu. Marino, liai. Luoa, 

424. 
Morroni Antonio, di Riminl, 134. 

» Giacomino, di Antonio, cancelliere di Pan- 
dolfo Malatesta, 134. 
Moscovia (di) duca, Basilio IV, 18. 
Moscoviti, cioò Russi, oratori al Gran Turco, 131. 
Mosta galea (cioè del aopracomito da Mosto], 539. 
Mostacbi Antonio, di Capodistria, 434. 
Mosto (da), casa patrìzia di Venezia. 

» Domenico, fu consigliere In Opro, qv. Ni- 

colò, 256, 276. 
» Nicolò, fa de* Pregadf, qu. Francesco, 348. 
Mozenlgo, v^ Mocenigo. 
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llndano o Muasio, caia patrizia di Veneda. 
» » Andrea, qu. Nicolò, 47. 

Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

» AgoetiDo, fìi laogotenente in Priali, prov- 
Teditore dell*armata, qu. Paolo, 27, 80, 
83, 89, 59, 61, 78, 95, 109, 168, 230, 
275, 387, 418, 441, 442, 444, 465, 481, 
587, 538, 539. 
» Antonio, consigliere, qu. Paolo^ 5, 74, 300, 
364. 
Mas Mosso (di) castellano, v. Modici (de) Giovanni 

.Giacomo detto il Medeghino. 
Mussetola Giovanni Antonio, conte, oratore dell'im- 
peratore ai papa, 408, 446, 456, 457, 461, 486. 
Mustafà pascià, 379. 



Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, dei XL al criminale, oapKano della 
galee di Beyrat, qn. Bernardo, 178, 879, 
^ 455. 
Nadal (di) Stefano, cittadino veneziano, 422. 
Maldo (di) oondottieri al servizio dei veneziani. 
> Angelo^ 47. 

9 Babone, contestabile, 201, 281. 374. 
» Giovanni, capo di cavalli leggieri, 20, 24, 
29, 34, 37, 38, 44, 47, 49, 52, 84, 91, 
98, 101, 138, 139, 141, 145, 156, 227, 
279, 294, 296, 825, 345, 346, 851, 352» 
405, 413, 431, 432, 436, 437, 465. 
» Giovanni (di) moglie e figli, 465, 466. 
o Onido, coateatablle, 20, 24, 29, 34, 44, 
227, 431, 482. 
Naldo (Nardo) (di) principe, v. Acquaviva d'Aragona 

Bellisario. 
Nana galea (cioè del sopracomito Nani) 73, 95, 168» 
Nani, due case patrizie di Venezia. 
» Agostino, di Paolo, 48. 
» Francesco, di Bernardo, 48. 
» Paolo, capo del O>nsiglio dei X, qo. Giacomo, 

847, 364, 383, 385, 402, 548. 
» Paolo, provveditore generale a Verooa, qu. 
Giorgio, 6, 12, 21, 313. 
Napoli (di) casa reale, 23. 

» (di) baroni del regno, 490. 
» (da) Vincenzo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 251. 
Nardo (di) duca, v. Acquaviva d'Aragona Bellisario. 
Nason (?) tesoriere ft^noese, 387, 391, 492. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, oratore all'Imperatore, savio a 
terraferma, della Giunta, qu. Bernardo, 
9, 148, 149, 150, 151, 153, 178, 226, 
257, 304, 856, 473, 493, 500, 525, 527, 
540. 
» BernardOi di Giovanni Alvise, 45. 



Navagero Pietro, qa. Antonio, 229. 
Navaier, v. Navagero. 

Navarra (di) re. Borico d'Albret, 216, 260, 261, 368. 
n regina, Margherita d'Angoulfoe, so- 

rella del re Francesco I, 216, 261. 
» re (del) sorella. Isabella d' Albret, 216, 

260. 
» principe, Carlo d'Albret, fHttello del re 

Enrico, 228, 323. 
Navarro Pietro, conte, capitano al servizio del re di 

Francia, 115, 166, 167, \68. 
Negri (di) N. N. abate, 444, 460, 461, 462, 482, 484, 

488. 
Negro Antonio, cittadino veneziano, 149. 
» Giovanni, segretario dell'oratore in Spagna, 

di Antonio, 149. 
» Tommaso, vescovo di Traù, 226, 262, 456. 
» Vincenzo, straordinario alla cancelleria ducale 
di Venezia, di Antonio, 64. 
Neri (de) Marco (Bernardo del Nero), oratore della 
repubblica di Firenze ad Odetto di Foys 193, 198, 
223, 322, 323, 864, 457. 
Nicolò fra, V. Scbomberg. 
Nifb Agostino, da Sessa, medico a Napoli, 174, 282, 

301. 
Nitria (di) vescovo, v. Podmaniozky. 
Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 127, 

409, 432, 449. 
Nocera {Nucera) (da1> Giacomo, contestabile al servi- 

zio dei veneziani, 34. 
Nola (di) conte, {duca) v. Orsini Bnrioo. 
Novara (da) Vincenzo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 283. 
Novello (da) Giacometto, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 12. 
Novolara (da) Annibale, v. Gonzaga. 
Noya (di) conte, v. Accia (de) Berardlno. 
Nucera, v. Nocera. 



Orango (di) principe, t. Challon. 
Orangie (Avrancbe) (di) vescovo, v. Langeac. 
Oratio domffto; v. Florido, 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» vari a Venezia, 44, 45, 64, 90, 157, 188, 262, 

456, 506. 
» vari in Francia, 216, 260, 261, 262, 390, 506. 
» vari all'Imperatore, 149, 150. 
Orio (Aurius), casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo Antonio, fu ufficiale alla camera dei 
Prestiti, savio a terraferma, qu. Giovanni, 
47, 180, 185, 199, 249, 250, 272, 288, 308, 
311, 319, 350, 376, 406, 414, 441, 495. 
» Zaccaria, qo. Giovanni, 87. 
Omesan (d') Bertrando, signore (f'Astarao, barone di 
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Saint Blaneard, marcheBe deliziale d*Or, capitaoo 
di galee francesi {il baron)^ 502. 
Oro e fiamma, nome di una reliquia aacra conser- 
vata a Brescia, S30. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 187, 446, 532. 
» Camillo, 59, 95, 325, 418, 441, 442, 446, 465, 
468, 480, 531, 537, 538, 539. 
Krrioo, conte [duca) di Nola, 397. 
Ferrante, duca di Gravina, 468. 
Ferrante (di) moglie, Beatrice Ferrili o di Gia- 
como Alfonso conte di Muro, 442. 
Franciotto, cardioale diacono del titolo di santa 

Maria in Cosmedin, 448, 488. 
Francesco, qu. Giovanni Giordano, 486, 487, 

488. 
Giovanni Francesco, 5, 37, 72, 169, 280, 282, 

298, 325, 401. 
Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 320, 447. 
Lodovico, conte di Pitigliano (Pitiano), 172. 
Lorenzo da Ceri, deirAnguillara, 222, 231, 
276, 301, 320, 323, 397, 403, 409, 410, 
411, 439, 440, 445, 447, 468, 476, 482, 
483, 486, 487, 488, 490, 491, 492, 494, 
499, 501, 504, 505, 508, 514, 531, 532, 
533, 535, 538, 541. 
Napoleone, abate commendatario di s. Salva- 
tore di ParfÌEt, figlio di Giovanni Giordano, 
190, 447, 487, 488, 492, 494, 501, 508, 
582. 
Orazio, di Franciotto, 448. 
Valerio, signore di Monterotondo, 445. 
Orte (Horto, Orti) (da) Galeazzo, capo d'uomini d'ar- 
me del duca d* Urbino, 84, 512. 
Ortigio Alessandro, di Rimini, 134. 
Ottoboni Ettore, gastaldo dei Procuratori di s. Marco, 
scrivano airnfflclo dei Provveditori al sale, 288. 
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Padavin Girolamo, castellano alla Cefalonia, 327. 
Padova (da) o Padoan Girolamo, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 455. 
Padovani cittadini sospetti di parteggiase per T Im- 
pero, 59. 
Palazzolo (da) Raffaele, 233. 

Paleològo Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 538. 
» Rali, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 385. 
Pandolflni Qianozzo, fiorentino, 397. 
Paodooo Errico, duca di Botano {Mano), 23. 
Paconberg (di) vescovo, v. Redwiz. 
Pack) Camillo signor, ▼. Trivnlzio. 
Pipa Ctomeote VII, 10» 11, 82, 33, 36, 38, 40, 55, 
71, 72, 101. 117, 128, 130, 131, 132, 183, 
IH 139» 140, 153, 156, 163, 166, 184, 187, I 



201, 202, 211, 217, 224, 226, 281, 266, S67, 
276, 277, 282, 294, 302, 303, 317, 320, 328, 
330, 337, 345, 353, 354, 374, 382, 884, 402, 
407, 408, 409, 413, 417, 420, 429, 430, 438, 
439, 440, 444, 447, 448, 454, 457, 458, 460, 
462, 463, 473, 476, 484, 485, 486, 488, 489, 
491, 494, 506, 513, 515, 530, 538, 542. 
Papa (del) esercito, 36, 40, 43, 67, 102, 113, 114, 127, 
184, 202. 
» (del) legato a Venezia, ▼. Averoldi Altobello. 
Papia (di) Raimondo, di Scopioni, bandito, 386. 
Parbona (da) Paolo, capitano neir esercito imperiale, 

524. 
Parisotto Pietro, conte, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 196, 265, 443. 
Parma (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 178. 
Paruta, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, abate di s. Gregorio, 46. 
Pasquale N. N., 385. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 49, 64, 

188, 381, 456. 
» Francesco, fu capitano delle galee di 

Alessandria, qu. Vettore, 311. 

» I.orenzo, procuratore, qu. Filippo, 381,456. 

* Nicolò, della Giunta, qu. Vettore, 2S9, 

841, 350, 454, 525. 

Pasqualino N. N. capitano del conte di Cfljazzo, 520. 

Passano Giovanni Gioachino, dalla Spezia, aignore di 

Vajlos Vaux, 384, 402, 439, 446, 457, 4|69. 
Pastorello (il) (?), 384. 
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 
Pan lini Marco, fu pievano di s. Patemiano in Vene- 
zia, 541. 
Paulo (de) Luca, raguseo, padrone di nave, 284. 
Pellegrino, corriere di Francia, 317. 
Pepoli Ugo, conte, governatore dell' esercito dei fio- 
rentini, 193, 197, 323, 837, 350, 364, 865, 384, 
897, 403, 440, 445, 457, 461, 487, 494, 499. 
Pereny {Peren) Pietro, voivoda di Tranailvanim, figlio 

del fu Conte Palatino d'Ungheria, 18, 26. 
Perez, segretario dell'Imperatore, 461. 
PeHzoto, V. Parisotto. 
Perogia, v. Perugia. 
Persenis (di) governatore, ▼. Precenicco. 
Perugia (da) Alfonso, capitano neiresercito imperiale, 

524. 
Pesaro (da cà da), casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, dei Pregadi, provve- 

ditore dell'armata, qu. Nioolò, 
47. 399. 540. 
» » Antonio, de' Pregadi, qu. Alvise, 

qu. Angelo, 229, 341, 454. 
Bartolomeo, qu. Luca, 420. 
Fantino, fu de' Pregadi, qu. Leo- 
nardo 53, 348, 859. 
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Pesaro (da cà da) GioTanni Battista, qa. Alvise» S^l. 
» » Giovanni Francesco» qa. Luca, 

420. 
» » Girolamo, fh al luogo di Procu- 

ratore sopra gli atti dei sopra- 
gastaldi, qu. Nicolò, 157, 348, 
406. 
» » Girolamo, savio del Consiglio, fu 

provveditore airArsenale, qu. 
Benedetto procuratore 7, 74, 
199, 247, 288, 813, 319, 828, 
829, 841, 376, 408, 414, 496. 
» » Marco, fu podestà e capitano a 

Bassano, qu. Girolamo, 19. 
» » Pietro, da Londra, procuratore, 

oratore ad Odetto di Foys, sa- 
vio del Consiglio, qu. Nicolò, 
9, 22, 30, 33, 50, 59, 73, 81, 
108, 115, 116, 120, 137, 156, 
165, 166, 167, 174. 186, 191, 
198, 207, 222, 232, 234, 236, 
237, 251, 282, 285, 293, 301, 
303, 313, 324, 362, 391, 409, 
419, 442, 457, 476, 486, 531, 
540. 
Peste a Venezia, 191, 196, 200, 262, 275, 277, 281, 
295, 298, 812, 313, 319, 327, 331, 332, 334, 336, 
841, 842, 353, 356, 358, 360, 363, 373, 381. 382, 
385, 386, 387, 389, 390, 392, 393, 396, 399, 401, 
407, 412, 416, 417, 421, 423, 432, 436, 443, 449, 
451, 456, 464, 468, 469, 472, 473, 480, 485, 492, 
497, 500, 508, 516, 525, 527, 530, 531, 534, 540, 
544. 
Patrono (di) Tommasone, di Guardino, da s. Pietro 

Inoariano, 375. 
Pexaro,- v. Pesaro. 

Pioenardi (Pizenardo) Annibale, castellano di Cre* 
' mona, capitano del duca di Milano, 143, 168, 413, 
466, 485, 507, 512, 516, 519. 
Pidobon Angelo, qu. Nicolò, di Agordo, 75. 

9 Sebastiano, 206. 
Pievani delie chiese di Venezia, 393, 394, 395, 401. 
Pievano della chiesa di s. Basilio (Saaeio), 121. 
Plgnatelli Camillo, conte di Borrello, figlio di Ettore, 

284, 487. 
» Ettore, conte di Monteleone, vioerò di 8i« 
cilia, 96, 284, 366, 368. 
Pincerollo Tommasino Simeone, di Cingoli, 386. 
Pioto, capitano spagnuolo, 352. 
Pirri (de) Pirro, v. Spiriti. 
Pisa (da) Sebastiano, capitano al servizio del papa, 

135. 
Pisana galea (cioè del sopracomito Pisani), 882, 409, 

439. 
Pisana galea (cioò del sopracomito Pi8aDi)| 382, 409, 
489. 

Piami, doe ove patrizie di Vanesia. 
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Pisani (del) banco, 232, 234. 

» Alvise, procuratore, provveditore generale 
neiresercito, qu. Giovanni, dal Banco, 22, 
80, 33, 89, 50, 59, 73, 81, 108, 115, 116, 
120, 137, 156, 165, 166, 167, 168, 174, 
179. 185, 186, 19), 191, 198, 207, 223, 231, 
232, 234, 237, 248, 254, 270, 271, 274, 
293, 295, 337, 419. 
» Bartolomeo, fu avvocato grande, di Giovanni, 

495. 
» Cristoforo, ufficiale alla Giustizia nuova, qu. 

Andrea, 10. 
» Francesco, cardinale diacono del titolo di san 
Marco, di Alvise procuratore, 44, 51, 115, 
128, 237, 887, 882, 384. 
» Giovanni, procuratore, di Alvise procuratore, 
dal Banco, 32, 48, 59, 190, 232, 234, 270, 
271, 273, 274, 388, 398, 408. 
» Giovanni, podestà a Vicenza, qu. Nicolò, 874, 
375. 
N. N, 41. 

Pietro, sopracomito, di Vettore, 230, 292, 302. 
Sebastiano, qu. Francesce dal Banco, da s. 

Maria Formosa, 432. 
Vettore, fu provveditore sopra la revisione 

dei conti, qu. Giorgio, 180, 349. 
Vincenzo, qu. Antonio, 472. 
Leonardo (naturale), 190. 
Pisauro, V. Pesaro. 

Pitigliano [Pitiano) (di) conte, v. Orsini Lodovico. 
Pixani, V. Pisani. 
Pizinardo, v. Picenardi. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, pievano delia chiesa di s. Pater- 

niano, 541. 
» Domenico, podestà a Brescia, qu. Marco, 

13, 14, 16, 20, 29, 38, 49, 61, 56, 57, 
65, 67, 81, 90, 101, 105, 111, 119, 
123, 189, 148, 154, 167, 15Ó, 168, , 
186, 189, 196, 198, 226. 
» Gregorio, qu. Marco, 12, 29, 71, 226, 321, 

345, 438, 515. 
» Sebastiano, giudice del Mobile, qu. Gia- 

como, 9. 
Poohipani Giovanni Giacomo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 172, 176. 
» {Porpagius}, capitano di Valcamonica, 842, 
343. 
Podacataro Livio, arcivescovo di Nioosia, 45. 
Pocri Lodovico, croato, capitano dell'arciduca d*AU' 

stria, 17. 
Podmaniczky Stefano, vescovo di Nitria o Neutra, 

17. 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei 

veneziani, 432. 
Poiane (di) duca, ▼. Belano 
PolanI, casa patrizia di Venezia. 
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Polani Alvise, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Giacomo, 157. 
n Girolamo dottore, de' Pregadi, qu. Giacomo, 

49, 73, 229. 
j» Pietro, qu. Giacomo, 327, 34l, 855. 
» Vincenzo, qu. Giacomo, 334, 835. 
Polo (de) Antonio, padrone di nave, 254. 
Polonia {Poiana] (di), casa regnante. 

j» » » Sigismondo I Jagellons, re di l 

Polonia, gran duca di Li- I 
tuania, signore di Prussia e 
di Russia ecc., 200, 208, 
241, 242. 
» VI » Elisabetta Jagellons, figlia del 

re Sigismondo I, 18. 
Ponte, capitano neir esercito imperiale, v. Aponte. 
Pontremoli (da) Pietro Francesco, scudiero, favorito 

del re di Francia, 263, 281, 302. 
PoDsone {Pomo) cavaliere, capitano neireswcito im- 
periale, 524. 
Porpagius Scipione, v. Pochipani. 
Porio (da), famiglia nobile di Vicenza, 441. 
Portoglia (della) Gasparo, di Rimini, 135. 
Possidaria (di) conti nella Croazia. 
» Giorgio, 295. 

» Guido, 295. 

Pezzo, capitano del conte di Gavazzo, 520. 
Pransvich, v. Brunswick. 

Prato (da) Giovanni Andrea, brescianp, cavaliere, 
collaterale generale neiresercito dei veneziani, 86, 
275. 
Praunspicb, v. Brunswik. 
Precenicco {Persenit) (di) governatore, 263« 
Pcegeant de Bidouz {Pr^'am), cavaliere gerosolimi- 
tano, 222. 
Premarin (Permatin), casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, oratore a Venezia della comunità 

di Canea, 236. 
» Tommaso, di Kicolò, 21. 
Primicerio di s. Marco, ▼. Barbarigo Girolamo. 
Principe, v. Gritti Andrea. 

» d'Austria o di Castiglia, v. Austria (di) 

Ferdinando. 
» d' Grange, v. Chailon (di) Filiberto. 
PrioH, ▼. Priuli. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, qu. Bernardo, qu. Pietro procuratore, 

188, 262, 341. 
» Alvise, fa provveditore al Sale, qu. Francesco, 

47, 348, 501, 540. 
» Alvise, qu. Marco, 501. 
» Andrea, dottore, qu. Pietro, da s, Sojla, 471. 
» Antonio, dal Banco^ procuratore, qu. Marco, 
qu. Francesco, da s. Severo, 102, 157, 398, 
406, 407, 408, 438. 
» Domenico, camerlengo del Comune, di Nicolò, 
415. 



Priuli Domenico, qu. Michele, 48. 

» Federico, de'Pregadi, qu. Giovanni France- 
sco, da s. Severo, 53. 

» Francesco procuratore, provveditore sopra le 
biade, qu. Giovanni Francesco, 24, 46, 
172, 360. 

9 Giovanni, podestà in Adria {Are], qa. Nicolò, 
da i. Felice, 7. 

» Giovanni, savio sopra la mercanzia e naviga- 
zione, qu. Pietro procuratore, 356. 

9 Leonardo, de' Pregadi, di Zaccaria, qu. Leo- 
nardo, 424. 

» Nicolò, qu. Giacomo, 49. 

» Nicolò, qu. Maffio, 335. 

» Pietro, capo dei XL, qu. Alvise, 5, 199, 274, 
800, 306, 310, 313. 
Paglia (di) vicerò, 94, 95. 
Pyro signor, v. Spiriti (de) Pirro. 



Onerata o Cerato (di) marchese, ▼. Aquino (d') Lan- 

zalao. 
Querini {QuM»i), casa patrizia di Venezia. 

o » Alessandro, di Angelo, 526, 534. 

» » Fantino, qu. Giovanni, 48. 

» » Francesco, qu. Giovanni, 48. 

» » Girolamo, fu provveditore sopra 

Tarmare, fu savio a terrafer- 
ma, qu. Pietro, de^ ssnis Ma- 
rina, 47, 73, 229, 272, S4l, 
377, 450. 

A » Girolamo, fu savio a terraferma, 

qn. Andrea, 501. 

» » Girolamo, patriarca di Yeaesia, qu. 

Domenico, dai Minteoli, 44, 
45^ 64, 275, 480. 

» » Girolamo, rettore alia Caaea, qu. 

Ismerio, 338, 470. 

» » Maro* Antonio, qu. Marco, S89. 

» » Marco, qu. Alvise 844. 

• » Marco, qu. Pietro, 47L 

» • Stefano, qn. Pietro, dalU Pap9M€, 

368, 453. 
Qulnones de los Aogelos Francesco, generale dei 

P^ocescani, cardinale del titolo di s. Croce in 

Gerusalemme, 882. 



Radstadt (Roetoto) (di) conte, 257. 

Ragazzo Giovanni, uomo d*arml del doca d* Urbino, 

129, 130, 184, 192. 
Ramazzotti Pompeo, di Eamazzotto> capitano al ser» 

vizio del papa, 67. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri, 14, 44, 
232, 265, 825, 401, 405, 413» 414, 920. 
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Rangoni Guido conte, condcfttiero, 403, 409, 440, 
457, 460, 461, 462, 476, 478, 484, 486, 
491, 493, 529, 530. 
» LodOTico, 530. 
Rasponi, casa e fazione di Rayenna, 400. 
» Gabriele, 452. 
» Lodovico, 452. 
Rati, capitano francese, 197. 
Ravaglio [Savagion), capitano spagnuolo, 305, 322. 
Ravenna (da) Pietro Maria, v. Aldobrandini. 

» (di) oratori a Venezia della comunità, 433. 
• Rechata (da) Federico, t. Carafa. 
Redwiz (de) Virando, vescovo di Bambergr {Banverg, 

Panonberg), 58, 421. 
Renato signoor v. Trivulzio. 

Renesi Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 61, 62, 94. 
Renier casa patrizia di Venezia. 

» Daniele» fu savio dei Consiglio, fu consigliere, 
savio sopra le leggi, qu. Costantino, 196, 
200, 340, 864. 
» Federico, censore della città, qu. Almorò, 46, 

255, 840. 
» Sebastiano, qu. Giacomo, 500. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Reziano Radicbio (?) capitano del re Giovanni d^Un- 

gberia, 474. 
Rimini (di) signori, v. Malatesta. 
Rinoon Antonio Capo, oratore francése al re Glovapni 

d' Ungheria, 18. 
Rinnzio signor, v. Farnese Ranuccio. 
Rio (da) N. N. straordinario alla Cancelleria ducale 

di Venezia, 64. 
Riva (dalla) Tognone, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 16, 20, 29, 44, 826, 441, 442. 
Rocca (Rocha) Lorenzo, segretario ducale veneziano, 

800, 364. 
Rodi (di) cavaliere, v. Garzoni. 

» gran maestro, v. Villiers. 
Rodi (di) galee, v. Gerosolimitano ordine. 
Rola (?) conte, di Mantova, 13. 
Romagna (di) presidente, v. Monte (del) Giovanni 

Maria. 
Romano Simeone, barone napoletano, 351, 531, 538, 

539. 
Romulo Leonardo, capitano nell'esercito fhtncese, 222, 
802, 819, 374. 
' Rorario Girolamo, di Pordenone^ 488. 

Roso Antonio, da Castello, contestabile al servizio 
dei veneziani, 44, 164. 
» Giulio, capitano neir esercito imperiale, 524. 
Roesi (Buheii) (de), casa nobile di Parma. 
» » Ercole, figlio di Giulio Cesare, nipote 

di Pietro Maria, 83. 
» » Pietro Maria, conte di s. Secondo, 54, 

58, 198, 202, 266, 352. 
Bono Andrea, segretario ducale veneziano, 82, 40, 
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148, 158, 175, 226, 243, 257, 263, 269, 803, 304, 
305, 320. 327, 336, 353, 854, 374, 388, 402. 

Rostoto (di) conte, v. Radstadt. 

Rotta Alessandro, scrivano ali* ufficio del Fondaco 
dei Tedeschi, 196. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale dell* esercito dei 
veneziani, 6, 11, 12, 14, 16, 20, 21, 
24, 25, 29, 34, 35, 86, 88, 89, 49, 
50, 51, 55, 56, 57, 59, 60, 61, 63, 
65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 75, 
81, 82, 84, 86, 87, 89, 90, 91, 92, 
97, 98, 99, 101, 102, 103, 104, 105, 
106, 107, 110, 111, 112, 119, 122, 
123, 124, 126, 128, 129, 137, 139, 
140, 141, 142, 143, 144, 145, 148, 
154, 155. 156, 157, 158, 159, 160, 
162, 163, 167, 168, 169, 171, 172, 
173, 175, 176, 185, 190, 192, 198, 
201, 205, 216, 217, 218, 219, 220, 
221, 222, 226, 227, 231, 232, 234, 
235, 236, 244, 245, 246, 251, 252, 
262, 263, 264, 265, 269, 271, 2Ì8, 
279, 294, 296, 299, 300, 304, 805, 
813, 321, 323, 324, 825, 326, 380, 
337, 339, 342, 344, 346, 852, 354, 
357, 358, 360, 361, 362, 863, 868, 
369, 370, 372, 380, 381, 388, 897, 
400. 401, 402, 405, 413, 415, 416, 
419, 482, 433, 434, 486, 437, 443, 
444, 449, 451, 452, 454, 455, 464, 
465, 466, 467, 469, 471, 474, 477, 
481, 484, 495, 497, 498, 499, 500, 
507, 608, 510, 511, 512, 514, 516, 
517, 518, 520, 522, 523, 525, 52V, 
528, 529, 534, 535, 536, 541. 
» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Ur- 
bino, 517. 
Roy N. N. notare a Venezia, 518. 
Ruginato N. N. gentiluomo del duca d^ Urbino, 517. 
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Saco (da) Giacomo, del Cadore, 28. 
Sagabria (di) vescovo, v. Erd5d (d*) Simeone. 
Sagraticho, v. Sinclitico. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, patrono airArsenale, qu. Pietro, 74. 
» Giovanni Francesco, provveditore a Cervia, 

qu. Pietro, 102, 109. 
» Pietro, soldato, di Francesco, 530. 
Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, qu. hi* 

viso, 43, 74. . • 

Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, tesoriere 

deir arciduca d'Austria, 434. 
Salamona galea (cioè delsopraoomitoSalamon), 496, 
538. 
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Sàiuoùa, e^ patrìzia di Venezia. 

• Filippo, eapitaao in Cadore, qu, Pietro, 27, 

28. 
» Gioranal Alviie, nvio agU Ofdiiù, di Fi- 
lippo, 2Sr 495. 
» * QiovaoDi Baltiita, loìiraeoaiito, di Oiof anni 

Natele, M7. 
» Lorenzo, fa camerlengo a Bergamo, qn. 

Pietro, H5. 
» Nieolò, della Gionta, qa. Tommaso, da san 

Pauisieéme, 3&Q. 
9 Nicolò, pódeità a Bergamo, di Michele, 22, 
31,86, 68, 68, 110, 112, 251, 297, 321, 
326, 344, 530. 
» Pietro, di Nicolò, qa. Michele, 412, 469, 

531. 
» N. N. figlio di Nicolò, qn. Michele, 469. 
» Vineenzo, (a proTveditoro sopra le legne, 
qo. Vito, 311, 349. 
Balerao (di) Benedetto, 200. 

Salif {Sale, Sali, Salò) (de) Filippino, capo di fonU 
al serrizio dei veneziani, 44, 86, 100. 
« (de) Tegeno [Deguem) capitene grìgione, 227, 
288. 
Salm (Solm) Nicolò, conte, capitano anstriaoo, 207. 
Salò (da) Falcone, ▼. Leopardi. 
Salsa (della) Girolamo, di Rimini, 134. 
SalQzro (di) marohese, Michela Antonio, 73, 168, 

463, 409, 440, 444, 445, 448, 449, 
457, 459, 460, 461, 462, 472, 476, 
478, 479, 483, 484, 486, 491, 493, 
529, 580, 5«B. 
» » Francesco, 198. 

SaWiati, casa nohlle di Firenze. 
• Giacomo, 72, 444. 

» Giovanni, caedinale diaooi^o del titolo dei ss. 
Cosma Damiano^ legato pontificio in 
Francia, di Giacomo, 187, 260, 261. 
» Lorenzo, di Giacomo, 45« 
Salzbnrg (di) vescovo, v. Lang Matteo. 
Sanchez Moeen [Zames] Alfonso, oratoro deirimpe- 

ratore a Venezia, 153, 250. 
Sanga Giovanni Battiate, segreterie del papa, 302, 

353, 874, 460. 
San Giovanni (di) Nobile, capitano naireseroito im* 

periale, 524. 
San Polo (di) monsignore» v. yepdoi9ie. 
San Beoondo (di) Pietro Maria, v. Rossi. 
Sanaaverino» casa prinoipesoa di Napoli e di U)m- 

bardla. 
n Antonio, oardioale prete de) titolo di 

San Giovanni ank porUm laiin^mM 
515, 542. 
a Girolamo, qa. Giovanni Francesooii I649 

224. 
a Pietro AnloniOi prifioipe di BisignanOi 
62, 94, 95. 



SanaeverìBo Roberto, ddoto di Gataiza, qn. QìbiméI 

Fnneeaeo, 18, 14, 16, 20,23,», 
31, 44, 68, 86« 80, 81, 92, 93, lU, 
122, 124, 12Ì, 127, 138, 138, 141, 
143; 180, 161, Ifit, 168» IH M 
168, 176, 189, 198,851,202,211, 
213, 224, 23S, 235, 868,257,2», 
305, 312, 825, 871, 381, M, tìl 
415, 418, 507. 508, 810; 518| Vi, 
516, 519, 581, 528, 5t3. 
Sanate galea (eioè del sopracossito Sanola^, 281 
Sanato (Sanudo), casa patrizia di Veaesia. 

» » Alvise, sopraeomito, qn. Iktiasiip, 

229. 
9 » Alvise, qo. Lecmarda, 458. 

» » Andrea, qn. Alviae, 458, 4m. 

» • Antonio, qn. Leonardo^ 888, 453, 

525. 
» » Fraaoeseo, gavematava daUe «-^ 

trato, qo. Angela, qa. FrsBcs- 
aco, 407, 840. 
» » Gioianni, prov?edltote mxpn la »> 

nità, qa. Andrea, qa. Matteo^ 
da Ma Sil9$9t9o, 967, 885. 
» » LoreasQ, sopiaoomito, qa. Aogidii^ 

205. 
» » Marc' Antonio, fa de* Pregadi, qo. 

Baaedetato, 841, 3^48. 
^ » Marino (lo scrittore dei DforQ, 81 

della Gianta, qn. LeonaadD, 45, 
47, 185, 187, 278, 273, 896, 306^ 
801» 310, 340, 348, 889r 41», 
500, 501, 544. 
SanxoDia (di) daoa, v, Sassonia. 
Sassatello {Sat^add^) Giovanni, di Imola, capitaso il 
servizio d^lte repabblica di Firensab 88, 350, 
472. 
Sassolo Gentile, segretario del presidente di Eoms- 

gna, 135. 
Sassonia {SaaewUa) (di) diu^ Giorgio, 19. 

» » ' (di) doca, Giovanni, 12, 18, 1% 

58, 71, 166, 177, 181, 188, 
204, 208, 209, 298, 8W. 404, 
419, 421. 
Sauli Otteviano, genovese, 500, 504. 
favola {Sacoa) (di) oasa daoale. 
» » Callo 111, duca, 291. 
» » Lodovico» di Carlo lU dica» 891- 
Sayo^ (di) Antonio, da» B^Jla» a^ara^ore, 280i 
Savorgoano (di), famig^a castellana del Friuli, pa- 
trizia di Veneaia. 
» » Girolamo, eo^to d^ArUi^ ^ 

Sazadeloi, v. Sasaatelio. 
Saxolas, v. Sasaolo^ 

9obomberg Nicolò, asoi^esooyo di Capoa, 11. 
Scotti, casa magnatizia di Pi«eei»,*201. 
» Alberto, di Parili 89» 80» 148^ IH^IH^S^ 
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213, 221» 299, 255, 277^ 082, 299, 802^ 
825, 833, 835, 413. 
Soditi Cesare, 165. 
» Paris, conte, 175, 192, 196, 198, 212, 224, 

227, 256, 908. 
9 troik), 256. 
Scuole, coDfraternite religriose laiche di Venesia, 64. 
Scuola Mia Mlserloordls, 864. 
» di 8. Marco, 392. 
» di 8. Rooeo, 64. 
Segrnri, v. Zaguri. 
Sede apostolica, v. Cbiesa. 
Semiteoolo, casa patrizia di Veneda. 
» , GaleasEO, qn. Oiovaonl, 969. 
» Giacomo, avogadore del Comune, qa. 

Alessandro, 486, 485. 
Senesi, t. Siena (di) repabblica. 
Sentitti Oliviero, ra^onato neireseroiio dei Tene* 

ziani, 410. 
Sèregro (ài) Brunoro, conte, 46. 
SeveniÉsimo, t. Oritti Andrea. 
Sessa medico, t. Nifo Agostino. 
Sfondrati [Sfondrà) N. N., oratore dei duca <H Milano 

ìù Frsneia, 890. 
Sforza, casa ducale di Milano. 
» Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 
figlio di Lodovico, 5, 21, 29, 80, 88, 89, 
49, 50, 72, 76, 81, 89, 91, 92, 108, 111, 
116, 118, 120, 126, 199, 180, 187, 189, 
140, 142, 144, 154, 156, 157, 159, 160, 
161, 162, 168, 164, 165, 171, 172, 174, 
175, 176, 178, 189, 190, 191, 201, 218, 
220, 226, 288, 294, 244, 264, 268, 275, 
281, 296, 297, 902, 908, 805, 812, 816, 
821, 822, 828, 842, 848, 358, 354, 358, 
363, 368, 369, 371, 372, 873, 381, 886, 
990, 392, 405, 412, 418, 419, 482, 443, 
452, 464, 469, 480, 481, 486, 492, 498, 
504, 507, 512, 514, 515, 522, 525, 534, 
535. 
a» Gian Paolo, marchese di Caravaggio, 112, 
11S4, 155, 160, 161, 162, 165, 166, 164, 
271, 413, 440, 
» Ottatiano, vescovo di Lodi, 45, 467. 
» Sforzino, 146. 

» oratore del duca all'Imperatore, 150, 151. 
» oratore del duca a Veneaia, v. Corte (da) Be« 
oedetto. 
Sforza Bosio {Boso), nipote di Guido conte di Santa 
Fiora e di Francesca Farnese, capo di ca- 
valli leggieri al servizio dei veneziani, 825, 

41 a. 

Sicilia (di) vicerò, v. Pignatelli Ettore. 
Siena (di) repubblica IseHe^i)^ 190. 

» cardinale, v. Piccolomini Giovanni. 

Sifiriamondo signor, v. Malatesta. 
SifiTQor (il) V. Turchia. 



Simeone, di Jacob, di Anselmo dal bgneo, ebreo 
battezzato di Venezia, 19. 
» N. N. soldato a Crema, 344. 
Simitecolo, v. Semitecolo. 
Simonetti de Rinaldi Pandolfo, di Rimini, 134. 
Siiientioo {Bagtmticho, Xagratico) Zagni, cavaliere, 

conte di Rochas, clpriotto, 46, 102, 107, 824, 858. 
Sipontino arcivescovo, v. Monte (del) Giov. Maria. 
Siticb Marco {Siiti), capitano austriaco, 816, 917, 

330, 347. 
Sederini, casa nobile di Firenze. 

» Giovanni Battista, di Paolo Antoaiei 403. 

» Giovanni Guglielmo, 115. 

* Tommaso, di Paolo Antonio, 115. 
Sogliano (Soiano) (di) Carlo, conte, ooIoDnello al ser- 
vizio dei veneziani, 512. 

» » (di) Malatesta, conte, capitano di 

cavalli leggieri al serviaio dei 
veneziani, 126, 128, 142, 146, 
149, 154, 158, 1^9, 825, 965, 
493, 497. 

Soliers Carlo, signore di Morette, 468, 

Solm, V. Salm. 

Sora (di) diiùa, v. Cantelmi Sigismondo. 

Sòrano Palladio, poeta romano, 71. 

Soittso, (Superantiui), casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Vettore, 888. 

* Antonio, capo dei XL, qu. Giovanni Batti- 

sta, 810, 315, 326, 829. 
» Francesco, di Alvise, 48. 
B Alvise, qu. Giacomo, 47. 
j» Giacomo, procuratore, qu. Francesco, dal 

Banco, 57, 255, 860, 881, 399. 
» Vettore, provveditore a Tranij qu. Ma£3o, 
qu. Vettore cavaliere e procuratore, 59, 
199, 885, 866, 418, 499, 442, 468, 480, 
581, 537, 539. 
Spagna (di) armata, 11^, 284, 367. 
Spagnoli, fanti e genti d'armi in Italia lesereik ce- 
sareo), 23, 30, 43, 50, 51, 65, 68, 81, 93, 94, 97, 
99, 110, 112. 113, 116, 117, 121, 123, 126, 129, 
148, 156, 165, 168, 175, 184, 185, 186, 188, 189, 
190, 198, 194, 198, 201, 202, 210, 223, 228, 287, 
251, 267, 271, 280, 295, 805, 822, 943, 373, 381, 
891, 415, 416, 438, 457, 476, 486, 490, 506, 519, 
522, 523, 526, 528, 529, 539. 
Speciani [Spiciano) Giovanni Battista, dottore, mila- 
nese, 157, 192, 466, 498, 499. 
Sperandii (di) famiglia di Padova, 74. 
» Bernardino, 74. 
» Francesco, 74. 
B Pedremone, 74. 
» Sperandio, 74. 
Spidaoo, ▼. Spedani. 
Spiriti (di) Lorenzo, condottiero, 351. 

» Pirro, {Piti, signor Pyro), condottiero al 
servizio del papa, 185, 186, 190. 
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Squarcino (Squanino) Cola, capitano nell* esercito 

imperiale, 524. 
Stafirino, capo di fanti italiani nell* esercito impe- 
riale, 524. 
Btafileo Giovanni, fa vescovo di Sebenico, 513. 
» Giovanni Lucio (Livio), vescovo di Sebe- 
nico, 506, 513. 
Stampa Giorgio, milanese, 92, 93. 
Steftmi (di) Bartolomeo, padrone di nave, 254. 
Stefano dottore, inglese, v. Gardiner. 
Stefano N. N. milanese, 169, 170. 
Stemìgal N. N., capitano austriaco, 436. 
Stroizi [Strocii], casa nobile di Firenze. 
» Giuliano, capitano neiresercito dei fiorentini, 
493, 494. 
Strusa Giovanni, bandieraro del provveditore dei ca- 
valli leggieri neiresercito dei veneziani, 516. 
Stuart Giovanni, duca d*Albany, 117. 
StufTa (dalla) Giovanni, gentiluomo fiorentino, 448, 

476, 488, 489. 
Superantius, v. Soranio. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 
^ » Agostino, qu. Giovanni, 335. 
» Antonio, dottore e cavaliere, oratore alla re- 
pubblica fiorentina, qu. Michele, 24, 115, 
156, 174, 190, 201, 231, 256, 263, 294, 
322, 350, 362, 374, 391, 402, 409, 440, 
445, 454, 468, 409, 472, 482, 492, 501, 
513, 531. 
Svizzeri cantoni, 119, 291, 347. 

» cantoni della lega grigia, 294, 316, 817, 

318. 
» cantone di s. Gallo, 318. 
» soldati di ventura, 64, 119, 159, 168, 174, 
193, 235, 266, 270, 271, 279, 303, 804, 
310, 319, 321, 322, 323, 327, 362, 374, 
388, 390, 413, 455, 478, 479, 500. 
Szapolyai Giovanni, voivoda di Transilvania, v. Un- 
gheria (di) re. 



Tadi&o Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosoli- 
mitano, priore di Barletta, 280, 281, 297, 368. 
Tagliapietra (da oà), casa patrizia di Venezia. 

» » Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 311, 349. 
» » Giovanni Antonio, capitano a 

Vicenza , qu. Bernardino , 
6, 355, 451. 
» » Girolamo dottore, ufficiale sopra 

la camera dei prestiti, qu. 
Quintino, 335, 340. 
» n Girolamo, fu provveditore a Le- 

gnago, qu. Alvise, 311. 
Tagliapietra Pietro, padrone di nave, 375. 
Tajapiera, v. Tagliapietra. 



Talenti Lodovico, cittadino veneziano, T7. 

Taranto (di) governatore, 95. 

Tarlatine Tambo, capitano neiresercito imperiale, 

524. 
Tassino Leone, capitano neir eseroito imperlale, 23. 
Tentorl Matteo, vicecapitano delle barche del C^oui- 

gito dei X, 63. 
Teodoro N. N. capitano nell'esercito imperiale, 210. 
Terbe (di) vescovo, v. Gramont. 
Testa, capitano neiresercito imperiale, 524. 
Teupulus, V. Tiepolo. 

Tiepola nave mercantile (cioè dei Tiepolo), 148. 
Thiene (da) famiglia nobile di Vicenza. 
» » Lodovico, 357, 361, 441. 
» » N. N., 338. 
Thodaro, capitano, v. Teodoro. 

» signor V. Trivulzio. 
Thuengeu (de) Corrado, arcivescovo di Wucrzburg 

(Vifiisburch) od Erbipoli, 181, 421. 
Tiepolo (Teupului), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, giudice per le corti, qu. Doma* 

nico, 9. 
» Francesco, qu. Girolamo, 232. 
» Giacomo Antonio, fu de* Pregadi» qa. Matteo, 

349. 
» Giovanni, castellano a Ravenna, qa. Marco, 

499, 530. 
» Girolamo, fu provveditore sopra il cottimo di 
Damasco, capo dei XL, qu. Matteo, 810, 
315, 326, 329, 348. 
» Nicolò dottore, riformatore dello atodio di Pa- 
dova, qu. Francesco, 46, 514. 
Todaro signor, v. Trivulzio Teodoro. 
Torcila (di) visconte, v. Tour (de la) Franoesco. 
Tomiello, casa nobile di Novara. 
» Cristoforo, 480. 

» Filippo, conte, 162, 163, 211, 474, 496. 
Torre (della) Nicolò, capitano di Gradisca, 195. 
Tour (de la) Francesco, visconte di Turenna [TbretU], 
oratore del re di Francia al papa ed alla Signo- 
ria di Venezia, 71, 72, 101, 119, 126, 130, 139, 
140, 148, 173. 180, 188, 207, 223, 256, 262, 295. 
303, 310, 312,314, 319, 322, 326, 327, 345, 356, 
358, 387, 391, 407, 408, 413. 414, 416, 417, 420, 
462, 482. 504, 531, 533. 
Traetto (di) duca, v. Gaetani d* Aragona Onorato. 
Tramoglia, v. Tremouille. 
Tramontano (ultramontano ?), capitano al servizio del 

papa, 135. 
Tranl (di) cardinale, v. Cupi. 
Transburg (?) (di) duca, 12. 

Transilvania (di) voivoda, v. Ungheria (di) re Gio- 
vanni Szapolay. 
» I» voivoda, nuovo eletto, t. Pereny. 

Traù (di) vescovo, v. Negro Tommaso. 
Tremouille (de la) Jaoquelioe, figlia di Giorgio si- 
gnore di Jonvelle, 261. 
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Treviri (Tteveri) (di) arcivescovo, ▼. Grelfenklau (di) 

Riccardo. 
Trevisan, case patrizie dae di Venezia. 

» Andrea, cavaliere, savio del Consiglio, qa. 

Tommaso procuratore, 140, 1*79. 
» Angrelo, qu. Paolo, 471. 
» Daniele, qu. Andrea, 47. ' 

» Daniele, qu. Nicolò procuratore, 47. 
» Domenico cavaliere, procuratore, fu capi- 
tano generale del mare, savio del Con* 
sigilo, 49, 64, 177, 179, 185, 199, 247, 
2S0, 262, 288, 319, 328, 329, 360, 376, 
381, 406, 408, 414, 456, 496, 525. 
9 Filippo, fu patrono di una galea di Bar- 
barla, 469. 
9 Francesco, qu. Viocenzo, 453. 
» Giovanni, qu. Vincenzo, 453. 
» Girolamo, qu. Domenico, 297, 335. 
» Lucrezia, vedova di Zaccaria, 392. 
9 Marc* Antonio, di Domenico cavaliere e pro- 
curatore, 47. 
» Melchiorre, qu. Vincenzo, 453. 
» Michele, avogadore del Comune, qu. Ni- 
colò, qu. Tomaso procuratore, 33, 114, 
147, 191, 200, 226, 383, 534. 
» Nicolò, consigliere, qu. Gabriele, 5, 135, 
157, 197, 199, 203, 274, 288, 300, 309, 
315, 328. 
» Nicolò, fu provveditore generale in Dalma- 
zia, provveditore esecutore neiresercito, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 265, 311, 
377, 387, 431. 
« Paolo il grande, qu. Andrea, qu. Paolo, 47, 

229. 
» Pietro, di Domenico cavaliere e procura- 
tore, 48. 
» Pietro, fu podestà a Vicenza, qu. Paolo, 19, 

47. 
9 Zaccaria, auditore vecchio delle sentenze, 

^ qu. Benedetto cavaliere, 88. 

9 Zaccaria, provveditore al Sale, qu. Nicolò, 
qu. Tomaso procuratore, 54, 348, 359, 
376, 451, 499. 
» Lorenzo (cittadino) segretario ducale, 362. 
TreTigiani cittadini sospetti di parteggiare per 1* Im- 
pero, 59. 
Tribalda (Atripalda) (di) marchese, v. Castriotta Al- 
fonso. 
Trico (de) Lombardino, v. Detrico. 
Tripoli (di) governatore, 868. 
Trìnlzi, V. Trivulzio. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivnlzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
» Agostino, cardinale diacono del titolo di 

s. Adriano, 382, 384. 
» ^Paolo Camillo, 384, 462. 
» Pomponio, 130. 



Trivulzio Renato, 385. 

» Teodoro, maresciallo di Francia, 103, 139, 
143, 144, 160, 163, 173, 192, 221, 263, 
370, 389, 396, 481, 502. 
» Teodoro (di) moglie. Bona del marchese 
Galeotto Bevilacqua di Ferrara, mar- 
chesa di Maleo, 389. 
Tron {frun), casa patrizia di Venezia. 
I) » Filippo, podestà a Bergamo, qu. Priamo, 

514. 
» » Giovanni Francesco, di Silvestro, 544. 
» » Giovanni Francesco fdi) moglie, figlia 
di Giovanni Venier dai due ponti, 
544. 
» » Girolamo, avvocato grande, qu. Gio- 
vanni, 9, 494. 
» » Luca, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 7, 11, 24, 120, 360. 
A » Pietro, fti capo del Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 179, 273. 
» » Santo, podestà in Umago, di Daniele, 

qu. Andrea, 899. . 
» » Santo, qu. Francesco, 834, 453. 
9 » Vincenzo, fu capitano a Bergamo, qa. 
Priamo, 180, 272. 
Turchia (di) casa regnante. 

» » Suleiman, gran sultano, 50, 131, 170, 
181, 195, 208, 242, 874, 377, 878, 
379, 880, 450, 508. 
» » esercito, 208, 255, 263, 264, 276, 281, 

404, 475. 
9 » pascià, 200, 377. 
» » Porta, 131, 195, 450. 
Turco, V. Turszo. 

Turenna (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 
Turszo N. N„ ungherese, 475. 

» (Turco) Valentino, conte di Temesvar, 18. 



U 



Ugento (di) figlio del conte, v. Balzo (del) Giulio. 
Ugo conte, v. Popoli. 
Ungheria (d') casa regnante. 

>» re (in generale), 19. 

* re Lodovico (ricordato), 242. 

» regina vedova, Blisbetta d*AustrÌa, 475. 

» re, Giovanni Szapolyai il' Arduli) già 

voivoda di Transilvania, 17, 18, 21, 
26, 27, 131, 170, 195, 200, 207, 208, 
237, 238, 239, 240, 241, 242, 404, 
419, 420, 435, 474, 475. 
i> baroni e magnati, 26. 

Usref Beg, sangiacco o pascià di Bosnia (Bosiina), 

41, 42, 213. 
Urbino o Urbich (Orbino) (da) Giovanni, capitano 
neiresercito imperlale, 50, 237, 486, 489, 
490, 493. 
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Urbino (di) daoa, ▼. Rovere (delift) FraaeiBoo Maria, 

Urtlnt UfBtno, ▼. Oniiiii. 

Un» Giacomo, osoonioo TeroDebe, 3)6. 

Urtado, v. Hartado. 



» 
» 



Vallate (da) Ottaviano, contestabile al aerflaio del 

Teneziaii, 401. 
Vaino (Guain) Gaido, 118. 
Valani, v. Velami. 
ValatessOi casa patHafa di Venezia. 
» Francesco, qu. Federico, 453. 

Gabriele, di Paolo, qu. Gabriele, 539. 
Kioolò, qa. Marco, 48. 
N. N., 41. 

» Paolo, il grande, Uk podestà a Berg^amo, 
qn. Gabriele ia sanf Angelo, 272, 267, 
291, S41, 846, 360, 501. 
» Paolo, qu. Fedierico, 47, 453. 
;i Zaccaria, fn oapitsfDo a Zara, qu. Giovan- 
ni, 273, 849, 501. 
Valcamonica (di) oapitano, ▼. Pochipani. 
Varldesio Alfonso, segretario dell* Imperatore, 331. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, qu. Antonio, 935, 348. 
» Antonio, di Benedetto, 531, 544. 
» BenedettOy conte e oapitano a Sebenioo, qu. 

Antonio, 7, 318, 581, 534. 
9 Bertuccio, ufficiale alla Camera dei prestiti, 

qu. Massimo, 540. 
» Girolamo, di BenedeUo, 7. 
» Pietro, fu consifirliere in Cipro, fu podestà e 
capitano a Rovigo, qu. Aotooio, 30, 54, 
84l, 859. 
» Valerio, fu capo del Consiglio dei X, qu. Ab« 
ionio, 196, 389, 535. 
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di 

santa Prisca, 515, 542. 
Valle (di) Girolamo, 233. 
Valsatto, capitano spagtìuolo, 853. 
Valtrompia (di) Giacomino, conte6tal>ile al serviaio 

dei veneaianf, 39, 44, 178. 
» » Giovanni Antonio, contestabile al 

servizio del veneziani, 44. 
Vandettion (dì) monsignore, t. Lorena (di) Luigi. 
Varadino (tii) vescovo, v. Macedonia (di) Ladislao. 
Vasto (del) marchese, v. Avalos. 
Vaylà, V. Vallate. 

Vayvoda (il) t. Ungheria (di) re Giovanni. 
Velami (ValsHi) Giovanni, capo di stradiotti al ser- 
vizio dei veneziani, 335. 
Venafbo (da) Battista, soldato del duca d'Urbino, 517. 
Venderne (Bourbon - Venderne), casa principesca di 

Francia. 
» » » Francesco, signore di 

Saint Poi, 20, 32, 



tu 

88, 40, 108, 181, 
130, 143, 148, 
158, 161, 166, 
174, 175, 176, 
186, 190, 192, 
193, 198, 201, 
311, 212, 216, 
817, 818, 219, 
321, 225, 227, 
235, 244, 246, 
257, 263, 268, 

360, 276, 277, 
879, 290, 291, 
397, 299, 303, 
304, 305, 310, 
819r 820, 321, 
833, 826, 330, 

886, 337, 338, 
839, 342, 343, 
344, 345, 350, 
353, 354, 357, 

361, 362, 363, 
366, 369, 370, 
873, 374, 360, 
881, 382, 383, 

887, 388, 390, 
391, 397, -398, 
400, 401,* 402, 

405, 411, 412, 
415, 417, 419, 
420, 433, 434, 
487, 441, 442, 
448, 444, 449, 
458, 455, 464, 

406, 467. 471. 
473, 478, 474, 
477, 481, 487, 
491, 493, 498; 
499, 500, 504, 
505, 507, 513, 
516, 518, 522, 
587, 534, 535. 

Vendramin, casa patrizia dt Veneida. 

» Andrea, cavaliere gerosolimitano, com- 

mendatore di Treviso, qu. Paolo, 46. 
* Andrea, tu. al luogo di Procuratore ao- 

pra gli atti dei sopragaataldi, qu. 
Zaccaria, 422. 
» Federico, fu de' Pregadi, qu. Leooardo^ 

341. 
» Luca, dal banco, qu. Alvise, 443. 

» Domenico (cittadino) sagretario ducale, 

137. 
Veneaia (da) Francesco, padrona di nave, 184. 
Venezia, uffici, 52, 53, 77, 87, 105, l24, 125, 136, 
185, 348, 386, 388, 380, 309; 313, 816, 
828, 347, 359, 885, 887, 897. 
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Veoetift Acqne {■opro le) proTTeditorl o savi, e col- 

lagrio, S». 
» Armmra (Bopri 1') provveditori, U7, 454. 
. » ArKDale, 316, 9B0, 465, »7. 
> n (all'I patroni, 336, 086. 

» B (all') provveditori, 341. 

B Anditorl duotì delle scntmMj 809. 
» ■ veecbl delle Bentente, 88. 

• Avogadorì del coniane ed Avogarift, 30, 33, 

40, T6, Tfl, 87. 88, 108, 113, 187, 147, 

169, 18B, 187, 191, 24B, 282, Ì21. 341, 

347, 363, 369, 383, 385, 432, 486, 443, 

449, 433, 469. 485. 494. 
. Becearl» (alla) nffloiali, 451, 455, 468, 469. 
■ Biade (delle) eollegrto a provveditori, S4, 

59, 152, 153, 379, S14, 215, S52, 353, 

DOS, 367, 386, 380. 
» Camera dei prestiti laopra la) provveditori, 

76, Ti, 308, 407, 415, 417. 473, 534, 



[ provveditorf, 38S, 380, 
comnoe e loro ofdcio, 7, 



Camere (Mpra le 

47». 

CamorleBgbl del 

947, 348. 3B6, 314, 451. 

Canoelllar» grande, v. Dedo Girolamo. 

C^i del Conaigllo dal X, 5, 14. 33, 40, 71. 

87.88,119,138,154. 

188, 197, 213, 227. 

£60, 802, 280, 281. 

2S4, 397. 324, 326, 

»6, 361, 377, 385, 

306, 4(£, 423, 424, 

MI. W5, 473, 499, 

BtS, B», 543. 

. » » del XI., 5, «, 10. 39. 

45, 68. 76, TT, 121, 

K4. 125, 131, 135, 

138. 171, 178, 187, 

IW, 945, 231, 250, 

SBS. 271, 296, 301, 

UD,' S13, 316, 326, 

887, 829, 334, 339, 

HO, afi5, 359, 360, 

37(K 382, 406, 407, 

490, 441, 453, 494, 

497. B38. 534, «3. 

CopltaM al goUb, v. Uora^nt Almorò, e 

GiusttoJani Vincenio. 

a djsl tagft di Garda, t. GiuatiniaDi 

Pietra e Barbaro NlcoIli. 
( generala dell' efloicito, v Botere 

(dell») FnaoeMO Maria. 
* gaueralB dal omm , t. Undo 
Pieln. 
Cafl«de (dell») uOWb, ed eMttorl, 266, 286, 

«0. 
GeDWri iem oltii, 9M» Hft, &00, COI. 



, CoIlalArala generale Dell' eHmltO, y. Prtto 
(da) GiOT. Andrea. 

Collegio, 5, 8, 10, 93, 33, 40, 44, 50, 56, 
69, 70. 73, 79, 87, B6. 100, 105, 107, 
108, 114. 119, 186, 127, 138, HO, HI, 
146, 147, 148, 149. 153, 154, 156, 158, 
199. 160. 171, 173, 175, 180, 191. 106, 
201. 206, 207, 213, 223, 337, 247, 249, 
254, 257, 262, 268, 270, 273, 276. 277. 
385, 289, 303, SB7. 30O, 310, 312, 314, 
316, 334, 33&, 336, 940, 345, 353, 35», 
aei, 363, 364, 375, 376. 381, 387, 390, 
391. 395. 3D8, 399, 402, 410, 116, 417, 
418, 433, 433, 439, 441, 455, 476, 480, 
485. 486, 491, 402, 409, 007, 514, 525, 
590. 

Consiglieri daoalt {Caiitierii, 5, 6. 12, 19, 
39. 45, 53. 74, 76, 77, 88, 131, 124, 
125, 131, 135, 137, 138, 140, 171, 173, 
178. 185. 1B7, 190, 903, 305, 231, 243, 
350, 953. 362, 258, 271, 872, 273, 287. 
S88. 301, 806. 310, 813. S15, 316, 327, 
,338. 384, 339, 340, 345, S58, 360. 374, 
375, 381. 386, 302, 399. 406, 407, 419, 
420, 423, 441. 451, 453, 453, 476, 492, 
494. 497, 49», 513, 514, 583. 534, 540, 
HI. 

Cenalgllo dei 3 aempll», e oon la OlnoU, 
91. 33, 94, SS, 36, 40, 68, 58, 63, 87, 
88, 101, 102, 105, 107, 109, 126, 136, 
137, 153, 166, 167, 18?, 191, 1B3. 196, 
MS, 307, 213, 214, 315. 326. 333, 234, 
948, 353, 355, 956, 362, 364, 271, 276, 
976, 380, 381, 986, 394, 305, 297, 300, 
301, 306, 307, 315, 319. 823, 324, 336, 
338, 357, 358, 963; 964, 968, 383, 385, 
S8«, 889, 3»1, 396, 399, 400, 401, 418, 

ei, 424, 4^^ 4aB, 439. 443, 450, 451, 

470y 475, 492. 490, MH\ U6, 519, 525, 

ee7, BS1, 586. 
Coaite»o dei XXX, 88. 
Coneoli del taercadakU, 40K496, 497, 533. 
CanK (sopì» I» wvIrIoi» det) prewaiUUirl, 

M, 386. 
Cottimo di Alanandrla (topra 11) provvedi- 
tori, 413, 5W. 
Deeime {npra le) nvi, o X aavi In Rialto, 

SB8, 389^ SOe, 441, 471. 
Dog», V. (MM Andrea. 
Oalee di AleHndria (delle) patroni 127, 

186, 187 191. 
Gnlee di BpjtuI (delle) patroni, 178. 
emdioi del Piango, 495, 486, 407, 533.S34. 
Qiuta {ZmUì del CanalgJio dei X, v. 

CoDslglio. dei X. 
Oluata del CoDilglio dei Pregadi, 171,243, 

»ì, Ufi, 4»^ 480, «n,. U8» 544. 
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Venesia, Giostisia Tecchia (della) ufficio, 322. 

» Governatore generale deireseroito, ▼. Fre- 
g^oso JanuB. 

» Goveroatori delle entrate (Govemadori), 8, 
22, 205, 268, 277, 286, 288, 807, 316, 
407, 412, 472, 527. 

» Gran Consiglio [Mazor o Gran Conseio), 12, 
33, 52, 53, 78, 87, 88, 102, 121, 124, 
125, 131, 135, 136, 137, 173, 185, 187, 
203, 205, 243. 247, 248, 249, 271, 273, 
274, 287, 289, 300, 306, 307. 309, 310, 
813, 315, 328, 33 , 347, 350, 355, 358, 
359, 360, 364, 383, 385, 387, 399, 407, 
422, 451, 473, 495, 497, 500, 501, 514, 
527, 533, 543. 

> Leggi (Leu) (sopra le) provveditori 296, 
303, 314, 334, 340, 364. 

» Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 
356. 

9 Messettaria (alla) ufficiali, 389. 

» Monte nuovo, 4, 107, 108, 205, 236, 385. 

» » vecchio, 21, 500. 

» Pregadi, o Senatp (Rogati), 6, 7, 31, 33, 
36, 39, 71, 73, 76, 77, 102, 107, 113, 
115, 119, 124, 126, 127, 131, 139, 147, 
148, 157, 169, 171, 177, 185, 187, 188, 
191, 193, 199, 222, 230, 234, 247, 250, 
253, 255, 262, 264, 281, 282, 288, 290, 
296, 301, 804, 306, 307, 808, 309, 313, 
314, 315, 818, 827, 834, 339, 847, 350, 
855, 359, 364, 874, 375, 376, 381, 383, 
385, 386, 392, 893, 399, 400, 401, 405, 
407, 412, 414, 415, 416, 418, 421, 422, 
424, 440, 443, 451, 452, 464, 468, 469, 
473, 481, 482, 485, 500, 506, 508, 527, 
530, 533, 534, 540. 

» Procuratori e procurale di s. Marco, 20, 30, 
83, 40, 41, 52, 63, 136, 186, 188, 212, 
262, 274, 275, 315, 328, 329, 334, 347, 
348,855, 359, 876, 381, 441. 

» Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, 243. 

» Provveditore dell* armata, 387, 399, 492. 

V. anche Ck)ntarini Giovan- 
ni, Mula (da) Agostino, e 
Moro Giovanni. 

» 9 degli Btradiotti, v. Civran 

Andrea. 

fi » di cavalli leggeri, 264. V. 

anche Canal Girolamo. 

» n generale deirarmata, v. Moro 

Giovanni. 

» » generale a Brescia e nel Bre- 

sciano, T. Foscari Marco. 

» » generale a Verona, v. Nani 

Paolo. 

» Provf editori generali neir eaercito , 813, 



Venezia, 



» 

9 



9 



318, ▼. anche Pisani Al- 
vise, Moro Tommaso e 
Nani Paolo. 
Provveditori del Comune, 451. 

» esecutori nel l* esercito, 285, 

310. 
Quarantia civile nuova, 324, 534. 

» » vecchia, 327, 341, 355, 

363, 369, 385, 390, 396, 

402, 409, 412, 423, 432, 

436, 443, 444, 449, 452, 

463, 464, 468, 469, 475, 

480, 527, 534. 

» criminale, 5, 53, 90, 105, 147, 

200, 226, 236, 327, 341, 355, 

363, 369, 385, 390, 896, 402, 

409, 412, 423, 432, 436, 443, 

444, 449, 452, 463, 464, 468, 

469, 475, 480, 627. 

Ragioni {Eaxon) nuove (delle) ufficio, 50, 

121, 131, 135, 136, 
137, 203, 205, 297, 
314, 363, 377, 888, 
389, 439, 441, 471, 
472, 485, 527. 
» ^ Teechie (delle) ufficio, 78, 

392. 
Regno di Cipro (sopra gli ufRei e cose del) 
provveditori o savi, 327, 363, 432, 436, 
469. 
Sale (al) provveditori ed ufficio, 885. 
Sanità (sopra la) provveditori, 75, 149, 281, 
287, 309, 331, 332, 333, 383, 385, 393, 
394, 395, 396, 401, 473. 
Savi (in generale), 10, 19, 24, 33, 39, 40, 
44,76,77,127, 130, 156, 158, 170. 171, 
174, 178, 183, 184, 189, 205, 222, 249, 
260, 254, 265, 268, 273, 277, 281, 285, 

287, 296, 310, 313, 314, 327, 330, 333, 
339, 340, 355, 361, 374, 375, 381, 386, 
387, 892, 395, 413, 416, 420, 422, 432, 
439, 441, 453, 456, 464, 469, 480, 481, 
492, 494, 507, 513, 525, 540, 541. 

Savi agli ordini, 90, 147, 148, 232, 254, 
266, 875, 481, 482, 494, 498, 499. 

Savi a terra ferma, 7, 10, 39, 52, 76, 77, 
120, 121, 124, 140, 146, 147. 178, 179, 
180, 185, 187. 199, 231, 232, 250, 262, 

288, 290, 314, 316, 327, 329, 359, 406, 
407, 408, 464, 495, 640. 

Savi del Consiglio, 7, 10, 62, 74, 76, 77, 
120, 121, 124, 140, 178, 179, 185, 187, 
199, 231, 234, 250, 253, 254, 255, 262, 
271, 288, 290, 307, 313, 316, 827, 829, 
359, 406, 407, 408, 464, 495, 496, 540. 

Signoria, o Dominio, o Repubblica {iignori 
veneiiani), 6, 7, 8, 11, 16, 21, 21, 28, 
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SO, 81» 39, 83, 36, 37, 88, 42, 50, 54, 
57, 59, 64, 70, 71, 72, 73, 74, 78, 79, 
80, 88, 103, 106, 106, 107, 109, 119, 
120, 124, 127, 128, 131, 185, 136, 137, 
138, 139, 140, 146, 147, 155, 157. 159, 
160, 167, 169, 171, 174, 175, 176, 177, 
181, 183, 187, 200, 203, 204, 210, 212, 
213, 214, 215, 218, 219, 220, 225, 2*26, 
228, 231, 233, 234, 236, 237, 241, 242, 
244, 246, 247, 248, 249, 250, 251, 252, 
253, 257, 260, 263, 264, 268, 269, 273, 
274, 277, 278, 281, 282, 285, 286, 289, 
292, 295, 296, 302, 305, 308, 810, 317, 
319, 822, 324, 326, 327, 334, 335, 336, 
337, 339, 340, 343, 345, 347, 351, 354, 
356, 362, 364, 366, 370, 871, 373, 376, 
379, 382, 387, 390, 394, 899, 400, 404, 
405, 407. 408, 409, 410, 412, 415, 417, 
418, 423, 432, 433, 438, 441, 443, 445, 
451, 452, 464, 469, 473, 477, 481, 482, 
484, 486, 491, 492, 493, 494, 497, 498, 
499, 504, 505, 513, 514, 525, 530, 536, 
537, 538. 
Venezia, Slndaof in s. Marco e Rialto, 53. 

» » in terraferma, 420. 

» » nel possedimenti di mare, 420. 

» Sopracomiti di galee, 102. 

» Sopraoonsoli, 540. 

» Vittaarie (sopra le) provveditori 296, 809, 
310, 322, 334, 347, 348, 350, 356, 358, 
383, 451, 469. 
Uffici (sopra li), v. Regno di Cipro. 

r 

Zecca [moneda dell* arzento, Cecca) , 105, 
248, 334, 424. 
» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 8, 52, 53, 77, 87, 
105, 232, 247, 249, 287, 809, 31^8, 359, 
887, 389. 
» Adria (Are) (in) podestà, v. Friuli Gio* 

vanni. 
» Àsola (in) provveditore, 63. 
» Belluno (a) podestà e capitano, v. Morosini 

Paolo. 
» Bergamo (di) capitano, Guoro Giusto. 
» » podestà, V. Salamon Nicolò. 

» » rettori (il podestà ed il capitano), 

25, 39, 57, 75, 98, 128, 146, 
173, 190, 246, 251, 269, 290, 
294, 298, 316, 336, 415, 417. 
» Brescia (di) capitano, v. Ferro Giovanni. 
» » podestà, V. Pizzamano Dome- 

nico, e Lorédan Andrea. 
» camerlengo, v. Malipiero Al- 

vise. 
9 > rettori (cioò il podestà ed il ca- 

pitano), 12, 20, 21, 24, 29, 

/ Diarii di M. Sànuto. — 7W». ZL 71II 



» 



» 

» 

» 

» 



35, 87, 39, 64, 71, 75, 91, 
122, 127, 137, 139, 140, 159, 
166,171,174.178,287,342, 
369. 417. 
Venezia, Brindisi (a) governatore, v. Gritti Andrea. 
» Cadore (In) capitano, v. Salamon Filippo. 
» Candia (in) capitano, v. Corner Girolamo e 

Benedetto Alvise. 
» (di) reggimento (cioò il duca, li ca- 
pitano ed i consiglieri), 212. 
Canea (alla) consiglieri, 338. 

» » rettore, v. Querini Girolamo. 
Capodistria (a) podestà e capitano, v.' Mo- 
rosini Pietro. 
Cervia (a) provveditore, ▼. Sagredo Gio- 
vanni Francesco. 
Chioggla (a) podestà, v. Lion Domenico. 
Cipro (di) reggimento (cioè il luogotenente 

ed i consiglieri), 296. 
Cividale (a) provveditore, v. Dona Tom- 
maso. 
» Corfìl (a) consiglieri, v. Canal (da) Giovan- 
ni e Dona Giulio. 
» » castellano, v. Garzoni (di) Agostino. 

» Crema (di) podestà e capitano, v. Loredan 

Luca. 
» Feltro (a) podestà e capitano, v. Lippe- 
mano Tommaso, e Gradenigo Giovanni 
Francesco. 
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, ▼. 
Basadonna Giovanni, e Contarini Mar-. 
e* Antonio. 
» Legnago (a) capitano e provveditore, v. 

Bembo Giovanni Giacomo. 
» Marostica (a) podestà, v. Badoer Vincenzo. 
» • castellano, v. Michiel Marco. 

» Orzinuovi (agli) provveditore, v. Lolin Mar- 
c' Antonio. 
» Padova (di) capitano, 75, v. anche Conta- 
rini Santo, e Canal (da) Cristoforo. 
» podestà, 44. 

> Ravenna (a) castellano, v. Tlepolo Gio- 
vanni. 
» » provveditore, v. Foscari Al- 

vise. 
Rovigno (a) podestà, v. Fosoarini Lorenzo. 
Rovigo (a) podestà, e capitano, v. Diede 

Vettore. 
San Lorenzo (a) podestà, v. C^ontarini Paolo. 
Sebenico (a) conte e capitano^ v. Valier Be- 
nedetto, e Moro Marc* An- 
tonio. 
» » camerleùgo, v. Bolani Urbano. 

» Tran! (a) provveditore, v. Soranzo Vettore. 
» Traù (a) castellano, v. Gritti Nicolò. 
» Treviso (dì) podestà e capitano, v. Moro- 
alni Francesco. 

41 



» 

» 
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VeDeiia, Umago (a) podestà, v. Tron Santo. 
» Valle (a) poìlestà, v. Canal Alvise. 
» Verona (dì) capitano, 12, v. anche Corner 

Giacomo. 
» » podestà, Y. Foscari Francesco. 

» » rettori (il capitano ed il pode- 

stà), 57, 171, 180, 402. 
» Vicenza (di) capitano, y, Tagliapietra Gio- 

Tanni Antonio. 
» » podestà, V. Pisani Giovanni. 

» » rettori (il capitanio ed i! po- 

destà), 76, 338. 
« Zante (al provveditore, v. Memmo Giacomo. 
» Zara (a) capitano, v. Contarini Marc* An- 
tonio. 
9 V camerlengo, v. Balbi Andrea. 

» Oratori presso le corti e segretari in mis- 
sione. 
» ]» a Roma» v. Contarini Gaspare. 

» » ali* Imperatore , v. Navagero' An- 

drea. 
» » alla repubblica di Firenze, v. Sa- 

rian Antonio, 
j» » al Gran Signore, v. Contarini Tom- 

maso. 
» » al duca di Milano^ ▼. Venier Ga- 

briele. 
» » in Inghilterra, t. Venier Maro'An- 

tonio. 
» 9 in Inghilterra (segretario), v. Spi- 

nelli Gaspare. 
» » in Francia, ▼. Giustiniani Seba- 

stiano. 
» » in Francia (segretario, v. Canal (da) 

Girolamo. 
9 Baili e conaoli ali* estero. 
9 » Alessandria d* Egitto (in) console, 

450, V. Friuli Marino. 
» » a Costantinopoli bailo, v. Zeno Pie- 

tro, e Bernardo Francesco. 
Veneziani cittadini o popolari, 87, 121, 124, 136, 152, 
214, 247, 252, 268, 285, 383, 393, 394. 
» gentiluomini, o patrizi, 64, 87, 121, 124, 

136, 152, 188,214, 247, 249, 252, 268, 
285, 296, 364, 383, 385, 388. 393, 394, 
456, 470, 471. 
Veneziani (dei) armata, 23, 30, 31, 33, 59, 70, 72, 
73, 80, 81, 108, 109, HO, 115, 116, 
117, 137, 105, 167, 223, 229, 230, 275, 
284,291,301, 375, 382, 395, 398, 409, 
431, 458, 460, 465, 469, 472, 476, 482, 
484, 487, 489. 
» (dei) esercito, soldati, fanti, genti d'armi, 
5, 16, 20, 23, 24, 25, 35, 39, 44, 56, 
57, 65, 90, 97, 98, 99, 111, 112, 144, 
169,218,219, 231, 269, 304, 312, 313, 
. 324, 325, 826, 337, 339, 343, 354, 357, 



358, 861, 362, 869, 370, 373, 377, 380, 
381, 383,386,388, 390, 391, 392, 395, 
400, 401,405,410, 413, 414, 415, 417, 
419, 423, 433, 437, 455, 456, 464, 469, 
484, 488, 489, 500, 506, 507, 510, 5U, 
517, 527, 535, 541. 
Veoier {Venetio), casa patrizia di Venezia. 

j» Antonio, provveditore alle Biade, qa. Marino 

procuratore, 172, 527. 
» Bernardino, qa. Marco, 229. 
» Francesco, di Giorgio, 48. 
i> Francesco, dei X savi aopra le decime, saTio a 
terraferma, della Giunta, qu. Giovanni, 180, 
185, 199, 249, 250, 270, 273, 287, 288, 
807, 319, 356, 376, 395, 408, 418. 496, 
544. 
» Francesco, fu savio agli Ordini, di Pellegrino, 

494. 
» Gabriele, oratore al duca di Milano, qa. Do- 
menico, da san Giovanni decollato, 16, 29, 
30, 39, 58, 59, 72, 76, 92, 102, 104, 118, 
120, 139, 142. 154, 157, 160, 162, 163, 
166, 174, 184, 264, 297. 305, 312, 354, 
363, 368, 369, 392, 400, 419, 452, 464, 
481, 492, 498, 499, 524, 525, 534. N. B 
A colonna 264, è erroneamente chiamato 
Moro. 
» Giorgio, de* Pregadi, qa. Fraooesoo, 47, 841, 

454, 501. 
» Giovanni Antonio, fu avogadore del Comane, 

qu. Giacomo Alvise, 272. 
» Leonardo, fa affidale alle Ragioni Teochie, 

qa. Moisò, 47, 349. 

» Marc* Antonio, dottore, oratore in Inghilterra, 

qa. Cristoforo, qa. Franceeco procuratore, 

32, 65, 227, 257, 258, 304, 857, 506, 513. 

» Marc* Antonio, signore di Sangulnetto, qu. 

Pellegrino, qu. Alessandro, 237. 
» Natale, di Pellegrino, qu. Natale, 476. 
9 Nicolò, capo del Consiglio dei X, qa. Giro- 
lamo, qu. Benedetto procaratore, 264, 324, 
326, 361, 385, 397, 424. 
» Orio, fu dei X savi sopra le decime, qa. 

Francesco, 276. 
» Pellegrino, qu. Domenico, 283, 366. 
» Sebastiano, avvocato dei prigionieri, qa. Moisè, 
127, 188, 191, 226. 
Venzooe (di) capitano della comunità, ▼. Bidemuzio. 
» » comunità, 27, 166, 204, 205, 257, 338, 

339, 474. 
Verga Matteo, padrone di nave, 232. 
Veroll (di) vescovo, ▼. Filonardi Ennio. 
Verona (di) vescovo, v. Ghiberti. 
Veronesi cittadini sospetti di parteggiare per 1* Im- 
pero, 196. 
Vertispurch (di) vescovo, v. Thuengen. 
Veruochjo (di) signore, 529. 
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Verso Bartolomeo, vicecapltano delle barche del Con- 

sigrlio dei X, 64. 
Viaro, casa patrizia di Venezia. 

» Leone, del Consiglio dei XXX, qa. Giovanoi, 

9. 

> Stefano, fa camerlengo e castellano a Veglia, 
qa. Giovanni, 536. 
Vicentini cittadini sospetti di parteggiare per T Im- 
pero, 196. 
Vicenza (di) comunità, 315. 
Vicerò di Calabria, 293, 539. 
» di Puglia, 94, 95, 418. 
» di Sicilia, ▼. Pignatelli Ettore. 
Vico Francesco, mercante in Alessandria d'Egitto,- 

455. 
Viilanoya (di) abate, 81. 
Vjlliers de Tlsle Adam Filippo, Gran maestro del- 

r ordine gerosolimitano. 261. 
Vinci Lodovico, 506. 
Virtenberg, v. Wiirttemberg. 
Viscon (da) Marco, esploratore, 839. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Galeazzo, 104, 111, 112, 118, 139, 140, 142, 
157, 160, 175, 180, 216, 217, 221, 227, 
244, 299, 361, 466, 467, 484. 
Vlstarino Lodovico, di Lodi, governatore di Alessan- 
dria. 157, 279, 305, 321, 336, 386. 
Vitelli, famiglia principale di Città di Castello, e con- 
dottieri ai servizio del papa, 542. 
Vittori, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, de*Pregadi, qu. Al- 
vise, 9, 424. 
» Giovanni, fu podestà a Verona, del Consiglio 
dei X, provveditore generale neir eser- 
cito, qa. Daniele, 49, 88/ 183, 313, 318, 
319, 334, 376, 387, 392, 395, 406, 410, 
420, 431, 438, 444, 458, 465, 470, 481, 
495, 537, 538, 589. 
» Matteo, qu. Bartolomeo, 229. 
» Giovanni (cittadino) scrivano air ufficio dei 
Provveditori del Comune, 336. 
Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 
Giovanni; e Pereny Pietro. 



W 



^olsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense 
{Rotomagense) cardinale prete del titolo di s. Ce- 
cilia, legato in Inghilterra, 32, 357. 

Wnerzburg (di) arcivescovo, v. Thuengen. 

i;Vtìrttemberg (di) duca, .Ulrico, 58, 177. 



Xagraticho, v. Sinclitico. 



Zagabria (di) vescovo, v. Erdòd (d*) Simeone. 
Zagari [Seguri], famiglia di Candia, 423, 
Zagratico, v. Sinclitico. 
Zamberti Bartolomeo, segretario ducale veneziano, 

234. 
Zancan Pirolo, di Cittadella, 355. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Bartolomeo, savio a terraferma, qu. Girolamo, 
7, 30, 33, 40, 47, 199, 247, 250, 288, 307, 
314, 319, 376, 893, 395, 408, 414, 456, 482, 
496. 
■ Francesco, qu. Alvise, 527. 
n Francesco, qu. Francesco, 441. 
» Giovanni Battista, ecclesiastico, qu. Alvise, 287. 
» Giovanni, qu. Alvise, 47. 
» Girolamo, qu. Bernardo, qu. Marco procura- 
tore, da sanV Agostino, 47, 229. 
» Paolo, vescovo di Brescia, qu Andrea, 287, 386. 
n Santo, ecclesiastico, qu. Alvise, 90, 287. 
» Tommaso, qu. Girolamo, 20. 
Zaneto, v. Gianetto. 
Zanses, v. Sanchez. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Leonardo, fu provveditore sopra la Camera 
dei prestiti, qu. Antonio, 180, 276, 340, 
540. 
» Marco, qu. Antonio, 47, 229. 
Zara (da) Antonio, padrone di nave, 375.* 

» Girolamo, costruttore di barche a Vienna, 
209. 
Zaslo (Zoi) Battista, di Bernardino, di Feltro, 75. 

» » Bernardino, di Feltro, 75. 
Zeno Zen, casa patrizia di Venezia. 
» Cattarino, di Pietro, 47. 

» Francesco, di Pietro, 47. 

» Giovanni Battista, di Pietro, 47. 

» Girolamo, fu capitano a Vicenza, procu- 

ratore, qu. Simeone, 347, 357, 359, 
360. 
» Pietro, vicebailo a Costantinopoli, qu. 

Cattarino cavaliere, 9, 131, 200, 243, 
255, 270, 379, 380, 449, 485. 
» Vincenzo, di Pietro, 47. 

Zi, V. Gigli. 

Ziffredo ras, capitano di fusto turchesche, 109, 110. 
Zigogna, V. Cicogna. 

Zon, vescovo di Cissamo, v. Dolce Michele. 
Zonca Fabio, luogotenente di Baldassare Azzali, 433. 
» Francesco, 371. 

é Giovanni Antonio, mercante e cittadino berga- 
masco, 290. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro [Alvise) sopraoomito, qu. Paolo, 
230, 236. 
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Zorzi Antonio, fu provveditore del Comune, qu. 
Francesco, 850. 

Fantino, qu. Giovanni, 363. 

Marino, dottore, qu. Bernardo, 196. 

Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, qu. Ber- 
nardo, 841. 

Vinciguerra (ricordato), 452. 



» 
» 



Zorzi ▼. Giorgio. 

Zotti (di) Girolamo, trevigiano, 27. 

Zuane, v. Giovanni. 

Zucaro o Ciucbaro, capitano spagnuolo, 86, 89, 189, 

210. 
Zudei, V. Ebrei. 
Zustinian o Zustiguan, v. Giustinian. 
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